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STUDI DI STORIA DEL PENSIERO SCIENTIFICO 
diretti da- ALDO MIELI 


Questa collezione, diretta da ALDO MIELI comprende scritti generali 
e studi particolari relativi alla storia della scienza, della cultura e 
della civiltà. In essa verrà pubblicata la grandiosa opera di FRIEDRICH 
DANNEMANN, Le scienze fisiche ‘e naturali nel loro sviluppo storico, in 
quattro volumi, in una edizione italiana curata ed opportunamente tras- 
formata da ALDO MIELI. Come è noto essa è una completa storia 
dell’ insieme delle scienze fisiche e naturali dall’astronomia alla me- 
dicina. La storia della chimica sarà esposta in maniera ‘comprensiva e 
piacevole nei tre volumi di Pagine di storia della chimica di ALDO 
MIELI. Anche le altre scienze’ avranno i loro espositori in storici com- 
petenti, che alla conoscenza scientifica uniscano l’arte dello scrittore. 
La scienza antica sarà illustrata dai Prearistotelici di A. MIELI. 
Insieme a queste storie organiche saranno comprese nella colle- 
zione estese monografie su determinati soggetti, ed anche raccolte di 
studi su un dato argomento. In questa categoria rientra il bel volume 
di GUGLIELMO BILANCIONI, Veteris vestigia flammae, nel quale il ben 
noto e stimato storico riporta il lettore ad interessanti ed importanti 
fatti della storia della medicinà nostra. Dello stesso autore è in pre- 
parazione un volume sul canone sulle proporzioni del corpo umano 
` prima di Leonardo. 

Anche la parte bibliografica sarà curata con opportune pubbli- 
cazioni, fra le quali una seconda edizione della Bibliografi ia generale 
critica di storia della scienza di ALDO MIELI. 

Infine lo stesso direttore della collezione curerà la pubblicazione 
di una Antologia di passi scelti dei più notevoli scienziati dall’ anti- 
chità fino ai tempi moderni che sarà accolta certo con grande favore 
nel mondo degli studiosi e delle persone colte. 


Volumi pubblicati: 


la. ALDO MIELI, Pagine di Storia della Chimica. — I periodi della Storia 
della chimica. Le teorie delle sostanze nell antichità. Origine e sviluppo 
dell’alchimia. La scoperta dell'alcool e degli acidi minerali. Il Rinasci- 
mento e l'Alchimia. Un vol. 22.5 x 15 di p. xxiv, 256 con 16 illustr. e 
ritratto dell’ autore. 1922 . . . + L. 18,— 

16. e c. Id. Sviluppo della chimica fonia: La chimica nel Rinascimento. L’'evo- 
luzione della chimica da Boyle a Lavoisier. Sviluppo della chimica nel 
secolo XIX. Chimici moderni. Bibliografia ed Indici. (In preparazione). 

2. GUGLIELMO BILANCIONI, Veteris vestigia flamma. Pagine storiche della 
scienza nostra. Un vol. 22.5 x 15 di p. xvi, 544 con 66 illustr. L. 44,— 

3. QUIRINO CELLI, La medicina greca nella tradizione mitologica ed omerica 
Un vol. 22,5 ‘x 15 di circa 250 pag. con illustrazioni (in corso di stampa). 
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RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


AL LETTORE 


Con il presente numero la Rassegna di studi sessuali inizia il suo 
terzo anno di vita. E non mi sembra inutile dire due parole su ciò 
che la Rassegna ha compiuto e sui suoi propositi nell’imminente avvenire. 

Non credo, anzitutto, che le due annate trascorse siano state inutili 
per la cultura sessuologica generale e per l’Italia nostra. Da molte 
parti si diceva, infatti, che in Italia era necessario iniziare una seria 
educazione sessuale. E per questo scopo si erano riuniti congressi, si 
erano tenute conferenze. Ma mancava una vera e propria azione con- 
tinuativa. Questa è stata assunia dalla nostra Rassegna, che, credo, l’ha 
assolta in modo degno ed efficace. 

Non nego che in principio questa pubblicazione mi era sembrata 
azzardata e che dubitavo di poterla condurre in porto. Il pubblico, avido 
magari di libri pornografici, — questo era il mio timore — si sarebbe 
ipocritamente intimorito ed astenuto dal comprare o dall'abbonarsi ad 
un periodico che, portando sulla copertina la pericolosa parola sessuali, 
era poi nell'interno veramente serio e scientifico, e non porgeva così 
l'’allettamento che compensasse il pericolo di comprare il male intitolato 
foglio. E, certo, qualche libraio, per non offendere inutilmente l’occhio dei 
suoi clienti, si è ben guardato di esporre nella sua vetrina la nostra 
rivista. °° 

Ma questa, nonostante tutto, ha fatto la sua strada. Non è vana- 
gloria accennare come, dopo un lento accrescersi degli abbonamenti 
nel 1921, il movimento si sia accentuato nel 1922 e, finalmente, nel 1923 
si sta sviluppato in modo da dimostrare la ragionevolezza, anzi la ne- 
cessità, della tiratura a parecchie migliaia di copie, che adottammo 
subito fin dal principio. I nuovi abbonati, infatti, hanno quasi tutti acqui- 
stato anche le annate precedenti, che, anzichè invecchiare col tempo, 
formano una enciclopedia, unica nel suo genere, di tutte le più impor- 
tanti questioni sessuali. Possiamo così constatare con orgoglio che quasi 
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nessuna delle buone biblioteche, o degli istituti scientifici, dei circoli di 
lettura etc. etc. manca della nostra Rassegna, e che numerosi sono i 
privati: medici, maestri, avvocati, studenti, uomini politici e sociologi, 
che attendono con crescente interesse l'escita dei nostri fascicoli. | 

All’inizio della pubblicazione, in una breve prefazione, abbozzai 
le linee del nostro programma, rivolto ad illustrare con imparzialità, 
larghezza ed assoluta serietà tutti i problemi relativi alle questioni ses- 
suali. Credo che i lettori siano rimasti ‘soddisfatti dell'opera nosira 
perchè, senza nasconderci i miglioramenti possibili, e che cercheremo 
‘ tenacemente di raggiungere, siamo sicuri che la Rassegna ha assolto 
con successo il compito prefissosi. I numerosi, autorevoli plausi all'opera 
nostra ci sono in ciò di conforto e di sprone per l'avvenire. 

E nell’avvenire cercheremo di svolgere ancor in modo più compiuto 
il nostro programma. Cercheremo così di sviluppare alcune parti ri- 
masie fino ad ora alquanto neglette; di non trascurare la parte lette- 
raria ed artistica del fenomeno sessuale; di ottenere la collaborazione 
di tutti i migliori scrittori e pensatori italiani e stranieri; di arricchire 
la parte bibliografica (ora forse troppo prevalentemente medica) e quella 
informativa; di soddisfare infine nei limiti del possibile tutte le varie 
. richieste che ci mostrano i desideri dei diversi lettori del nostro perio- 
dico. Cureremo anche di arricchire la Rassegna di illustrazioni e di 
aumentare il numero delle pagine. 

Ma per fare iutto quello che abbiamo in animo ci occorre che i 
nostri fedeli lettori si stringano sempre più fortemente intorno a noi e 
ci sostengano diffondendo la rivista, trovando nuovi abbonati. La forza 
finanziaria, che permetta magari di raddoppiare o triplicare la mole 
dei nostri fascicoli; la grande diffusione che faccia della Rassegna una 
forza culturale di primo ordine nel nostro paese: ecco le condizioni 
che potranno e dovranno rendere l’opera nosira sempre più efficace e 
più grata presso il pubblico colto. 

E noi fidiamo nell’avvenire. Le prove avute fino ad ora confermano 
le nostre speranze. E gli amici nostri, sostenendoci nella nostra 
opera, potranno essere sicuri di ricevere una pubblicazione unica nel 
suo genere, e non solo in Italia, e che per bontà, accuratezza e valore 
non è certo a nessuna seconda. 


ALDO MIELI 


La Rassegna come è noto accoglie tutti gli scritti che con serietà e competenza 
trattano di argomenti che si riferiscono alle questioni sessuali nel più largo senso 
dell'espressione. In essa quindi si vengono a trovare e ad esprimere anche tutte 
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le varie tendenze, che, in alcuni casi, possono essere in contrasto fra di loro. 
Inutile aggiungere, perciò, che l'accoglimento di un’articolo, di una nota, di una 
recensione, non implica affatto adesione della Direzione ai concetti ivi espressi. 
Ogni autore è quindi responsabile delle idee che esprime e ad esso è lasciala 
sempre piena ed assoluta libertà di esprimere il suo pensiero. 

Preghiamo poi i segretari delle varie Società, Congressi, Riunioni, etc. nelle 
quali si tratta di questioni sessuali di inviare un breve resoconto alla Rassegna 
che sarà sempre lieta di pubblicare tali comunicazioni. 

Gli autori italiani che manderano brevi autorecensioni dei loro articoli pub- 
blicati su riviste, giornali, etc. ci faranno sempre cosa gradita. 
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6. — Fra gli attributi dei quali il maschio meno sopporta di rico- 
noscere in sè, o di saper ad altri noto, il difetto, figura, com'è natu- 
rale, in prima linea la virilità. La consapevolezza della capacità di 
amare e di procreare alimenta il senso della vita, ed è, nella età com- 
presa tra la pubertà e la vecchiezza, condizione del suo normale espli- 
carsi: le corrispondenti sensazioni organiche sono elementi essenziali 
della cenestesi: il prepubere non è ancora, e non sente ancora di essere, 
uomo (lo studio della psicologia della età critica è sommamente istrut- 
tivo per la ontogenesi del sentimento dell’onore): il venir meno delle 
attitudini sessuali è avvertito come la più penosa menomazione della vi- 
talità, onde l’uomo non è più uomo, nel pieno significato della parola: la 
esistenza che ha perduto il potere di propagarsi prende quasi il carat- 
tere di una pigra sopravvivenza: la individualità persiste, ma confinata 
in un più angusto cerchio. L’aspirazione del fanciullo a diventare adulto 
è preannuncio di un mondo nuovo ch'egli deve scoprire per affermar- 
visi: il terrore della vecchiezza che si avvicina è vana istintiva difesa 
contro la minaccia della impotenza: e la impotenza kat’exochén è, nel 
comune uso del linguaggio, la incapacità sessuale. Ma l’uomo che ne è 
affetto congenitamente, o precocemente e durevolmente, non può con- 
siderarla con quella rassegnazione che c’ispira il compiersi inesorabile 
delle leggi della vita, ed è meno disposto a trovare un sufficiente com- 
penso nella presenza di altre attitudini, anche superiori: il confronto 


(*) Vedi il principio dell’ articolo nel precedente volume di questa Ras- 
segna (II) p. 325-334. 
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con gl’individui normali lo mortifica, dandogli il senso di una dimi- 
nuzione senza rimedio: tenuto fuori dalla porta del terrestre paradiso, 
nutre, quanto più lungamente è possibile, la speranza che l’adito gli 
sia concesso e cerca di occultare ad altri la sua misera condizione. 
E gli altri, invero, quando questa sia loro resa nota, non la consi- 
derano in se medesima, prodigandole quella pietà che alle infermità 
di diversa natura non suol essere negata: ma ne traggono argomento 
alla svalutazione di tutta quanta la persona, e la segnano di una in- 
delebile nota d’inferiorità, la quale non ha che fare con la ripugnanza 
ispirata da anormalità, arresti o deviazioni dello sviluppo di altre atti- 
vità organiche, semplice ribrezzo fisico che ci tien lontani dal. paziente, 
ma, nonchè vietare, può incoraggiare, ne’ suoi riguardi, il più benevolo 
atteggiamento. È caratteristico il fatto che la Chiesa cattolica, mentre 
poneva la castità fra le obbligazioni del sacerdozio, ne escludeva tut- 
tavia gli eunuchi (TERRAILLON). La impotenza psichica, se limitata a 
una singola persona, è argomento di umiliazione a questa, più che 
non a colui che n'è affetto e che ha motivo di ricercarne la ragione 
fuori di sè. | 

Colui che, nonostante la consaputa incapacità sessuale, contrae 
matrimonio, è fatto segno a quella sdegnosa rampogna che è la san- 
zione della condotta immorale (e la legge provvede a tutelar la vittima 
della frode): ma non va esente da sanzione, se pur diversa, l’impo- 
tente incolpevole: tipico esempio della distinzione (1) fra onore e mo- 
rale sessuale. 

È, per contro, comune oggetto di vanteria la virilità sviluppata, 
anatomicamente e fisiologicamente, oltre la misura, o protratta oltre 
il limite normale: e chi si vanta, sa di poter suscitare ammirazione e 
invidia: d’altra natura è l’aureola che ricinge la fronte dei grandi ama- 
tori e seduttori, degli uomini irresistibilmente fortunati con le donne; 
qui non si tratta solamente di attitudini fisiche, ma il fascino che si 
sprigiona dalla persona e la sapienza che si richiede per esercitarlo, 
suppongono anche il concorso di altre, e diverse, qualità. Sarebbe psi- 
cologia miope quella che spiegasse edonisticamente la gloria mondana 
largita al libertinaggio, con la maggior somma di godimenti sessuali 
che si offre a coloro che lo praticano: si tratta di un sentimento ben 
più complesso: Don Giovanni non è soltanto un buono stallone, ma 
incarna la perfezione di un tipo umano. L’orgoglio del maschio lo induce 
spesso a venir meno a quella riservatezza che il costume prescrive, e 
che vieta all'uomo d’onore di propalare le sue buone fortune: l’onore 
della donna, in quanto è paura della opinione, è francheggiato dalla 
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giustificata preoccupazione di veder aggravate, per la indiscrezione 
altrui, le conseguenze del proprio fallo. 

Anche la insensibilità all’attrazione del sesso femminile, il torpore 
sessuale, la ingenuità ovvero la ignoranza di cose sessuali, la preva- 
lenza esclusiva di altri interessi sopra l’interesse genesico, non sono 
| fatti per elevare la stima del soggetto nel concetto degli altri: il gio- 
vine che lascia un lembo del mantello tra le mani della moglie di 
Putifarre, dà segno, agli occhi dei coetanei, di manchevole sviluppo 
della personalità e si presta a facili dileggi ‘: e non raramente si dà 
che, per sottrarsi a questi, si ostenti o simuli una propensione verso 
la donna, in più alto grado che la effettiva costituzione antropologica 
non comporti. La verginità fisica del maschio, lungamente conservata 
oltre la pubertà, può parimenti renderlo ridicolo: e reputo tutt'altro 
che eccezionale il caso di, adolescenti, i quali si sono precocemente 
iniziati ai riti di Venere, non per spontaneità d’incoercibile impulso, 
ma per figurar meglio di fronte a quei coetanei che si gloriavano di 
una ormai matura esperienza. Il tristo vanto che taluni menano delle 
malattie contratte in amplessi impuri, non è soltanto segno d’ignoranza 
o d’incoscienza, ma esprime anche l’aspirazione a essere riconosciuti, 
da un infallibile segno, come « uomini », nel pieno senso della parola 
(« tu non sei un uomo » — si sente dire, purtroppo, e non soltanto 
per ischerzo, al compagno, uscito finora immune da contagio). La fri- 
gidezza, oltre una certa misura, tende a segregare il giovine nel con- 
sorzio de’ suoi uguali, se anche può in altre sfere accrescere il suo 
credito: non diversamente sono considerate la timidezza e la goffaggine 
di fronte alla donna, non di rado accompagnate da intimo appassio- 
nato fervore di vita sessuale. La donna preferisce sovente il violento 
all’imbelle: anche la brutalità, quando non degeneri in abito di raffi- 
nata sevizia, può da lei esser apprezzata e infonderle la compiacenza di 
aver a che fare con un uomo che è veramente uomo: la superiorità 
del maschio non l’avvilisce ma la esalta, con il senso orgoglioso di 
essere assunta nella sfera degl’interessi di una personalità che vale 


‘ Il negarsi di un uomo a una donna che gli si fa incontro, per quanto 
possa essere legittimo, anzi necessario, per ragioni etiche personali estetiche — ha 
sempre (osserva il SIMMEL) qualche cosa di « peinlich », di non-cavalleresco, di 
biasimevole, in qualche maniera, e anzi per lui più che per la donna, per la 
quale l’essere respinta prende facilmente un’accentuazione tragica. Respinger una 
donna non è l’attitudine conveniente all'uomo, sebbene nemmeno sia conveniente 
per lei l’offrirsi a lui — mentre inversamente la cosa corre perfettamente liscia: 
respingere l’appello dell’uomo è, a così dire, per la donna, un gesto assoluta- 
mente appropriato. 
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più della sua: quasi direi che c’è nella donna una forma fisiologica 
di masochismo, come nell’ uomo di sadismo, ed è omaggio inconsa- 
pevole, reso alla mascolinità ‘e alla virilità. È noto come le donne si 
compiacciano della brillante attività amatoria prematrimoniale — e 
persino, se pur meno frequentemente, non soltanto prematrimoniale! 
— del marito. Ea 

Non c’è vigliaccheria, alla quale l’ amore o la libidine non abbiano 
piegato la cervice: ma l’uomo che non rifugge da nessuna umiliazione 
per vincere la resistenza superba della donna desiderata, disonora il 
proprio sesso: l’arguto pubblicista che diceva — tutte le volte che 
ho cercato la donna fatale, ho trovato l’uomo imbecille — esprimeva 
efficacemente la esigenza che il maschio non violi la legge della pro- 
pria natura e non mercanteggi la propria degnità, adattandosi a diven- 
tare docile strumento dell’altrui capriccio., 


7. — Anche nella frigidità della donna, quando oltrepassi un 
certo limite, suol ravvisarsi un segno di difettosa costituzione o evo- 
luzione della personalità, non un segno della capacità sua di bastare 
a se medesima: come tale potrebb’ essere valutata solamente dal punto 
di vista di una psicologia, e di un'etica, individualistica, che ignoras- 
sero o non fossero in grado d'intendere così la più profonda natura 
biologica dell’Io come le condizioni e i fattori sociali del suo essere 
e del suo. sviluppo. Si è largamente discusso se la intensità dello sti- 
molo e del godimento venereo sia più forte nell’ uomo o nella donna: 
la questione, che mi sembra mal posta o non suscettibile di precisa 
soluzione, per la incomparabilità dei due termini, trova molti ricerca- 
tori inclinati ad accogliere la prima alternativa: ma, indipendentemente 
da ciò, la frigidità femminile è per lo più apprezzata diversamente 
dalla maschile, anche per la maggior difficoltà di discernere la parte 
-che spetta nel fenomeno alla disciplina volontaria, alla influenza della 

educazione, alla dissimulazione e al ritegno: l pregio che si attri- 
buisce al pudore tempera la svalutazione della frigidità. D’ altra parte 
la sfera organica sessuale è innegabilmente più estesa nella femmina, 
e la sessualità informa più vigorosamente di sè tutte le manifestazioni 
della sua psiche (non si confonda — dice WEININGER — la violenza 
dei desideri sessuali e la forza degli affetti sessuali, con l ampiezza 
nella quale questi desideri e pensieri occupano l’individuo): la sua 
personalità, meno distintamente articolata, non tende a riservare al 
fattore sessuale una zona d’influenza specifica, ma ne è tutta domi- 
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nata e pervasa ©. La prima mestruazione è un fatto di maggior rilievo 
che non la prima erezione o la prima eiaculazione: così la perdita 
della verginità nella donna in paragone con l’uomo: e la paternità 
non prende un posto nella vita e non vi segna una data, come la 
maternità. Non fa maraviglia che l’onore femminile sia in generale 
inteso senz’ altro come onore sessuale: e, per converso, quando si parla 
di onore sessuale, si è portati a pensare all’onore della donna; i pro- 
blemi che si riferiscono a questo, son forse quelli che più vivamente 
hanno richiamato sopra di sè l’ interesse degli studiosi dell’ argomento. 

Anche per il maschio il pudore, la castità, la fedeltà coniugale sono 
titoli di onore, e, più spiccatamente, il loro difetto è, o può essere, 
motivo di discredito: ma nella gerarchia dei valori femminili occupano 
un posto ben altrimenti elevato, richiedendosi la presenza di queste 
qualità perchè una donna possa meritar il nome di virtuosa: la virtù 
maschile è « anche » questo: ma la virtù muliebre è « essenzialmente » 
questo. 

Del pudore è stato messo in luce il carattere naturale, da coloro 
che hanno rintracciato manifestazioni analoghe nel mondo subumano: 


3 Cfr. le fini paradossali considerazioni del SIMMEL in quel saggio sopra 
Das Relative und das Absolute im Geschlechter-Problem (« Philosophische Kultur », 
Leipzig 1911, S. 67-100) che è un notevole contributo alla filosofia della sessualità 
e ha una chiara, se pur non espressa, intonazione polemica contro la tesi del 
WEININGER. 

Nel maschio si distingue la sua « umanità » (come obbiettività, universalità), 
dalla sua mascolinità, meglio che non si distingua nella donna la « umanità » dalla 
femminilità. La donna perde la sua coscienza di essere donna, molto più di rado 
di quel che l’uomo non perda la sua coscienza di essere maschio: ed è più es- 
senziale per la femmina esser femmina che non per il maschio esser maschio. Ciò 
si spiega anche con ragioni storico-sociali, onde il maschio è il padrone che non ha 
bisogno di ricordarsi a ogni momento di essere tale, mentre la donna è lo schiavo, 
che non può dimenticare mai la propria condizione. Nell’ esercizio delle rispet- 
tive attività, non si lega per il maschio un così vitale interesse alla sua relazione 
con la femmina come per la femmina alla sua relazione con il maschio. 

Mentre la sessualità del maschio si esaurisce nella sua relazione con la fem- 
mina, e fuori dalla relazione stessa il maschio cessa di esser maschio, la femmi- 
nilità è qualche cosa di sussistente per sè, e la femmina rimane femmina, all’in- 
fuori da’ suoi rapporti con il maschio: la vecchia rimane femmina, quando ormai 
la sua sessualità non ha carattere di polarità verso il maschio. Per la donna, essere, 
e essere femmina sono una cosa sola, laddove per il maschio la sessualità non 
è che uno fra i tanti elementi della sua vita. Quell’assoluto che è la sessualità 
come principio cosmico, si converte per il maschio in semplice relazione con la 
femmina: quella relatività che appartiene alla sfera sessuale come rapporto fra 
i sessi, diventa per la donna l’assoluto, l'in sè della sua natura. La donna non 
ha bisogno del maschio in genere, perchè ha già la sessualità in sè, come un 
assoluto, ma ha bisogno di un maschio individuo, per realizzare questa sua na- 
tura nel fenomeno. Il maschio, più facile a esser eccitato sessualmente, perchè 
si tratta per lui di metter in moto soltanto una parziale sua funzione (« atfaire 
d'épiderme »), ha unicamente bisogno di una stimolazione affatto generale, non 
dunque di una donna, ma della donna (v. anche S. 110 dello stesso vol.). 
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da altri invece, che non ne hanno trovato alcun vestigio presso certe 
popolazioni primitive, è stato dato esclusivo rilievo a quegli elementi, 
«che sono connessi con l’ elevamento della degnità e il più maturo svol- 
_gimento della persona, e però costituiscono uno specifico prodotto 
«della civiltà. Certamente il pudore nella età prepubere non si mani- 
festa che per effetto della educazione, e suole estrinsecarsi con una 
impronta di maggiore spontaneità, quando il soggetto esce dallo stato 
così detto d’ innocenza, per l’accentuarsi del differenziamento del sesso: 
spesso nell’adolescente, turbato dalla rivelazione della nuova vita, è 
più accentuato e scontroso che non nell’ adulto. Fu norma della vec- 
chia pedagogia il silenzio sopra le cose del sesso: ma il silenzio dà 
esca alla curiosità, e contro questa il pudore non oppone una suffi- 
ciente difesa: riconosciutosi il danno della ignoranza, e della propa- 
gazione di assurde favole, parve compito della educazione non tacere 
ma illuminare, non rinviare gl’inesperti alla rude scuola della vita, 
ma prevenire H loro desiderio di sapere e ammonirli che ha ragione 
di vergognarsi non colui che sa, bensì colui che dal sapere è indotto 
a offendere le leggi della continenza e del rispetto alla persona pro- 
pria e altrui. o 

Del pudore possiamo distinguere due forme, complementari, secondo 
che esso è disciplina della propria condotta, esigenza che poniamo 
Sopra noi stessi, o significa difesa della propria personalità fisica, esi- 
genza che poniamo sopra gli altri. Nella prima forma è offeso da chi 
lasci scorgere, anche non intenzionalmente, e soprattutto a persone 
dell’ altro sesso, le proprie nudità, oltre il limite che, nelle circostanze 
date, il costume comporta (è inutile osservare le ampie variazioni, dirò 
così, topografiche della zona, sulla quale esso esercita, nell’ atlante cor- 
poreo, la sua giurisdizione): è più gravemente offeso dalla volontaria esi- 
bizione o dall’abituale esibizionismo: più ancora, dal congiungimento 
carnale sotto gli occhi di terzi o dal compimento, in pubblico, di atti 
ad esso equivalenti o similari o comunque ostentatamente allusivi: è 
infine offeso da ogni atto o parola che tenda a richiamare sovra la 
propria vita sessuale l’attenzione di: estranei o a portarne a loro 
conoscenza gl’intimi particolari: il turpiloquio, in generale, è impu- 
dicizia: ed è motivo di scandalo che si faccia preferito argomento di 
conversazione la sessualità, senza esser giustificati da ragioni artistiche 
o scientifiche. La pruderie (la quale forse non è senza relazioni con 
la tradizione, avvalorata anche dalle religioni più recenti, che attri- 
buiva un significato magico a organi e funzioni genitali) è legge — non 
importa se molto spesso violata — nel commercio sociale tra persone 
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bene educate: una legge che, mantenendosi molto più rigorosa di quel 
che la comune utilità non richieda, si rivela non di rado disteleolo- 
gica: la forza d’ inerzia del costume prevale pure qui sopra gli argo- 
menti della ragione: la convenzionale ipocrisia che infrena la libertà 
di parola sopra gli argomenti così detti scabrosi, impone una disci- 
plina che non sempre, per le stesse persone, si esercita altrettanto 
efficace nell astensione dagli atti turpi: qwa fait — si domandava già 
il MONTAIGNE — l’action génitale aux hommes, si naturelle, si neces- 
saire, et si juste, pour n’en oser parler sans vergogne, et pour l’ex- 
clure des propos serieux et reglez? Nous pronongons hardiment, tuer, 
desrobber, trahir: et cela, nous n’oserions qu’entre les dents. 

Nella seconda forma, il pudore si manifesta nel non tollerare che 
altri scorga o scopra le nostre nudità o sveli il segreto della nostra 
vita sessuale o ci sorprenda nelle sue esplicazioni. Il pudore, che vieta 
alla donna la sguaiata offerta di se medesima al desiderio del maschio 
e la rivendicazione a sè della iniziativa, la fa arrossire sotto lo sguardo 
concupiscente di lui o di fronte a qualsiasi troppo aperta manifesta- 
zione della sua brama di possesso. La più stretta intimità di rapporti 
non esclude la loro disciplina: anche nella società coniugale, nella 
quale è inevitabile che il discorso cada sopra le cose del sesso, si 
forma un gergo che permette di evitare l’espressioni più crude, e si 
cerca, da ciascuno degli sposi, di mantenere integra, intorno alla pro- 
pria individualità fisica, una, per quanto limitata, zona di rispetto. 

La sensibilità è suscettibile, anche in questo campo, di variazioni 
profonde, da persona a persona (molte donne hanno pagato con la 
vita il ritegno a mettere il medico a parte delle loro intime miserie), 
ma sempre, nell’adulto, al sentimento di sè è collegato il sentimento 
del pudore che può apparire totalmente ottuso soltanto al grado estremo 
della umana abiezione. Pudore è sinonimo di vergogna, e la vergo- 
gna è la specifica sanzione interiore della lesione dell’onore. È condi- 
zione negativa, piuttosto che coefficiente positivo dell’ autoaffermazione, 
e documento del carattere eteronomo che contraddistingue la così detta 
morale dell’ onore: il contegno dell’ agente non è determinato secondo 
norme che assurgano nella sua coscienza, con l’ adesione della ragione, 
a valore di principii regolativi, bensì è governato da prescrizioni che 
gli sono imposte, e alle quali non gli rimane che di conformarsi. Il 
pudore esprime la esigenza che gli altri si tengano, rispetto a noi, a 
una distanza che non sia loro lecito superare, senza il nostro consen- 
timento: e questa distanza è, per così dire, materializzata dal vestito, 
con il quale amplifichiamo quasi e integriamo la nostra personalità, 
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estendendo, com’è stato osservato, la superficie del nostro corpo e con 


essa il senso della nostra esistenza (anche l’onore, nella definizione 
del LAZARUS, è una particolare Erweiterung des Selbstgeftihls): nulla 
è così personale come il vestiario: ripugna servirsi di quello che sia 
stato indossato da altri: e chi a ciò si decida per necessità o per 
comodità, non lo confessa volentieri, quasi che a ricoprirsi con la roba 
che ha aderito al corpo altrui, perdessimo qualche cosa della nostra 
personalità. La promiscuità, in generale, è degradante. 


8. — Al pudore femminile il costume segna, d’altra parte, un 
limite: esso è infatti strumento di conquista, non meno che di difesa : 
la prontezza della dedizione ne scema il fascino: la donna vuole che 
le si faccia la corte, e non cede, senza prima essersi negata: volen- 
tieri s'impegna in una schermaglia, nella quale il rifiuto accende vie 
più il desiderio, e ogni concessione provoca la richiesta di altre mag- 
giori: il pregio della sua persona è misurato con il vigore dello sforzo 
che il maschio sostiene per riuscire al possesso, e trae incremento 
dalla resistenza. La donna giovine si ritiene desiderabile, e come tale 
vuol apparire agli uomini: niente la umilia come il sapere costante- 
mente preferite a sè le altre persone del suo sesso: la società con- 
temporanea appariva all’autore della « Sonata a Kreutzer » come una 
enorme casa di tolleranza, nella quale le femmine adescano i maschi 
con la ostentazione delle proprie attrattive: e il vestito che servi pro- 
babilmente in origine non a coprire e dissimulare, ma anzi a mettere 
in evidenza gli organi e le qualità sessuali, tende a ritornare a quella 
pristina sua funzione °: la universale civetteria si manifesta con tecniche 
diversissime, ma pur tutte concorrenti, con vario grado di consape- 
volezza, a un unico fine. Le precoci espressioni della tendenza, onde 
la bambina si sente, prima ancora di essere, donna, ce ne rivelano 
il profondo radicarsi nella oscurità dell’ istinto: non c’è donna che si 
astenga dal compararsi con le altre, particolarmente con quelle che le 
son più vicine per età, condizione, ecc., e non trovi che sarebbe giusti- 
ficata, per una o altra ragione, la predilezione degli uomini a suo 
favore: il primato che ciascuna vorrebbe poter affermare è il primato 
della bellezza: e soltanto allorchè si accorge di dovere, sempre con 
rammarico, rinunziare a questo, si procura une fiche de consolation 
nel riconoscimento (e nella esigenza del riconoscimento da parte degli 


3 Cfr. il saggio del SIMMEL, Die Koketterie (« Phil. Kultur », cit.) e quel che 
ivi è detto sopra il fatto della « HalbverhiilItheit ». 
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altri) di pregi succedanei: si rassegnerà a non esser giudicata una bella 
donna, ma troverà pur tuttavia nel suo-eorpo qualche elemento di 
bellezza : o aspirerà a esser lodata per qualità, attinenti sempre alla 
sfera sessuale, come la grazia o la eleganza: o infine si appagherà, 
per quanto a malincuore, dell’omaggio tributato al suo spirito, al suo 
. ingegno, alle sue qualità morali: ma poche son quelle che non ame- 
rebbero di sentirsi giudicare — bella ma oca — piuttosto che — intel- 
ligente ma brutta —: il contenuto specifico del pregio ascritto a una 
donna come tale è pur sempre la bellezza ‘: Ia donna che passa, conscia 
e superba, attraverso una folla di maschi, seguita da una scia di com- 
menti ammirativi, porta in sè i segni della regalità, e tutto il suo atteg- 
giamento è irrisione alla vantata supremazia del sesso forte sopra il 
bel sesso. L’ omaggio tributato nei secoli alla donna è soprattutto onore 
reso alla sua bellezza, non, o non soltanto, come semplice attributo 
fisico, ma anche come capacità di far valere l’ invidiabile patrimonio 
concessole dalla natura: sarebbe difficile distinguere il pregio che si 
attribuisce alla bellezza del corpo come tale, cioè come desiderabilità, 
e il pregio che si ascrive, come direbbe il platonizzante BRUNO, a 
una certa spiritualità che veggiamo in esso, e che traluce più special- 
mente attraverso lo sguardo, e l atteggiamento del volto. La frigidezza, 
la indifferenza all’ altrui positiva valutazione, in una donna bella, assume 
quasi il carattere di una colpa morale, come di un rifiuto a diffon- 
dere la gioia intorno a sè, e di una disumana insensibilità. 

Nell’ apprezzamento della bellezza maschile prevalgono criteri 
diversi (e la diversità corrisponde, in sostanza, al differenziamento 
delle funzioni nei due sessi), i quali vengono, com'è naturale, preva- 
lentemente posti ed applicati dalle donne: e a queste converrebbe 
ceder la parola sull argomento. Anche nell uomo la bruttezza, oltre 
un certo limite, è causa di oscure tragedie, e la coscienza, o il timore, 
di non poter piacere menoma il valore della persona. La storia e la 
esperienza quotidiana attestano che la bellezza può dischiudere pure 


* Secondo R. DE GOURMONT (cit. da CH. LALO, L'esthétique fondée sur l’amour, 
« Journ. de Psychol. », 15-6-1922), « pour une intelligence sensible, extérieure à 
l’umanité, la femme serait à Phomme ce que pour nous la pouliche est au poulain 
une femelle de méme modèle que son måle, et nullement plus belle »: eppure, 
sebbene anzi sia giustificata la opinione dello SCHOPENHAUER, della inferiorità 
estetica della donna, « rien n’y fait: pour la conscience commune, la beauté est 
una femme et la femme est la beauté ». Il che si spiega con una illusione ses- 
suale. « L’idée de beauté n’est pas une idée pure; elle est intimement liée à 
idée de plaisir charnel. STENDHAL a obscurément perçu ce rapport quand il a 
défini la beauté une promesse de bonheur ». 
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al maschio le vie del successo nel mondo, e la propensione delle donne 
la costituisce oggetto d’invidia: ma essa non è oggi più, nel mondo 
umano, la parure de noces necessaria a prevalere sopra i rivali nella 
selezione sessuale. I « favoriti » dei signori e delle signore del mondo 
lasciano in retaggio una equivoca fama. In generale, non si perdona 
a un uomo di essere soltanto bello, soprattutto se la sua bellezza non 
sia che regolarità di lineamenti e armonia di forme; la bellezza maschia 
è la veste della quale si ammanta la virilità, integra le qualità spiri- 
tuali (dell ingegno e dell’ animo) di cui è quasi espressione e simbolo, 
ma non basta a compensarne il difetto; guai all’ uomo che fa risie- 
der nella barba l’onore non soltanto del suo mento. 


9. — La sregolatezza della vita sessuale è considerata disonorante: 
ma è noto comesieno poste sopra i due sessi esigenze diverse, così 
da potersi parlare di una doppia morale, e correlativamente di due 
diverse concezioni dell’ onore: basti ricordare il ROUSSEAU, sosteni- 
tore della tesi che la femme est faite spécialement pour plaire à l'homme, 
il quale propugna la teoria della différence morale des sexes, e rav- 
visa nella ricerca dell’onore un pericolo per la virtù maschile, ma il 
fondamento e la essenza. se non forse un surrogato, della femminile: 
il ne suffit pas qu’elles soient estimables, il faut qu’elles soient esti- 
mées; il ne leur suffit pas d’étre belles, il faut qu’elles plaisent; il 
ne leur suffit pas d’étre sages, il faut qu’elles soient reconnues pour 
telles; leur honneur n’est pas seulement dans leur conduite, mais dans 
leur réputation, et il n’est pas possible que celle qui consent à passer 
pour infâme puisse jamais être honnête... l’ opinion est le tombeau de 
la vertu parmi les hommes, et son tròne parmi les femmes. Ma in verità, 
quel che si domanda alla donna è semplicemente di voler parere, oltre 
che essere, o non piuttosto si applicano, nell’apprezzamento del suo 
contegno, come riconosceva del resto anche il ROUSSEAU, criteri più 
restrittivi e rigorosi? 

Questa duplicità è stata per lo più illustrata e criticata di prefe- 
renza in quanto rivela una maggiore indulgenza verso il maschio, e gli 
consente una più ampia liceità di azioni e omissioni: non sempre si è 
tenuto presente del pari che alla donna non mancano compensi, per 
il meno grave carico di responsabilità che le è addossato (3) e per 
la tendenza a una più benigna valutazione della sua condotta sotto 
altri riguardi (4). Il movimento diretto a ottenere il riconoscimento di 
un codice dell’onore e della moralità, unico per l uomo e per la donna, 
è ispirato dal proposito di render giustizia al sesso femminile, ma si 
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risolve sovente in una palese ingiustizia verso l’uomo, mentre non tiene 
conto abbastanza delle, pur evidenti, incoercibili ragioni, biologiche 
psicologiche sociali, che stanno alla base del duplice apprezzamento. 

Certamente la sfrenata licenza, anche del maschio, incontra la san- 
zione severa della opinione pubblica, non meno che le altre forme di 
intemperanza e d’incontinenza: la pratica della castità è stata anzi 
rigorosamente prescritta, o anche imposta con mezzi crudeli, a cate- 
gorie determinate di uomini, o almeno consigliata a tutti come con- 
dizione imprescindibile per il realizzarsi di un ideale di purezza: oggi 
l’ascetismo, spinto dalle ferree leggi della ‘natura sulla via delle tran- 
sazioni, tende a ridursi nell’ ultima trincea di un programma minimo 
che richiede anche al maschio la castità prima del matrimonio e la 
fedeltà nel matrimonio. Non è qui il caso di discutere questo pro- 
gramma e di prender in esame le conseguenze sociali, non tutte ugual- 
mente benefiche, dell’attuazione del primo suo caposaldo: è troppo 
noto che, nonostante la rude secolare condanna pronunciata contro la 
fanciulla-madre e contro l’adultera, il fiore della verginità è bene spesso 
sfogliato anzi tempo, e il talamo aperto alla invasione: nè, per chi 
consideri i pericoli piuttosto che i benefizi della nuova propaganda, 
c’è ragione di temere che sieno ad essa riservate fra i maschi troppo 
rapide e facili fortune. Da nessuno si potrebbero tentar le difese della 
débauche maschile, nè chiuder gli occhi alla efficacia del lapalissiano 
argomento, che cioè, per quanto concerne i rapporti eterosessuali, non 
si può senza palese contraddizione essere larghi d’ indulgenza ai maschi, 
se non si tolleri analoga sregolatezza da parte delle femmine: l’uomo 
non può esigere che la donna rispetti in se medesima la degnità della 
persona, senza imporre anche a sè di rispettarla. Ma si può bene rile- 
vare come dato dalla esperienza il divario dei criteri applicati nella 
valutazione, e si deve tener presente il pericolo che la storia ci mostra 
legato alla identificazione della moralità in generale con la moralità 
sessuale, essendo sempre fondata la preoccupazione che l’ energie così 
compresse e deviate si scarichino in direzioni anche più direttamente 
repugnanti all’ interesse sociale: dovendo scegliere fra un popolo cor- 
rotto e un popolo fanatico, non è certo che tutti sarebbero disposti a 
preferire il secondo. Nous et elles — diceva il MONTAIGNE — som- 
mes capables de mille corruptions plus dommageables et desnaturées 
que c'est la lascivité. | 

La lode tributata alla castità volontaria suona bensì omaggio reso 
alla disciplina che imbriglia la foga degl’istinti, ma ancora vi riecheg- 
gia la voce del rigoroso ascetismo che considerò la funzione sessuale 
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come vergognosa per se stessa, simbolo della corruzione della nostra 
natura, copia abominevole del peccato che fu detto originale: e l asce- 
tismo s'incontra con il grossolano materialismo, che è il suo naturale 
antagonista, sopra un terreno comune, perchè entrambi tendono a vuo- 
tare la sfera sessuale del suo contenuto spirituale e a rappresentarla 
contratta nella carnalità degli amplessi. 

Oggi la donna deve, per mantenere illeso l’onore, rinunziare, fuori 
dallo stato matrimoniale, all’ esercizio della propria attività sessuale. 
La essenza della personalità della fanciulla è fatta consistere nella sua 
verginità: i fiori d'arancio che la inghirlandano il giorno delle nozze 
compongono la corona della sua virtù. La pietà ispirata dalla vittima 
di deflorazione violenta non esclude che il valore della sua individua- 
lità appaia menomato: iniquo giudizio condannato anche dalla dottrina 
della Chiesa (cfr. i testi cit. o riferiti da GAY « L’honneur. Sa place 
dans la morale », pag. 168-9), e che può invocare a proprio conforto 
soltanto il sospetto che non sia mancata qualche condiscendenza alla 
brutalità, ovvero che una più energica resistenza l’ avrebbe potuta impe- 
dire, forse con sacrifizio della vita `. D’ altra parte, nella demi-vierge il 
discredito che la colpisce per quel che perde, non è, com'è giusto, 
compensato dal pregio di quel ch’essa conserva. Esaltata dalla tradi- 
zione cristiana, che ha favorito poderosamente la tendenza a porre la 
disciplina della vita sessuale al centro della vita morale, svalutata nel 
Rinascimento e in tutte le epoche di reazione contro la concezione cristiana 
della esistenza, la verginità è ancor oggi, variamente nei vari ambienti, 
apprezzata in alto grado, come titolo, o condizione, di onore: ma non la 
si apprezza per se medesima, come un inestimabile bene, dalla cui sem- 
plice conservazione in perpetuo tragga alimento il valore della persona: 
la condizione di zitella è anzi aborrita, e la vergine che vede sfiorire non 
desiderata la sua giovinezza, prova un senso di vergogna, che la induce 
ad abbassare di anno in anno le sue pretese: alla verginità, pertanto, 
si attribuisce piuttosto un valore mediato o d’uso, la cui determina- 
zione mi porterebbe attraverso i tortuosi meandri di una casistica troppo 
sottile: essa è quasi il prezzo che si richiede perchè la fanciulla possa 


š Sono anche da tener presenti i luoghi cit. dal TERRAILLON, L’hRonneur. 
Sentiment et principe moral, n. 2 a pag. 45: « L’ancienne Eglise, dit BARBEYRAC, 
ordinairement si sévère à l’egard du suicide, faisait pourtant une exception pour 
les femmes qui se tuaient plutôt que de se laisser deshonnorer par leurs per- 
sécuteurs et on les vénérait comme des saintes. » (« Traité de la morale des Pères 
de l’Eglise »). [Cf. FLÉCHIER (Mémoires sur les Grands Jours d'Auvergne, Paris, 
Hachette, 1862; p. 144), rapportant une pareille opinion de S. AMBROISE dans son 
livre « des Offices >]. 
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legittimamente aspirare al matrimonio e però al solo cambiamento di 
condizione che sia socialmente qualificato come regolare: fuori dal matri- 
monio, non c’è possibilità di riabilitazione per la sedotta, e il suo onore 
non può anzi esserle integramente restituito se non dallo stesso sedut- 
tore. La vedovanza crea quasi alla donna giovine una seconda ver- 
ginità: il codice dell onore per la vedova non è dissimile da quello 
della fanciulla, se non per una certa maggiore libertà che è consen- 
tita a quella. 7 

La donna che oppone alle insistenti richieste dell’ amatore un rifiuto 
inesorabile, lo mortifica nel sentimento del suo potere, quando gli fa 
sentire che la ripulsa è dettata da personale antipatia o dalla man- 
canza, in lui, di qualità atte a renderlo desiderabile: ella si nega così 
non agli uomini, ma a un determinato uomo; e la mortificazione è — 
tanto più cocente, quanto maggiore è il numero degl’ insuccessi ch’ egli 
può registrare al suo passivo: non è quella donna, ma sono in gene- 
rale le donne che non vogliono saperne di lui. Ma quando la difesa 
è determinata da fermezza di propositi virtuosi, l amarezza del desi- 
derio deluso sussiste senza offesa dell’amor proprio, e il risentimento 
è temperato dalla stima: questa è anche più viva, se la donna non ha 
bisogno di cercar rifugio, per negarsi, dietro la siepe spinosa di un 
ritegno ostile e arcigno, ma si sente tanto sicura di sè da potersi muo- 
vere a suo agio anche per una via seminata di tentazioni. Les limites 
de l honneur ne sont pas retranchez du tout si court: il a dequoy se 
relascher, il peut se dispenser aulcunement sans se forfaire (MON- 
TAIGNE): e acquista maggior pregio dalla spigliatezza della condotta, 
che non dalla rigidezza del riserbo. 

Lo SCHOPENHAUER, del quale sono ben note la « Metafisica del- 
l’amore sessuale » e la teorica misoginia, ravvisa (« Aphorismen zur 
Lebensweisheit ») nella concezione corrente dell’ onore sessuale fem- 
minile il prodotto di una convenzione o di una congiura ordita dalle 
donne, a tutto danno dei maschi: le donne, ai maschi chiedono tutto: 
i maschi, alle donne, una cosa sola: per esser garentite contro ogni 
possibilità di frode, le donne esigono dai maschi quella specie di capi- 
tolazione che è il matrimonio; sì ch’essi devono, per ottener quel che 
vogliono, impegnarsi preventivamente a dare quel che loro si richiede. 
La donna che concede, fuori dal matrimonio, i propri favori, rompe 
la solidarietà del suo sesso, e ne provoca la rampogna, facendosi met- 
tere al bando dalle altre donne: l’onore sessuale è il segno della vit- 
toria riportata dal più debole sopra il più forte, è una manifestazione 
dello spirito di corpo femminile: e questo si rivela pure nella scomu- 
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nica bandita contro l’adultera: l adulterio consumato dalla donna è 
infatti una violazione del patto e tende a dissuadere gli uomini dal 
contrarre matrimonio, perchè li induce a credere che questo non sia 
necessario alla sodisfazione dei loro bisogni sessuali, e inoltre non 
garentisca sufficentemente la esclusività del possesso. 

In verità, questa spiegazione, tra seriosa e faceta, mette in debita 
luce l’interesse che le donne e le ragazze per bene ripongono nel- 
l'astensione: delle persone del loro sesso da relazioni sessuali extra- 
legali: esse si considerano come detentrici di una ricchezza, per la quale 
valgono pure in qualche misura la legge del minimo sforzo e la legge 
della domanda e della offerta: dal suo deprezzamento non possono 
risentire che un danno, e ciò le rende pronte a scagliar la pietra contro 
le violatrici del patto di solidarietà. È anche psicologicamente vero 
| che la consapevolezza della propria dipendenza dall’uomo (al quale 
suol pure attribuirsi, comè ben noto, per lo meno in materia sessuale, 
un più accentuato bisogno di variazioni, mentre da natura gli è stata 
concessa una maggior facilità di sottrarsi alla responsabilità, e alle 
conseguenze del commercio sessuale) induce la donna a adoperarsi per 
legarlo a sè con vincoli quant’ è possibile saldi: il divieto della ricerca 
della paternità espone più che mai la donna a sopportare da sola tutto 
il peso del suo fallo: al progresso della donna verso un più alto grado 
d’ indipendenza corrisponde una maggiore indulgenza verso la sua infe- 
deltà. Ma d’altra parte nessuno potrebbe sostenere che la opinione 
ostile al malcostume femminile sia una opinione esclusivamente fem- 
minile (le donne poi, se anche sono crudeli verso la sedotta, sono 
spesso addirittura feroci contro il seduttore, e manifestano anche così 
il loro spirito di corpo): e inoltre anche per la donna il matrimonio 
ha carattere di capitolazione, perchè è la porta, attraverso la quale è 
costretta a passare, o segna il limite entro il quale deve contenersi, 
se non vuol trovarsi esposta a una squalifica che equivale, socialmente 
se non legalmente, a una sorta di morte civile. La misura del lecito, 
in materia sessuale, è segnata alla donna non soltanto dall’ interesse, 
consapevole o no, del ceto femminile, ma anche dalla energia con la 
quale l’uomo (monogamo... per uso esterno) pretende la esclusività 


del possesso e ci tiene alla certezza della prole. La interpetrazione 


egoistica dell’ onore, che novera appunto nello SCHOPENHAUER uno 
de’ suoi più insigni sostenitori, si rivela qui particolarmente insuffi- 
ciente: la gelosa difesa dell’ onore femminile s’ identifica con la difesa 
delľ istituto familiare, al quale si attribuisce un valore sovrapersonale, 
e la cui salvezza appare minacciata dall’ intrecciarsi di rapporti ses- 
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suali eslegi e dalla tolleranza che si manifesti a loro riguardo. I « figli 
dell'amore » sono socialmente svalutati: e la loro condizione è titolo 
di disonore: la maledizione che punisce nel bastardo la colpa della 
madre, rivela come si cementi, fra coloro che sono nati da unioni 
regolari, uno spirito di corpo, intransigente e malevolo: le sue mani- 
festazioni, inique e feroci, hanno ‘suscitato accese memorabili proteste: 
ma anche nelle ingiustizie commesse a canno; dei singoli, celebra il 
suo trionfo la teleologia sociale. 

La ragazza che si è concessa ha mostrato una tal quale insensibilità 
alla minaccia delle sanzioni della opinione, e rende legittimo il dubbio 
che queste, anche in seguito, non possano valer come controspinta suffi- 
ciente alle sue tendenze e alle sue passioni: il primo commercio sessuale 
esercita in tutt i sensi un’azione modificatrice più poderosa della perso- 
nalità della femmina che non del maschio. L’adulterio della moglie la 
aliena dal marito molto più che l’adulterio del marito non lo alieni 
dalla moglie: la personalità femminile ha in sè qualche cosa di più 
semplice ed elementare e, come è meglio disposta ad atteggiarsi varia- 
mente, per variar d’influenze, in momenti successivi, così si rivela 
anche più facilmente portata a incentrarsi tutta, in un momento 
dato, intorno a un nucleo, che può esser una idea o un affetto domi- 
nante. Qualche occasionale sacrifizio a Venere Terrestre o Pandemia 
può, nella vita di un marito, figurar come un episodio senza impor- 
tanza, che non gl’impedisca di nutrire per la consorte il più tenero 
affetto. Sopra questo punto, che è di capitale importanza, non mi sof- 
fermo, perchè è stato molto bene approfondito, fra gli altri, non senza 
evidenti reminiscenze schopenhaueriane ma con finezza di analisi e 
acuto senso del limite, dal SIMMEL, nell’« Einleitung in die Moral- 
wissenschaft », alla quale rimando il lettore. La sedotta, secondo lui, si 
tien paga di ricevere troppo poco, in cambio di quel che dona e che 
è la totalità di se stessa: e si disonora con questa minore stima che 
fa della propria personalità. 

La disonestà della donna è titolo di disonore per tutta la fami- 
glia alla quale essa appartiene, e suscita ne’ suoi componenti un sen- 
timento di sdegno contro di lei e di vendetta contro il suo reale, o 
presunto, corresponsabile. Per quanto grande opera abbia dato la 
moderna letteratura alla riabilitazione dell’adultera e della fanciulla 
caduta, e per quanto vigoroso sia oggi il movimento di reazione contro 
la concezione corrente dell’onore femminile, questa deve avere ben 
salde radici nella nostra natura, se nessun uomo può neanche formu- 
lare la ipotesi di uno scandalo sollevato dalla cattiva condotta di una 
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donna della propria famiglia, senza sentirsi ribollire il sangue nelle 
vene: chi abbia passato anche una giornata soltanto nelle camerate 
di una caserma, ha potuto riconoscere come nel turpe vocabolario 
delle reciproche ingiurie prevalga la gratuita distribuzione di epiteti 
infamanti alla moglie alla madre alla sorella det commilitone: tristo 
documento di rozzezza e volgarità del costume, ma anche segno non 
equivoco della natura sovrapersonale dell’ onore. Nulla è più antipsi- 
cologico delle parole rivolte da Julie a Saint-Preux, quando questi è 
disposto a misurarsi sul terreno con lo spadaccino che in sua presenza 
ha osato sparlare sul conto di lei: « Pourriez-vous jamais me dire en 
quoi vous étes' personnellement offensé dans un discours . où c'est de 
moi seule qu’il s’agissait? » 

La indulgenza dei giudici popolari verso i delinquenti per la difesa 
dell'onore ha riscontro nella scusante concessa dal Codice Penale 
(art. 363, 369, 385, 388) per delitti commessi per salvare l’onore pro- 
prio o della moglie, della madre, della discendente, della figlia adottiva 
o della sorella: soprattutto al marito offeso il costume consente, dove 
anzi non prescrive, le più crudeli vendette. Ma non sarebbe ugual- 
mente facile trovare giustificazioni all’uccisore del fratello o del padre, 
ladro o scostumato. 


10. — L'onore della moglie consiste essenzialmente nel non tra- 
dire il marito: quello del marito consiste piuttosto nel non essere tra- 
dito dalla moglie: la moglie tradita è oggetto di compassione: il marito 
tradito è oggetto di dileggio, soprattutto quando egli si mostri ignaro 
o tollerante della propria sorte: e non sempre la vigorosa reazione 
all’oltraggio vale a cancellare dalla persona ogni traccia di ridicolo: 
le charactere de la cornardise est indelebile: à qui il est une fois 
attaché, il lest tousiours: le chastiment l’exprime plus que la faute 
(MONTAIGNE). Una tale condizione è un sicuro eterno inesauribile 
motivo d’ilarità, dal quale hanno tratto il più largo partito la novel- 
listica e la letteratura teatrale: non suscita per lo più verso il meschino 
un movimento di simpatia, ma lo espone al ridicolo: di questo atteg- 
giamento che pure alla pacata riflessione può apparire ingiusto e inge- 
neroso (non' più, del resto, di quel che sia il ridere alle spalle del 
sordo e del balbuziente, dèl timido e dello sciocco), si è ricercata la 
spiegazione e anche la giustificazione. La giustificazione si riassume 
nell immortale « Vous lavez voulu, Georges Dandin!» e dî spesso 
si rivela, nell’applicazione ai casi singoli, insufficiente o fuor di luogo: 
la infedeltà' della moglie, dicono, non si dà senza colpa del marito: 
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la pubblica malignità è molto chiaroveggente nel cospargere di ridi- 
colo la sorte dei mariti ingannati, che sono mariti incapaci, i quali 
non hanno saputo farsi amare e sono stati inferiori al loro compito, 
così nell’ordine fisico come nell’ ordine sentimentale. C'è una molti- 
tudine di mariti ingannati che non erano fatti per il matrimonio, e 
però non hanno se non quello che si meritano. Fin che non abbiano 
con una virile reazione rivendicato il loro onore, non è fuor di luogo 
giudicare che non sono maschi nel pieno significato della parola 
(Cfr. TERRAILLON «L’honneur. Sentiment et principe moral», pag. 176-8 
e i luoghi ivi cit. di A. DUMAS fils e di R. DE GOURMONT). Ci sono 
due motivi da far valere in questo senso: dal punto di vista indivi- 
duale, poichè contrarre matrimonio è un atto di volontà, è giusto che 
le conseguenze non prevedute ricadano sopra l’agente responsabile: 
questi doveva o riconoscere la propria inettitudine che lo « predesti- 
nava », come si suol dire, alla sua sorte, o imparare, fin che n'era 
in tempo, a conoscere meglio la donna che eleggeva a propria com- 
pagna. Dal punto di vista sociale, poichè la funzione del matrimonio 
è di perpetuare la famiglia, il tollerare o non impedire che la pu- 
rezza del gentilizio sia contaminata, importa da parte del marito un 
vero e proprio abdicare alla funzione che gli spetta. 

Il ridicolo, poi, è anche quì, come sempre, l’effetto di un con- 
trasto che si acuisce fuori dalla sfera dei nostri interessi e della nostra 
simpatia: la condizione del marito ingannato è in antitesi diretta con 
il posto autorevole e preminente che la legge e la tradizione gli asse- 
gnano nella famiglia: nelle case dove la moglie « porta i calzoni », 
la sua fedeltà non preserva dal ridicolo il rassegnato compagno. Il 
matrimonio ha la sua ragion d’essere, in quanto garentisca la esclu- 
sività del possesso e la certezza della prole: ma quando si riduca a 
semplice vincolo legale e il marito abbia comune la moglie con il 
migliore de’ suoi amici e sia padre putativo di figliuoli non suoi, il 
repugnare della realtà alla opinione è causa di riso: ed è pure causa 
di riso il contrasto fra la sobria gioia dei consueti amplessi, con i 
quali il marito s’illude di saziare gli appetiti della consorte, e la 
voluttà inebriante che l'amante le concede e che ricava maggior fascino 
dalla dolcezza del frutto proibito e dal veleno stesso della paura. Nè 
la ragione di ridere vien meno nel caso del marito compiacente che, 
per sensuale attaccamento alla moglie infedele o per amor del quieto 
vivere e timore dello scandalo, s’ illude, o finge di credere, che gli 
altri ignorino quel che a lui è ben noto, e adotta, almeno nelle rela- 
zioni esteriori, verso la moglie e i figliuoli il normale contegno del 
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padre di famiglia. Anche quelle liaisons che, a parte la consacrazione 
rituale, equivalgono sostanzialmente al matrimonio o comunque con- 
sentono al maschio di credere alla fedeltà della femmina o di esigerla, 
lo espongono al ridicolo quando, come amante in titolo, deve fare i 
conti con l’amico del cuore. Ha sempre in sè qualche cosa di ridi- 
colo l’atteggiamento di chiunque con la sua presenza non impedisca o, 
anche indirettamente, e disinteressatamente, incoraggi — sic vos, non 
vobis — le amorose effusioni di due estranei, reggendo, come si suol 
dire, il moccolo: e la situazione è naturalmente più che mai grottesca, 
quando il terzo è il marito. Ma la condotta di questo è, anzichè ridi- 
cola, moralmente rivoltante, se egli conduca comunque- la moglie a 
far le voglie d’altri, per il proprio tornaconto, sia che se ne avvan- 
taggi il suo benessere materiale o il suo grado sociale: il mestiere 
del lenone, che è fra tutti il più disonorevole, è segnato quì da una 
nota di maggiore infamia: con la casacca nera o i guanti gialli, 
Mr. Alphonse rappresenta sempre, nella propria sfera, l’ultima degra- 
dazione. | | 

Il timore della inesorabile e talora crudele sanzione della opi- 
nione cresce intensità al sentimento naturale e costituisce il marito 
vigile custode dell’onore della moglie (il n’en est gueres d’entre 
nous — parla sempre il MONTAIGNE — qui ne craigne plus la honte 
qui lui vient des vices de sa femme, que des siens: qui ne se 
soigne plus — esmerveillable charité! — de la conscience de sa 
bonne espouse, que de la sienne propre): anche la gelosia maschile 
può, come la femminile, essere una forma esasperata dell’amore o 
esprimere la rigida affermazione di un esclusivo diritto, ma è anche 
difesa della personalità propria che si trova a essere, dalla infedeltà 
della compagna, menomata nel proprio pregio e nella considerazione 
di cui gode. C’è una gelosia istintiva, e una gelosia riflessa: una e 
l’altra significano l’aspirazione a esercitare un assoluto potere sopra 
la individualità altrui, fisica e morale, convertita in una semplice 
estensione o propaggine della propria, sì che si possa, come della 
propria, incondizionatamente disporne: e ogni tentativo, da parte del- 
l’altra, di sfuggire all’ inesorabile controllo, d’ intrecciare a suo talento 
relazioni sociali e di atteggiare indipendentemente la propria volontà, 
acquista agli occhi del geloso il valore di una intollerabile violazione 
del suo dominio. Questo dominio tende a espandersi, fino a com- 
prendere tutta la vita passata del coniuge o dell’amante; è un sup- 
plizio anche il solo sospetto che la sua prima iniziazione erotica sia 
stata opera d’altri, e che la prima passione non si sia spenta senza 
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lasciare qualche vestigio; nulla, meglio di questa gelosia retrospet- 
tiva, illustra l’aspirazione dell'amore alla esclusività del possesso. Il 
geloso è argomento non pur di commedia (gustosissimo mi sembra 
l’aneddoto riferito circa un letterato, preso, racconta un maligno col- 
lega, da « tam insana zelotypia » che, « ne prolis incertae pater fieret, 
uxore prorsus abstinuerit »), anche per la sproporzione fra i motivi 
del sospetto e la misura dell’angoscia e della reazione, ma inoltre di 
tragedia, per gli acuti tormenti che infligge a sè e agli altri. Tutti gli 
studiosi dell'onore hanno ravvisato in un tipo, frequentemente ri- 
prodotto nel teatro classico spagnuolo, « el medico de su honra », 
la viva personificazione di questo culto aberrante e parossistico del- 
Ponore sessuale. 


11. — Molto sarà perdonato a chi ha molto amato: l’amore, l’as- 
soluta dedizione all’amante, la passione che divampa, e travolge per 
la sua via gli ostacoli posti dalla legge e dall’altrui volontà, dal natu- 
rale ritegno e dalla coscienza stessa, e che induce l’oblio di sè e per- 
suade al sacrifizio, hanno virtù di nobilitare e di riabilitare, imprimono 
alla condotta un suggello di grandezza, circonfondono la persona di 
un nimbo radioso, portano in se medesimi anche la giustificazione dei 
propri eccessi, impongono il rispetto anche quando non possano susci- 
tare la simpatia, esigono e ottengono che ci si diparta nella valuta- 
zione dalla fredda applicazione di rigidi criteri, fermano sulle labbra 
la condanna e la rampogna. Dove il genio della specie accende la sua 
fiaccola, nella luce che da questa si diffonde, si trasfigurano agli occhi 
nostri le colpe della fanciulla e della sposa, le furie della gelosia e 
la brutalità del possesso e gli abbandoni della lascivia: c’è qualche 
cosa d’inumano nella severità che oppone all’ardore della esaltata pas- 
sione l’austerità di una infrangibile disciplina, e nega all’anima i suoi 
diritti, o pretende che questa si consumi solitaria del suo stesso fuoco. 
Quando più spiccata è nelle relazioni sessuali la tendenza alla indi- 
vidualizzazione, esse prendono un più alto carattere di spiritualità: 
la persona nell’atto stesso di affermarsi trascende se medesima, e s’in- 
tegra nella mistica identificazione con la persona dell’amante, rivelan- 
dosi matura alla generazione di una nuova vita. Mi sembra discutibile 
la opinione che, fra le caratteristiche preminenti di questo processo 
d’individualizzazione, annovera una minor cura dell’interesse della 
specie, onde l amplesso diventerebbe fine a se medesimo e non per- 
derebbe per la sua infecondità nulla del suo pregio: è della natura 
dell’amore di accennare e tendere incessantemente al di là di sè, ond’esso, 
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quanto più aderisce, per così dire, all’ intima costituzione delle persone, 
tanto più le fa consciamente partecipi dell’eterno. 

Giustamente dunque il SIMMEL, quando si fa a cercar la ragione 
di quel che la prostituzione ha in sè di repulsivo e di abietto, mette 
in luce l’assoluta sproporzione fra causa (merce, prestazione) ed effetto 
(prezzo, controprestazione):-il denaro è, nella sfera dei nostri interessi 
pratici, la cosa più impersonale e meno qualitativa: è dunque l’ equi- 
valente meno adeguato che si possa pensare alla dedizione di una 
donna, cioè alla cosa che è propriamente fra tutte la più personale: 
quanto più è alto il grado di civiltà e sviluppato il differenziamento, 
tanto più l’amore tende a diventare la relazione più individuale ed 
esclusiva che si possa contrarre: e questo spiega, p. es., il più mite 
apprezzamento della prostituzione fra i popoli barbari. La vita delle 
prostitute è disonorante in sommo grado, appunto perchè vendersi è 
cessar di esistere come persona: la venalità ispira un senso di disgusto 
più vive, quando quella parte di sè che si baratta con il danaro si 
riconnette intimamente alla essenza, al fattore centrale della personalità °. 

La condizione sociale delle mercenarie dell’amore è tra le più 
vili: il nome stesso del loro mestiere suona come l’epiteto più oltrag- 
gioso agli orecchi di una donna: d’altra parte il contrasto fra la miseria 
della vita loro e il loro ufficio di dispensatrici di voluttà le fa sovente 
oggetto di compassione piuttosto che di sdegno, sì che si parla comu- 
nemente di « quelle disgraziate », « quelle infelici » &c. Ma il disgusto 
ispirato dalla morte della personalità per il suo convertirsi in cosa 0 
in merce, e dall’ assenza di ogni luce spirituale è la spontanea san- 
zione dell’estremo disonore: è quasi fisico ribrezzo, contro il quale 
possono ben poco la scienza e la letteratura, che si adoperano per 
rivelare nella prostituzione il prodotto necessario di una costituzione 
antropologica degenerata (l’equivalente, nel sesso femminile, della delin- 
quenza maschile) o di una costituzione sociale iniqua: nè l’apprez- 
zamento si modifica, perchè si sappia che è stato ben diverso presso 


* Cfr. « Moralità e normalità », cit., pag. 113, dove quest’ordine di consi- 
derazioni è più distesamente svolto. Meno interessa nel caso nostro l’altra ragione 
addotta dal SIMMEL, che cioè la prostituzione ripugna perchè importa una irra- 
zionale e ripugnante inversione della norma fra noi prevalente nei rapporti fra 
i sessi, onde l’uomo è quel che richiede e la donna è quella che sceglie, quello 
cerca e questa si fa cercare. Se l’argomento è valido, la maggiore ripugnanza 
che ispira la prostituzione maschile, anche considerata nell’orbita delle relazioni 
eterosessuali, non sarebbe giustificata se non dalla sua minore frequenza, anzi 
dal carattere eccezionale delle sue forme più sfrontate (oltre che dal maggior 
valore che si riconosce alla personalità del maschio, come tale). 
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quei popoli che hanno assunto la prostituzione persino a degnità di 
rito sacro, ed è tuttora ben diverso in quegli strati sociali che le for- 
niscono più larga schiera di reclute. Dall’infimo grado, cioè dalla 
condizione delle prostitute, patentate o clandestine, che si concedono 
al primo capitato, ci si eleva, per una serie di sfumature, alle altre 
forme meno distintamente caratterizzate, nelle quali il commercio ses- 
suale è bensì inquinato, ma non dominato in maniera così esclusiva 
dalla venalità: la cocotte si attribuisce una certa libertà di scelta, anche 
se questa sia regolata unicamente da considerazioni d’ interesse mate- 
riale: ogni legame, consacrato o no dalle nozze, contratto con' una 
persona che ispiri repugnanza o almeno non eserciti alcuna attrattiva, 
può essere definito come mercimonio ed è, come tale, disonorante: 
ma quando la conchiusione di un affare lucrativo, mentre è il mezzo 
liberamente eletto per raggiungere un fine o evitare un maggior danno, 
lascia tuttavia aperto, o anzi apre, un campo alla esplicazione della 
personalità, resta segnata da una levioris notae macula. La donna che in 
un primo tempo resiste, ma poscia, per un calcolo utilitario, cede agli 
insistenti appelli del maschio innamorato, entra con lui in relazioni 
che tanto meno la disonorano quanto meno ella ostenti una mentita 
propensione, e che in ogni modo, dalla presenza, sia pure unilaterale, 
del desiderio e della passione, possono in qualche maniera apparir 
giustificate; si pensa che tocchi ora al maschio di provocare tardiva- 
mente, nella comunità della convivenza, quella corrispondenza amo- 
rosa che da prima mancava. Sempre che la donna possa fissare da sè 
il prezzo di quel che le si richiede, la venalità non estingue in lei 
ogni barlume, o parvenza, di degnità: e nella entità di quel che si è 
disposti a darļe per ottenerne o mantenerne il possesso, ella ravvisa 
una misura del valore che le si ascrive. 

L’amante non disinteressato o lo sposo della donna ricca e brutta 
o vecchia, si espone al discredito: qui, nel confronto, il comune ap- 
prezzamento rivela una certa maggior larghezza a favore della donna, 
sebbene si sappia che il maschio è meno disposto a donare tutto se 
stesso e può anche meglio riservarsi una sfera nella quale esplichi degna- 
mente la propria attività. Quando poi anche questa, sempre parziale, 
attenuante gli manchi, il mantenuto è fatto segno al massimo disprezzo, 
che si manifesta tanto più energicamente, in relazione con il maggior 
valore riconosciuto alla individualità del maschio e con la funzione 
che gli si attribuisce di sostegno della famiglia. 

La vergogna che grava sopra la vita delle prostitute si estende 
a tutti coloro, lenoni, souteneurs &c., che profittano del turpe mestiere: 
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e non ne va esente la turba dei clienti: con più larga indulgenza si 
giudicano i più giovani, nei quali si presume una particolare violenza 
degli stimoli sessuali e una più ristretta possibilità di sodisfarli altri- 
mente, senza maggior danno: ma in generale coloro che abitualmente 
frequentano le meretrici, e che nel commercio con esse esauriscono 
la propria attività sessuale, si espongono, consapevolmente, a un apprez- 
zamento sfavorevole, sia che si condanni in essi la disposizione a 
degradarsi nel contatto con esseri abietti, sia che si sospetti in loro la 
inettitudine a essere amati per se stessi, e a essere oggetto di scelta 
o animosi alla conquista. In particolare coloro che mostrano di pre- 
ferire le Veneri diobolarie, o propriamente se ne innamorano, o tro- 
vano soltanto nelle loro grazie oscene una eccitazione sufficiente della 
propria virilità, sono sospettati di tendenze pervertite, o lasciano pre- 
sumere almeno tale una volgarità di natura e di gusti che tutta la loro 
personalità, qualche volta senza buon fondamento, ne rimane svalutata. 

La grossolana carnalità degli amplessi, ai quali l’amore è stra- 
niero e la specie non affida la cura della sua propagazione, è docu- 
mento della possibilità di separare l’elemento materiale dall’elemento 
spirituale nella vita del sesso: stanno al polo opposto la sua idealiz- 
zazione estrema, l’aspirazione alla fusione delle anime, senza desiderio 
di contatto fisico, la simpatia e l'amicizia che tendono alla comunione 
nelle più eccelse regioni della persona, e se ne appagano. Sulla umana 
possibilità, fuori dalle finzioni dei poeti, di questi casti amori, ai quali, 
neppure subordinatamente, partecipa la concupiscenza, si sono mostrati 
scettici filosofi come lo SCHOPENHAUER e scienziati, propensi piut- 
tosto a ricondurre anche le manifestazioni più eteree dell’attrazione 
sessuale alla loro base fisica e a ricercare in tutte le relazioni fra uomo 
e donna gli effetti del dimorfismo sessuale: e la incredulità è parti- 
colarmente legittima nei paesi meridionali, dove anzi l’equilibrio dell’ele- 
mento fisico e dell'elemento spirituale non può essere turbato a danno 
di quello, senza che si ravvisi nell’atteggiamento dei soggetti, e in 
ispecie del maschio, qualche cosa d’ innaturale e di anormale, che dimi- 
nuisce il valore della persona e anche si colorisce sovente di una tinta 
di ridicolo (« amor » senza « libido »). 


12. — Alla fecondità delle unioni si attribuì sempre, per dettame 
dell’ istinto di conservazione della specie o per virtù di argomenti razio- 
nali, un eccelso valore: la invidia che le zitelle provano per le spose, 
si volge anche più acuta alla condizione delle madri: e il padre con- 
sidera con un talquale disprezzo l’egoista indurito nel celibato. Per 
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il padre e per la madre sono titolo di onore il numero, la floridezza 
e la bellezza, la precocità, le virtù, la intelligenza, le abilità dei pro- 
pri nati, e talvolta anche qualità che son oggetto, da parte degli 
estranei, di apprezzamento negativo: e i genitori tanto più si com- 
piacciono della vasta discendenza, quanto meglio sono in grado di 
sostentarla e di educarla in conformità del loro grado sociale. Al loro 
compiacimento deriva conforto dai consensi della opinione pubblica, 
soprattutto nei paesi che sono minacciati da crisi demografica o richie- 
dono per la loro prosperità il maggior numero di braccia o vagheggiano 
sogni superbi di espansione e d’impero: ma una fecondità sproporzio- 
nata alle condizioni di fortuna è deplorata come segno d°’ incoscienza 
e d’incontinenza. 

La donna trova nella maternità la pienezza e quasi la ragione 
della esistenza, il compimento della -sua missione, la radice delle più 
pure gioie e dei più grandi dolori: la sterilità e la incapacità di pro- 
creare la segnano di-una nota d’ inferiorità, che più la umilia, quando 
nell'amore del marito o nell’esercizio di tutt’altre attitudini non possa 
trovare sufficienti compensi: la incuria della prole, o anche la sola 
inclinazione a considerar la cura dei figliuoli come una obbligazione 
da adempiere, la espone al biasimo: le alte esigenze che si accampano 
sopra di lei sono giustificate dalla disposizione, che in lei è normale, 
a sacrificare tutto per le sue creature: e quando essa non vi corrisponda, 
l’aspettazione delusa si risente, come per una violazione dell’ordine 
di natura. La donna che dimentica i suoi doveri di moglie può appa- 
rire degna di giustificazione: ma le cattive madri non si sottraggono 
mai alla più rigorosa censura. | 

Se l’onore è per un verso, tendenza all’autoaffermazione e per 
l’altro verso, sentimento della responsabilità, s'intende bene com’esso 
trovi alimento nella fondazione e nel governo della famiglia, onde la 
individualità fisica e morale si propaga, moltiplicata e riflessa, ben 
oltre i limiti segnati alla sua esistenza. Se, in generale, ciascun gruppo 
‘ sociale differenziato deve, per la propria conservazione, esprimere da 
sè una specifica concezione dell’onore, questo è particolarmente vero 
per la famiglia: e in una trattazione meglio approfondita dell’onore 
sessuale dovrebbe trovar posto anche la ricca fenomenologia dell’onore 
familiare: ma basti avere qui accennato all’argomento, anche perchè 
questo è forse il terreno sul quale l’onore è meno facilmente discer- 
nibile dalla moralità in senso stretto. 

Le pratiche per la volontaria limitazione della prole non sono 
ancora così diffusamente penetrate nel nostro costume che non si pre- 
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ferisca evitare, da coloro che vi sono dediti, di confessarle aperta- 
mente: e ciò non soltanto per quella discrezione di cui si ama veder 
circondata la propria vita sessuale, e per quel che le pratiche stesse 
sogliono avere in sè di disgustoso, ma anche per la inibizione eser- 
. citata dalla consapevolezza del non diminuito vigore di divieti mora- 
listici e religiosi. E, sebbene si riconosca la necessità di evitare il con- 
cepimento quando possa riuscire pericoloso per la salute della sposa, 
oltre che nel periodo dell’allattamento, e non si contesti inoltre il danno 
sociale della procreazione illimitata e irriflessiva, la volontà di « pec- 
care senza concepire » è condannata come contraddittoria alla fun- 
zione biologica e sociale della sessualità, e, in luogo di riscontrare in 
essa un segno della disciplina esercitata dalla ragione sopra l istinto, 
e però un titolo di onore per l’uomo, la s’ interpetra come una degra- 
dante condiscendenza alla tirannia degl’istinti più bassi: e questo giu- 
dizio è un retaggio dell’etica teologica che considera la vita sessuale, 
per se stessa, come peccaminosa. In verità le frodi alla natura, quando 
sieno praticate per libero consenso di ambedue gl’ interessati e giusti- 
ficate da ragioni igieniche o economiche o anche dal proposito di evi- 
tare le conseguenze più gravi delle relazioni extraconiugali, non ripu- 
gnano in alcun modo a quel rispetto della persona umana che è il 
primo e fondamentale articolo del codice dell'onore: e se ne sono 
reso conto coloro che includono il neo-malthusianismo nel programma 
della loro azione di propaganda per la castità prematrimoniale dei 
maschi (9). L’avversione che le anzidette pratiche ispirano è anche 
mantenuta, oltre che dal timore dei danni dello spopolamento, dalla 
preoccupazione che si muova, con la modificazione artificiale delle 
normali relazioni fra i sessi, un primo e pericoloso passo per la via 
che conduce ai veri e propri pervertimenti sessuali. 


13. — Anche nell’orbita delle relazioni eterosessuali, tutte le maniere 
di sodisfacimento dell’istinto che deviano dalla norma sono ragione 
di svalutazione della persona. L’anormalità come tale, in quanto importa 
la divergenza dal « tipo » e la delusione di aspettazioni fondate sopra 
la rappresentazione di questo, è sempre, in verità, oggetto di apprez- 
zamento negativo: e più vigorosamente, quando l’anormalità concerne 
la condotta umana e però è presunta, a torto o a ragione, come dipen- 
dente dalla volontà. 

Nella propensione verso piaceri raffinati e morbosi si condanna 
la impudicizia e con essa la tendenza a sviluppare nel commercio 
sessuale l’elemento fisico o carnale, senza vantaggio per la vita della 
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specie e con sacrifizio di quella spiritualità per la quale l’abbraccia- 
mento dei corpi s'integra nella fusione delle anime: nè lo spiccato 
carattere di cerebralità che domina frequentemente in queste relazioni 
degenerate compensa tale difetto di spiritualità, ma suole anzi renderle 
vie più antipatiche e repugnanti. Esse danno agli uomini normali una 
impressione di nausea e di schifo, onde a coloro che visi abbando- 
nano sembrano convenire epiteti, tratti dal mondo zoologico, che li 
ragguagliano ai più immondi animali: e sono propriamente disono- 
ranti, perchè rivelano nei soggetti la tendenza a tenere in basso conto 
la propria personalità (si pensi particolarmente al masochismo e al 
feticismo) servendo come bestie l’appetito. Ma la ricerca del diletto 
venereo in forme tali che « l’altro », o l’« altra », convertito in sem- 
plice strumento, ne rimanga escluso, è piuttosto, già per se stessa, un 
segno di raffinato egoismo, che si potenzia là dove la sofferenza altrui 
è il mezzo richiesto per il piacere proprio. È notevole come la infa- 
mia colpisca sempre più vigorosamente il maschio, nel quale meno si 
tollera così la degradazione della propria personalità (corruptio optimi 
pessima) come la mancanza di riguardi verso la personalità altrui (per 
il più alto senso di responsabilità che gli si attribuisce). 

Anche l’autoerotismo è un’abitudine vergognosa, soprattutto se si 
mantenga oltre la prima pubertà, nella quale, entro certi limiti, può, 
soprattutto relativamente ai maschi, considerarsi come fisiologico. Nella 
età adulta si presenta come una caricatura o una contraffazione dei 
modi normali di appagamento, o come un equivalente di questi, che 
induce, ove non sia affatto occasionale, a dubitare della piena capa- 
cità di procurarseli. La svalutazione alla quale è esposto l’esercizio 
delle funzioni sessuali quando l’amore o la fecondità non lo segnino 
di una nota d’idealità, colpisce in pieno la Venere solitaria, la quale 
pertanto non suole gloriarsi della propria autàrkeia, ma per lo più, 
| fuorchè in casi tipici di arresto di sviluppo intellettuale, studiosamente 
si sforza di dissimularsi. La « bestialità » dev’essere, mi sembra, rav- 
vicinata, per molti riguardi, all’autoerotismo: e il nome stesso ne defi- 
nisce la infamia. 

Che le relazioni omosessuali sieno considerate come disonoranti 
— anche là dove non sono perseguite come criminose per se stesse, 
ma soltanto per l'eventuale concorso di circostanze accessorie aggra- 
vanti — è già reso manifesto dall’ampio contributo ch’esse recano al 
repertorio delle più volgari, e purtroppo anche più frequenti, contu- 
melie: la letteratura abbonda di documenti che attestano quanto grande 
sorgente d’infelicità sia per gli omosessuali la coibente atmosfera di. 


28 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


disprezzo che li avvolge. La scienza si adopera per dissipare la folta 
nube di errori e di pregiudizi accumulata da una lunga tradizione, non 
soltanto nella sfera degl’indotti, intorno alla comune concezione e 
valutazione della omosessualità e per diffondere — con la conoscenza 
dell’atteggiamento assunto a tale riguardo da altri popoli in epoche 
diverse e con la dimostrazione dell’universale ricorrere (nello spazio 
e nel tempo) di forme sessuali intermedie — il convincimento della 
non eccezionale coesistenza di queste tendenze con attitudini intellet- 
tuali e qualità morali superiori: ma sembra ragionevole dubitare che 
gli eterosessuali possano cessar di ravvisare nella direzione invertita 
dell’appetito sessuale una cospicua ragione d’ inferiorità e di provare 
un senso invincibile di repulsione. Gli omosessuali non sfuggono al 
destino che incombe sopra quelle minoranze che non sono e non pos- 
sono farsi valere come élites: e in particolare i maschi, fra loro, 
potranno sentirsi, in cuor loro, indifferenti, ma non sottrarsi al disprezzo 
delle donne. Quello che di ambiguo si ravvisa soventé nella loro stessa 
costituzione organica più appariscente, caratterizza il loro differenziarsi 
da quel tipo umano nel quale la sessualità normale riconosce se mede- 
sima e che essa ha il compito di propagare: il così detto mistero 
della omosessualità si frappone tra normali e anormali, determinando 
fra loro una insuperabile distanza. Che la distanza soglia esser minore 
nei riguardi della omosessualità femminile, si spiega con un complesso 
di ragioni che in parte sono già implicite in quel che siamo venuti 
dicendo, in parte potrebbero formare oggetto di trattazione distinta: 
basti notare che il costume, mentre vieta alla donna di prendere, nel 
commercio eterosessuale, la iniziativa o gliene limita la facoltà, fa 
corrispondere a questa limitazione una più larga tolleranza per la 

ricerca di sodisfazioni equivalenti, onde si ammette che le amicizie, 
| soprattutto nella età giovanile, tendano, senza esorbitare dall’ordine 


normale, a rivestire forme che arieggiano, sia pure da lontano, al 


tipo delle relazioni omosessuali: i rapporti fra ragazze possono, senza 
rendersi disonoranti, prender un calore d’intimità che non sarebbe 
consentito ai maschi. La viragine ripugna, come ripugna l’effemmi- 
nato: ma questi forse in più alto grado, anche per il suo avvicinarsi 
a una forma antropologica che viene giudicata inferiore. 

La ricerca delle variazioni alle quali la valutazione della omo- 
sessualità può andare soggetta, in relazione con la diversa forma e 
intensità delle relazioni, non può essere qui approfondita, e non ha 
del resto grande importanza, perchè la ostilità della opinione, man- 
tenuta dalla irreducibile incomprensione, si manifesta anche con la 
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uniformità inesorabile del giudizio, con la facilità di trovare in ogni 
più tenue indizio o sospetto un fondamento di certezza e di lanciare 
la terribile accusa di mercimonio, e infine con l’abitudine di rappre- 
sentare le manifestazioni della tendenza anomala come più gravi gros- 
solane e repugnanti di quel che non sogliano, in molti casi, essere 
nella realtà. 

Anche quando le pratiche omosessuali non diano più, come tali, 
materia alla valutazione etica nello stretto senso della parola e sia 
riconosciuta la indipendenza della corrispondente propensione dal con- 
trollo della volontà (mi riferisco, ben s’intende, alla propensione 
schietta e sincera, vera e propria anomalia congenita dell’ istinto ses- 
suale, non alia omosessualità fomentata dalla occasione, dalla sug- 
gestione o dalla materiale impossibilità di avere rapporti con persone 
dell'altro sesso o, peggio, simulata con lo scopo di conseguire lucri 
nefandi), anche allora, dico, ci si renderà conto bensi della iniquità 
d’infamare gli omosessuali come viziosi, immorali e corrotti, ma sarà 
inevitabile che il confronto della loro personalità con la nostra torni 
a nostro onore e a tutto loro danno: nè le cose mutano, perchè si 
riconosca l’errore di definirli ammalati o degenerati. La concezione 
del delinquente, propugnata dalla scuola positiva del diritto penale, 
e resa indipendente dalla tesi metafisica del libero arbitrio, non 
diminuisce l’orrore per il delitto e può modificare, ma non soppri- 
mere, a carico del delinquente, la sanzione disonorante della opinione. 
La funzione protettiva che l’onore esercita a favore del gruppo, si 
manifesta con la ostilità dichiarata a tutti coloro che ne minacciano 
le condizioni di esistenza o non contribuiscono al suo incremento e 
alla sua conservazione nel tempo. 

La comune natura degli omosessuali li porta a ricercarsi fra loro 
e a stringersi in gruppi che, seguendo la legge dominante in tutte le 
aggregazioni sociali, tendono a differenziarsi verso l’esterno e a con- 
centrarsi all’interno, e che sono cementati dalla recisa avversione che 
incontrano nell’ambiente: e anche in questo caso, come sempre, la 
compagine del ceto è attestata mantenuta e misurata dalla sussistenza 
e dalla efficienza di un concetto specifico dell’ onore (SIMMEL). Anche 
il ceto degli omosessuali, nella sua generalità e nei minori aggruppa- 
menti che in esso si distinguono, ha un proprio onore, e più fervida- 
mente lo rivendica là dove la omosessualità è più diffusa e meno 
tollerata: basti pensare alla Germania e alla vasta letteratura che vi 
fiorisce e che, non paga di propugnare l’abolizione delle assurde san- 
zioni punitive, svolge un programma di assoluta equiparazione degli 
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anormali ai normali e, rifiutando anche la compassione largita agli 
omosessuali da coloro che benignamente li considerano come vittime 
incolpevoli di una umana miseria, fa della inversione sessuale l’og- 
getto di una singolare idealizzazione. 


14. — Concluderò, accennando che la legge dell’onore disciplina 
la scelta sessuale (e particolarmente la scelta della moglie). 

I divieti legali che limitano la libertà dei connubii (Cod. civ., 
art. 58-60), ben fondati sopra ragioni biologiche e sociali, hanno pieno 
riscontro nell’atteggiamento della opinione che considera con parti- 
colare orrore i rapporti incestuosi, e vanno anzi forse al di là delle 
sue più comuni esigenze, mentre queste non sono così pienamente sodi- 
sfatte dalle disposizioni del Codice Penale, che colpiscono il commercio 
incestuoso, soltanto quando ne derivi pubblico scandalo (art. 337). Chi 
p. es. si congiunga con la sorella o la figliuola, contraddice al tipo 
del fratello o del padre, alla funzione che gli spetta nella famiglia, e 
contrasta alle aspettazioni che sono riposte in lui, rivelando inclina- 
zioni diverse da quelle che una costante esperienza farebbe supporre 
(non discuto la questione se si possano dare ‘tra persone di sesso 
diverso relazioni affettuose che non abbiano un certo colorito erotico): 
e poichè sembra inverosimile una spontanea corrispondenza di senti- 
menti amorosi, la ragionevole supposizione che sia intervenuta violenza, 
aggrava la responsabilità del maschio. 

La condanna dell’incesto ci riporta alla liadlizione della esoga- 
mia: a questa invece si contrappone la repugnanza che ispirano le 
relazioni sessuali fra persone di razza diversa, soprattutto se non le 
giustifichi la impossibilità di trovare altrimenti appagamento ai propri 
bisogni. Anche la differenza di'età, oltre certi limiti, inibisce normal- 
mente l’attrazione sessuale: e quando, pur essendo molto considere- 
vole, non è d’impedimento alla unione, sorge facilmente il sospetto 
di pervertimento o di venalità. 

Le mésalliances sono oggi riprovate molto meno energicamente 
che non un tempo: il borghese che sposa la lavandaia rivela una vol- 
garità di gusti che lo fa ritener propenso a cercare nel matrimonio 
soltanto la sodisfazione della sensualità: la lavandaia che sposa il 
conte difficilmente si sottrae alla taccia di non aver pensato ad altro 
che a conchiudere un buon affare. Ma qui, più che l’onore sessuale 
delľ individuo, è soprattutto in giuoco l’onore della famiglia social- 
mente meglio qualificata. 
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La nozione dell'onore sessuale è sovente, con più o meno chiara 
consapevolezza, dettata dalla considerazione dell’ interesse della specie : 
e trovano in questo la loro giustificazione molti fra gli apprezzamenti 
qui passati in rassegna: ma sarebbe imprudente stabilire una equa- 
zione fra la condotta sessualmente onorevole e la condotta che meglio 
concorre alla prosperità della razza: infatti la sanzione della opinione, 
inesorabile contro anomalie che sono in sostanza innocue e irrilevanti, 
risparmia il celibe impenitente e colpisce con insufficiente energia 
quelle unioni che la fatalità ereditaria destina ad aumentar la popo- 
lazione dei manicomi e dei sifilocomi, dei tubercolosari e dei reclusori. 


Firenze, Istituto di Studi Superiori, ottobre 1922. 
| LUDOVICO LIMENTANI 


Appendice. — L’interessante articolo « Moralità e sessualità », comparso in 
questa Rassegna (Anno II, N. 6), mi dà argomento a qualche rilievo, che debbo 
contenere entro limiti di spazio brevissimi. Ringrazio PROTEUS della onorevole 
menzione ch’ egli fa, di un mio lavoretto « Moralità e normalità », al quale debbo 
anche qui richiamarmi. PROTEUS, a mio avviso, ha ragione di dubitare che l’etica, 
come scienza, abbia carattere normativo: lasciata da parte la questione della 
possibilità di dimostrare, cioè di giustificare razionalmente, senza muovere da 
presupposizioni metafisiche o da postulati fideistici e arbitrari, la validità di norme 
direttive della condotta, resta alla scienza il compito (descrittivo) di ricercare 
. analizzare classificare sistemare le norme effettivamente assunte dagli uomini al 
governo della condotta, e però anche il compito (storico) di ricostruire la genesi, 
il compito (teorematico o esplicativo) di determinare leggi di correlazione e di 
tendenza, il compito (critico) di considerare le norme stesse nella loro coerenza 
rispetto a criteri o principii dati: ufficio della scienza non è dunque di valutare, 
ma di studiare le valutazioni. Sono anche d’accordo con PROTEUS nel concepire 
la eticità come forma, cioè come relazione che sussiste fra la coscienza dell’ob- 
bligo e la condotta effettivamente praticata: relazione che può essere di armo- 
nia o di disarmonia, e però dar luogo a reazioni psicologiche distinte e specifiche 
(sodisfazione di sè, rimorso): e ritengo con lui che questa concezione abbia in 
un certo senso per suo presupposto, e in un’altro senso per suo corollario, la 
identificazione della eticità con la libertà, o P autonomia. 

Ma da queste premesse deriva che: 

1) la valutazione degli atti umani alla stregua della loro utilità sociale o 
delle loro conseguenze antisociali, non è valutazione etica nel proprio significato 
della parola, bensi piuttosto, lato sensu, economica: a parte le difficoltà di deter- 
minare con precisione che cosa significhi « antisociale », la morale utilitaria non è 
una morale se non in quanto si presupponga nell’agente, come contenuto della sua 
coscienza del dovere, l’armonia della sua condotta con l'interesse collettivo; 

2) l'affermazione che non è applicabile alle manifestazioni della sesssualità 
la denominazione di morali o immorali, è evidentemente erronea, se, prenden- 
dola alla lettera, si voglia così escludere che si dia coscienza di doveri attinenti 
all esercizio delle funzioni sessuali, e sanzione, soprattutto negativa, della con- 
dotta che si pratica nell’ambito della sfera sessuale. « Una vera morale sessuale 
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sensu strictiori non esiste », alla stessa maniera che non esiste neanche una morale 
professionale o politica o che so io, come sistema di norme che debbano essere 
valide per tutti gli uomini: ma non c’è uomo serio e consapevole che non si sia 
costruita una propria morale sessuale, cioè non abbia assunto la sessualità come 
« contenuto » della sua coscienza morale, e imposto alla sua vita sessuale la 
disciplina di norme, alla cui osservanza o inosservanza si legano le suddette 
specifiche sanzioni. Che si tratti di norme non assolute, ma relative — nonchè 
all’epoca e all'ambiente — anche all’individuo, non si potrebbe contestare: ma 
ciò non diminuisce la loro imperatività e, da un punto di vista puramente psi- 
cologico, non ha importanza, dato che il soggetto obbedisce a queste norme 
relative .« come se » fossero assolute; 

3) la incompetenza a portar, in generale, un giudizio sopra la moralità 
altrui (per la ignoranza della effettiva costituzione spirituale del soggetto giudi- 
cando) rende particolarmente interessante lo studio di quelle diverse valutazioni 
alle quali la condotta altrui è pure sottoposta, e che si posson chiamare quasi- 
‘morali (v. s. $ 1): fra queste meritano speciale rilievo quelle che si fondano 
sopra la identificazione della moralità con la normalità. Dice PROTEUS: ma come 
si definisce la normalità? Non si può certamente trattare, soprattutto dove non 
è luogo a rilevazione statistica, di una definizione obbiettiva: ma subbiettiva- 
mente si può ben determinare come normale ciò che conferma le nostre, comun- 
que fondate, aspettazioni, e come anormale, ciò che in qualsiasi modo le deluda : 
la percezione di un nano o di un gigante, p. es., è in contrasto con la nostra 
idea generale dell’ uomo e con le conformi aspettazioni. Incalza PROTEUS: diremo 
dunque morale l’uomo di media statura, immorali il nano e il gigante ? No davvero: 
non dipende dalla volontà di nessuno essere giganti e nani, e fuori della sfera della 
volontà (intenzione) non è luogo a valutazione morale. Ma neanche — si replica — 
dipende dalla volontà dell’omosessuale la direzione invertita della sua libido. 
D’accordo: ma qui la faccenda si complica: e si può trovar la risposta più sopra 
($ 13): converrà aggiungere che nella svalutazione della omosessualità, a parte 
l’istintivo ribrezzo fisico che essa c’ispira e il peso di più o meno distinte con- 
siderazioni dirette dalla cura dell’ interesse sociale, ha anche parte la presunzione 
#+— non importa se erronea — che in quelle manifestazioni aberranti entri in 
giuoco la volontà. 

Il pregio attribuito all’astinenza, come tale, si spiega facilmente con il fatto 
che nell’astinenza si ravvisa il trofeo di una battaglia vinta, il segno della sal- 
dezza della costituzione morale del soggetto, forte quanto basta per disciplinare 
fino a reprimere un impulso fra i più gagliardi e profondi: e mi piace richia- 
marmi alla non sospetta autorità di G. BRUNO (« Spaccio », ed. Gentile, pag. 144-5 
e 170-71; « Asino Cillenico », pag. 280). 

Aggiungerò da ultimo che io, forse perchè non sono medico, non intendo 
come PROTEUS possa non trovare che laver contratto una blenorragia faccia 
molto più torto al malato che l’essersi buscata una polmonite od un reumatismo 
‘in seguito a un bagno eccessivamente freddo e prolungato. Le malattie veneree 
non sono vergognose per se stesse, ma i pazienti le dissimulano in quanto che 
confessandole permetterebbero altrui almeno di supporre ch’essi le abbiano con- 
tratte in amplessi venali (v. s. $ 11): evito ogni minuzia casuistica: è uno dei 
casi nei quali il pudore si rivela disteleologico (§ 7): ma la vergogna non può 
dirsi mai pura e semplice sanzione interiore della imprudenza. LL: 
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L’aperta campagna è l’immagine vera della libertà. L’uomo che 
vive lontano dalla città è più forte, libero e quasi scevro dei tanti 
convenzionalismi dell’urbanesimo. 

Una specie di volontà abituale ne dirige gli atti e li modera con 
raziocinio semplice improntato all’armonia della natura incorrotta ed 
alla filosofia ingenua che emana dalle voci misteriose delle cose. 

La terra è la grande depositaria dei nostri corpi e delle nostre 
opere. Accoglie in seno le brume e le bufere dell’inverno come le 
tiepide piogge del maggio, il verde smalto cosparso di fiori, le messi 
e i frutti ed è pure la spettatrice della tempesta delle nostre passioni 
e delle estasi calme della nostra anima, della furia delle convulsioni 
sociali e delle rosee speranze dell'umanità sempre rinascente. 

L'uomo primitivo, libero sulla terra destinata alla sua conquista, 
dovette avere sentimenti morali semplici e forti. La potenza gliela diede 
la vergine natura fremente, l’ingenuità dell’animo, la giovinezza sulla 
terra, l’amore, la forza creatrice del mondo ed il suo amplesso sessuale, 
base materiale della conservazione della specie, ricevette la benedizione 
della natura sotto i raggi ardenti del sole e la serena notte stellata 
nella campagna fragrante del profumo acre della verginità selvaggia. 

Le forme di delinquenza pullularono, come fiori del male, quando 
alla vita patriarcale si sostitui quella della tribù e dell’aggregato urbano. 

Ne vennero le leggi, la regolamentazione sociale, la disciplina 
della vita, la modellazione artificiosa dei costumi e delle usanze e 
dall’ ipocrisia del sentimento ebbe origine la deviazione e l’offusca- 
mento della libertà. degli impulsi volitivi. 

La vita sessuale, ridotta ai suoi veri termini, non dovrebbe farci 
considerare l’amplesso come la soddisfazione della nostra natura infe- 
riore, ma come simbolo alto di unione tra due anime, come gioia, 
senso di forza e di confidenza nella vita e come orgoglio di conti- 
nuazione della propria personalità. Tolto ciò non rimane che l istinto 
del bruto, lo sfogo di un bisogno fisiologico senza finalità ulteriore. 
Per questo (dice Carpenter) noi reputiamo impuro l’atto sessuale ed 
abbiamo vergogna di parlarne, perchè, considerandolo come atto mate- 
riale, crediamo di aver diritto di compierlo come sfogo della nostra 
animalità e come mezzo per il raggiungimento di un piacere fisico. 


® Questo articolo è il primo capitolo di un volumetto denso di contenuto scientifico e di osservazioni 
originall che il dr. S. Saitta pubblichera quanto prima. In esso saranno descritte altre forme di delin- 
quenza della campagna (abigeatori, briganti, etc.) e pubblicati studi sessuali su frenastenici caduti sotto 

il dominio dei dibattimenti giudiziari. 
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Ed appunto per questo la nostra funzione di riproduzione è triviale: 
offuscata dal pensiero del piacere, l'abbiamo sfrondato da ogni sen- 
timento teleologico e l'abbiamo rivestito con le forme più abbiette 
dell’ ipocrisia, del libertinaggio, della prostituzione, sacrificando con 
nuovi culti a Venere impudica. 

La nostra fortuna, però, è la stratificazione nel sangue delle virtù 
di millenni di evoluzione: giovani, presi dalla passione sessuale, sen- 
tiamo nel nostro mondo interiore forze titaniche e subcoscienti ed 
impulsi sovrumani che s’identificano con energie cosmiche che pre- 
preparano l’avvenire della stirpe. 

Bisogna ritornare alla terra e respirare l’aria del fanciullo o della 
fanciullezza dell’uomo al suo apparire nel mondo, per ritrovare la ver- 
ginità del sentimento e la purezza dell’ istinto sessuale. Ma, purtroppo, 
la società si è andata man mano evolvendo e questa primordiale ses- 
sualità si è fermata al limitare della psiche meno evoluta e dell’in- 
tellettività più scadente, stritolata dai raffinati e perfidi ingranaggi 
della civiltà moderna. 

Il sentimento del possesso egoistico e particolare della donna, 
accennata anche nei bruti, dovette esistere fin dalle epoche più anti- 
che, ma l’idea della verginità, dell’ integrità duna membrana, più o 
meno solida di forma e di elasticità variabile, sembra un pregiudizio 
dei popoli, poichè non trova il fondamento nell’universalità dei costumi 
e degli usi sociali. | 

In certi popoli dell’antichità la ragazza che aveva subito nume- 
rosi amplessi era maggiormente ricercata come sposa e prediletta; in 
Grecia fu onorata l’etèra ed a Sparta, a scopo d’eugenica, legalizzato 
l’adulterio; viaggiatori e missionari ci hanno. fatto conoscere che in 
alcune tribù dell India sacra la novella sposa si porta a deverginare 
dal Rabbino che viene inoltre compensato pel disturbo ed altre con- 
simili usanze esistono fra i neri di Loango e popoli selvaggi del- 
l’Africa e d’altre regioni. 

Ma finchè il sole scalderà questa nostra bella Italia, tale simbolo 
che i Romani con P istituzione di sacerdotesse, le quali dovevano rav- 
vivare il fuoco sacro, spiritualizzarono nelle vestali, non verrà certa- 
mente spento nel cuore degli uomini. 

L'onore, questo complesso misterioso di sentimenti etici, che ha 
compenetrate tutte le particelle della nostra psiche, questa religione 
della nostra compagine familiare e sociale, che comunque scossa, ha 
resistito salda all’aggressione violenta e turbinosa del tempo, è entrato 
a far parte stabile e indistruttibile del nostro spirito e, anche scom- 
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paginato demolito vilipeso, resterà come rudere grandioso in mezzo 
alle rovine di una società vecchia o prossima al tramonto. | 

Da queste macerie, nei nuovi millenni, forse ne sorgerà una più 
radiosa che le nostre menti non arrivano a concepire, oppure alla 
dissoluzione sociale dell’umanità seguirà la catastrofe e la tragedia 
finale del globo terraqueo. Ecco perchè l’uomo moderno, nonostante 
numerose eccezioni, comunque spesso ribelle, non si è potuto liberare 
da questa pastoia della sua libertà sessuale. Come nella vita, il dissidio 
appare anche in tutte le manifestazioni della scienza e dell’arte: la 
legislazione è multiforme, e la discussione sociale, che trova eco in 
parlamento, è confusa, la pratica confessionale è rigida, la filosofia è 
dubbia, il sentimento è egoistico sul fondo ipocrita e fatalistico, e l’arte, 
verace riflesso della vita, è nebulosamente contradittoria: vuol guada- 
gnare la vetta pura dell’idealismo e precipita fatalmente nel basso 
fondo dell’artificiosità della vita quotidiana. 

Praga, Sudermann, Rovetta, Antona-Traversi, Ibsen e molti altri 
danno la scalata al problema che ha assillato la mente dei moralisti, 
tormentati dal dubbio con audacia nuova, ma alla fine, con la frase 
finale o con la soluzione del dramma, si manifestano ligi alla strati- 
ficazione secolare dei sentimenti della propria stirpe od alla tendenza 
generale della società della quale sono figli. 

Molte donne, o per la propria incoscienza, o per la turpitudine 
di malvagi, o per l’ambiente viziato in cui sono vissute, o per la libertà 
della vita in aperta campagna, o per l'abbandono all’istintività nascente, 
hanno perduto, nella loro prima giovinezza, l innocenza verginale e 
non ha loro perdonato la società, nè l’uomo del loro cuore o quello 
che poi è diventato il marito. 

Il fattore Rosmer dice straziato alla donna del nord, la quale egli 
ha scoperto impura: Rebecca, rendimi la fede, la fede che aveva nel 
tuo amore, la fede, la fede!! Nemmeno lbsen ha potuto sottrarsi allo 
imperio del convenzionalismo. 

Fin qui, però, nulla di abbominevole, tranne l’ipocrisia della fin- 
zione come nell’ambiente malsano di casa Ekdal ove starnazza l’anitra 
selvatica. La società pretende questa silenziosa putredine e rende 
infruttuoso il sacrificio della disgraziata Rozeno che rivela a Paolo il 
triste episodio del suo passato. Non riesce l’amore a vincere la tirannide 
delle convenienze sociali e la macchia recata all’onore è incancellabile. 

Ma raramente ciò succede. — Invece la donna macolata diventa, 
con l’esperienza del passato, scaltra, simulatrice, perfida, ipocrita, adesca, 
attira ed inganna un altro uomo turlupinando la giustizia e sfrut- 
tando la buona fede con falsa ingenuità che ricopre il suo animo di 
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fango, si avvale della legge pel ricatto e lega -alla sua esistenza, col 
vincolo sacro del matrimonio, colui che sulle sue carni non ha avuto 
il primo impeto e nel suo cuore nemmeno occupa l’ultimo posto. Ed 
ora si entra nel campo della delinquenza. 

Cosicchè queste donne segretamente condannate non hanno avuto 
la forza di dire come la Giacinta del Capuana: « l’uomo del mio 
cuore non sarà mio marito; » ma invece hanno cercato d’irretire il 
primo mal capitato che non ha avuto la fortuna dei precedenti, anzi, 
con deliberato proposito e per la sicurezza della riuscita del trucco, 
lo hanno condotto davanti ai tribunali. 

Queste donne, che hanno veduto l’offuscamento del loro candore 
verginale, che hanno avuto furata la loro verginità o per leggerezza 
di fanciulla o per l’inconsapevolezza della loro età ingenua o per 
l’olocausto fatto della propria carne, come ad antiche divinità pagane, 
con abbandono voluttuoso a qualche satiro lascivo per P istintivo 
risveglio nel loro sangue del fremito d’un Dio ignoto che le ha gui- 
dato all’amplesso, queste ragazze, dico, per una resipiscenza egoistica 
e per un falso pudore creato dall’ ipocrisia sociale, sono divenute finte, 
malvage, ricattatrici, delinquenti. | 

Durante la mia non breve carriera professionale e le continue 
mie peregrinazioni ho avuto occasione di osservare per l’argomento, 
sul quale ho fatto le precedenti considerazioni, tanti fatti palpitanti 
di vita, dei quali passo ‘ad esporne alcuni dei più tipici e salienti. 
Poichè credo che non essendo io. all’altezza di esporre il concetto 
con processo di sintesi, possa meglio, con mezzi aneddotici ed ana- 
litici, esprimere meglio il mio modesto pensiero. 


I — La chiamavano col nomignolo di Giampiccola forse perchè era di sta- 
tura bassa e con la punta del naso all’insù. Non era brutta, ma aveva la fronte 
stretta ed il cranio tendente alla scafocefalia. 

Il padre coltivava a mezzadria un piccolo spezzone di terra di un dabeliotia; 
e la famiglia, quando restava in campagna, andava a ricoverarsi ora nella casa 
colonica dell’affittuario diretto, ora in altro casolare o pagliaio, cosicchè la G. 
dietro una siepe o muro o in qualche stalla all’età di 14 anni subi gli amplessi 
di qualche giovanotto, mentre si svegliava in lei l’istinto sessuale libero in mezzo 
alla libertà campagnola. Per la miseria del padre fu costretta ad impiegarsi come 
serva presso una famiglia di benestanti, ove subi altri accoppiamenti ed ivi fu 
visitata da un medico anche con l’esame ginecologico, pel sospetto che alcuni 
disturbi nervosi dipendessero dalla sfera genitale. Un bel giorno di Maggio volut- 
tuoso e fiorito la G. trovavasi in campagna a scherzare con giovanetti ed in com- 
pagnia di altre ragazze. Profittando dell’allontanamento degli altri, sul verde prato 
un giovanotto di famiglia civile si congiunse con lei, mentre ella cadeva in un 
sopore isterico. Subito dopo, grida, scandalo, immediato conquesto; l'indomani 
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si sporge querela, si crede di constatare una deverginazione recente e limpu- 
tato di violenza carnale aggravata viene arrestato. Si escutono i testimoni a carico 
ed a discolpa, si rifà la perizia collegialmente, ma il tribunale condanna a 5 anni 
di reclusione l imprudente che poi viene assolto in corte d’appello. 


Il — La S. aveva purtroppo notato le occhiate piene di fuoco di P. giovane 
ben piantato e robusto, marito della cugina. Che cosa pretendeva? Perchè fur- 
tivamente ogni tanto le dava qualche pizzico e con la scusa d’aiutarla nel lavoro 
le si accostava tanto da sentire il fremito della sua carne attraverso la lieve vela- 
tura della sua bianca camicia ? Erano vicini di fondi e le casette coloniche erano 
attigue. Facevano parte di un’antica fattoria con vasto cortile un tempo posse- 
duta da frati ricchi e gaudenti. 

Con la soppressione delle corporazioni religiose, il latifondo fu quotizzato 
e le stanzette furono assegnate ai nuovi coloni. P. ogni sera con la scusa di ras- 
settare qualche utensile aspettava S. sulla porta per complimentaria. Un giorno 
la madre della S. andò nel lontano paese ad accompagnare il marito ammalato 
per farlo visitare dal medico e lasciò gli altri ragazzetti con S. che era la sorella 
maggiore e contava 16 anni. P. era andato via da due giorni. Era una calda e 
profumata serata di Aprile. S. stette fino ad ora tarda davanti la porta di casa, 
il fratello e la sorellina andarono a dormire nella solita retrostanza. — Ella stette 
ancora un poco sentendo lacre odore dei fiori e della zágara delle fave, il fre- 
mito della sua giovinezza e quel fascino suggestivo erotico che spirava l’antico 
ambiente signorile, dove i monaci avevano passato ore spensierate e godimenti 
materiali. 

Andò a coricarsi nella stanza anteriore sola sull’ampio pagliericcio, stirò le 
gambe, allargò le braccia in un dolce abbandono e in preda ad insolite larve di 
voluttà senza pigliar sonno. Ad un tratto sentì bussare piano all’uscio. Era P. 
Andò ad aprire come si trovava con indosso la sola camicia ed ogni pudicizia 
fu messa per quella notte da parte. 

Circa otto mesi dopo fui chiamato dalla madre della S. perchè questa accu- 
sava cattiva digestione e male allo stomaco. 

All’osservazione constatai una gravidanza inoltrata. La S., a termine, senza 
un lamento entrò in travaglio di parto; la levatrice, precedentemente avvisata, 
raccolse il neonato e lo portò all’Ospizio. La S., la stessa mattina, fu trovata dai 
vicini al telaio mentre tesseva le bisacce e non si seppe nulla. Un anno dopo 
nella stessa campagna in cui era avvenuto il primo fallo la S. vide ur. bel pastore, 
lo rivide il giorno dopo e così procurò di vederlo nei giorni consecutivi, intavolò 
brevi dialoghi, lo adescò, lo infiammò, poi gli concesse degli appuntamenti diurni; 
seguirono ritrovi notturni. Una buona volta la madre finge di non sapere dove 
sia la figlia, si associa per cercarla delle amiche, gira di quà e gira di là e vanno 
a sorprenderla in un fosso abbracciata con l’ingenuo pastore. 

Grida, imprecazioni, urla, inseguimenti, il padre accorre col fucile, ma non 
è capace di raggiungere il seduttore. Minaccia di querele e d’ira di Dio e l’inva- 
ghito pastore turlupinato s’affretta a sposarla. 


HI — Giulietta era figlia di un povero bracciante, padre di numerosa prole 
tollerante delle infedeltà della moglie e scarso di sentimenti morali, forse per la 
miseria in cui versava. 

G. con la massima segretezza fu venduta e subì incoscientemente l’onta. 
Quando fu in grado di capire la propria vergogna divenne simulatrice e cattiva. 
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Era venuto dall’America un giovanotto suo vicino di casa. Lo adescò con vezzi e 
con moine, fece per qualche giorno la timorosa e poi andò lei stessa a trovarlo 
nella sua stanza. La solita scena preparata. Dov’è mia figlia? G. esce piangendo. 
Grida, urla, accorre il vicinato. Querela. R. resta inebetito sorpreso della rapidità 
dell'episodio e della brutalità dell’epilogo. Un dubbio gli si affaccia tenace pel 
modo della facile conquista, della dedizione completa della ragazza e della brevità 
del fatto consumato. 

La perizia medico-legale non accerta la deverginazione recente e R. viene 
assolto dal tribunale. 

Dopo due anni vengo a sapere che G. ha sposato un bravo e giovane ope- 
raio e la vedo allegra e contenta che lancia qua e là occhiate civettuole. 

In quali circostanze ‘è avvenuta questa unione? Sa il marito il passato della 
sua mogliettina? Ne sarà contento, probabilmente, perchè la fa vestire bene. G. 
è bellina, grassoccia, bianca, provocante, ma ha un segno degenerativo evidente 
all'occhio di un attento osservatore: Ha una lieve asimetria facciale. 


IV. — Mandato dai miei genitori, nella mia adolescenza, a passare una sta- 
gione di vacanze autunuali presso parenti in un paesello di montagna, la mia 
attenzione fu attratta da una giovinetta di dodici anni molto sviluppata e bella, 
dalle forme procaci, dal seno fluttuante e dall’occhio nero corvino, maliardo. — 
Ragazzetti andavamo sotto la sua finestra ed ella ci distribuiva occhiate inebrianti 

e faceva mostra civettuola della sua simpatica figura. Venni a sapere dopo un 
anno che ella s'era abbandonata, con mal frenata voluttà, alle voglie di un suo 
zio ammogliato che aveva la casa colonica vicina alla sua. 

Il verde prato suggestivo era stato il letto ove la ragazza aveva sacrificato 
ad un amore lascivo il profumo della sua balda giovinezza. Rimase incinta ed 
a 13 anni partorì. All’età di 22 anni sposa un povero giovane con la minaccia 
di un procedimento penale, tentativo che era fallito con altri. Quest'ultimo invece 
si adattò a tollerare anche postume infedeltà coniugali ma finì dopo un certo 
tempo per accorarsi e quest’accoramento lo condusse alla morte. 


V. — In una lontana campagna un povero contadino aveva fissato la sua 
dimora con la numerosa famiglia coltivando poche are di terreno e facendo il 
guardiano di un latifondo adibito a pascolo. La sua piccola abitazione, composta 
di una sola stanzetta, trovavasi in una conca contornata da monti dalle cime 
rocciose dove s’inerpicavano le capre. Come divagazione alla continua monoto- 
nia della custodia del gregge, i mandriani, cambiando posto di pascolo, si avvi- 
cinavano, in alcune ore del giorno, alla casa del guardiano ove trovavano la 
figlia maggiore chiamata L. insieme agli altri bambini. 

Ed una volta un pastore condusse la L. in un fosso e, mentre le pecorelle 
chetamente pascolavano, passò con lei un’ora di piacere. Mentre la rimandava 
furtivamente a casa le regalò dieci soldi che ella accettò con gioia. 

Quel giovinotto narrò l'avventura ad un compagno e questi corteggiò la L. 
mentre l’altro era assente. Sdraiato in vicinanza alla casupola del guardiano attirò 
la L. con i melodici gorgheggi cavati dalla sua fistula da pastore, intavolò alcune 
conversazioni, le fece vedere una lira d’argento luccicante e l’ebbe. Lo seppe 
pure il padrone dell’armento. Quello poteva disporre di qualche biglietto da dieci 
lire. Bastò che ne spendesse un paio per soddisfare il suo capriccio. l convegni 
si ripeterono. Per esser breve, dopo un anno e più, fu sporta querela di violenza 
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carnale contro un mal capitato che forse nemmeno era giunto all’atto materiale 
dopo una lunga perdita di tempo di corteggiamenti da parte sua e di ripulse 
civettuole di moine e adescamenti da parte della L. Il poveretto sì protestava 
innocente con la convinzione di ritenerla vergine, ma la perizia medico-legale 
la dichiarò deverginata da tempo ed adusata al coito e così il trucco fallì ed il 
ricatto non ebbe luogo. | 


VI — Carmela abitava col padre una capanna sperduta in mezzo alla foresta . 
dove bazzicavano i briganti. Un giorno si trovarono soli la bruna ragazza ed il 
fiero e sanguinario bandito ricercato dalla giustizia. Gli alberi mossi dal vento 
fremevano e fremettero anche loro: lei per l’innato capriccio felino di donna 
che si sottomette a un domatore; lui per la passione selvaggia sviluppata dalla 
ribellione alle leggi sociali. Un giorno il padre portò da me la ragazza per curarla 
di seri disturbi del sistema nervoso causati, a quanto riferiva lui, dallo spavento 
preso dalla Car. per le minacce del brigante B. che voleva violentarla e per la 
lotta sostenuta da lei che non s'era fatta violare. 

* Contro la sua previsione, io invece la trovai all’8° mese di gravidanza. Dopo 
due anni venni a sapere che la Car. aveva sposato un giovanotto in queste cir- 
costanze: L’avevano colto nella foresta in flagrante furto di una bestia abban- 
donata alla pastura. Minacciarono di denunziarlo. Egli era buono ed era stato 
attirato dai vezzi della Car. Il silenzio fu comprato col matrimonio, ma questo 
non fu felice poichè l’ ingannato marito dopo pochi mesi emigrò ed ancora non 
è ritornato dall’America. 


VII. — Caliretta era una ragazza che aveva conosciuto molte trazzere e molte 
campagne e nei fossi, dietro i muretti degli orti, nelle stalle, dentro alle grotte 
sulla verde distesa dei piani aveva consentito facilmente alle richieste dei maschi, 
sia quando andava a cercare verdure selvatiche per venderle, sia quando baz- 
zicava nelle masserie per prestare i suoi umili servizi. Un giorno volle averla 
un vecchio prete che la libidine abituale aveva ridotto semidemente e bastò che 
facesse un cenno. Questo psete impunemente ne aveva fatto tante, ma questa 
pagò per tutte le sue malvagità. Fu querelato e per l'immediata desistenza, che 
invocò per non essere trascinato davanti ai giudici, dovette sborsare una discreta 
sommerella che riusci tanto pesante al corbellato ed avarissimo chiercuto da 
produrgli un accoramento che lo fece divenire ancora più folle. 

La Caliretta passò poi ai servizi d'un funzionario del governo ed entrò tal- 
mente nelle buone grazie del padrone da esserne, per quanto mi hanno rife- 
rito, sposata o, se non altro, trattata come moglie. 


VII. — Una donna pettegola si recò un giorno al mio ambulatorio con la 
figlia ragazza bene sviluppata dell’età di 12 anni. Aveva prima fatto una scenata 
sulla strada gridando e propalando che il vecchio B. aveva chiamata la figlia in 
casa, l'aveva buttata sul nudo pavimento e l'aveva violentata. 

lo conosceva il vecchio che era agiato, ma dell’età di 84 anni, cadente, debole 
e incapace di commettere quello di cui si accusava. 

Visitai la ragazza ancora impubere ma vizza e sciupata, e nei suoi organi 
genitali non notai alcun atto di libidine recente. Rimproverai la madre pel ri- 
catto cbe voleva fare a quell'uomo così decrepito e la figlia, quantunque viziata, 
fini per confessarmi che nulla era accaduto di quello che la madre già aveva 
strombazzato. Dopo dieci anni questa ragazza sposò, contro sua voglia, un con- 
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tadinello che ha reso infelice perchè lo odia e lo tormenta col suo carattere iste- 
rico che risente le conseguenze della sua fanciullezza viziata e dell’ipocrisia alla 
quale la madre l’aveva abituata. 


IX. — Poco tempo addietro, Roberto muratore di 18 anni venne accusato di 
violenza carnale in persona di Stillina essa pure di anni 18. La congiunzione 
era realmente avvenuta ma il R. giurava di non essere stato lui il primo e di 
.non avere usata alcuna violenza. Al dibattimento dinanzi ai tribunali fu assolto. 
La S. dopo un anno sposò un contadinaccio brutto, deforme ed imbecille. Era 
quello cui si era data la prima volta per avidità del frutto proibito; poi non 
Pera più piaciuto ed aveva voluto cambiarlo con un animale uomo più raffinato 
e bellino ed aveva cercato di turlupinare la giustizia. Il colpo, non essendole 
riuscito, ritornò al primo amante. 

Ho avuto occasione di osservare e visitare questa ragazza. Non presenta 
note somatiche degenerative, ma una civetteria speciale ed una certa debolezza 
di sentimenti morali. 


X. — Quando Gioella si decide a soddisfare le voglie di Giuseppe era in 
pieno periodo mestruale. L'indomani recasi dal giudice per sporgere querela e 
subire la visita di rito. Le prove specifiche c’erano, perchè il G. la seguiva sem- 
pre con la cocciutaggine di un vecchio asino nel mese di maggio ed il perito 
medico, suggestionato da ciò che aveva visto nelle strade con i propri occhi, ad 
un’osservazione superficiale, la giudicò deverginata da qualche giorno. La desistenza 
si fece per mezzo di denari e di promesse. La G., passata in seguito per diverse 
mani, dovette poi confessarmi che il Giuseppe non l'aveva avuto vergine, ma 
che era stata la prima bestia umana a possederla. 

Il fatto paradossale dapprima mi sorprese, ma poi la Gio. mi spiegò come 
una volta in campagna, durante alcune ore solitarie in preda ad accessi di smania 
erotica e senza la coscienza di quello che si facessero, ella e la figlia del fattore, 
altra giovinetta di 16 anni, si fossero stuprate vicendevolmente col manico di 
un grosso cucchiaio lubrificato con olio, quello stesso che si usa per rimestare 
e scodellare la minestra. 

I medici legali non ammettono che una donna possa fare geito così stupido 
e incongruo della propria verginità, eppure questo fatto è capitato sotto la mia 
osservazione e la Gio. mi riferiva che, nell’orgasmo erotico, nè l’una nè l’altra 
tenevano conto della sofferenza che produceva quella violenza praticata con quel- 
l’arnese tanto inadatto, e piuttosto strumento di tortura che di piacere. 


Come ho detto al principio di questa esposizione, nella campa- 
gna si riscontra la maggiore libertà degli atti umani, la naturale sem- 
plicità degli impulsi dell'animo con l’ingenuità che detta la natura 
grande e incontaminata. Zola, il grande maestro del verismo, presenta 
nella « Terra » Francesca una fanciulla che porta la mucca alla monta 
e che aiuta ingenuamente il toro a compire l’atto della copula; Gia- 
comina che accoglie i suoi amanti nel fienile, la Trouille che spesso 
viene sorpresa nei fossi in amplessi con ragazzi della sua età, Pal- 
mira che per pietà invita le sue carni all’ idiota Ilarione. Al cospetto 
della natura cade ogni velo ed ogni finzione scompare; essa è la 
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maestra del vero, che noi abbiamo voluto avvolgere nella fitta nebbia 
del pregiudizio, creando una falsa virtù che si chiama pudicizia. C'è 
della esagerazione ed anche l’ impossibilità del ritorno a migliaia di 
anni addietro, che sarebbe come cancellare la presente e le trascorse 
civiltà, ma non è tutta falsa l’idea che, col ripristino delle abitudini 
dell’uomo primitivo e con l’ imitazione dei costumi dei popoli selvaggi, 
si avrebbero minori appetiti di libidine e l’assenza della nozione della 
impudicizia. | 

Il contadino generalmente prende moglie in età troppo giovane, 
con la sola ricchezza delle sue braccia e mette al mondo figli e figli 
che abbandona alla gran madre terra. Cresciuti all’alito caldo della 
campagna, liberi come. l’aria e con un’educazione primordiale appresa 
dalla visione della natura vergine, questi ragazzi si sono sviluppati con 
una psiche primitiva determinata per la massima parte da imagini sen- 
soriali e guidata da impulsi istintivi e da sentimenti di ordine inferiore. 

Alimentate poco le idee astratte, tranne la coscienza della forza 
e del timore, questi ragazzi a 12 anni sono come quando ne avevano 
cinque ed all’apparire della pubertà si possono definire come deficienti 
di sviluppo psichico. In seguito la cerchia delle loro conoscenze e dei 
loro rapporti sociali si allarga, l'intelligenza si sviluppa e si modella 
ai nuovi adattamenti, ma la mancanza di educazione primitiva, il pau- 
perismo e la promiscuità hanno già seminato nei loro animi i germi 
della corruzione e della delinquenza. lo conosco parecchie ragazze che 
sono state violate dal perfido padre per la connivenza nello stesso 
letto lasciato vedovo per la morte della moglie. Mentre nella mia 
prima adolescenza frequentava le scuole elementari, i più grandicelli 
beffavano un loro compagno bietolone per un fatto il cui ricordo mi 
provoca ora le risa. Il P., figlio di un contadino, dormiva nello stesso 
letto con i genitori ed una sorella di pochi anni maggiore e più mali- 
ziosa di lui. Spesso la notte notava fra i genitori manovre curiose 
accompagnate dallo schioccare dei muscoli labiali, tanto che una volta 
domandò al padre, cosa facesse. « Niente, rispose il padre, piuttosto 
dormi ». « Fate fare un pò a me quello che fate voj », replicava il 
figlio. « Stai zitto, bestia, gli diceva il padre. C'è tua sorella, mettiti 
sopra di lei e fa come faccio io ». Certamente fra bambini la scara- 
muccia non avvenne o rimase incruenta, ma il sudicio insegnamento 
fu impartito, tanto che il fanciullo, con la sua ingenua inconsapevo- 
lezza, riferì l'episodio teorico-pratico ai compagni. Ecco l’ambiente in 
cui si svolge la coscienza sessuale della fanciulla della campagna che 
ha molta rassomiglianza, per lampia libertà e per la frequenza delle 
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occasioni, alla donna dell’alta aristocrazia. Forse a questi bambini non 
s’impartiscono gl’ insegnamenti morali di ordine superiore, ma per 
discorsi lascivi, o per cattivi esempi, o per la vista degli accoppia- 
menti degli animali, ricevono precocemente una incongrua e dannosa 
‘educazione sessuale che cominciano a mettere in pratica nella tene- 
rella età, quantunque gli organi disadatti e poco sviluppati non giun- 
gano allo scopo. Ma queste impressioni si fissano saldamente nella 
memoria di questi fanciulli e quando la pubertà fa sentire nelle loro 
fibre il fremito di un ardore insolito, allora il loro istinto non ha più 
‘freno e la loro sensualità non ammette qualsiasi rettitudine di discer- 
nimento. Allora sul verde smeraldo dei campi o sull’erba gialliccia 
arsa dal sollione, all'ombra di una siepe o d’una roccia, in una stalla 
o in una grotta, in un fosso o in un letto di torrente, fra un fitto 
bosco o vicino ad una fonte s’intesse l’idillio nel sereno abbandono 
dell’ incoscienza giovanile come in un ridestarsi delle antiche favole 
sulla terra popolata da ninfe, da fauni e da satiri. Ma il sogno presto 
svanisce e subentra la cruda realtà. Questo sollazzo dei sensi nella 
nostra società si chiama fallo, colpa, disonore e viene punito e nòn 
ottiene perdono. Bisogna che non si scopra, che nessuno lo sappia, 
è necessario fingere, coprire d’un fitto velo il passato, iniziare una 
nuova vita; avere altri sentimenti e la conoscenza di tutte le brutture 
e le malvagità sociali, l’ ipocrisia di affettare la virtù, la verecondia 
più raffinata, l’ ingenuità e la pudicizia. 

E sotto questa falsa vernice di virtù l’anima della giovinetta diviene 
turpe, egoista, amorale, triste, arida: non un sentimento alto, nè una 
espressione di volontà affettiva, nessuno slancio di sacrificio o di 
altruismo. 

La società è intransigente, e feroce e felina, deve essere la sua 
anima, refrattaria ad ogni germe di onestà, ma invece questa qualità 
deve fingerla e covare nel suo intimo la rivincita, la vendetta, il ricatto. 

Ecco appunto uno dei crimini che sono il prodotto della attuale 
costituzione sociale. Per queste offese recate alla società non si può 
invocare il fattore antropologico. 

Di queste ricattatrici solo alcune erano delle isteriche, qualcuna 
presentava qualche lieve nota somatica degenerativa, ma per lo più 
tutte si sono riscontrate normali, e la loro anima pervertita hanno for- 
mato l’educazione falsa, l’ambiente malsano, il pregiudizio, l’ ipocrisia, 
il pauperismo e l’ignoranza, insomma i fattori sociali ed appunto a 
questi si deve rivolgere l’attenzione degli studiosi e degli uomini di 
mente e di cuore. 

Troina (Catania) SALVATORE SAITTA 
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I ANCORA POCHE PAROLE | 
SULL’INVASIONE AMERICANA DELLA SIFILIDE 
IN EUROPA NEL 1493 


Quantunque l’opinione di taluni stimati sifilografi, specie del secolo 
scorso, sulla esistenza nell’antica Roma imperiale della sifilide vada 
perdendo ogni fondamento, nonostante avremmo pensato, che si sa- 
rebbero sollevate da più parti delle obbiezioni contro la dottrina, che 
anche noi sosteniamo, della invasione recente di essa nel 1493 dal- 
l'America in Europa '‘. Avremmo anzi desiderato che si fosse iniziata 
in proposito una discussione obbiettiva, serena, onde decidere una 
volta in modo chiaro e definitivo la questione, che già il Bloch ° 
aveva fino dal 1901 posta chiaramente. 

Invero la polemica sollevata dal Dewing nel 1919 contro l’affer- 
mazione dello stesso Bloch che gli importatori della sifflide in Europa 
furono i marinari di Colombo, non presenta ponderate, sicure basi per 
un esame critico severo. Infatti come si è dimostrato che nel ritorno 
dal suo primo viaggio Colombo non avesse a bordo degli Indiani 
la ciurma, che nel secondo viaggio di ritorno prese terra in Porto- 
gallo? Del resto perchè si lasciano sempre nel dubbio studenti e medici 
sulla comparsa recente in Europa della sifilide dall'America, e peggio 
si continua a mantenerli nell’errore della esistenza di essa nella Roma 
antica, ove nessuno la conobbe? 

Si faccia dunque una volta una inchiesta severa e completa, elimi- 
nando ogni ipotesi infondata, ogni documento senza reale valore, prima 
di dire che è falsa la opinione del Bloch, e che ha fallito al suo ob- 
biettivo di dimostrare che la sifilide venne portata in Europa dai 
seguaci di Colombo. 

Dove sono del resto i documenti sui quali si possa basare seria- 
mente la negazione di una concatenazione reale sulla scoperta del- 
l'America con il trasporto della sifilide in Europa e specie in Italia? 
Gli oppositori come possono mostrare che la malattia fosse invece 


t Vedi il nostro articolo: La sifilide non è di origine antica nell' Europa, 
in questa Rassegna, Vol. II, p. 206-212. 
* Der Ursprung der Syphilis. Jena, Fischer, 1901 e 1911. 
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già stata trasportata da antico in Europa mentre tutti i fatti meglio 
accertati depongono tutto il contrario? 

Senza pretendere di volere fare prevalere la nostra opinione che 
del resto oggi è seguita dalla maggioranza, invitiamo gli oppositori 
non Sistematici, di volerla confutare in modo decisivo, poichè fino a 
che essi preferiranno di rimanere nell’incertezza abbiamo ragione di 
ritenere che possieda assai maggiore fondamento la dottrina della impor- 
tazione della sifilide dall'America con ogni probabilità per:mezzo degli 
equipaggi colombiani, come già se ne trovano argomenti di prova 
negli scrittori più autorevoli del tempo.* 

Siena, Università, gennaio 1923. DOMENICO BARDUZZI 


SUL CERTIFICATO SANITARIO PREMATRIMONIALE 


Se dobbiamo manifestare il nostro parere intorno a questa grave 
e complessa questione, dopo che nel novembre scorso il Fascio par- 
lamentare ha discusso di « fare obbligo all’ufficiale di stato civile di 
ogni Comune di chiedere agli sposi se sono forniti di un certificato 
medico senza di che la mancanza di esso costituirebbe impedimento 
alla celebrazione del matrimonio » diciamo che siamo convinti, che 
non possa riuscire per ora fra noi un mezzo sicuro per il fine a cui sa- 
rebbe diretto il certificato prematrimoniale sanitario. 

Oltre alle garanzie molteplici che questo dovrebbe presentare, sia 
rispetto alla chiara e precisa esclusione di malattie venereo-sifilitiche 
(blenorragia, sifilide), sia della loro guarigione, non apparente, che non 
può essere pronunziata sic et simpliciter da un medico di famiglia 
o compiacente, ma da due di cui uno specialista provetto, fa d’uopo 
che questo certificato sia di data recente con tutte le HIS e le inda- 
gini sperimentali necessarie. 

Nè dovrebbe essere limitato alle malattie venereo- sifilitiche, ma 
esteso anche ad altri processi infeziosi e contagiosi cronici come la 
tubercolosi, la lebbra, specie nei loro periodi iniziali o latenti. 

Nella pratica, come del resto si è già dimostrato in taluni Stati, 
la presentazione obbligatoria del certificato è diventata piuttosto una 
consuetudine dannosa, per la quale vengono gabellati come immuni, 
dei candidati al matrimonio che sono invece inquinati. Sarebbe poi 





* Il prof. Henry E. Sigerist di Zurigo, che, come il Sudhoff, combatte la teoria 
della origine americana della sifilide, ci preannuncia un suo articolo per uno 
dei prossimi numeri [La Red.] 
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un provvedimento del tutto illogico imporre solo al maschio l’obbligo 
della presentazione perchè nella pratica non sono rarissimi i casi di 
infezioni sifilitiche, specie ignorate, nelle donne, od anche celate. Ben 
si comprende poi quali sarebbero le grandi difficoltà della applicazione - 
onesta di codesto obbligo non tanto nelle nubende quanto per falsi 
pregiudizii delle loro famiglie. 

Non possiamo quindi convenire, senz’altro, con l’Hirsch che il cer- 
tificato obbligatorio giovi molto per illuminare i candidati al matri- 
monio sul loro stato di salute, e sulle loro deficenze organiche ere- 
i pareri, i consigli sanitari, gettarsi imprudentemente in braccio ad infetti, 
sia maschi che femmine. Senza dubbio l’obbligo del certificato imposto 
con tutte le garanzie necessarie potrebbe evitare qualche caso di in- 
fezione venereo-sifilitica per parte di taluni imprudenti dispregiatori 
di ogni sano criterio preventivo, ma non pochi coprirebbero con cer- 
tificati di favore, e non di rado di ignoranza, la loro merce avariata. 

Noi siamo quindi nella convinzione che per ora non convenga 
sostenere a spada tratta l’obbligo per legge del certificato prematri- 
moniale che sarebbe un peso inviso, che si cercherebbe in ogni guisa 
di evitare. Invece in ogni caso sarebbe più semplice e meno odiosa 
l'applicazione della carta sanitaria individuale dalla nascita, o di un 
passaporto sanitario, per abituare le popolazioni a valutare l impor- 
tanza grande dello stato sanitario in ogni contingenza della vita. 

Senza entrare a discutere sui diversi criteri per i quali potrebbe 
il certificato prematrimoniale essere imposto per legge o solo per-fare 
conoscere le condizioni sanitarie dell’uno e dell’altro fidanzato, oppure 
per impedire alcune unioni nocive alla salute, ed alla energia dei 
discendenti, e quindi alla razza, dobbiamo porre in evidenza che 
rispetto alla sifilide riuscirebbe di una estrema difficoltà pratica, poiché 
come è falso il pregiudizio popolare che dalla sifilide non si guarisce 
mai, del pari è arduo stabilirne, senza severe e ripetute indagini, la 
guarigione, quando vedesi ricomparire dopo anni ed anni di latenza, 
specie per deficenza o mancanza di cura. 

Aderendo pertanto pienamente su ciò che in proposito al certi- 
ficato prematrimoniale ha scritto in questo periodico l’esimio Pro- 
fessor Montesano in rapporto alla profilassi sociale della sifilide, 
crediamo fermamente, che prima di propugnarne insistentemente l’attua- 
zione obbligatoria per disposizione di legge sia necessario di creare 
nelle nostre popolazioni la vera coscienza sanitaria antivenerea, antitu- 
bercolare, ed anche antialcoolica. 
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Sono questi tre flagelli dei quali fa d’ uopo di fare conoscere 
anzitutto alle popolazioni i molteplici, tristissimi, irreparabili danni. 

Quando siasi potuto formare la coscienza medica nelle popola- 
‘ zioni, il certificato, o riuscirà, non di rado, superfluo, ovvero sarà 
solo da poche famiglie richiesto. 

Non ostante queste nostre esplicite idee siamo pronti ad acco- 
gliere proposte di provvedimenti legislativi razionali quando ne possa 
essere dimostrata la loro reale, sicura, generale efficacia. 


Siena, Università, 20 gennaio 1923. DOMENICO BARDUZZI 


VISITA PREMATRIMONIALE 


Gentilissimo Professore, 


ella mi ha chiesto in modo veramente lusinghiero 
di esprimere il mio parere sul certificato di visita prematrimoniale. La 
ringrazio di ciò e sono ben lieto della occasione per dire, anzi per 
ripetere, ciò che io penso in proposito. 

A suo tempo le inviai gli estratti di due miei articoli pubblicati 
dal Giornale italiano delle malattie veneree e della pelle '. Riportavano 
la polemica da me sostenuta contro i Consigli della Società italiana 
di dermatologia e sifilografia e della Associazione professionale dei 
dermosifilografi italiani — polemica che ebbe viva ripercussione, in una 
animatissima seduta della 16° riunione della Società italiana di der- 
matologia e sifilografia (Roma 18-20 dicembre 1919). 

lo fin dal 27 gennaio del 1919 avevo proposto alla XXIV sezione 
(Igiene Sociale) della Commissione per il dopo-guerra — della quale ` 
facevo parte — la visita preconiugale per i soli uomini, quale mezzo 
di profilassi contro la lue e le malattie veneree. E la mia proposta 


'F. DE NAPOLI, Visita preconiugale obbligatoria. Giornale Italiano delle ma- 
lattie veneree e della pelle. Fasc. V, 1919. 

F. DE NAPOLI, La difesa sociale dalle malattie veneree e dalla sifilide con 
speciale riguardo alla visita preconiugale obbligatoria pei soli uomini. Giornale 
Italiano delle malattie veneree e della pelle. Fasc. I, 1920. 
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era stata accettata e formulata dalla Sottocommissione costituita dal 
Prof. Ducrey, dal Prof. Sclavo e da me col seguente o. d. g.: 

« La sezione (XXIV) fa voti che sia sancito il principio del cer- 
tificato medico prematrimoniale, che nei riguardi della sifilide sarà più 
facilmente accettabile in quanto dovrà imporsi esclusivamente al futuro 
sposo, nella quasi totalità dei casi responsabile dei contagi coniugali » *. 

Dello stesso parere non furono i due Consigli della specialità, 
sopraindicati, e da ciò la polemica e la discussione, che — bilancian- 
dosi i voti pro e contra — portò alla nomiria di una Commissione, 
che avrebbe dovuto studiare la questione e decidere sulla controversia. 
Ed i Proff. Radaeli, Fiocco e Fontana, componenti la commissione, non 
solo approvarono pienamente la mia idea, ma proposero ° addirittura 
il seguente | 


Schema di regolamento. 


Art. 1. — Tutti i candidati (maschi) al matrimonio dovranno 
presentare all’ ufficio municipale dal quale dipendono, oltre agli altri 
documenti di rito, anche un certificato medico di data recente dal 
quale risulti la loro idoneità al matrimonio per quanto riguarda una 
eventuale infezione luetica sofferta. i 

Art. 2. — Per la visita prematrimoniale dovranno riunirsi a con- 
sulto due medici, uno dei quali a scelta del candidato (medico di 
famiglia, medico condotto o medico sifilografo curante) e uno specia- 
cialista in dermosifilografia, riconosciuto dall’Associazione professionale 
dei dermosifilografi italiani, che non abbia relazione di parentela, ami- 
cizia, ecc. col candidato. Nel caso di speciali difficoltà (paesi lontani 
dal centro, povertà dei candidati, ecc.) sarà ritenuto valido il parere 
del medico condotto riunito a consulto con quello del paese vicino. 

Art. 3. — Gli abbienti pagheranno una congrua tassa (a norma 
delle tariffe degli ordini) per le spese e gli onorarii del consulto: per 
i non abbienti provvederà il municipio dal quale dipendono. 

Art. 4. — I due medici consulenti, riunitisi in luogo ed ora pre- 
stabiliti, procederanno alla raccolta delle notizie anamnestiche, all'esame 
clinico del candidato ed a quelle indagini biologiche (eseguite in Isti- 
tuti di riconosciuta competenza) che riterranno necessarie; i candidati 
dovranno dichiarare le malattie sofferte e specialmente se contrassero 
l infezione luetica; presenteranno in questo ultimo caso i certificati 


*F. DE NAPOLI, La difesa sociale contro la sifilide e le malattie veneree e 
contro alcune dermatosi. Relazione alla XXIV Sezione (Igiene Sociale) della Com- 
missione per il Dopo Guerra. 27 gennaio 1919. Bullettino delle Scienze Mediche, 
Bologna, marzo 1919. 

° Relazione sulla istituzione della visita preconiugale obbligatoria. Comuni- 
cazione alla XVII Riunione della Soc. ital. di dermat. e sifil. 5-7 giugno 1920. 
Bologna, - Tipografia Sociale, Faenza. 


48 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


loro rilasciati dai medici curanti, vale a dire le storie cliniche, l’elenco 
delle cure e delle varie prove sierologiche eseguite. 

Art. 5. — In seguito all’esame complessivo dei dati raccolti i 
consulenti emetteranno il giudizio richiesto, secondo scienza e coscienza, 
compresi dell’alta importanza sociale del loro atto e della responsa- 
bilità morale che si assumono. , 

Art. 6. — Il certificato da rilasciarsi sarà così redatto: 

« I sottoscritti... ......... ritengono che il Sig. .... 
sia, per le sue condizioni di salute, idoneo al matrimonio ». 

« In caso negativo o se vi fossero dubbii sulla veridicità del can- 
didato, il giudizio gli verrà comunicato verbalmente, invitandolo a 
ripresentarsi dopo un lasso di tempo da stabilirsi secondo i casi. 

Dott. Francesco Radaeli 
Dott. G. B. Fiocco 


Dott. Arturo Fontana 


Fin qui la cronistoria della mia proposta che pareva definitiva- 
mente obliata quando da pochi mesi è stata ripresa dal Fascio Medico 
parlamentare. 

Temo però che nè il collegio medico proposto nello schema di 
regolamento sopra riportato, nè l'ampliamento prestabilito dal Fascio 
medico parlamentare — che vuole un certificato generico per tutte le 
malattie — debbano facilitare l’attuazione di un concetto, che reputo 
sommamente benefico. 

lo ero partito dal punto di vista della profilassi delle malattie 
veneree e della lue, le quali — tutt'al più — implicano il differimento del 
matrimonio. Gioverà generalizzare ? Rinunzieranno gli ammalati cronici, 
di malattie inguaribili, alle gioie del matrimonio? Riusciremo (ciò che, 
sarebbe l’optimum) a vietare per sempre il matrimonio ai tubercolosi ? 

Auguro di cuore, per il bene della umanità, che il Fascio Medico 
parlamentare possa trovare il modo di fare promulgare un decreto 
simile, credo però che sia utile evitare la collegialità della visita. Io 
resto del parere che le visite preconiugali debbano essere fatte da 
un medico autorizzato (specialista dermosifilografo), di morale, di se- 
rietà e di capacità provate. Nè è il caso che io ripeta ancora qui 
quanto sia utile ed urgente l’ invocata riforma Universitaria e la legge 
sul conferimento dei titoli di specialisti e quanto sia doverosa e be- 
nefica la vigile sorveglianza degli ordini sull’esercizio delle specialità. 
Solo mi permetto di raccomandare al mio amico on. prof. Capasso, 
relatore del progetto del Fascio medico parlamentare, che per le ma- 
lattie veneree sia richiesta la visita al solo uomo, secondo il mio con- 
cetto che evita il naufragio del progetto stesso; evita cioè la visita alle 
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candidate al matrimonio. Perchè, con buona pace dell’ Heller, che giu- 
dica un non senso (!) l'esclusione della donna dall’obbligo del certificato 
sanitario preconiugale, io resto del mio parere e sono meravigliato ed 
incredulo di fronte alle risultanze statistiche (oh?! statistiche venereo- 
sifilitiche non mai abbastanza deprecate per la vostra grande falsità ‘) 
dell’ Heller stesso, il quale afferma che la sua pratica gli dimostra che 
sono frequentissimi i casi di infezioni veneree portate dalle donne nei 
talami coniugali. Ed egli impugna le sue statistiche e la sua pratica 
a proposito della visita prematrimoniale. 

La sua aftermazione è esageratissima in ogni caso; ma a propo- 
sito della visita prima delle nozze rappresenta una vera enormità... 
statistica. E, siccome noi ci occupiamo del nostro paese, sarà bene 
prendere atto delle risultanze dell’ Heller e consolarci, constatando che 
fortunatamente ciò non succede presso di noi! E non succedeva, fino a 
qualche anno fa almeno, neanche in Francia, se bisogna credere ad 
Alfredo Fournier, il quale, dopo circa settanta anni di esercizio della 
specialità, con l’autorità e la serenità che gli derivavano dai suoi no- 
vanta anni di vita, ha affermato quanto segue °: « Nella clientela di 
città il 20°/|, delle donne sifilitiche sono maritate: di esse il 70°], sono 
contagiate dal marito, già sifilitico prima delle nozze, ed il resto (30°/,) 
dal marito che ha contratto l’infezione dopo il matrimonio. Il primo 
semestre del matrimonio è quello, in cui avviene per lo più il contagio 
della giovane sposa ». Inoltre egli ha registrato 117 contagi nel primo 
semestre su 130 casi di spose sifilizzate dai mariti durante il primo 
anno di matrimonio. Questi erano sifilitici da meno di tre anni e perciò 
si sarebbero sposati troppo presto. Riferisce infine che su 500 coppie 
in cui uno dei coniugi era sifilitico, solamente 13 volte fu la donna 
affetta per prima da lue (2,6 °/,). Mi pare che basti l’autorità di Al- 
fredo Fournier e che sia assurdo... ciò che risulta all’ Heller e che a 
nessuno di noi è risultato finora perfino in questo dopo guerra, in cui 
la percentuale del 2,6 °/, a carico delle donne inquinatrici, è certa- 
mente salita un poco; ma mai a tal segno da far dichiarare frequen- 
tissimi i contagi nuziali da parte delle donne! 

Perciò io insisto nella mia proposta di visita preconiugale per i 
soli uomini, perchè non mì pare giustificata da concetti clinico-stati- 
stici una visita ginecologica alle future spose, delle quali è doveroso 


+F. DE NAPOLI, La Federazione medica. 15 Dicembre 1922 
° A. FOURNIER, La syph. des honnettes femmes. Bullet. de l’ Acad. de Méd. 
2-9 Ottobre 1906 p. 190-232 
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ed è bello rispettare il pudore e riconoscere, in generale, la illibatezza 
di costumi. 

Per il solo uomo, che è quasi costantemente colui che porta le 
infezioni veneree nel talamo coniugale, contaminando egli frequentis- 
simamente la purezza e la poesia dell’imeneo, io chiedo che intervenga 
il medico, insieme col sindaco e col prete, per dare il suo assenso ad 
un legame duraturo e sacro, che deve oramai rappresentare non più 
un fatto individuale, ma statale. | 

E non credo che da questo concetto si possa dissentire da chic- 
chesia nè invocare l’abusata frase demagogica della repressione della 
libertà. Si tratta di libertà di nuocere agli individui, alla nazione ed 
all'umanità e non bisogna esitare a soffocarla con tutti i mezzi affinchè 
non sia lesa la salute pubblica. 

Ed è appunto nei mezzi dove è più aspro il dissenso fra noi ed 
i nostri contraddittori. I quali argomentano per lo più in modo strano 
e sofistico, in base ai soli dati negativi, alle eccezioni, che nei loro 
ragionamenti invocano trionfalmente talora, senza accorgersi che il loro 
sistema dialettico non serve che a dare maggior valore alle regole 
ed alle leggi. Basta leggere il libro del Flexner ‘, così spesso ri- 
cordato da tre anni in qua, per avere un esempio tipico di siffatta 
dialettica. Egli, abolizionista, infirma la bontà di certi congegni pro- 
filattici, non tanto discutendone il valore innegabile, ma asserendo che 
in questa o quella città d’Italia ha notato che i medici addetti non 
fanno il loro dovere, non seguono le regole dell’igiene e perfino della 
pulizia. Ma è così che si abbatte un sistema e se ne disconoscono i 
pregi e l’utilità? 

Parimenti, a proposito della visita prematrimoniale, si torna a 
parlare di certificati falsi, di medici indulgenti, compiacenti e manu- 
fengoli, di infermi che ingannano, che comprano etc. Ma via! sono 
questi gli argomenti dei nostri avversarii? Ad essi risponderò come 
risposi ai miei contraddittori in seno alla Società Italiana di derma- 
tologia e sifilografia: Si deve proclamare la inutilità della legge in ge- 
nere perchè qualche giudice (intendiamoci qualche giudice, come bisogna 
dire qualche medico; per la dignità della nostra classe!) è disonesto 
o perchè i colpevoli ricorrono alle frodi per eludere la legge stessa? 

E lo stesso sia detto per le réclames da quarte pagine che sor- 
gerebbero per attirare i fidanzati desiderosi di dare una mano di bianco 
alla propria fedina sanitaria. 





“A. FLEXNER, La prostitution en Europe. Libr. Payot, 1919, Paris. 
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Nè so comprendere la preoccupazione che dal.divieto o dal ritardo 
del matrimonio possa derivare una maggiore diffusione di mali venerei 
fra certe donne di costumi certamente non esemplari e fra le concu- 
‘bine. Ammetto ciò. Ma si deve paragonare la classe di quelle signore 
all’altra, dalla quale derivano le spose e le madri? Si vuol dimenti- 
care che quella classe, purtroppo tanto numerosa, nulla ha più da 
prendere, ma tutto da dare in fatto di malattie veneree e che da essa 
vengono rari i prodotti del concepimento (e ciò è un bene), perchè 
soppressi in tutti i modi? Quali gravi danni dunque per la morale, 
per l’igiene e per la stirpe? 

Si vuole fare proprio un fascio dei medici onesti e dei medici 
disonesti, delle donne oneste e delle.... donne meno oneste, delle fa- 
miglie legittime e delle famiglie illegittime? Si vuol forse mettere in 
dubbio che dal certificato medico prematrimoniale deriverebbe certa- 
mente bene? Ed anche se questo bene fosse piccolo non basterebbe 
esso a giustificare un provvedimento simile per la profilassi antivenerea, 
la quale spesso deve accontentarsi dei risultati anche modesti che può 
conseguire, ma che sono sempre di valore incalcolabile per la Società? 
Piccolo quanto si voglia (il vantaggio) — disse a tal proposito il 
Fournier — è evidente che è tanto di guadagnato ». Ed esso sarebbe 
enorme nei riguardi di tante spose, di tante madri e di tante famiglie! 
Oh! Come si vedrebbero diversamente le cose se ognuno si mettesse 
dal punto di vista di un padre cosciente, che vuol garantire sotto ogni 
riguardo l’avvenire dei propri figliuoli e delle proprie figliuole special- 
mente. Le quali oggi vengono date (quale cruda e cinica verità in quel 
dare) in ispose agli uomini che le richiedono e che sono accettati senza 
nessuna salvaguardia per la salute delle povere creature, che spesso 
diventano le vittime innocenti della imprevidenza, più che paterna, so- 
ciale! Ed alle quali si crede di assicurare l’avvenire proprio quando. 
Si sospingono con mano paterna verso uno vero baratro fatto di miserie 
fisiche e morali inenarrabili, per i morsi della blenorrea e della lue. 

E ciò solamente potrebbe bastare a far superare qualsiasi diffi- 
coltà e qualsiasi discussione per la adozione di un provvedimento 
igienico-sociale della più grande importanza dal lato della protezione 
delle stirpi e della demografia. 

Nè si può obbiettare che i singoli potrebbero provvedere privata- 
mente. Sarebbe lo stesso pretendere che ognuno si difendesse da sè, 
istituendo una specie di pubblica sicurezza privata. E poi quanti hanno 
la conoscenza del pericolo venereo e quanti hanno la coscienza e la 
evoluzione necessaria per praticare una efficace profilassi per sè stessi 
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e per gli altri. Invece la stessa prescrizione della visita preconiugale 
con l’obbligo di produrre, fra gli altri documenti per lo stato civile, 
anche quello sanitario, agirebbe quale mezzo di propaganda. Perciò, 
io ho proposto che a tergo del certificato dovrebbero essere stampate 
in forma succinta e chiara le ragioni per le quali la visita è praticata 
ed i fini ai quali essa mira per il bene dei futuri sposi, delle famiglie 
e della Società. 

In ognuno agirebbe beneficamente questa forma di propaganda 
che illuminerebbe tutti sulla natura e sulla gravezza del pericolo 
venereo e che renderebbe tutti solleciti per il proprio benessere avve- 
nire, minacciato di mali tenaci ed insidiosi in sommo grado. E penso 
che, se non altro, questo sentimento egoistico — opportunamente risve- 
gliato dal piccolo foglio sanitario, che non dovrebbe mancare fra i 
documenti per poter sposare — indurrebbe chicchessia ad accettare 
volentieri il provvedimento invocato, al quale solo i bruti ed i delin- 
quenti tenterebbero di sfuggire, eludendo la legge con la complicità 
di qualche medico mestierante, vero minorato morale. 

Ne è il caso di prospettare altri lati utili della questione. Ripe- 
terei cose già dette e risapute ed abuserei troppo dello spazio nella 
sua pregiata Rivista. 

Ella, signor direttore, ha voluto in una recensione di alcuni miei 
lavoretti, contrapporre il mio nome modesto di regolamentarista a 
quello autorevole del mio egregio collega prof. Montesano, convinto 
e combattivo abolizionista. Nulla di più lusinghiero per me; perchè 
io sono fra i tanti che dell’egregio collega apprezzano il valore e 
Palta coscienza nel sostenere una tesi, che in molti punti si confonde 
e concorda col mio neoregolamentarismo. Resto però fermo in certi 
capisaldi della mia convinzione, specie quanto al bisogno di disciplina 
e di freni nel regolare la complessa questione sessuale, oggi special- 
mente che il governo fascista alla disciplina ha richiamato tutti per 
il bene supremo della Patria. Mentre è una constatazione di fatto che 
manca tuttora l evoluzione necessaria per attuare il liberismo, che io 
giudico una generosa utopia di spiriti elevati come quello del nostro 
Montesano, quando non degeneri in un espediente RFINAZORICO di 
pura marca bolscevica. 

Si ha un bel dire che l’abolizionismo vuole l’ elevazione morale 
delle masse. Ma su quale base? Come si può sperare di lasciare il 
popolo arbitro e libero nei suoi commerci... sessuali, senza alcun freno 
al disopra di quello della propria coscienza, che spesso manca (e lo 
dice lo stesso Montesano, il quale teme che l’interdizione, sia pure 
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temporanea, del matrimonio causerebbe una maggiore diffusione dei 
mali venerei da parte di gente avvisata dal medico per giunta!) e 
della evoluzione intellettuale e spirituale, che è deficientissima. 

La vita dei popoli in nulla è differente da quella degli individui. 
Questi debbono essere sorretti, guidati e corretti fino a quando, rag- 
giunta la maturità, possono seguire il proprio criterio. Così per i 
popoli. Ora pare al Prof. Montesano ed agli abolizionisti che il nostro 
| popolo abbia raggiunta la maturità necessaria, per recarsi ai dispen- 
sari — che, purtroppo, non ci sono, molto spesso! — per curarsi allo 
scopo di guarire non solo, ma di non disseminare il contagio? E sono 
proprio convinti essi che certe donne, che del commercio sessuale fanno 
una professione possano essere lasciate libere, senza nuocere? 

Nè si dica che col sistema regolamentarista le cose vanno peggio. 
No, davvero; piccolo per quanto si voglia qualche vantaggio c° è, 
nonostante tutte le deplorazioni che io con l’egregio collega Monte- 
sano vado elevando al riguardo contro la inqualificabile indifferenza 
governativa per tutto ciò che concerne la profilassi antivenerea in genere. 

E la libertà che si vorrebbe dare a quelle signore è talmente 
mal tollerata dal pubblico che nell’estate scorsa qui, in Bologna, 
alcuni giovani fascisti, feriti ed offesi non precisamente nel loro amor 
proprio dalle numerose peripatetiche seguaci di Venere, si sostituirono 
fascisticamente alla Autorità e cercarono di ricacciare quelle pericolose 
passeggiatrici dalle arterie principali della città. Non avendo voluto 
adottare per cavalleria nè il manganello nè lolio di ricino, usarono 
la polvere abissina (nero fumo) con la quale costrinsero nei loro 
abituali quartieri le più indemoniate ed interessate seguaci del /ibe- 
rismo. Ebbene, l’effetto fu magico e non c’è stata nessuna donna, 
per quanto dall’anima squisitamente femminile, che si sia mostrata 
offesa. Anzi ho sentito da tutti approvare la benefica iniziativa. E poi 
dicono che le donne debbono essere abolizioniste! E si parla di aboli- 
zione del postribolo, il quale, almeno, tiene in un certo riguardo tante 
femmine e dà ai maschi la noia e la fatica di andarle a cercare con 
qualche probabilità di far loro perdere la voglia di imboccare certe 
strade. Nè con ciò io voglio in alcun modo decantare siffatta istitu- 
zione obbrobriosa, ma necessaria. Consideriamola una dura e vergo- 
gnosa necessità! non altrimente S. Agostino scrisse: « Togliete la 
prostituzione ed ovunque vedrete il disordine ». E S. Tommaso: « La ° 
prostituzione è paragonabile alla cloaca del palazzo, tolta la quale, 
esso diviene un luogo fetido e impuro ». Mentre Campanella osserva, 
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con lo stesso S. Agostino che tolleransi le MEKENI per minor male, 
come i zoppi piuttosto che i morti. 

Nè si pensi di poter fare la lotta alla prostituzione come al- 
l’alcoolismo e far chiudere i postriboli come qualsiasi spaccio di bevande 
alcooliche. Sarebbe lo stesso che voler confondere un bisogno natu- 
rale e prepotente, quale manifestazione dell’ istinto sessuale, con un 
vizio, come è quello per l’a/coo/, che per giunta è una sostanza non 
spontanea in natura, ma dall’ uomo artificialmente prodotta. 

Ho fatto questa digressione nel campo dell’ abolizionismo, perchè 
comprendo come la visita preconiugale obbligatoria, rappresentando un 
mezzo ultraregolamentarista, non debba essere accetta agli abolizionisti. 

In ciò non potevo trovarmi d’accordo con l’egregio collega 
Prof. Montesano, mentre plaudo a tutto ciò che costituisce la fine del 
suo interessante articolo, pubblicato nel precedente numero di questa 
Rivista. Ed egli sa con quanto furore io combatta al suo anco; in 
quell’ordine di idee, la stessa sua battaglia. 

Ecco le mie idee, gent.!° Sig. Direttore, che io ho cercato di 
riassumere aderendo volentieri al suo gentile invito. 

Ossequiandola 


Suo dev. 
Bologna (Università) Febbraio 1923. FERDINANDO DE NAPOLI 








Nei prossimi numeri, oltre continuare con importanti articoli la, discussione 
sul Certificato prematrimoniale, e seguitare le Note giuridiche dettate dagli av- 
vocati GIOVANNI REGARD ed ALBERTO FORNARI e le Note in margine del diret- 
tore della « Rassegna », pubblicheremo, fra altri, i seguenti articoli: 


G. AMANTEA, Farmacologia sessuale e l'azione degli anestetici locali. 

B. BOLDRINI, Sullo stato civile degli ermafroditi. 

M. BOLDRINI, A proposito del catechismo turco e l'omosessualità. 

A. CASTIGLIONI, La Lozana Andalusa di F. Delicado e la vita sessuale nel Rina- 
scimento in Italia. 

F. DE PISIS, La psicologia e l’arte narrativa in Italia. 

E. KUKER, La partenogenesi naturale. 

A. MOCHI, Paolo Mantegazza come sessualista. 

R. OLEGNA, L’omosessualità negli ultimi romanzi francesi. 

H. SIGERIST, Sulla storia della sifilide. 

L. VIGLINO, La sessualità sotto l'aspetto filosofico. 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 33 
(Parte ufficiale) 





RIUNIONI SCIENTIFICHE 





Gruppo romano 


(Riunioni nell'aula dell’Istituto' di fisiologia della R. Università, Via Ag. Depretis) 
Riunione del 19 gennaio 1923 
Presiede l’on. prof. SILVESTRO BAGLIONI. 


Il prof. Cesare Artom dopo avere brevemente riferito sulla estensione 
dell’ermafroditismo in parecchi tipi di Invertebrati (Vermi, Molluschi), dopo avere 
accennato ai non frequenti casi di vinandromorfismo (negli Insetti), descrive le 
recenti esperienze sull’Infersessualità, esperienze condotte dal prof. R. Goldschmidt 
nell'Istituto di Biologia Sperimentale di Dahlem (Berlino). Le esperienze sono state 
condotte sulle farfalle. In queste incrociando opportunamente razze giapponesi 
con razze europee, si ottengono individui, costituzionalmente femmine, ma in 
cui certi organi (antenne, ali etc.) e persino gli Istinti sessuali, sono più o meno 
simili a quelli del maschio. Il Goldschmidt ottiene (con opportuno incrocio) gra- 
dazioni di intersessuali, in cui i fattori della mascolinizzazione sono più o meno 
accentuati. Gii Intersessuali con una mascolinizzazione spinta all'estremo, per 
quanto costituzionalmente femmine, mostrano un netto istinto sessuale verso le 
femmine. Viceversa individui con scarse caratteristiche di /nfersessualità conti- 
nuano a serbare gli istinti del proprio sesso. Anche negli Istinti verso il sesso 
opposto vi è insomma una gradazione, perfettamente correlata con caratteri mor- 
fologici. Il Goldschmidt in definitiva dimostra colle suddette esperienze che nelle 
farfalle l’Intersessualità (colle sue caratteristiche morfologiche e con i suoi Istinti 
verso il sesso opposto) è un fenomeno schiettamente ereditario, e fa giustamente 
rilevare come le sue esperienze debbano essere prese in considerazione da tutta 
quella scuola medico-legale, la quale vuole considerare le anormalità sessuali del- 
l'uomo, alla stessa stregua di qualsiasi altra malattia ereditaria. 


Il prof. Giuseppe Amantea espone alcune Osservazioni su un cane affetto 
da atrofia testicolare unilaterale. 

L’O. illustra il caso particolare di un cane affetto da atrofia testicolare destra, 
nel quale ha potuto compiere, durante oltre due anni, una serie completa di 
osservazioni fisiologiche relative alla funzione sessuale, che fu minutamente 
esplorata. - 

L’animale — un cane di piccola taglia, bastardo, adulto, in buone condizioni 
di nutrizione — pesava nell'ottobre 1920 Kgr. 6,400, e presentava atrofico il 
testicolo destro, mentre il sinistro si palpava nella sede normale e non lasciava ap- 
prezzare alcuna alterazione di forma, consistenza o dimensione. Marcata risultò 
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leccitabilità sessuale, sicchè fu agevole abituarlo al coito in vagina artificiale, 
secondo metodo proposto e adottato con vantaggio dall’O. 

Durante il primo mese di osservazione, il cane presentò sempre vivace ecci- 
tamento sessuale, erezione completa, durata del coito variabile in rapporto all’asti- 
nenza precedente fra 11 e 17 ';, minuti primi, eliminando solo poche gocce di 
ejaculato prive di spermatozoi. l 

Dopo tale primo periodo l’animale fu sottoposto ad asportazione del testi- 
colo sinistro: il relativo deferente risultò occluso a circa 3 cm. dall’epididimo; 
il testicolo asportato pesava (insieme coll’epididimo) gr. 5,90. L’occlusione cica- 
triziale trovata lungo il deferente permise di spiegare l’assenza di spermatozoi 
nell’ejaculato precedente; la sua coincidenza coll’atrofia del testicolo destro per- 
metteva inoltre di attribuire le due lesioni a una causa comune, per esempio 
traumatica. l | 

Comunque la funzione- sessuale dell’animale, col solo testicolo destro atrofico, 
fu sistematicamente studiata dal dicembre 1920 all’agosto 1922, e sia col metodo 
della vagina artificiale sia mettendo l’animale in presenza di cagne in calore. 
L’eccitamento sessuale si mantenne costantemente» accentuato; i movimenti di 
coito sempre molto vivaci; le contrazioni perineali coincidenti coll’ejaculazione 
sempre nette; l'erezione fu sempre completa; la durata dell’atto oscillò fra 10' e 
21’ minuti primi, secondo l’astinenza precedente, e infine il liquido eliminato 
aumentò a grado a grado sino a raggiungere 5,3 cmc. 

E’ tutt'altro che semplice la spiegazione di quest’ultimo fatto. L’O. si riserba 
di discuterlo altrove, mentre intanto si limita a richiamare l’attenzione sul risul- 
tato complessivo, rappresentato dal fatto che la presenza di un testicolo atrofico 
si è dimostrata sufficiente a mantenere per 20 mesi inalterate tutte le funzioni 
fondamentali sessuali, compresa l’attività secretoria della prostata, che può desu- 
mersi nel cane dal volume del liquido ejaculato. 

Ai primi dell’agosto 1922 si asportò al cane anche il testicolo atrofico che fu rin- 
venuto presso l’imbocco del canale inguinale. Pesava (coll’epididimo) gr. 3,15. Dopo 
questa seconda operazione, le funzioni sessuali si modificarono come in tutti i 
castrati: prima a declinare e scomparire fu la funzione prostatica (concordemente 
con quanto lO. ha avuto già occasione di dimostrare), quindi si accorciò anche 
la durata dell’erezione, fino a 5' minuti, divenendo sempre meno pronta e com- 
pleta, mentre si fecero sempre più fugaci le contrazioni ejaculatorie, e sempre 
meno vivace l’eccitamento sessuale. Intanto il peso dell’animale saliva a Kgr. 10,200. 

Nel dicembre 1922 gli fu trapiantato fra i muscoli della parete addominale 
(fianco destro) un testicolo di altro cane di grossa taglia e normalmente segre- 
gante: una settimana dopo presentava eccitamento é movimenti di coito vivaci, 
erezione completa, durata dell’atto eguale a 27’ ';„ ma con fugaci contrazioni 
perineali e senza ejaculato. l 

Nel gennaio 1923 si era già di nuovo ripresentato il quadro del castrato; 
si procedè a un secondo trapianto, questa volta nella cavità peritonale (un testi- 
colo di un grosso cane adulto e normale, in quattro pezzi). Seguì per la seconda 
volta, un'evidente ripresa del bisogno sessuale, nonchè del riflesso dell’erezione, 
meno fugace, ma parimenti transitoria; ma continuò a mancare ogni effetto apprez- 
zabile sulle contrazioni ejaculatorie e sulla funzione prostatica. 

I risultati dell'esame istologico dei testicoli asportati all'animale e dei resti 
di quelli trapiantati saranno riferiti e discussi nel lavoro completo sull’argomento. 
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Il prof. Vincenzo Montesano esamina brevemente la questione del certifi- 
cato prematrimoniale nei riguardi della profilassi della sifilide, questione già da 
lui più ampiamente studiata altrove. Prescindendo dalle difficoltà in cui si troverà 
sempre il medico o la commissione di medici incaricati di attestare se un soggetto 
sia o no immune da lue o, se fu sifilitico, sia o meno in condizioni da non tra- 
smettere al coniuge o alla prole l'infezione, PO. si chiede se l'obbligo di questo 
certificato, sancito per legge, non indurrà i malati a nascondere ancora più gelo- 
samente di quel che oggi non si faccia la propria malattia nel timore che il sot- 
toporsi alle cure necessarie non renda palese ciò che egli desidera tenere segreto. 

D'altra parte il danno sociale non sarà evitato, perchè l’uomo (da noi il cer- 
tificato prematrimoniale è stato richiesto per il solo fidanzato) cui non sarà 
concesso di formarsi una famiglia legittima, se ne creerà probabilmente una ille- 
gale; alla moglie sostituirà l’amante: invece dei figli legittimi procreerà dei figli 
naturali se pure non ricorrerà alle pratiche maltusiane od agli aborti procurati. 

L’O. insiste nel concetto che la unica via giusta sia nella propaganda anti- 
venerea fatta in tutti i modi possibili ed in mezzo a tutte le classi sociali, in 
maniera da creare in ogni individuo una coscienza sessuale che gli vieti di 
trasmettere ad altri le malattie di cui sia eventualmente affetto e da prospettare 
a ciascuno il pericolo di questa infezione, sia individuale che famigliare e sociale. 
A quest'opera di propaganda deve associarsi la possibilità dei mezzi di cura 
rapidi, energici, discreti, non dispendiosi che permetta ad ogni malato di curarsi 
e di guarire prima di contrarre matrimonio. 

Il giorno in cui il pubblico sarà edotto veramente della gravità delle malattie 
veneree e delle irreparabili conseguenze di ogni genere che possono derivare 
da queste infezioni non curate o mal curate, imparerà a difendersi da sè dai 
pericoli cui si può andare incontro senza bisogno di leggi contro di cui prima 
o dopo sarà trovato l’inganno, le quali costituiranno sempre un inutile ingombro, 
forse dannoso per le ragioni più su brevemente esposte, quando alle leggi stesse 
non corrisponderà il costume che è ciò che occorre di modificare e di correggere. 


Riunione del lọ febbralo 1933. 
Presiede l’on. prof. SILVESTRO BAGLIONI. 


Il prof. V. Montesano s’intrattiene brevemente sulla legge di Colles (immu- 
nità verso la sifilide della donna che, essendo sfuggita all’infezione coniugale, 
ha messo al mondo un bambino eredo-sifilitico). Accenna alle spiegazioni che si 
danno di questa legge ed all’ipotesi, che attualmente ha più numerosi fautori, 
che cioè nei casi in cui tale immunità può essere dimostrata, essa sia dovuta 
soltanto ad una sifilide latente e che non possa esservi eredo-lue senza l’infe- 
zione della madre: cioè non possa esservi una eredo-lue esclusivamente ex patre. 

L’O. dopo avere riferito un caso clinico occorsogli e discusso a lungo sul 
valore che può darsi alla Wassermann, se questa si consideri come una prova 
immunitaria, esprime le seguenti conclusioni: 

I. Non si può respingere in modo assoluto la possibilità di una sifilide 
ereditaria esclusivamente ex patre. 

II. Vi sono dei casi in cui è dimostrato che donne, madri di eredo-sifilitici, 
le quali sembrino clinicamente sfuggite all’ infezione, sono immuni verso la sifilide. 

II. Allo stato delle nostre conoscenze non si può con sicurezza affermare se 
tale immunità debba considerarsi, presumibilmente, come l’effetto di una specie 
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di vaccinazione subita dalla madre per gl’ intimi rapporti col prodotto del concepi- 
mento già infetto, in base ad un meccanismo di cui ancora ci sfugge l’intimo con- 
gegno, oppure come espressione di sifilide latente.. 

IV. Poichè tino ad ora le nostre conoscenze sulla siero-diagnosi del Was- 
sermann ci obbligano a considerare il risultato positivo della prova stessa come 
espressione di lue in atto; quando una donna, che sembra trovarsi nelle condi- 
zioni espresse dalla legge di Colles, ha Wassermann positiva, dobbiamo riteneria 
malata e curarla. Nel caso invece di R. W. negativa, ci regoleremo come si usa 
quando ci troviamo innanzi ad un soggetto in cui si sospetta la sifilide senza 
che le prove di laboratorio confermino il nostro dubbio: e cioè escluderemo 
l infezione solo dopo un lungo periodo di osservazione e dopo che la Wasser- 
mann sia stata ripetuta più volte, con o senza riattivazione, e sia rimasta sempre 
negativa. 


Il prof. Giuseppe Amantea paria sull’ azione degli anestetici locali în varii 
casi di ipereccitabilità sessuale. 

L’O., dopo avere ricordato precedenti risultati sperimentali, d'onde si può 
desumere il valore fisiologico che spetta alla zona riflessogena periferica nel 
meccanismo dei riflessi sessuali fondamentali (erezione ed ejaculazione), illustra 
l’azione degli anestetici locali direttamente ed opportunamenta applicati su detta 
zona, enumerando i casi (ejaculazione precipitata, polluzioni notturne, ecc.), in 
cui da tale azione si possono trarre utili vantaggi terapeutici '. 


Il prof. Primo Dorello espone sommariamente i risultati delle sue ricerche 
sopra la vita sessuale delle Helix, descrivendo gli amori dell’/f. aspersa e del- 
PH. vermiculata. 

Molto interessanti sono i fenomeni che precedono la copula e che consi- 
stono prima in lunghi e ripetuti incroci dei tentacoli, poi in reciproci contatti 
colle labbra e finalmente in contatti delle labbra colle aperture genitali. Durante 
questi contatti lapertura genitale si modifica profondamente e mostra evidenti 
i segni dell’eccitazione sessuale. Avviene poi l’emissione del dardo ed a questa 
segue ben presto la copula. Durante l’accoppiamento, che dura circa 4 ore, gli 
animali rimangono immobili, però la vagina di ciascuno di essi compie continui 
e periodici movimenti, i quali hanno l’ufficio di attrarre entro il peduncolo della 
tasca copulatrice lo spermatoforo preparato dal compagno. 

In complesso i fenomenî osservati dall’O. sono alquanto diversi da quelli 
descritti dai precedenti osservatori: le divergenze, oltre alla diversità della specie, 
sono forse dovute al fatto che l’O. studiò questi animali senza sottrarli al loro 
ambiente abituale e senza disturbarli in alcun modo. 

Interessante è la formazione dello spermatoforo. 

. Numerosi preparati macroscopici e microscopici e nitide fotografie illustrano 
le particolarità esposte dall’O. 


Le prossime riunioni del gruppo romano avverranno, sempre nel- 
l'aula dell'Istituto di fisiologia (Via Ag. Depretis) ed alle ore 18 (6 pom.) 
nei giorni: 19 marzo, lunedì; 19 aprile, giovedì; 19 maggio, sabato 
e 19 giugno, martedì. 


‘Questo argomento sarà esaurientemente trattato in un prossimo articolo che verrà pubblicato sulla 
« Rassegna di Studi sessuali ». 


~ 
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RELAZIONE 
sul funzionamento della Società dall’ aprile al decembre 5922 


Questa relazione facendo seguito alla prima pubblicata a p. 123 delľannata 
precedente (1922) della Rassegna, completa le indicazioni sulla Società che si 
riferiscono al suo primo esercizio (ottobre 1921 - decembre 1922). 


Soci. — Nello scorcio dell’annata i nuovi soci non furono molti come del 
resto era naturale. Notevole invece è il numero di quelli che si sono iscritti 
nel 1923, ma di questi non è il caso quì di parlare. Il 31 decembre i soci iscritti 
erano 69. I nuovi 11 sono così ripartiti per regioni: Veneto 2, Toscana 1, Lazio 2, 
Campania 1, Sicilia 2, Estero 3. Tutti i soci sono in regola con le quote sociali, 
salvo tre che devono versare ancora l’intiera quota, e dieci che hanno versato 
solo una mezza quota (questi ultimi sono studenti del gruppo universitario per 
i quali era stata fatta la facilitazione di pagare in due volte). 


Gruppi. — Nello scorcio dell’anno i gruppi non hanno mostrato una notevole 
attività. Un notevole movimento si è avuto invece nella formazione di gruppi 
regionali o locali per riunioni per comunicazioni scientifiche. Primo di tutti il 
gruppo romano, che si riunisce all’Istituto di fisiologia sotto la presidenza del- 
l'on. prof. Silvestro Baglioni, ha dato segni di vita rigogliosa. Nel 1923 sono 
cominciate già le riunioni, come si può rilevare dai resoconti di esse già pub- 
blicati. Si spera che funzionerà ben presto anche il gruppo fiorentino per il quale 
si interessano vivamente il prof. Guido Ferrando, il prof. Ludovico Limentani ed 
il dott. Salvatore Scaglione. Anche in altre città si stanno promuovendo intese 
per la formazione ed il funzionamento di tali gruppi. 


Pubblicazioni. — Dati gli scarsi mezzi la Società non ha potuto provvedere 
ad altre pubblicazioni oltre l’opuscolo dell’ Ellis. Sotto i suoi auspici però la Casa 
Editrice Leonardo da Vinci ha continuato a pubblicare la collezione di opuscoli 
e Società e Sesso » che oltre l'opuscolo di Ellis, ha già edito altri di Vincenzo 
Montesano, Gaetano Marafioti, Pio Foà e Max Hirsch. Si richiede però dai soci 
un maggior interessamento per l’acquisto e la diffusione di tali opuscoli. 


Resoconto finanziario. 
(DAL 1° APRILE AL 31 DECEMBRE 1922) 


ENTRATE SPESE 
Fsistenti al 31 marzo 1922 . . . . L. 1540 — Fatte al 31 marzo 1922. . . . . . L 1723—- 
Da quote sociali per il 1922. . . . » 29% — Passate all’Amministr. della Rassegna 
Da quote sociali per il 1923. . . . » 256 — per abbonamenti 1922. . . . . » 180— 
Restituite dal gruppo universitario . >» 7,25 id. per abbonamenti 1923. . . . . » 176 — 
Spese postali e di bolli . . . .. > 6,50 





Totale Entrate L. 2099,25 
2085,50 





Totale spese L. 2085,50 





Resto di cassa al 31 dec. 1922 L. 13,75 


In questo resoconto non è stato potuto tener conto delle copie vendute del- 
l'opuscolo dell’Ellis, non essendo ancora a tale data pervenute le note dei librai 
presso i quali l'opuscolo era stato dato in deposito. 

Considerazioni generali. — Dall’insieme noi non possiamo che arguire i 
migliori auspici per l’avvenire della Società. Il notevole incremento che essa ha 
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preso nei primi mesi del nuovo anno, ci assicura poi un florido avvenire. Occorre 
però che tutti i soci esercitino una attiva propaganda per accrescere il numero 
degli aderenti in modo da potere disporre di una larghezza di fondi sufficiente 
non solo per pubblicare i resoconti delle riunioni, ma per potere intraprendere 
anche tutte quelle altre pubblicazioni od azioni che alla Società sembrerà con- 
veniente di compiere. 

ALDO MIELI 


I Riunione nazionale a Catania. 


Come abbiamo avvertito, in occasione della Riunione a Catania della Società ` 
italiana per il progresso delle scienze, e che si terrà dal 5 all’11 aprile 1923, 
avremo la prima riunione della nostra Società. L'ordine del giorno è il seguente: 

1. Resoconto del segretario provvisorio prof. Aldo Mieli sull'andamento 
della Società e proposte varie. 

2. Nomina di una commissione per provvedere alla preparazione , dello 
Statuto definitivo da sottoporsi all'approvazione dei soci per Terena entro 
l'annata e da entrare in vigore con il 1924. 

3. Comunicazioni scientifiche e discussioni. 

L'elenco di quest'ultime sarà dato a Catania stessa. Preghiamo intanto tutti 
coloro che vogliono fare comunicazioni o sottoporre alla discussione alcuni temi, 
di mettersi sollecitamente in corrispondenza con la segreteria (Roma (40), Via Ca- 
salmonferrato N. 33). Le comunicazioni e le discussioni potranno eventualmente 
aver luogo unitamente alla Sezione per lo Siudio delle questioni sessuali se essa 
verrà organizzata al Congresso della Soc. it. per il progresso delle scienze. 


Ricordiamo ai soci e a coloro che desiderano divenirlo, che la quota 
d’associazione per il 1923 è di L. 32 per l'Italia e di L. 40 per lestero. 
Essa dà diritto a ricevere la Rassegna per Pannata in corso. La quota” 
va inviata al f.f. di segretario Professore ALDO MIELI, Roma (40) 
Via Casalmonferrato N. 33. 

I soci godono del 20°/, di sconto (franco di porto) nell'acquisto 
dei volumetti della collezione « Società e Sesso » pubblicata sotto gli 
auspici della Società, e del 15°, sulle altre pubblicazioni della Casa 
Editrice Leonardo da Vinci, come abbonati alla Rassegna di studi ses- 
suali. 

Tutti i soci dovrebbero acquistare e diffondere i volumetti « So- 
cietà e Sesso » e procurare inoltre nuovi associati. 
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LIBRI. 


JOHANNES MEISENHEIMER, Geschlecht und Geschlechter im Tierreiche. I. Die natür- 
lichen Beziehungen, (Sesso e sessi nel regno animale, I. I rapporti naturali) 
Un vol. 27 < 19, p. xiv, 896 con 737 incisioni. Jena,. G. Fischer, 1921. 


Questo grosso volume del professore di Lipsia, già noto per alcuni studi 
originali sulla riproduzione animale, raccoglie in 24 capitoli, quanto è stato stu- 
diato su questo argomento sino al 1918: Sono raccolte ordinate osservazioni in- 
teressantissime che dagli animali più semplici portano di grado in grado sino 
all'uomo. Il paziente e diligente lavoro si chiude con il bollettino bibliografico delle 
opere compulsate che sono circa tremila. 

Lo studio degli animali ermafroditi occupa in questo trattato una parte assai 
importante con fenomeni che talora si contraddicono, così che l’A., perplesso, si 
guarda dal confermare la probabile trasformazione da questi degli individui 
unisessuati. Certo si è che l’ambiente in cui l’animale vive costituisce a questo 
riguardo un fattore preponderante. Così, a mo’ d’esempio si è osservato che gl’in- 
dividui dell’ Anodonta cygnea, i quali vivono nell’acqua corrente sono, salve ecce- 
zioni, a sessi staccati, mentre in quella vece nelle acque stagnanti prendono il 
sopravvento gl’individui ermafroditi. Ciò dipende con tutta probabilità dalla cir- 
costanza che nelle acque tranquille gli spermatozoi ben difficilmente possono 
passare in un altro individuo, si rende in tal caso necessaria l’autofecondazione. 

A mano a mano che si studiano nelle specie ermafrodite le varie maniere 
di riprodursi si è constatato che l’autofecondazione è assai più frequente, negli 
animali come nelle piante, di quello che non si credesse, e senza un’apparente 
degenerazione della razza, come una volta si supponeva. 

Persino certe chiocciole, come una specie caucasica, che vive quasi nascosta 
nelle anfrattuosità delle rocce, probabilmente per questa ragione, si riproduce 
per mezzo dell’autofecondazione. 

Si dànno però anche dei casi di spiccata refrattarietà. Così le uova di un’ascidia 
(Ciona intestinalis) non vengono, altro che in casi rarissimi, fecondate dagli sper- 
matozoi dello stesso individuo. Così pure il polline di certe orchidee se portato 
nel pistillo dello stesso fiore può esser causa di morte della pianta stessa. 

Una forma assai curiosa di differenziazione sessuale la riscontriamo nella 
Bonellia viridis. È questo un verme marino dalla forma di un cetriolo, i maschi 
piccolissimi si trovano sempre in parecchi nel corpo della femmina. Le loro for- 
me giovanili, specie di larve « indifferenti », se hanno occasione di attaccarsi sul 
corpo di una femmina si trasformano in maschi, caso contrario dalle stesse si 
sviluppano femmine. Si è provato a staccare dopo pochi giorni dalle femmine 
adulte queste larve. In tal caso l’animale dà origine ad un individuo ermafrodito. 

I maschi di qualche specie di artropodi prima di penetrare coi loro organi 
copulatori nella vagina cercano di allargare l’orificio sessuale femminile. Così 
quello di una zecca assai diffusa (Ixodes ricinus) striscia sotto il ventre della 
femmina e col rostro allarga l’apertura genitale. 
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i Il maschio di un ragno, che vive nella Russia meridionale (Galeodes caspius), 
afferra la femmina con tale impeto che questa non è più in grado di compiere 
il minimo movimento. Poi la capovolge e coi palpi mandibolari lavora senza 
riguardo attorno all’orifizio sessuale femminile, che è da prima quas invisibile, 
ma che riduce però ben presto in una larga fessura. 

Più spiccio è il modo di fecondazione di alcuni rotatori e irudinei. Nel 
gen. Dinophilus gli spermatozoi vengono fatti entrare nel corpo della femmina 
forando un punto qualunque del suo corpo. In certe mignatte gli spermatozoi 
vengono attaccati alla pelle, per lo più in zone determinate, di dove poi gli sper- 
matozoi penetrano nell’interno. 

È noto che pochi uccelli posseggono un apparato copulatore esterno. A Liebe 
son dovuti gl’interessanti studi sul pene dell’anitra domestica. Quest’organo assai 
sviluppato e foggiato in una maniera assai caratteristica, viene messo in erezione 
esclusivamente dalla pressione esercitata dal liquido linfatico. 

Fra le varie razze degli animali domestici si sono osservate delle modifica- 
zioni nella struttura del pene. Così quello del bassotto si differenzia, in un modo 
assai rilevante da quello delle altre razze di cani. Esso è relativamente assai 
grosso e robusto. Ciò vale anche per diverse razze umane. E noto che certe 
razze asiatiche, come gli Anamiti, posseggono un membro assai piccolo e in pro- 
porzione anche la vagina femminile. Caratteristica è la posizione normale del 
membro dei Boschimani, che è orizzontale anche quando non si trova in erezione. 

La domesticità ha ancora allungato il periodo della foia. Persino nell’uomo, 
secondo gli studi di Havelock Ellis e di Marcuse, si possono riscontrare delle 


tracce di una fase normale antica più limitata. 


Rovereto, R. Liceo. l 
ALESSANDRO CANESTRINI 


ERNST KRETSCHMER, Medizinische Psychologie (Psicologia medica). 2% ed, Un vo- 
lume 19.5 ‘x 13, p. vi, 306, fig. 22. Leipzig, Georg Thieme, 1922. 


Ernst Kretschmer, allievo di Gaupp e già noto agli studiosi per parecchi 
pregevoli lavori, si è acquistato negli ultimi anni una grandissima fama con due 
monografie: Körperbau und Charakter e Medizinische Psychologie. Dico subito 
che il successo di questi due libri mi sembra pienamente giustificato, perchè 
essi sono ricchi di idee e pervasi da uno spirito altissimo di sintesi scientifica. 
La Medizinische Psychologie (che esce ora in seconda edizione dopo pochi mesi 
appena della prima) è forse un’opera unica nel suo genere, perchè non esiste, 
ch'io mi sappia, nulla di simile nè nella letteratura medica nè in quella filoso- 
fica. La psicologia dei filosofi di professione, anche quando si chiama applicata, 


circoscrive il proprio campo a problemi sostanzialmente teoretici e pedagogici, 


e non è in grado di fornire nulla di utile ai medici. Questi ultimi, poi, nella 
enorme maggioranza dei casi ñon sanno uscire dal limite ristretto della cultura 
professionale: oppure anche saprebbero uscirne, ma non vogliono, perchè sembra 
loro che lo studio dell'anima umana sia un argomento poco scientifico in con- 
fronto, poniamo, delle esperienze praticate sulle cavie e sui conigli. L’insegna- 
mento ufficiale universitario è il primo, naturalmente, a coltivare queste deficienze. 
I futuri medici devono imparare (per dimenticarlo subito...) il decorso di ogni ar- 
teriola e la direzione di ogni fascetto muscolare; ma non sanno neppure appros- 
simativamente che esiste una psicologia medica, assai più degna di studio ed 
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anche praticamente più utile: gli studenti della Clinica Neurologica di Tübingen, 
dove — come c’informa il Kretschmer — è stato introdotto l’ insegnamento della 
psicologia medica, rappresentano da questo punto di vista un'eccezione proba- 
bilmente più unica che rara. 

In considerazione dell’ indole di questa Rassegna, mi soffermerò in particolar 
modo sulle parti del libro del Kretschmer che hanno rapporto con la sessualità; 
non posso, però, fare a meno di accennare brevemente anche agli altri capitoli, 
data la grande importanza degli argomenti che vi sono trattati. 

La prima parte del libro è dedicata allo studio dello sviluppo dei processi 
rappresentantivi, affettivi ed espressivi; segue l’analisi dei meccanismi iponoici 
(sogno, ipnosi, ecc.) ed ipobulici (movimenti ritmici e simili). Nella terza parte, 
PA. si occupa degli istinti e dei temperamenti (cfr. a questo proposito l’altra 
opera Körperbau und Charakter; nella quarta, dei vari tipi delle reazioni e delle 
diverse personalità. L’ultima parte tratta la psicologia medica pratica (diagnostica 
e curativa), con particolare considerazione dei metodi suggestivi, psicagogici e 
psicoanalitici. Per gli studiosi non famigliarizzati coi termini tecnici della me- 
dicina è aggiunta una breve nota esplicativa in fondo al volume. 

Lo .studio dell’istinto sessuale occupa un posto notevole nel volume del 
Kretschmer, il quale to considera con ragione come un fattore dinamico di pri- 
m'’ordine, e come una componente inscindibile dal temperamento individuale. 
Non è possibile riassumere qui ciò che l’A. scrive intorno allo sviluppo sessuale; 
del resto, un libro come la Medizinische Psychologie si analizza sopra tutto per 
raccomandarne la lettura completa; credo, però, che il Kretschmer si sia collocato 
da un punto di vista molto ragionevole, accettando quello che indiscutibilmente 
c'è di vero e di profondo nelle dottrine freudiane, e innestandolo sul vecchio 
tronco della psicologia fisiologica e della clinica. Dico questo specialmente a 
proposito dei rapporti tra genitori e figli; e della « conversione » e della « su- 
blimazione », che Kretschmer prospetta come trasformazioni energetiche dello 
istinto sessuale: nello svolgimento di questi problemi l’A. dimostra di aver bene 
afferrato quello che c’è di sostanzialmente vitale nelle teorie di Freud e della 
sua scuola. 

Molto notevole mi sembra anche l’interpretazione patogenetica delle anomalie 
sessuali. A proposito dell’onanismo, è acutissima l’osservazione che certi vecchi 
concetti di igiene sessuale non rappresentano che semplici varianti delle idee 
dell'etica sessuale: sembra giusto che le manifestazioni di attività sessuale non 
approvate dalla morale debbano avere per conseguenza gravi danni per il corpo 
e per l’intelligenza! 

A proposito della più importante tra le anomalie dell istinto genetico, e cioè 
dell’omosessualità, il Kretschmer afferma che certamente in molti casi di omo- 
sessualità congenita esiste un’anormalità della formola endocrina. Però VA. non 
crede che si possa affermare in modo dogmatico l’origine esclusivamente endo- 
gena od esclusivamente psichica delle perversioni sessuali, e neppure distinguere 
semplicemente fra anomalie endogene e anomalie psicogene; ma che vi siano, 
tra queste due categorie, numerosissime forme di passaggio; e che si debba in 
ogni singolo caso decidere quanto vi sia di elemento costituzionale, e quanto di 
influenza psichica sovrappostasi nel corso dell’esistenza individuale, e perciò 
suscettibile di un tentativo terapeutico. 
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Tali concetti assai obbiettivi ed equanimi (che sono, del resto, caratteristici 
della scuola di Tiibingen, impersonata dal Gaupp) mi sembrano degni della 
massima considerazione. Certo, essi sono di gran lunga più ragionevoli e fondati 
delle correnti opinioni attinte alle teorie del Kraepelin, il quale persiste nel negare 
gli elementi endogeni delle anomalie sessuali con una ostinazione che la sua 
tarda età e l’ambiente reazionario in cui vive possono forse spiegare, ma che 
non è per questo meno deplorevole in uno scienziato del suo valore. 

Molti altri punti del libro del Kretschmer meriterebbero di venire illustrati; 
ma, ripeto, siamo di fronte ad un’opera che bisogna leggere nell’originale, perchè 
dà e suscita idee. C’è da augurarsi che qualche nostro studioso ci dta presto una 
buona versione italiana della Medizinische Psychologie, alla quale non manche- 
rebbe sicuramente il migliore successo tra i cultori delle discipline biologiche 
e filosofiche. l PROTEUS 


ERNST WACHTEL, Sonderfälle der Fruchtabtreibung (Casi speciali di procurato- 
aborto). Monographien zur Frauenkunde und Eugenetik, N. 3. Un vol. 25,5< 17,9, 
p. vi, 93. Leipzig, C. Kabitzsch, 1922. 


La maternità è stata sempre, e giustamente, riguardata come qualcosa di sacro. 
Per essa non solo l’ individuo femminile dopo il contatto con quello maschile si 
perpetua nel tempo con il figlio, trasmettendo ad esso le proprie caratteristiche 
unitamente a quelle derivate dal padre, ma per essa unicamente si perpetua 
ancora la razza umana. Accanto a questo fatto di universale consentimento si 
può agevolmente riconoscere che relativamente frequente è il caso nel quale il 
feto viene violentemente ucciso ed espulso. In linea generale una tale azione 
viene riguardata come delittuosa, ed anche ciò è giusto, e corrisponde all’ inte- 
resse della specie. Ma siccome nei fenomeni naturali e quindi anche nei sociali non 
vi è nulla di propriamente assoluto, così, anche nel caso che consideriamo, il pro- 
curato aborto può in alcuni casi non essere considerato come delitto; talvolta 
anzi esso può venire incoraggiato o anche comandato. Esso, ad esempio, può- 
venire imposto, e su ciò non viè contrasto di opinioni, da ragioni mediche, in casi 
nei quali la soppressione del figlio non ancora nato è necessaria per salvare la vita 
della madre. Un esame particolareggiato e veramente ben fatto di tutti i casi nei 
quali il medico deve o può ricorrere all’aborto procurato è fatto nell’ottimo vo-- 
lumetto del Gaifami, edito a Roma dalla Libreria di Scienze e Lettere, e che 
abbiamo analizzato in uno degli ultimi fascicoli. 

Ma se, come ho detto, non vi è alcuna discussione intorno alla legittimità 
del procurato aborto nei casi sopracitati, le opinioni cominciano a divergere 
quando esso viene adottato per ragioni differenti, fino a che si arriva all’estremo, 
nel quale l’azione viene unanimemente considerata come delittuosa e si richiede 
che ad impedirlo intervenga la legge penale. In questi ultimi anni, specialmente, 
le discussioni in proposito sono state vivissime, ed esse si estendono a vari pe-. 
riodi del fenomeno, potendosi riferire, in senso lato, anche al periodo precon- 
cezionale (metodi anticoncezionali, sterilizzazione) o al primo periodo della 
gestazione (è noto che alcuni vorrebbero libertà di aborto fino ai tre mesi), 0 
infine agli ultimi mesi. | 

na indicazioni all’aborto che più si avvicinano a quelle esclusivamente me- 
diche, alle quali abbiamo accennato prima, sono quelle suggerite da ragioni euge- 
netiche. Esse, è vero, agiscono più nel senso di indicare la sterilizzazione, come: 
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si vorrebbe imporre in alcuni stati americani, ma possono intervenire anche dopo 
avvenuta la fecondazione. Seguono poi, e sono sempre meno accette delle prime 
alla generalità del pubblico, quelle cagionate da ragioni sociali, sia personali e 
familiari (troppi figli, miseria, etc.) sia politici (sovrabbondanza di popolazione), 
sia infine dettate da pregiudizi popolari (disonore, etc.). Un ultimo gruppo è for- 
mato dagli aborti desiderati dalla madre quando essa incolpevolmente è stata 
violata con la forza (il caso si è presentato sotto forma politica negli aborti pro- 
curati di donne irancesi violentate dalle truppe tedesche d’invasione). 

Il Wachtel, in un libro veramente ben fatto, come tutti quelli della collezione 
cui appartiene, e meritevole di essere letto fra noi, tratta appunto di tutti questi 
casi speciali, come egli li chiama, di procurato aborto, e ne dà di tutti la storia 
e la valutazione, chiudendo con un’ampia bibliografia. Egli si riferisce poi in 
modo speciale alla legislazione tedesca, in proposito della quale consiglia alcune 
modificazioni. In generale egli tende a considerare come leciti alcuni casi che 
esorbitano dal campo strettamente necessario per salvare la vita della madre, e 
consiglia di raddolcire od abolire talvolta le pene che sono sancite dalla legge 
(tedesca) attuale. ALDO MIELI 


M. HIRSCH, Aerztliche Heilkunde und Geburtenriickgang (Scienza medica e dimi- 

nuzione delle nascite). Monographien zur Frauenkunde und Eugenetik, N. 4. 

Un vol. 25.5:x17.5, p. viii, 54. Leipzig, C. Kabitzsch, 1922. 

Il problema della diminuzione delle nascite è particolarmente grave in alcuni 
paesi, per esempio in Francia; ma anche negli altri stati comincia a diventare 
preoccupante, ed è opportuno che gli studiosi delle singole nazioni rivolgano a 
tale fenomeno l’attenzione che indubbiamente esso merita. Segnaliamo intanto, 
perchè molto meritevole di esser letta, questa monografia pubblicata dall’ Hirsch, 
ove il problema è considerato dal punto di vista medico. Nel primo capitolo, 
E. Roesle espone alcuni interessanti dati medico-statistici; nel secondo, G. Tu- 
gendreich tratta brevemente i problemi relativi alla profilassi delle malattie ve- 
neree e alle provvidenze sociali; nel terzo, A. Grotjahn si occupa delle condizioni 
materiali e morali che regolano le nascite. Gli ultimi due capitolì sono destinati 
alla « terapia della riproduzione »: termine proposto dall’ Hirsch per indicare l’in- 
sieme delle misure profilattiche e curative, dirette da un lato a promuovere e a con- 
servare tutti i fattori che favoriscono la riproduzione; dall’altro a rimuovere tutte le 
condizioni e le malattie che impediscono od ostacolano la riproduzione stessa. 
La terapia della riproduzione nell'uomo è esposta da C. Posner; di quella nella 
donna si occupa l’Hirsch stesso, che ha scritto anche la prefazione alla monografia. 

A tutti gli Autori va data lode per l’esposizione chiara e succinta dei vari 
problemi, dei quali opportunamente sono considerati gli aspetti fondamentali, 


con sicura conoscenza tecnica, e con grande serietà ed onestà d’intenti. 
PROTEUS 


U. L. TORRINI, Vegetazioni adenoidi, adenoidismo. (N. 5 della Collezione Bardi 
di Attualità della Medicina). Un vol. 19)x13.5, p. 92. Roma, Libreria di Scienze 
e Lettere, 1923. L. 6. 
Sebbene questo lavoro non si riferisca ad un argomento propriamente ses- 
suologico, crediamo opportuno di farne cenno, data l’ importanza medica e sociale 
delle vegetazioni adenoidi, già illustrata in Italia da vari AA., p. es. dal Poppi e 
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dal Grazzi (di quest’ultimo, anzi, dispiace non trovare ricordato il nome nello 
studio del Torrini). Questo nuovo volume della Collezione Bardi è scritto in 
forma assai piana, e può essere letto utilmente anche dai non medici: esso rias- 
sume le principali nozioni teoriche e pratiche relative alle vegetazioni adenoidi 
e all’adenoidismo. Data la brevità della trattazione, non si può pretendere, na- 
 turalmente, ch’essa sia completa: tuttavia, qualche dettaglio che lA. ha trascurato 
avrebbe potuto utilmente venire ricordato. Cito p. es. i disturbi endorali conse- 
cutivi alla deficiente respirazione nasale e al disseccamento notturno della bocca 
(macchie bianche opache agl’ incisivi superiori; e specialmente vulnerabilità delle 
gengive, con conseguenti emorragie gengivali durante la foilette della bocca: si 
ha così uno sputo macchiato di sangue, che risveglia in molti soggetti nervosi 
— ho potuto constatarlo più volte — il timore di una lesione polmonare). 

Per ciò che si riferisce ai disturbi nervosi (enuresi, pavor nocturnus, ecc.) 
che il Torrini — seguendo l'opinione di quasi tutti i rinologi — mette in rap- 
porto con l’adenoidismo, è certo che in parecchi casi tali disturbi migliorano o 
addirittura scompaiono dopo l’adenoidectomia; ma è altrettanto certo che il rap- 
porto sopra ricordato è solamente indiretto, nel senso che wi sono anomalie costitu- 
zionali, nelle quali si osservano, tra gli altri sintomi, anche certe turbe nervose 
e adenoidismo. Ma è un po’ il torto degli specialisti di far dipendere le più 
svariate manifestazioni patologiche sopra tutto dall’apparato che forma oggetto 
della loro specialità. E i rinologi, forse, hanno peccato in questo senso più degli 
altri; dovrebbero, perciò, « dare macchina indietro », per non giustificare il sar- 
casmo di quell’autore francese, secondo il quale « depuis quelque temps en mettant 
le nez dans la pathologie, on mettait toute la pathologie dans le nez »... 

PROTEUS 


ARTICOLI E SAGGI 


Gius. SERGI, L’istinto sessuale è per la specie. La Coltura Medica Moderna, I (1922), 
Num. 13-14. i 


In questo brevissimo articolo, d’intonazione polemica, PA. riafferma il con- 
cetto che « la voluttà è soltanto un invito a compiere un dovere per la conti- 
nuazione della vita nella specie »; e combatte la teoria — sostenuta principalmente 
da E. Rignano — secondo la quale l’istinto sessuale rientra, geneticamente, nella 
categoria delle tendenze dirette a conservare lo stato fisiologico stazionario del- 
l'organismo, in quanto deriva da un bisogno di eliminazione della sostanza ger- 
minale. Le idee del Rignano, assai geniali, e che hanno molti dati a loro favore, 
sono ben note ai lettori della Rassegna, per l’esposizione riassuntiva che io ne 
ho fatto nel fascicolo 3 del 1921. 

[Tra parentesi: il Prof. Sergi se la prende molto con quel mio articolo rias- 
suntivo — che però, per sua stessa ammissione, non ha letto (egli « trae da un 
resoconto »). Se lo avesse letto, si sarebbe accorto, dalle mie regolari citazioni, 
che le nuove vedute non sono le mie, ma quelle di altri autori, principalmente 
del Ribot e del Rignàno — ai quali io debbo dunque girare « per competenza », 
come si dice in istile burocratico, la taccia di assurdità, lanciata dal Prof. Sergi. 
Il quale non solo non ha letto il mio articolo, ma evidentemente non ha letto 
neppure con attenzione la Psicologia del Ragionamento del Rignano! Infatti, egli 
mi fa colpa sopra tutto di avere aggiunto di mio l ipotesi che P istinto sessuale 
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sia sviluppato non per il bene della specie, ma per quello individuale. Ma veda 
un po’ meglio il Prof. Sergi a pag. 6 della Psicologia del Ragionamento: sono, 
al solito, concetti ed anzi parole del Rignano! Questi, se lo crederà opportuno, 
potrà confutare da par suo le idee del Prof. Sergi. Io mi guarderò bene dall’en- 
trare in merito alla questione, per non avere l’aria (Dio liberi!) di voler... difen- 
dere Eugenio Rignano! Mi limiterò — per dovere di articolista — a schierarmi 
a favore delle geniali vedute del Rignano, e ad esprimere la mia sincera avver- 
sione a certi vieti finalismi, che mi ricordano l’onesto convincimento di Bernardin 
de Saint-Pierre, secondo cui il melone è diviso all’esterno in segmenti, per poter 
essere comodamente mangiato in famiglia.) 
PROTEUS 


M. L. BRANDT, Un caso di gestazione posteriore alla menopausa. New York 
Medical Journal, vol CXVI, N. 1, luglio 1922. 


Una donna di 46 anni, che, a partire dai 13 anni, aveva sempre avuto me- 
struazioni regolari (ogni 28 giorni), diede alla luce 12 figli in 11 gravidanze. L’ul- 
timo parto ebbe luogo all’età di 39 anni; la donna potè allattare; riebbe regolari 
mestruazioni; poi, nel giugno 1916, sopravvenne la menopausa. Nel marzo 1919, 
essa consultò il medico per un « tumore addominale ». L’esame clinico dimostrò 
trattarsi di utero gravido; e infatti, nel maggio successivo, la donna partorì un 
bambino del peso di 9 libbre, che presentava segni di acondroplasia. Cessazione 
dell’allattamento dopo 10 mesi. Comparsa in tre riprese delle mestruazioni. L’A. 
riporta altri 5 casi bene osservati, che potè trovare nella bibliografia (Priou, 
Levasseur, Underhill, Depasse, Hann). PR. 


E. ZWEIFEL, Può la gravidanza durare più di 302 CO Archiv für Gynàko- 
logie, vol. 116, fasc. 1, 1922. 


La conclusione di questo articolo — assai notevole per la grande: autorità 
dello Zweifel — è che la gravidanza può avere una durata superiore ai 302 giorni; 
il che si accorda con osservazioni di altri AA. Naturalmente, simili fatti sono 
rari, però è necessario tenere presente la loro possibilità, specie nei riguardi 
delle questioni medico-legali. Come è noto, il Codice Civile italiano stabilisce 
in dieci mesi la durata della gravidanza. PR. 


J. OLIVER, Il limite naturale della durata della gestazione umana. New York 
Medical Journal, CXVI, N. 1, luglio 1922. 


L’A. prende le mosse da un recente processo, nel quale fu riconosciuto come 
legittimo un figlio nato 331 giorni dopo la partenza del marito; e ne trae occa- 
sione per esporre le proprie idee sulla fecondazione e sulla gestazione. Egli 
dice che il criterio di calcolare il termine della gestazione dall’ ultima me- 
struazione, è infido, pur essendo il più delle volte praticamente sufficiente. 
In realtà, però, si dovrebbero contare nove mesi lunari, ossia 252 giorni, a 
a partire dall'epoca della prima mestruazione assente: e ciò tanto se la donna 
è mestruata ogni 28 giorni, quanto se lo è ogni sei settimane. Riferisco senza 
discutere; e ricorderò che recentemente altri casi di lunga durata della conce- 
zione (313, 319 e 320 giorni) furono riferiti del Fiith (Wiss.-mediz. Geselisch., 
Köln, 26-VI-1922). PR. 
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P. JUNG, Proposta di modificare le disposizioni di legge, relative all'aborto e alla 
sterilizzazione a scopo terapeutico. — M. MURET, L’aborto a scopo terapeu- 
tico dal punto di vista legale. Schweizerische medizinische Wochenschrift, , 
1922, N. 36. 

Queste due relazioni furono presentate alla Società Svizzera di Ginecologia 
(Lausanne, 23-24, IX 1922), in occasione di una discussione sul nuovo progetto 
di Codice Penale della Confederazione. Gli AA. sono favorevoli ad un tempe- 
ramento dei rigori del Codice su questa materia: nel senso di concedere al medico 
una maggiore libertà di provocare l’aborto a scopo terapeutico, nei casi in cui 
esso sia indicato, e vi sia il consenso della donna. Si dovrebbero sopprimere.le 
disposizioni che limitano tale facoltà del medico, quali l’obbligo della denuncia, 
e quello di chiamare a consulto un collega. Gli AA. partono dal punto di vista, 
che la diminuzione delle nascite dipende da complessi fattori di ordine sociale, 
e non dall’aborto praticato a scopo curativo. Quanto alla sterilizzazione, gli AA. 
giudicano che essa non si differenzi per nulla dagli altri interventi operativi, e 
non debba perciò assumere una posizione speciale; il diritto professionale del 
medico lo autorizza a praticare la sterilizzazione quando lo ritenga del caso. 

Su queste due relazioni si accese una vivacissima discussione, ma non si 
potè giungere ad un accordo. Però la maggior parte degli intervenuti si pro- 
nunciò in senso sfavorevole alle conclusioni dei relatori. PR. 


A. WEIL, Struttura del corpo e carattere psico-sessuale. Fortschritte der Medi- 
‘ zin, XL (1922) N. 24,25. 

Anche negl’individui sessualmente anormali esiste, secondo l’A., un parziale 
parallelismo fra la struttura del corpo e la conformazione psichica. Per esempio, 
molti infantili psicosessuali, intellettualmente arriérés, sono di bassa statura, gracili, 
e presentano anche stigmate somatiche d’ infantilismo. Su 300 omosessuali studiati 
dall’A., il 70°/, presentavano l’abito longilineo, astenico, non di rado con im- 
pronte eunucoidi. Nei casi di metatropismo, si vede spesso che l’uomo passivo, 
molle, sottomesso alla donna, possiede forme corporee gracili, molli, arrotondate, 
e ha scarsamente sviluppato il sistema pilifero ; mentre la donna energica, virile, 
ha spesso un’ossatura massiccia, alta statura, voce profonda, muscolatura robusta. 
Le donne omosessuali di tipo virile hanno spesso una figura slanciata, magra, 
con mammelle poco sporgenti, bacino ristretto, viso energico con lineamenti 
accentuati. PR. 


T. TOBLER, Contributo alla conoscenza della ginecomastia. Schweizerische me- 

dizinische Wochenschrift, 1922, N. 17. 

L’A. riferisce intorno ai risultati dell’autopsia di un uomo di 44 anni, celibe, 
il quale intra vitam era stato alquanto anormale psichicamente, ma non presen- 
tava deviazioni dal tipo somatico maschile, all'infuori di uno spiccato sviluppo 
delle mammelle. All’esame istologico di questi organi, si trovò ch’essi erano costituiti 
in gran parte da tessuto connettivo, nel quale decorrevano abbondanti dotti galat- 
tofori bene sviluppati: non si riscontravano invece lobi ghiandolari. Delle ghian- 
dole a secrezione interna era ingrossata solo la tiroide. Nell’ ipofisi si osservava 
un considerevole aumento delle cellule eosinofile, simile a ciò che si riscontra 
nei castrati. Anche nel caso in questione è probabile che P ipertrofia totale dei 
testicoli, con esiti uguali a quelle della castrazione. Nei testicoli era notevole 
l'assenza di cellule interstiziali. PR. 
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K. BLUM, Omosessualità e ghiandola puberale. Zentralblatt für die gesamte Neu- 
rologie und Psychiatrie, XXXI (1923) N. 4. 


Importante rassegna sintetica, con numerose citazioni bibliografiche. L’A. passa 
in rivista le principali teorie relative all’omosessualità, e si sofferma in particolar 
modo su quelle di Kraepelin, di Freud e di Magnus Hirschfeld. Anche i reperti 
istologici dei testicoli di omosessuali, e i risultati delle ricerche sperimentali, 
vengono presi in considerazione. L’A., mentre afferma che a chiarire l’ importante 
e difficile questione sono necessari ulteriori studi, raccomanda — e con ragione! — 
di tralasciare d’ora in poi certi così detti materiali psicologici, che sono invece 
dei documenti ingenui, incompleti e superficiali. 

PR. 


KLEIN, Ipotesi sull'’ereditarietà é sulla genesi dell’omosessualità. Hundertjahrfeier 
der Gesellschaft Deutscher Naturforscher und Aerzte. Leipzig, 21-22, IX (1922). 


L’A. comincia col ricordare le due teorie che si disputano il campo circa la 
genesi dell’omosessualità (disposizione congenita, oppure condizione acquisita?). 
L’A. vuol rimanere sul terreno della teoria dell’eredità; e cerca perciò di basarsi 
sulle leggi di Mendel e sulle recenti acquisizioni della così detta « Entwicklungs- 
mechanik ». D'accordo con Goldschmidt, egli distingue fra intersessualità zigo- 
tica (insita nel germe), e intersessualità ormonale (costituitasi con la partecipa- 
zione degli organi a secrezione interna). Il così detto pseudoermafroditismo 
nell'uomo è probabilmente di natura zigotica; e lA. sospetta in tali casi lesi- 
stenza di una ghiandola puberale intersessuale. L’ intersessualità psichica (omo- 
sessualità) sarebbe ugualmente di origine zigotica; forse si associa anche a qualche 
particolarità nella morfologia cerebrale; nelle forme psichiche pure (di origine 
ormonale), i meccanismi endocrini sono alterati solo qualitativamente; oppure 
anche quantitativamente, ma, in grado così limitato, da non essere sufficiente a 
produrre dei caratteri eterosessuali bene riconoscibili. 

PR. 


R. MUHSAM, Risultati definitivi del trapianto dei testicoli. Deutsche medizinische 
Wochenschrift, 1922, N. 40. 


Sono noti gli studi dell’A. sulla cura chirurgica dell’eunucoidismo e del- 
l'omosessualità, mediante il trapianto di sostanza testicolare. In questo nuovo 
lavoro egli riferisce sull’ulteriore decorso dei pazienti da lui operati, richiaman- 
dosi alla recente bibliografia dell'argomento, che è già stata recensita nella Ras- 
segna. I risultati definitivi dell'A. sono in parte favorevoli, in parte sfavorevoli: . 
il che si accorda, del resto, con l’esperienza degli autori più reputati. La con- 
clusione, secondo il Miihsam, è che sono necessarie ulteriori indagini per sta- 
bilire se il procedimento curativo in questione possieda o no il valore che gli 
è stato attribuito. Sopra tutto, è necessario che i malati siano seguiti a lungo, 
per evitare di trarre illazioni fallaci da risultati transitori. Comunque, finora si 
può dire che il chirurgo è autorizzato, in determinati casi, a tentare l’applica- 
zione del metodo. 

PR. 
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LIPSCHÙTZ, BORMANN e WAGNER, Eunucoidismo nel coniglio: presenza di sper- 
matozoi nei canalicoli seminali, e deficiente sviluppo delle cellule interstiziali. 
Deutsche medizinische Wochenschrift, 1922, N. 10. 


Gli AA. combattono l’opinione, che la secrezione interna del testicolo sia 
dovuta esclusivamente al tessuto spermatogenico. A favore della loro teoria, 
riportano l'osservazione di un coniglio, nel quale si avevano fatti spiccati di eu- 
nucoidismo o infantilismo: l’esame istologico dimostrò integrità delle cellule se- 
minali, e presenza di spermatozoi in grande quantità nell’epididimo e nei canali 
seminiferi del testicolo; invece erano scarsamente sviluppate le cellule inter- 
stiziali. Questo fatto dimostra che le cellule interstiziali costituiscono parte inte- 
grante dell’apparato endocrino testicolare, e che il testicolo non può avere una 
secrezione interna normale — anche se le cellule seminifere sono regolarmente 
sviluppate — quando il tessuto interstiziale sia scarso od ipoplasico. 


PR. 


MAX MARCUSE, Orgasmo senza ejaculazione. Deutsche medizinische Wochen- 
schrift, 1922, N. 35. i 


L’A. prendendo le mosse dagli studi di Fiirbringer sull’aspermatismo fun- 
zionale, osserva che, accanto a queste forme in cui si ha deficienza di orgasmo 
e di ejaculazione, ve ne sono altre in cui l’orgasmo è conservato e manca solo 
l’ejaculazione: e ciò tanto nel coito quanto nell’onanismo, ma generalmente o 
nell’uno o nell’altro di questi atti, non in tutti due. Vi sono anche dei casi, nei 
quali i malati credono di avere avuto polluzione durante un sogno, ma poi, al 
risveglio, si accorgono che all’orgasmo non è seguita l'emissione di sperma. Com- 
plessivamente, si possono dunque distinguere le seguenti forme di orgasmo senza 
ejaculazione: inter congressum, inter masturbationem, in somno. L’A. espone al- 
cune interessanti considerazioni cliniche e fisiologiche sul fenomeno, e ne illustra 
in modo discreto — e perciò accettabile — le possibili interpretazioni psicoana- 
litiche. 

PR. 


LISSMANN, Le turbe dell’ejaculazione. Aerztlicher Verein, München, 15-XI-1922. 


Secondo l’A. si deve distinguere se l’ejaculazione è precoce o tardiva, se 
è dolorosa, se avviene soltanto a goccie. Nei soggetti che si lagnano di ejacula- 
zione precoce si deve sempre pensare ad una possibile frigidità della moglie. 
Se il disturbo si è manifestato dopo un lungo periodo di rapporti sessuali nor- 
mali, è legittimo il sospetto di una malattia del sistema nervoso centrale, o di 
complicazioni uro-genitali. Evitare la Yohimbina. Nei soggetti giovani con ejacu- 
latio praecox e che non risultino nevrastenici, l’A. raccomanda una terapia diretta 
ad influenzare il sistema nervoso vegetativo: si tratta spesso in tali casi di ipotonia 
del simpatico, e sono perciò indicate le iniezioni endovenose di preparati di 
calcio e la somministrazione per bocca di atropina. Nei casi di aspermatismo 
funzionale è pure verosimile che esista uno squilibrio nel sistema nervoso auto- 
nomo, ma nel senso di un ipersimpaticotono. Quando l’ejaculazione si accom- 
pagna a sensazioni dolorose, è necessario un esame urologico accurato. 

PR. 
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A. PERUTZ, Contributi alla farmacologia sperimentale dei genitali maschili. VI Co- 
municazione; innervazione e influenzabilità farmacowgiea delle ghiandole 
uretrali. Klinische Wochenschrift, 1922, N. 48. 


Risulta dalle ricerche accurate dell’A. che le ghiandole del Littré e le ghian- 
dole del Cowper sono delle vere ghiandole, influenzabili farmacologicamente 
mediante la stimolazione di apparati nervosi secretori. L’innervazione di queste 
ghiandole corrisponde a quella delle ghiandole sudoripare e delle ghiandole sa- 
livari. Esse hanno una innervazione simpatica ed una parasimpatica, le quali però 
non si comportano in modo antagonistico: la pilocarpina e l’adrenalina eccitano 
la secrezione; l’atropina inibisce l’attività ghiandolare provocata dalla pilocarpina 
ma non quella provocata dall’adrenalina. A dosi opportune, la pilocarpina può 
essere adoperata come mezzo di provocazione per riconoscere le affezioni delle 
ghiandole uretrali. 

PR. 


G. PELLACANI, Particolari sindromi psicopatiche da encefalite epidemica nei 
ragazzi. Il Cervello, I (1922) Nr. 5. 


Casistica molto interessante ed importante da vari punti di vista: trattasi, 
in sostanza, di alterazioni delle funzioni mentali colpenti specificamente le atti- 
vità istintive — affettive — sentimentali, con conseguenti alterazioni nel carat- 
tere e nella condotta, mentre le attività intellettuali, anche più elevate, rimangono 
essenzialmente intatte. Causa: secondo l’A., alterazioni organico-funzionali a carico 
dei centri corticali o delle sottostanti vie di comunicazione, per effetto del pro- 
cesso encefalitico (a nostro avviso, anche alterazioni primitive o secondarie di 
organi endocrini, e forse predisposizione costituzionale). I tavori sulle alterazioni 
postencefalitiche del carattere e della condotta — specialmente gravi e frequenti 
nei ragazzi — sono già abbastanza numerosi: ma nello studio del Pellacani ven- 
gono analizzati disturbi meno noti della sfera sessuale, che crediamo opportuno 
di riprodurre, sia per il fatto che talora essi apparivano isolati (onde difficile 
ne sarebbe stata l’interpretazione senza il soccorso dell’anamnesi), sia perchè 
hanno una particolare importanza clinica e medico-legale. Ecco i più significativi: 

Caso 2. Ragazzo di 11 anni, con gravi tare ereditarie (alcoolismo e psicopatie 
negli ascendenti). Encefalite letargica un anno fa. Ora presenta facies rigida, 
paresi del facciale inferiore sinistro, strabismo convergente dell'occhio sinistro, 
segno di Romberg positivo. Ha crisi d’impulsività che si alternano con momenti 
di apatia; è molesto agli altri malati, ha tendenza al mendacio e al vagabondaggio. 
Presenta precocità sessuale. Dedito alla masturbazione; compì ripetute violenze 
contro un fratellino minore, tentando su di lui il coito anale, eseguendo mastur- 
bazione reciproca e coito boccale. | 

Caso 5. Studente di 17 anni. Madre nervosa; del resto nessun precedente 
degno di nota. Encefalite letargica nel 1919; in seguito, crisi dispnoiche con 
cianosi, tosse spasmodica. Sebbene intelligente, passa le ore in piccoli giuochi 
infantili; è fatuo, disordinato. Assoluta mancanza del senso del pudore: se non 
gli fosse impedito, starebbe senza alcuna vergogna coi genitali scoperti avanti 
a tutti. Spesso, in presenza di uomini assume degli atteggiamenti femminili, stri- 
sciandosi contro di essi, tentando di baciarli, ecc. Non ostanti i rimproveri, non 
desiste da tali atti, che anzi ripete frequentemente. Esame neurologico negativo. 
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Caso 6. Studentessa di 13 anni, appartenente a ricca famiglia, senza prece- 
denti patologici. Encefalite letargica nel 1920. Ora è eccitabile, bugiarda, disor- 
dinata. Non ostante la sua condizione sociale elevata, inclina ad amicizie inadatte, 
mentre ha abbandonato le antiche amiche. Pare che si masturbi. Certamente ha 
indotto un fratellino minore a compiere atti libidinosi con lei (toccamenti, baci 
alle regioni genitali). Esame neurologico negativo. 

Le osservazioni del Pellacani dovrebbero indurre gli studiosi ad indagare 
con la massima cura non solo la fenomenologia clinica, ma anche la psicologia 
dei pazienti che hanno sofferto di encefalite epidemica, o che sono affetti da 
forme croniche di tale malattia. PR. 


V. Di BELLA, Cambiamento della sintomatologia della sifilide attraverso i secoli. 

La Coltura Medica Moderna, II (1922) N. 13-14. 

Interessanti considerazioni cliniche e storiche; PA. rileva le differenze esi- 
stenti tra i sintomi della sifilide quali è dato oggi di constatare, e il quadro 
della malattia in passato; e conclude che la potenzialità del virus luetico è at- 
tualmente diminuita. Questo fatto, e la efficacia dei moderni mezzi di diagnosi 
precoce e di terapia, fanno sperare che la sifilide possa in avvenire costituire 
un flagello sempre meno minaccioso ed esteso. In massima conveniamo anche 
noi col relativo ottimismo dell’A.; non possiamo però fare a meno di rilevare 
che egli si colloca un po’ troppo esclusivamente dal punto di vista dermatolo- 
gico; ora, molti sifilitici in cui gli specialisti hanno ottenuto risulati curativi bril- 
lanti nei primi stadi della malattia, diventano in seguito di competenza dell’in- 
ternista o del neuropatologo, in causa delle manifestazioni tardive viscerali e 
nervose. PR. 


C. F. CRAIG e W. C. WILLIAMS, Valore comparativo delle reazioni di Sachs-Georgi 
e di Wassermann nella diagnosi della sifilide. The Journal of the American 
Medical Association, LXXIX (1922) N. 19. 

Le conclusioni di queste ricerche, che si basano su oltre 1700 esami, sono 
le seguenti: Le reazioni di Sachs-Georgi e di Wassermann danno risultati con- 
cordanti nell’85.5 °/, dei casi; però le discordanze sono assai notevoli, perchè 
il 33.3 °,, delle Wassermann positive diede negativa la Sachs-Georgi, e, d’altra 
parte, il 26.5 °/, delle Sachs-Georgi positive non trovò conferma nella positività 
della reazione di Wassermann, nè nel reperto clinico. Perciò la reazione di Sachs- 
Georgi (originale o modificata), pur essendo molto interessante dal punto di vista 
teorico, non può, praticamente, venire usata da sola per la sierodiagnosi della. 
sifilide, e non può in alcun modo sostituirsi alla reazione di Wassermann, con 
la quale deve sempre venire controllata. Infine, gli AA. affermano che la lettura 
dei risultati della reazione di Sachs-Georgi è talora difficile, essendo suscettibile 
di varia interpretazione a seconda dei vari osservatori; anche da questo punto 
di vista è dunque indiscutibile la superiorità della reazione di Wassermann. 

Queste conclusioni degli AA. americani sembrano contrastare in parte con 
molti lavori pubblicati recentemente in giornali italiani e stranieri, e nei quali 
la reazione di Sachs-Georgi è giudicata di valore pari od anche superiore a quello 
della Wassermann. Per conto nostro, in base all’esperienza ricavata da molte 
centinaia di esami, dichiariamo di essere perfettamente d'accordo col Craig e col 
Williams. Noi pratichiamo sempre entrambe le reazioni, ma fino ad oggi la Was- 
sermann ci è parsa indiscutibilmente più sensibile e più sicura della Sachs-Georgi. 

PR. 
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SALVATORE DIEZ, Le malattie del testicolo e dei suoi annessi negli infortuni sul 
lavoro. Rassegna della previdenza sociale, Roma, IX (1922) fasc. ottobre, 
novembre e dicembre. 


È questo un lunghissimo ed esauriente articolo di medicina infortunistica, 
basata oltre che su uno studio coscienzioso del fenomeno su un’ampia casistica 
personale dell’A. e che si occupa anche delle simulazioni delle malattie del te- 
sticolo.. Diamo il sommario dell’ampio lavoro: I Le malattie del testicolo e del- 
l’epididimo ‘consecutive a trauma diretto: 1. Storia delle orchio-epididimiti trau- 
matiche. — 2, Contusioni del testicolo e dell’epididimo. — 3. Orchio-epididimiti 
infettive post-traumatiche. — 4. Tumori del testicolo e trauma. — 5. Lussazione 
del testicolo. — II Le malattie orchio-epididimali consecutive a sforzo: 1. Le così 
dette « orchiti da sforzo ». — 2. La torsione del funicolo: — HI Lesioni trauma- 
tiche degli involucri del testicolo e del funicolo : 1. Ematomi parietali dello scroto. — 
2. Malattie traumatiche della vaginale. — IV Simulazione. — V Valutazione delle 
minorazioni lavorative residuate alle lesioni post-traumatiche del testicolo e suoi 
annessi. — VI Osservazioni cliniche personali. 

Il lavoro è chiuso da un amplissima bibliografia, comprendente 507 indica- 
zioni. Segnaliamo l’importante lavoro a tutti coloro che si occupano dell'argomento. 

A. M. 


H. FLOURNOY, Siva androgine. Archives de Psychologie, XVIII (1922) N. 71. 


In questo interessante articolo l’A. compie lo studio psico-analitico dei prin- 
cipali simboli ed attributi di una delle divinità della Trinità indiana. Analizzando 
alcune figurazioni di Siva, l’A. dimostra ch’esso è una divinità essenzialmente 
androgina: anche quando è rappresentato con. tratti apparentemente maschili, 
numerosi indizi tradiscono la sua natura mista. A questa nozione dell’androginia 
primitiva del dio, corrisponde il fatto che l'emblema più caratteristico di Siva è 
il linga-yoni: simbolo bisessuale che raffigura nella forma più semplice l’accop- 
piamento degli organi sessuali maschili e femminili. Siva, il dio della distruzione, 
apparisce così in pari tempo il dio delle energie generatrici. L’A. trae anche 
alcune notevoli considerazioni del confronto del linga-yoni coi simboli fonda- 
mentali di altre religioni, come p. es. il tai-kih cinese e la croce cristiana, nei 
quali la nozione fondamentale della sessualità si va attenuando, fino a scomparire. 

Raccomandiamo all'attenzione di tutti gli studiosi questo interessante e ge- 
niale lavoro del Flournoy: naturalmente, esso non si presta ad un riassunto; 
oppure questo dovrebbe essere così ampio, da ripetere quasi le parole dell’A. 
Ricordiamo pure che sulla Trinità indiana è uscito recentemente un altro impor- 
tantissimo studio di VAN DER WOLK: Das Tritheon der alten Inder (Imago, VII 1921). 

PR. 


Si pregano gli abbonati a volere inviare al più presto la loro quota 
per il 1923 (L. 25 per l’Italia, L. 35 per l'estero) ed a procurarci nuovi 
abbonati. 

I soci della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali 
pagano L. 32 per l’Italia e L. 40 per l’estero, e ricevono senz'altro la 
Rassegna. 
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NOTIZIE 


ATTI DI GOVERNO E VITA PARLAMENTARE 


I) fascio medico parlamentare. 


Il 10 febbraio, con la presenza degli onorevoli Torre, Cirincione, Pesante, 
Mattoli, Capasso, Guaccero, Bussi e Pezzullo si è riunito il Fascio medico par- 
lamentare. Fra altro ha dato incarico di formulare disegni di legge: 

a) all'on. CAPASSO sul Certificato sanitario dei contraenti matrimonio. 

b) agli on. MATTOLI e Bussi sulla Necessità di interdire l'esercizio della 
medicina agli stranieri la cui nazione non concede eguale diritto agli italiani. 

c) agli on. PESANTE e PEZZULLO sulla Necessità di contenere in limiti 
morali la réclame giornalistica a scopo terapeutico. , 

d) agli on. CIRINCIONE, GUACCERO e TORRE Per rendere ufficiale la lingua 
italiana nei Congressi internazionali. 

Notiamo qui che sulla « Rassegna » abbiamo iniziato una serie di pubblica- 
zioni sul certificato medico prematrimoniale. Vi hanno fino ad ora contribuito, 
nell’ordine nel quale abbiamo ricevuto i manoscritti, i proff. Vincenzo Montesano, 
Domenico Barduzzi e Ferdinando De Napoli, prospettando la questione da diversi 
punti di vista e giungendo a risultati diversi. La discussione, importantissima, 
sarà continuata. 

In merito alla proposta c) desidereremmo che si potessero senz'altro quali- 
ficare come turlupinatura ed ingarno del pubblico gli annunzi relativi a certe 
cure speciali, brevissime e radicali, specialmente in rapporto alla sifilide ed alle 
malattie veneree. Per certi annunzi e certe cure, desidereremmo, come abbiamo 
già accennato in un paragrafo delle nostre Note in margine (II, p. 227) che si pro- 
cedesse per azione pubblica. Noi crediamo anzi che tutta la parte legislativa si 
dovrebbe limitare a questo: impedire l inganno del pubblico che non ha mezzi 
di potere discernere o giudicare da se stesso sull’efficacia di certi medicamenti 
e di certe cure. Questo, credo, sarebbe l’azione più utile e più giovevole per la 
morale di certi mestieranti. 

Sulla proposta d), infine, non crediamo che essa possa risolversi con una 
legge. L'ammissione ufficiale della lingua italiana nei congressi internazionali può 
solo ottenersi per merito degli scienziati stessi (qui si parla di congressi scien- 
tifici) che debbono tenere alto il valore italiano nel campo della scienza, e questo 
è il punto principale, e una salda volontà in essi di voler usare della propria lingua. 
Le autorità governative possono aiutare questo movimento specialmente favo- 
rendo lo sviluppo della cultura italiana, e tutte quelle iniziative che la pongano 
in valore e contribuiscano a diffonderla all’estero. 


RIUNIONI E CONGRESSI 


È stato diramato il programma provvisorio della Xil Riunione della Società 
italiana per il progresso delle scienze, Catania, 5-11 aprile. Il Congresso si 
aprirà il giovedì 5 alle 15‘, con un discorso di GIOVANNI GENTILE, ministro 
della P. I. su La moralità della scienza. Il 6 ed il 7 vi saranno riunioni e discorsi: 
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L’8, domenica, verrà fatta una gita attorno all’Etna. Il 9 vi saranno ancora riu- 
nioni, mentre il 10 le varie Sezioni faranno delle gite. L’11, infine, si avrà la 
chiusura del Congresso. 

Come abbiamo notato in altra parte della rivista, contemporaneamente al 
Congresso si avrà una Riunione della Società italiana per lo studio delle 
questioni sessuali (v. a p. 60). 

I soci della Società italiana per il progresso delle scienze avranno ribassi 
ferroviari. Il comitato ordinatore procura anche alloggi ai congressisti; preavvi- 
sare entro il 15 marzo. Per qualsiasi chiarimento, rivolgersi al Comitato Ordinatore 
della XII Riunione della Soc. it. progr. sc., R. Università, Catania. 


Il XVI Congresso della Società freniatrica italiana avrà luogo in Roma 
dal 5 al 7 aprile. Notiamo la coincidenza di esso con la Riunione della Società 
it per il progresso delle scienze che avrà luogo in Catania, e deploriamo che 
non si tenga spesse volte conto di evitare simili fatti, tanto più che le riunioni 
della Soc. per il progresso delle scienze porgono sempre occasione a numerose 
altre riunioni contemporanee e nella stessa città. 


Un altro Congresso, che purtroppo offre le stesse coincidenze, è il Il Con- 
gresso internazionale di talassoterapia che si terrà a Venezia dal 9 al 12 aprile. 
Dal 21 al 23 aprile avrà poi luogo a Palermo il Congresso italiano di idrologia. 


Il IX Congresso dell’Alleanza Internazionale Pro Suffragio Femminile 
avrà luogo a Roma dal 9 al 18 maggio 1923 al Palazzo dell’ Esposizione in Via Na- 
zionale. Presidente del Comitato ordinatore è la Sig.ra ALICE SCHIAVONI Bosio. 
Per adesioni ed informazioni rivolgersi alla Sede provvisoria del Comitato Or- 
dinatore, Piazza Nicosia 35, Roma (9). 

Dal 9 al 12 si terranno riunioni preliminari, il congresso effettivo avrà luogo 
dal 14 al 18. 

Fra i temi posti allo studio da Comitati Internazionali nominati nel Congresso 
ea tenuto a Ginevra, vi sono i seguenti: 

— A uguale lavoro uguale salario. i 

— Questione “ moralità „—fLa discussione si baserà sul principio della 
morale unica in rapporto alla applicazione delle leggi più recenti cne interessano 
la salute pubblica. 

3. — Cittadinanza della donna coniugata. — Leggi chie conferiscono alla 
donna coniugata il diritto di mantenere la propria nazionalità, proposte nei Par- 
lamenti del Canadà, Francia, Germania, Gran Bretagna. — Discussione di uno 
schema di accordo internazionale da portarsi dinanzi ai singoli Governi delle 
varie Nazioni. 

4. — Provvedimenti a favore della maternità e dell’infanzia illegittima. — 
Relazioni di varii paesi sulle previdenze statali o municipali a favore delle mogli 
e delle vedove; sul diritto della moglie ad una parte della rendita del marito; 
sulla condizione del fanciullo illegittimo di fronte ai genitori ed allo Stato. 


Dal 6 al 10 maggio 1923 avrà luogo in Roma anche un Congresso su L’E- 
ducazione in famiglia indetto dal Consiglio Nazionale delle donne italiane. 
Presidente del Comitato promotore è la Contessa GABRIELLI SPALLETTI RASPONI 
Tutte le relazioni, comunicazioni, adesioni devono essere inviate alla Dr. SOFIA 
BEDUSCHI TODARO (Roma (30) Via Venti Settembre 92-C). I temi principali sono: 
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Importanza sociale dell'educazione famigliare; I genitori e le persone addette 
all'infanzia; Educazione della personalità del fanciullo; Educazione sessuale e 
coeducazione; Educazione della coscienza nazionale; Educazione della coscienza 
religiosa; Collaborazione fra la famiglia e la scuola; Come diffondere i principii 
e i metodi di educazione familiare. 


Il Il Congresso internazionale di medicina e farmacia militare avrà 
luogo a Roma dal 28 maggio al 2 giugno. 


Il VI Congresso della Società internazionale di chirurgia avrà luogo a 
Londra dal 16 al 21 luglio 1923 nei locali della Royal Medical Society. 


L’ XI Congresso internazionale di fisiologia avrà luogo ad Edimburgo dal 
23 al 27 luglio 1923. Segr. Miss Charlton, Departement of Physiology, University, 
Edinbourgh. Quota d’adesione 25 s. 


"11 Congresso dei dermatologi e sifiilografi di lingua francese avrà luogo 
a Strasbourg dal 25 al 27 luglio, in occasione delle feste centenarie di Pasteur. 


VARIA 


. La Società Italiana di dermatologia e sifilografia bandisce un concorso 
al « Premio Tommaso De Amicis ». Il premio di L. 2000 (non divisibile) sarà 
assegnato all'autore del migliore lavoro sopra un argomento di stretta attinenza 
alle discipline dermosifilografiche. I concorrenti dovranno essere di nazionalità 
italiana. I lavori dovranno essere inviati al segretario della Società Prof. VINCENZO 
MONTESANO, Via Campo Marzio 69, Roma (20) entro il 30 settembre 1923. Per 
ulteriori schiarimenti rivolgersi al segretario della Società. 


Istituto italiano di igiene, previdenza ed assistenza sociale. L’11 gen- 
naio u. s. sono stati nominati presidente l’on. sen. GIUSEPPE SANARELLI, vice 
presidenti Pon. GINO OLIVETTI ed il comm. FoscoLo BARGNONI. 


Il 15 e 16 marzo 1923 alla Aertzliche Gesellschaft für Sexualwissenschaft 
und Eugenetik si terranno riunioni per discutere il tema Costituzione e ses- 
sualità. Relatori: R. GOLDSCHMIDT, Le basi biologiche della costituzione sessuale ; 
E. KRETSCHMER, Psicologia e patologia della costituzione sessuale ; HÜBNER, Costi- 
tuzione sessuale e diritto ; relatore ancora non determinato su Costituzione sessuale 
e razza. Per informazioni rivolgersi al presidente MAx HIRSCH, Motzstr. 34, 
Berlin W. 30. 


RIVISTE , 


Accademia (R) dei Lincei. Rendiconti CI. sc. f. m. e n. Roma XXXI (1922) 
a N. 1: G. Amantea, Sulla tecnica delle fistole uterine sperimentali. — b. N 1-2: 
C. Artom, Ricerche sulla radiosensibilità degli elementi della spermatogenesi nor- 
male (eupirenica) in Paludina vivipera. — N. 3-4: R. Pollitzer, Alimentazione e 
funzione sessuale. Ricerche sperimentali sui ratti albini. — N. 7-8: G. Amantea, 
Ricerche sulla secrezione spermatica. XIV. La raccolta dello sperma e l’elimina- 
zione degli spermatozoi nel gallo. ' 


Archivio generale di neurologla etc., Napoli II (1921) N. 2: E. Weiss, 
La “ Psicoanalisi selvaggia „ di S. Freud; G. Fumarola, L’emianopsia laterale 
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omonima da arteriitis luetica dei rami profondi dell'arteria cerebri posterior. — 
III (1922): L. de Lisi, Gli effetti della sezione sperimentale del midollo spinale 
sul testicolo; M. Levi Bianchini, La psicoanalisi della fantasia creatice ed il pen- 
siero autistico nell'arte e nelle psicosi; id. La dinamica dei psichismi secondo 
la psicoanalisi e lo stato attuale di questa scienza in Italia. 


Archiv für Kriminologie, LXXIV (1922) N. 4: E. Bischoff, Le nuove teorie 
intorno all’omosessualità [accenna spec. alle teorie di Freud, Adler e Steinach]. 
— LXXV (1923) N. 1: J. Brock, Sulla rottura del diaframma urogenitale nelle 
violenze contro bambine. 


Bulletin de la Société française d'histoire de la medicine, Paris, II (1922) 
N. 11/12: E. Jeanselme, La degenerazione della razza carolingia e le sue cause 
patologiche. 


Coltura medica moderna, Palermo I (1922) N. 13-14: G. Sergi, L’ istinto ses- 
suale è per la specie; V. Di Bella, Cambiamento della sintomatologia della sifilide 
attraverso i secoli. — N. 15-16: L. Avellone, Su una nuova reazione del siero nella 
sifilide. — N. 17-20: G. Natali, Sopra un caso di sifilide epalica con ascite essu- 
datizia. l 


Difesa sociale, Roma I (1922) N. 2: E. Pestalozza, Per una maggiore esten- 
sione delľassistenza ostetrica. — N. 8: C. Gini, I neo-malthusianismo. 

Geschlecht und Gesellschaft, Dresden XI (1922) N. ©: Rosenthal, Reati 
sessuali trecento anni fa e loro punizioni; H. Fehlinger, Diritti e doveri matri- 
moniali dei mussulmani; F. v. Reitzenstein, Considerazioni sulla vita erotica nel 
Rinascimento e nel Sei- e Settecento. — N. 7: H. Friedenthal, Sulla probabilità 
dell'origine polifiletica dell'umanità; j. Rutgers, La vita sessuale come fattore 
evolutivo; H. Fehlinger, Matrimoni fra bambini nell’ India anteriore; F. v. Reit- 
zenstein, Considerazioni c. s. — N. 8: H. Fehlinger, Le mammelle femminili nelle 
diverse razze; Fr. Dehnow, Wedekind; F. v. Reitzenstein, Considerazioni c. 8.; 
id. Jwan Bloch. — N. 9: A. Kronfeld, Spiegazioni dell’omosessualità ; Th. Zell, 
Scimmie rapitrici di donne; Goldmann, Riproduzioni indecenti di nudi; F. v. Reit- 
zenstein, Considerazioni c. s.; id. Andrina e ginecina?; G. Fritsch, Amore e ri- 
forma sessuale. 

Illustrazione medica italiana, Genova IV (1922) N. 4-5: A. Coppola, Le 
sprirochete nel cervello dei paralitici. — N. 6: G. Portigliotti, Il tramonto di Do- 
nizetti [morto di paralisi progressiva), — N. 7: A. Vedrani, Federico Nietzsche 
[morto c. s.. — N. 8: G. Portigliotti, Organi e sentimenti; Abelardo ed Eloisa. 


Janus, Leyde, XXVI (1922) N. 3: Moiîssidés, Contributo allo studio dell'aborto 
nella Grecia antica. 

Man, London, XXIII (1923) N. 4: A. M. Hocart, Il nipote uterino (nelle isole 
Figi) — N. 12: E. C. Parsons, La danza dei Buffalo (Nord America). 

Manicomio (11), Nocera Inferiore XXXV (1922) N. 2: G. Mondio, Contrib. 
allo studio dellemiplegia cerebellosa sifilitica. 

Minerva medica, Torino, II (1922) N. 22: A. Ceconi, La sifilide del polmone. — 
N. 24: Z., L'’omosessualità e la sua cura. — II (1923) N. 4: A. Gaviati, Sul com- 
portamento della reazione di Wassermann e di Sachs-Georgi col siero di coni- 
glio normale. 
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Note e riviste di psichiatria, Pesaro X (1922) N. 3: F. D’Alessandro, Con- 
tributo all’anatomia patologica della ghiandola genitale maschile nella paralisi 
progressiva; F. Bravetta, La reazione di Lange in .psichiatria. 


Il Policlinico, Roma, XXX (1923) N. 2: G. Pansini, Sulle modificazioni in- 
dotte dal tempo nei sieri in rapporto alla reaz. Wassermann. — N. 8: P. de Fa- 
vento, / sali di bismuto nella cura della sifilide. 


Quaderni di psichiatria, Genova, IX (1922) N. 11-12: G. Vidoni, L’« impu- 
rità » della donna. Appunti di psicologia etnica e di fisiopsicologia sul periodo 
mestruale [di questo interessantissimo lavoro daremo presto un largo sunto]. 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft, Bonn IX (1922-3) N. 8 (novembre): 
J. Marcuse, Struttura sociale e psicologia della prostituzione clandestina; H.C. Rogge, 
La guarigione dell'omosessualità ; j]. Bender, Sulla storia e l’importanza della 
circoncisione presso gli ebrei. — N. 9 (decembre): H. W. Siemens, La determi- 


nazione del sesso; Hanauer, L’azione dei comuni per l’ igiene della generazione; 


Fr. Dehnow, I processo per il “ Reigen „ {la nota rappresentazione teatrale di 
Schnitzler, nella quale in dieci dialoghi viene rappresentato il prima ed il dopo 
del coito, come avviene oggigiorno nel comune dei mortali). — N. 10 (gennaio): 


A. Bernstein, Jwan Bloch; Fr. Leppmann, Considerazioni sul processo « Franz »; 


Hanauer, L'azione dei comuni c. s.; F. Traumann, Libertà di testare ed il buon 
costume; |. Rutgers, La secrezione interna. 


— eroe costa oe 


FRA CHI SA E CHI NON SA 


In questa rubrica accogliamo dai nostri abbonati e lettori domande e risposte 
di interesse generale su varie questioni sessuali, ed in particolare su riferimenti 
bibliografici. Saremmo lieti se molti volessero leggere attentamente le domande 
che ci pervengono e, quando conoscono l'argomento ed hanno indicazioni da dare. 
volessero mandare una risposta. Le domande porteranno un numero progressivo 
e questo sarà ripetuto sulle risposte; alle domande, salvo indicazione contraria, 
seguiranno le iniziali delP interrogante; alle risposte, sempre salvo indicazione 
contraria, seguirà l’intiera firma di colui che dà l'indicazione richiesta. 


DOMANDE 


7T. Riferendomi anche alla domanda 2 desidererei qualche indicazione più 
ampia sul libro del Bloch e qualche altro affine. [B. R.] 

8. La teoria delle forme sessuali intermedie va sotto il nome di Hirschfeld. 
Chi ha espresso prima del detto scienziato delle teorie analoghe? [M. B.] 

9. Quali sono gli stati che ammettono il divorzio, e quali sono le principali 
differenze nella legislazione in proposito? [D. G.] 


RISPOSTE 


7. Del libro del BLOCH, Der Ursprung der Syphilis (L’origine della sifilide) 
sono escite solamente due parti; la terza, promessa, è purtroppo stata impedita 
dalla morte dell’autore. Non so se fra le sue carte sia rimasto qualche mano- 
scritto relativo a detto volume. Nella prima parte (pubblicata nel 1901, Jena, 
G. Fischer) l’A. tratta dell’origine della sifilide sostenendo, come si sa, l’origine 
americana di essa. Dopo mostrata l’inanità delle superstizioni che la sifilide possa 
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originarsi per eccessi o pervertimenti sessuali, ribattuta l’origine di essa da rap- 
porti con le bestie (Hufeland, 1820, arriva a descrivere [!!!] un caso nel quale un 
cane dovrebbe avere attaccato la sifilide ad una bambina di tre anni!) o per 
influenze astrologiche, egli mostra come essa non si possa generare che per con- 
tatti di persone malate con persone sane. (Nel 1901 non era stato ancora scoperto 
lo spirochete; il suo rinvenimento e la sua identificazione hanno ormai dimo- 
strato alla luce del sole quale è l’agente della malattia). Egli ribatte poi l’affer- 
mazione di Franz Joseph Bodmann (1819) del caso di « Mala Franzos » in Mainz 
(Magonza) nel 1472. Dimostra che l’affermazione non è che una falsificazione, e 
che il Bodmann (1754-1820) è un noto falsificatore di documenti storici. La 
celebre lettera di Pietro Martire a Pedro Arias Barbosa, professore di greco a Sala- 
manca, nella quale conforta questo per il suo « morbo gallico » e che nell’ epi- 
stolario è datata 1488 (veramente 1489) è stata scritta evidentemente in altro anno. 
Non solo infatti la raccolta delle lettere è confusa e numerosi sono gli errori di 
data, ma sta il fatto che la cattedra di greco fu istituita a Salamanca solo nel 1508. 

Il Bloch passa poi ad una accurata descrizione dello spargersi della sifilide 
in Italia, e che coincide colla calata di Carlo VIII. In capitoli posteriori accenna 
poi allo spargersi di essa in Spagna, ed a documenti contemporanei che trattano 
di ciò e delle sue origini (dall America), ed al suo dilagare nel mondo antico. 

Il secondo volume, pubblicato nel 1911, è una critica della teoria che am- 
mette l’esistenza della sifilide nell’antichità classica. La questione è trattata con 
ampiezza e grande cura. Esso si riferisce anche al noto volume di JuLIUS Ro- 
SENBAUM, pubblicato nel 1839, Geschichte der Lustseuche im Altertume, nebst 
ausführlichen Untersuchungen über den Venus- und Phalluskultus, Bordelle, 
Novoos hàcia der Skythen, Paederastie und andere geschlechtliche Ausschwei- 
fungen der Alten als Beiträge zur richtigen Erklàrungen ihrer Schriften [l’opera 
ha avuto anche recentemente una 8® ed. inalterata, Berlin, Barsdorf, 1921] che è 
uno studio particolareggiato di tutti gli accenni a usi o pervertimenti sessuali 
degli antichi ed a malattie sessuali, con ampi riferimenti e citazioni dalla lette- 
ratura. Il Rosenbaum voleva cercare la lue nell’antichità, e, data la credenza 
che essa fosse in rapporto a pervertimenti sessuali, passa in esame tutto quanto 
egli trovava in proposito. Egli non riesce a provare la sua tesi. Ora il Bloch ri- 
prende l’esame da un punto di vista più moderno e con ampia competenza me- 
dica. La sua conclusione, come sappiamo, è che nell’antichità non vi è traccia 
di sifilide, 

Accenni alla storia della sifilide si trovano anche nel suo volume Die Pro- 
stitution, Berlin, Marcus, 1912, che abbiamo recensito sulla Rassegna (Vol. I, 1921, 
p. 316), del quale, purtroppo, non è stato pubblicato il secondo volume, che era 
atteso con grande interesse. 
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LA PARTENOGENESI NATURALE 


Partenogenesi o generazione virginale, con tal nome che ci ri- 
chiama incosciamente alla mente un ricordo biblico, viene indicato 
quel particolare processo riproduttivo, grazie al quale in alcuni ani- 
mali le uova possono svilupparsi senza bisogna di venir fecondate, 
senza cioè che abbisogni l’intervento del maschio. Questa particolare 
ed interessante forma di riproduzione di carattere secondario; rap- 
presentando evidentemente la soppressione del processo fecondativo 
un regresso di fronte alla condizione normale primitiva; non è rara 
negli animali e non manca neppure nel regno vegetale. 

Diffusa particolarmente fra gli Artropodi, specie negli Insetti ove 
si estende talvolta ad interi generi, famiglie e persino ordini, si ri- 
scontra nei Crostacei Fillopodi, negli Ostracodi ed è generale nelle 
Dafnie appartenenti ai Cladoceri; manca invece nei Crostacei supe- 
riori ed è limitata ad alcuni rari casi negli Aracnidi. Al di fuori degli 
Artropodi si riscontra in alcuni Vermi, nè mancarono osservazioni 
d’un inizio di segmentazione d’uova infecondate presso alcuni Verte- 
brati; ma non s’è potuto, almeno sino ad ora osservare in questi la 
formazione d’individui partenogenetici, e la partenogenesi dei Verte- 
brati superiori e dell’uomo, quantunque considerata come possibile dal 
Delage che così si esprime: « Ainsi il n’est pas impossible qu’il existe 
dans l'espèce humaine des individus partenogenetiques,..... que peut 
étre nous croisons dans la rue sans nous douter de l’extraordinaire 
singularité de leur origine », non fu per ancora rigorosamente constatata. 

Il caso più semplice di partenogenesi è indubbiamente quello 
della partenogenesi occasionale o accidentale, come ameremo meglio 
chiamarla. Si osserva essa in animali che normalmente non sono atti 
alla partenogenesi e le cui uova possono, ciò non ostante, eccezional- 
mente entrare in segmentazione senza l’intervento del maschio; fe- 
nomeni di tale specie furono osservati in molti gruppi animali specie 
negli Echinodermi ed in alcuni Insetti, in tal caso però raramente si 
arriva ad uno sviluppo dell’individuo. 
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Ben più importante invece è il caso della partenogenesi facolta- 
tiva, di cui ci offrono un bell’esempio gli Imenotteri sociali; il più 
conosciuto forse fra questi è quello delle Api, i cui maschi o pec- 
chioni, traggono origine secondo la teoria del Dzierzon, oggi univer- 
salmente accettata, da uova non fecondate, cioè partenogenetiche, 
deposte dalla regina — unica femmina feconda della società — in 
celle speciali di determinata forma e grandezza dette celle da maschi. 
Ben si sa l’opposizione che trovò la teoria del Dzierzon da parte di 
alcuni studiosi i quali si affannarono, sia a negare l’esistenza della 
partenogenesi nel caso delle Api, sia ad esporre nuove e più com- 
plicate teorie, come ad esempio fece il Dickel; ma una nuova serie 
di ricerche‘ compiute negli ultimi anni dal Weismann dal Castle dal 
Paulke e da altri vennero ad appoggiare completamente l’idea esposta 
dal Dzierzon; la quale trovò inoltre la sua più bella conferma nelle 
ricerche del Petrunkewitch che esaminando un notevole numero d’uova 
allo scopo di rintracciarvi o meno lo spermatozoo fecondante giunse 
ai seguenti risultati : 


= Uova provenienti Stadio di sviluppo Numero d’uova Riscontrata la presenza 
da celle — esaminate della spermatozoo in: 
imasichili \ I globulo polare 103 0 
(IU >» » 272 l 
femminili | I” ? > S 
/ II » » ' 62 62 


Pur essendo in base a questi lavori confermata la teoria del 
Dzierzon, siamo ancora però all’oscuro in merito al meccanismo, 
diciamo cosi, che induce la regina a fecondare solamente una parte 
delle sue uova e non l’altra e le varie opinioni espresse in merito 
non hanno ancor permesso di decidere sulla questione; dovendo 
essere molto cauti nell’accettare le vedute di coloro che ammettono 
dipendere la fecondazione da un atto volontario della regina e che 
parlano quindi di una vera e propria partenogenesi volontaria. 

Il fenomeno partenogenetico ora descritto, dando origine esclusiva- 
mente ad individui di sesso maschile, fu pure chiamato col nome di 
partenogenesi arrenotica. Un tal tipo di partenogenesi fu pure riscon- 
trata dal Siebold nel Nematus ventricosus appartenente alle Tendre- 
dini e casi consimili sono pure presentati dalle Vespe e dalle For- 
miche. In quest'ultime però secondo il Reichenbach si possono pure 
eccezionalmente ottenere per via partenogengtca anche degli individui 
di sesso femminile. 
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Di fronte alla partenogenesi arrenotica, sta quella teliotica ; nella 
quale gli individui ottenuti sono di sesso femminile. Casi di tal genere 
furono osservati nelle Fasme, in alcune specie delle quali i maschi 
sono rarissimi e la partenogenesi è abituale, anche qui però vi sono 
delle eccezioni, come lo dimostrarono le esperienze del Plantel, al 
quale riusci, isolando delle femmine di Dixippus morosus, di ottenere 
una lunga serie di generazioni partenogenetiche composte unicamente 
da individui di sesso femminile avendo però la sorpresa, di veder 
comparire improvvisamente due maschi alla decima generazione, ot- 
tenuta sempre per via partenogenetica. 

Pure una partenogenesi teliotica è la partenogenesi normale co- 
stante o esclusiva, come è meglio denominarla, caratterizzata dalla 
mancanza costante di individui maschi. Questo tipo di partenogenesi 
è stato discusso e messo in dubbio da alcuni per il fatto che in 
molti casi nei quali i maschi erano del tutto sconosciuti ulteriori ri- 
cerche riuscirono a rintracciarli. Istruttive in merito le osservazioni 
fatte sul genere Apus. Di questo minuscolo crostaceo Fillopodo, che 
si vede brulicare nelle acque, si conoscevano una volta solamente le 
femmine, le cui uova si sviluppavano per via partenogenetica; fu 
appena nel 1856 che il maschio venne osservato nelle vicinanze di 
Cracovia in proporzioni discretamente abbondanti (154 maschi su 
395 femmine), dopo fu rinvenuto a parecchie riprese in varie località 
ma in proporzioni molto diverse ed al Siebold in serie successive di 
pescate ripetutesi fra il 1857-1864 in Franconia non riuscì di scoprire 
un solo esemplare. 

Consimile è il caso offertoci dalla Psiche helix, Bombicide le 
cui femmine conservano per tutta la vita la loro forma larvale e si 
riproducono per via partenogenica ; sino al 1860 gli individui ma- 
schili erano completamente sconosciuti, solo più tardi ne furono rin- 
venuti alcuni saltuariamente qua e là e si potè così stabilire che a 
differenza della femmina essi subivano la completa metamorfosi trasfor- 
mandosi in farfalle. A 

Anche presso i Rotiferi la riproduzione partenogenetica è molto 
diffusa ed in alcune specie i maschi sono ancora sconosciuti. Questi 
fatti basterebbero a dimostrare, anche se non ve ne fossero altri, come 
se anche si possa dubitare dell’esistenza di una vera e propria par- 
tenogenesi costante assoluta, pure in molti casi la comparsa del ma- 
schio avvenga in modo sporadico ed estremamente raro. 


Un altro interessante fenomeno è quello della partenogenesi ci- 
ciclcla; nella quale ad una serie di generazioni partenogenetiche segue 
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una generazione anfigonica. Questa ricomparsa del processo fecon- 
dativo può aver luogo, sia regolarmente dopo un determinato numero 
costante di generazioni partenogenetiche e si parla allora di una par- 
tenogenesi ciclica regolare; oppure la comparsa della generazione an- 
figonica può aver luogo in modo del tutto indeterminato ed irregolare 
dando origine ad una partenogenesi ciclica irregolare. 

La partenogenesi ciclica si riscontra in molti Cinipidi, Imenotteri 
le cui specie formano di solito le conosciutissime galle della quercia. 
Un tipico esempio di partenogenesi ciclica in cui ad ogni generazione 
partenogenetica sussegue regolarmente una generazione anfigonica, ci 
viene offerto dalla Biorhiza aptera, la cui forma alata considerata per 
parecchio tempo come un grande genere diverso era stata descritta 
col nome di Teras terminalis. In questo animale noi vediamo che a 
primavera da un uovo posto in una galla situata sulle radici della 
quercia, si sviluppa una femmina attera partenogenetica, conosciuta 
appunto col nome di Biorhiza; questa sale sull’albero e depone in 
una gemma le ‘uova provocando la formazione d’una galla spugnosa. 
Da queste uova si sviluppa una generazione alata, composta di ma- 
schi e di femmine i cui individui sono o per dir meglio erano cono- 
sciuti col nome di Teras terminalis. Le femmine di questa genera- 
zione alata fecondate depongono sulle radici le uova e così rincomincia 
il ciclo. 

Simile a quello ora descritto è il caso presentatoci da un altro 
Cinipide le cui galle sferiche si osservano nell’estate sulle foglie della 
quercia; dalle uova contenute in queste galle hanno origine delle 
femmine partenogenetiche alate conosciute col nome di Dryophanta 
scutellaris. Queste femmine depongono le loro uova sui germogli ancor 
chiusi della quercia, si osserva la formazione di galle il cui aspetto 
non ricorda per nulla quello delle galle di Dryophanta; da queste 
galle si sviluppano degli Insetti sessuati maschi e femmine che per 
la loro forma dissimile da quella della Dryophanta furono creduti 
appartenere ad un genere diverso e ricevettero il nome di Spathegaster 
taschenbergi. Gli insetti sessuati di questa generazione si accoppiano 
e le uova fecondate vengono deposte dalla femmina sulle foglie delle 
quercie, ove si vengono così a formare le galle rotondeggianti delle 
quali si è fatto prima parola, e così il ciclo ricomincia. 

Da queste forme di cicli semplici si può passare a forme di cicli 
sempre più complesse che si svolgono spesso su due o più specie di 
piante diverse; bei esempi di cicli di questo genere ci sono dati dagli 
Afidi migratori. Le femmine di questi depongono all’inizio della cat- 
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tiva stagione, su determinate specie di vegetali, le uova fecondate; da 
queste hanno origine in primavera, delle femmine attere — dette le 
fondatrici — le quali si riproducono per via partenogenetica. Dopo 
alcune generazioni si osserva la formazione di femmine alate dette 
migranti, perchè emigrano sopra piante di altra specie e quivi giunte 
producono delle femmine partenogenetiche conosciute col nome di 
alienicole od esuli; verso la fine della stagione si formano da queste 
delle forme sessupare alate dette reimmigranti, poichè abbandonando 
la pianta sulla quale si trovano (nutrice secondaria) ritornano sulla 
Stessa specie di pianta dalla quale è incominciato il ciclo (nutrice 
primaria) e quivi danno origine ad una generazione sessuata, com- 
posta dunque di maschi e femmine che, copulando fra di loro, produ- 
cono delle uova fecondate le quali vengono deposte sulla pianta; e 
così il ciclo ha il suo termine. 

Un ciclo di questa specie, della durata totale però di due anni, 
lo possiamo osservare nella Chermes abietis, Afide vivente sulle co- 
nifere. In questo insetto l’uovo fecondato dà origine ad una genera- 
zione di femmine attere partenogenetiche che svernano alla base delle 
gemme dell’Abies balsamica; da queste femmine attere hanno origine 
delle femmine alate che emigrano sul larice; quivi nasce una nuova 
generazione attera che sverna sotto la corteccia dell’albero. Nella pri- 
mavera. seguente, da queste hanno origine delle femmine alate che 
ritornano sull’Abies, ove sempre per via partenogenetica producono 
una generazione sessuata gli individui maschili e femminili della quale 
accoppiandosi producono delle uova fecondate, e così si chiude il ciclo. 

La mancanza della specie di piante, fungenti da nutrici secon- 
darie, in una determinata regione può talvolta portare a delle note- 
voli modificazioni nel ciclo e persino a provocare la completa scom- 
parsa della riproduzione anfigonica. Un tipico caso in riguardo è 
quello presentatoci dalla Chermes orientalis, il cui ciclo [si svolge re- 
golarmente, nei paesi del Caucaso, sul Pinus sylvestris e sul Picea 
orientalis. 

In alcune regioni della Russia ed in Francia è conosciuta invece 
la Chermes pini, che vive sul pino silvestre e si riproduce sempre 
solamente per via partenogenetica. Ora accurate ricerche eseguite 
particolarmente dal Marchal dimostrano, che questa Chermes pini altro 
non è se non una Chermes orientalis adattata ad una partenogenesi 
indefinita per mancanza della nutrice secondaria su cui poter conti- 
nuare il suo ciclo regolare. Ma il più strano si è, come ha osservato 
il Marchal, che se si piantano in vicinanza a dei pini abitati dalla 
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Chermes pini dei Picea orientalis, si vedono bensì le migranti alate 
recarsi su questi, ma ciò non ostante il ciclo rimane interrotto perchè 
non si forma la generazione anfigonica, o per dir meglio si forma la 
generazione sessuata, ma essa è composta solamente da femmine per 
modo che la fecondazione non può aver luogo mancando gli individui 
di sesso maschile. 

Come si vede in tal caso il lungo adattamento della Chermes pini 
alla riproduzione indefinita per via partenogenetica ha portato con sè 
la sparizione degli individui maschili, fenomeno questo chiamato dal 
Marchal col nome di Spanandria. 

Analoghe osservazioni si possono fare sulla Chermes strobi im- 
portata dall'America col Pinus strobus e adattata ad una indefinita 
riproduzione partenogenetica per la mancanza del Picea nigra che 
rappresenta la sua nutrice secondaria. 


Un caso speciale di riproduzione senza fecondazione è quello 
della pedogenesi o generazione infantile, definita dal Hertwig come 
« Parthenogenese eines jugendlichen Organismus ». Essa si riscontra 
particolarmente in alcuni Ditteri (Miastor, Chironomus, Cecidomya ecc.); 
le larve producono nell’interno del loro corpo delle altre piccole larve 
che uscite all’esterno, dopo aver perforato il corpo materno, raggiun- 
gono la forma adulta e si riproducono per anfigonia. 

Fra i problemi più interessanti riguardanti la partenogenesi ci- 
clica, uno dei più importanti è senza dubbio quello che riguarda le 
cause che favoriscono o rispettivamente ritardano la comparsa della 
generazione anfigonica. 

Numerosi esperimenti e ricerche furono fatte in merito e ad esse 
si legano i nomi di Maupas, Nussbaum, Shull, Weissmann, Marchal 


. ed altri ancora; purtroppo però i risultati ottenuti, lungi dal portare 


ad un risoluzione definitiva del problema, riuscirono solo a dimostrare 
la complessità delle cause agenti e la variabilità del fenomeno. Il 
Maupas, esperimentando su d’un rotifero l’ Hydatina senta, credette di 
poter attribuire alla temperatura la capacità di prolungare o meno il 
ciclo partenogenetico. L’Hydatina senta si riproduce normalmente per 
per via partenogenetica; le femmine che depongono le uova parte- 
nogenetiche sono però incapaci di essere fecondate e vengono perciò 
dal Maupas chiamate femmine virginipari; ad un determinato mo- 
mento però compaiono delle femmine sessupari, capaci di essere fe- 
condate, le quali depongono se non sono fecondate delle uova dalle 
quali si sviluppano dei maschi, mentre se sono invece fecondate danno 
origine a delle uova dalle quali si sviluppano delle femmine. 
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Il Maupas fece in merito la seguente esperienza: cinque femmine 
virginipari furono allevate in acqua a 26° C; esse fornirono 106 fem- 
mine partenogenetiche, le quali diedero origine ad una generazione 
susseguente composta del 97 °/, di femmine sessupari e del 3°/, di 
femmine virginipari; ripetendo l’esperimento a 15° C ottenne invece 
nella seconda generazione il 24°/, di sessupari ed il 76 °/, di virgi- 
nipari. Risulterebbe dunque che la temperatura fa sentire la sua in- 
fluenza sulle uova della seconda generazione, e precisamente mentre 
Palta temperatura favorirebbe la comparsa delle forme sessuate, la 
bassa temperatura avrebbe invece la tendenza a prolungare il ciclo 
partenogenetico. 

Non tutti però sono concordi in merito; secondo il Whitney non 
è la temperatura, ma l’azione chimica dell’ambiente, quella che influisce 
| sull’ Hydatina costringendola ad abbreviare il suo ciclo partenogene- 
tico; nè mancarono altri che, come il Punnett, vollero attribuire il fe- 
nomeno all’ereditarietà, ammettendo che esistono fra l’ Hydatina varie 
specie fisiologiche, alcune dotate della particolare tendenza di man- 
tenere a lungo il loro ciclo partenogenetico, altre dotate invece della 
tendenza opposta. 

Così pure molte discussioni si possono fare in merito ai fenomeni 
che ci sono presentati dalle Dafnie; questi minuscoli Cladoceri hanno, 
come si sa, un particolar modo di riprodursi; dopo una serie più o 
meno lunga di generazioni femminili partenogenetiche, compariscono 
ad un determinato momento i maschi, mentre le femmine producono 
delle uova speciali più grosse e capaci di resistere anche a prolun- 
gati periodi di siccità e che son dette impropriamente uova d’inverno. 
Queste uova vengono fecondate dai maschi e, dopo un periodo più o 
meno lungo, si sviluppano dando origine a nuove femmine partenoge- 
netiche. Alcuni osservatori come il De Kerhevé, Issakovitsch ed altri 
vollero attribuire particolarmente alle condizioni di nutrimento e di 
temperatura la causa del ritorno all’anfigonia. L’Issakovitsch esperi- 
mentando su Simocephalus vetulus ottenne alla temperatura di 24° 
esclusivamente delle femmine partenogenetiche; portando poi la tem- 
peratura a 16° vide comparire i primi maschi ed abbassandola ancora 
a 8° vide aumentare ancora il numero di questi e formarsi le uova 
d’inverno. Influenza ancor più notevole in riguardo avrebbe, sempre 
secondo l’osservatore predetto, il digiuno; gli riuscì infatti dì provo- 
care la comparsa dei maschi già alla temperatura di 24° privando 
semplicemente gli animali del nutrimento. Questo fatto anzi fa supporre 
all’Issakovitsch che gli ovuli ben nutriti siano capaci di determinarsi 
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in senso femminile, mentre quelli mal nutriti si determinerebbero verso 
il sesso maschile. 

Di idea diversa invece è il Weissmann il quale crede di poter 
escludere l’azione delle influenze esterne ed ammette invece l’esistenza 
d'un determinato ciclo partenogenetico che mai gli riuscì di modifi- 
care con l’esperienza. Detto ciclo dovrebbe, secondo questo ricerca- 
tore, essere in rapporto con le condizioni dell'ambiente ove vive la 
specie presa in esame, così ad esempio; le Dafnie viventi in bacini 
ristretti e soggetti quindi a facili e frequenti prosciugamenti, come ad 
esempio Daphnia pulex, Moina rectirostris ecc., sarebbero capaci di 
alternare più volte in un anno le generazioni partenogenetiche con 
quelle anfigoniche, queste specie sarebbero dunque specie policicliche. 
AI contrario quelle specie come Daphnia hyalina, Sida cristallina ecc., 
che vivono in acque a regime più costante sarebbero monocicliche, 
offrirebbero cioè il fenomeno della gamogenesi solamente una volta 
all'anno e precisamente verso l’autunno. Infine sarebbero completa- 
mente acicliche, cioè a partenogenesi costante, quelle specie che vi- 
vendo nei grandi laghi, non temono il pericolo d’un prosciugamento; 
apparterrebbero qui, ad esempio, Bosmina longicornis e Bosmina 
longispina. Lo Strohl poi esperimentando su Poliphemus pediculus 
potè riscontrare l’esistenza di due cicli annuali regolari non influenzati 
nè dalla temperatura nè dalla nutrizione. 

Alcuni credono di poter fondere le idee del Weissmann con 
quelle dei suoi avversari; ammettendo che l’animaluccio sviluppantesi 
dall’uovo d’inverno abbia in sulle prime una forte tendenza alla par- 
tenogenesi, tendenza questa che andrebbe man mano affievolendosi 
nelle successive generazioui partenogenetiche, mentre invece si rinfor- 
zerebbe sempre più la tendenza contraria. Si potrebbe così ammettere 
che nel momento nel quale le due tendenze stanno per equilibrarsi, 
entrassero in azione le influenze di nutrizione e d’ambiente. Che del 
resto, le condizioni d’ambiente, specie la temperatura, possano gran- 
demente influire sulla ricomparsa delle forme anfigoniche ce lo dimo- 
strano le esperienze fatte dal-Kyber già nel 1815 sull’Aphis rosae; 
riuscì a questo ricercatore di ottenere, nello spazio non breve di 
quattro anni, ben 50 generazioni consecutive di quest’ animale tutte 
partenogenetiche; e ciò semplicemente mantenendo la stanza nella 
quale si faceva l’esperimento ad una temperatura costante. Notisi 
bene che i testimoni lasciati durante questo periodo all’aperto si ri- 
producevano regolarmente come sogliono fare questi Afidi formando 
ad ogni autunno la loro generazione sessuata e le conseguenti uova 
fecondate capaci di sopportare i rigori della stagione invernale. 
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Lo Slingerland che ripetè l’esperienza, la spinse ancor più oltre, 
riuscendo ad ottenere in tal modo ben 92 generazioni partenogene- 
tiche senza che comparissero i maschi. Sono fatti questi che come si 
vede tendono ad assegnare una notevole ed innegabile importanza 
all’ influenza dell'ambiente e specie a quella della temperatura sulla 
ricomparsa delle forme sessuate e quindi sulla durata del ciclo par- 
tenogenetico. 


* 
* k 


Non si creda però essere il fenomeno partenogenetico limitato al 
solo regno animale, esso fu ripetutamente osservato anche nel regno 
vegetale e tutto lascia a sperare che ulteriori osservazioni permette- 
ranno non solo di aumentare di molto il numero delle specie vege- 
tali capaci di riprodursi partenogeneticamente, ma anche di risolvere 
una gran quantità di casi che ora si presentano come ambigui, nei 
quali si è incerti se trattarsi di una vera e propria partenogenesi. 
Così ad esempio il Bonnier annovera fra i casi partenogenetici quelli 
presentatici fra le alghe dalla Spirogyra mirabilis e fra i funghi del 
genere Sporodinia. 

Nella Spirogyra mirabilis a differenza di quanto accade nelle 
altre Spirogyre; ove due cellule provenienti sia da filamenti diversi, 
sia dallo stesso filamento, copulano fra di loro dando così origine 
alla zigospora, si osserva che ad un determinato momento una cellula 
del filamento si divide in tre parti; il nucleo della cellula resta però 
nella parte mediana la quale si ricopre di una membrana ed assurne 
l'aspetto d’una zigospora, questa cellula che l’autore precitato chiama 
« faux-oeuf » resasi libera può germogliare come una zigospora normale. 

Un fenomeno consimile si può osservare come s'è già detto nel 
genere Sporodinia; nei funghi di questo tipo al momento della ripro- 
duzione, si osserva normalmente che due filamenti micelari si pro- 
lungano sino a venire a contatto fra di loro e fondono in seguito 
insieme originando una zigospora, la quale potrà poi germogliando 
dare origine ad una nuova pianta. 

Può accadere però talvolta che, per una qualsiasi causa (distanza 
troppo grande, nutrimento insufficiente ecc.) i due filamenti non arrivino 
a contatto; si vede allora che ognuno d’essi attornia il suo protoplasma 
apicale d’una spessa membrana dando origine così ad una spora, più 
piccola della zigospora normale, ma capace anch'essa di germogliare 
come una zigospora normale dando origine ad una nuova pianta di 
Sporodinia. 
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Quantunque questi casi debbano essere considerati come dubbi, 
poichè in realtà non si tratta di veri e propri fenomeni partenoge- 
 netici, pure vengono interpretati come tali da qualche autore e di tal 
| parere è anche il Bonnier, che così si esprime in merito « tels exem- 
« ples de parthénogenèse, où le faux-oeuf produit mest, en- realité, 
« qu’une spore qui a la forme d’un oeuf, montrent encore des cas 
« intermediares entre les cellules reproductrices doubles, destinées a 
« Sunir pour former un oeuf, et les cellules reproductrices simples ». 

Più interessante ancora è il caso presentato dall’Oedogonium 
cigliatum, all’epoca della riproduzione sessuale noi vediamo formarsi 
in quest’alga, da cellule del filamento arrotondatesi ed ingrossatesi, le 
oosfere; prima però ancora che queste siano mature e quindi atte 
alla fecondazione, si forma in un’altra parte del filamento una cellula 
cigliata, la quale dovrebbe rappresentare l’anterozoide. Questa cellula 
resasi libera non si fonde però direttamente con l’oospora, come sarebbe 
da aspettarselo, nè può farlo, poichè, come si è detto all’epoca della 
sua maturazione, l’oospora non è ancora adatta alla fecondazione; 
perciò quest’anterozoide primario, come lo chiama il Bonnier si fissa 
sulla parete dell’oogonio e dà origine quivi ad una minuscola plan- 
tula maschile, dalla quale avranno origine quelli che l’autore an- 
zidetto chiama gli anterozoidi secondari, che si fondono poi con 
l’oospora fecondandola. Il fenomeno è indubbiamente strano e secondo 
il Bonnier « On pourrait dire qu’on assiste a une parthénogenèse de 
« l’antherozoide, puisque celui-ci, au lieu de se coniuguer avec loo- 
« Sphère, se developpe directement sur la paroi de l’oogone, en un 
« filament d’Algue; on pourrait designer ce phenomène par l’expres- 
« sion paradoxale de parthénogenèse mâle ». 

Ma a parte questi casi discutibili altri ve ne sono i quali, rappre- 
sentano indubbiamente un vero e proprio fenomeno partenogenetico, 
così è già lungamente conosciuto il caso dalla Chara crinita, Tallofita 
appartenente alle Charace®, le cui oogemme sono capaci di svilup- 
parsi direttamente in spore germogliabili senza che ci sia bisogno del 
processo fecondativo, ed il Caullery cita fra le felci Athyrium filix 
femina, Scolopendrium vulgare, Marsilia Drummondi e fra le Fane- 
rogame Antennaria alpina, Thalictrum purpurescens ed altre ancora, 
come specie capaci di riprodursi per via partenogenetica, si può 
ben a ragione dire col Bonnier «-les cas de parthénogenèse, on le sait 
« maintenant, sont plus frequentes qu’on ne le supposait. On les a obser- 
« vés chez des Champignons, des Mousses, des Cryptogames vascu- 
« laires et méme chez les Phanerogames ou des recherches récentes en 
« on montré de nombreux exemples ». 


TABELLA DELLE SPECIE PRESENTANTI IL FENOMENO DELLA PARTENOGENESI NATURALE (dal Delage-Gokdsmith)*. 
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* I. DELAGE-M. GOLDSMITH. La parthénogénèse naturelle et ecpérimentale. Paris, Flammarion, 1913. 
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Per comprendere le contraddizioni che talvolta si osservano fra i 
diversi autori, bisogna notare che nei vegetali può verificarsi talvolta 
oltre alla riproduzione partenogenetica, anche un altro tipo di ripro- 
duzione sessuata nella quale non interviene la cellula maschile; intendo 
alludere al processo conosciuto sotto il nome di apogamia. Questo 
particolar modo di riprodursi .è stato studiato in un Euforbiacea 
australiana la Coelebogyne ilicifolia, nella quale l’embrione si svi- 
luppa senza previa fecondazione; esso però non trae origine dalla 
cellula uovo, ma bensì dalle cellule della nocella, che sono ben 
lontane dall’avere il valore delle normali cellule sessuali, non si tratta 
quindi per niente d'un fenomeno partenogenetico. Bisogna dunque 
come afferma il Caullery ritenere che « chez les végétaux il-y-a souvent 
« suppléance à la fecondation et developpement d’embryons, soit aux 
« depenses de cellules non germinales des tissus de la fleur (apo- 
« gamie et processus analogues), soit par une véritable parthénogenèse, 
« de tous points comparable à celle des animaux ». 


* 
* * 


Un altro problema di grande importanza per il fenomeno parte- 
nogenetico è quello della riduzione cromatica. Come si sa le cellule 
sessuali subiscono all’epoca della loro maturazione due divisioni, le 
cosidette divisioni di riduzione, grazie alle quali il loro numero di 
cromosomi viene ad essere ridotto alla metà di quello che si ha 
normalmente nelle cellule somatiche della determinata specie. Chiaro 
risulta quindi che avendo l’embrione normale origine da un uovo 
fecondato, cioè da un uovo maturo accoppiatosi ad uno spermatozoo, 
esso dovrà contenere un numero 2n di cromosomi corrispondente a 
quello delle cellule somatiche del genitore. 

Diverso è invece il caso delle uova sviluppantesi per via parte- 
nogenetica, spontanea sorge in riguardo la domanda; avviene in esse 
il processo di riduzione, ed in tal caso gli individui partenogenetici 
hanno metà del numero dei cromosomi degli individui normali? 
oppure esiste uno speciale processo che impedisce od annulli il risul- 
tato della riduzione cromatica, in questi individui? Il Delage ammette 
che nei casi di partenogenesi naturale si possano distinguere tre tipi 
di maturazione dell’uovo: nel primo tipo l’uovo espelle durante la 
sua maturazione un solo globulo polare; nel secondo tipo esso dà 
origine bensì alla formazione dei due globuli polari, come nell’uovo 
normale, però uno di questi viene in seguito riassorbito dalla cellula 
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uovo, ed infine nel terzo caso si avrebbe la regolare espulsione dei 
due globuli polari accompagnata dalla riduzione cromatica che si 
osserva nelle uova normali. 

Esaminiamo un po’ più da vicino questi singoli casi. Nel primo, 
come s'è detto, si osserva durante la maturazione la formazione di 
un solo globulo polare, questo andamento constatato dal Weissmann 
nelle Dafnie, venne più tardi confermato dal Blochmann e da altri che 
lo estesero anche ad altre specie. In tal caso come ben si comprende, 
l'assenza del processo fecondativo, dato che la riduzione cromatica 
avviene solamente alla formazione del secondo globulo polare; non 
avrebbe alcuna influenza sul numero dei cromosomi dell’embrione 
futuro; come lo dimostrano le osservazioni del Woltereck il quale 
controllando il numero dei cromosomi nei Cypris partenogenetici, ne 
trovò 12 negli oogoni, 12 nell unico globulo polare e 12 nel primo 
nucleo di segmentazione. 

Nel secondo tipo, come si disse, si formano bensì due globuli 
polari, ma il secondo di questi viene poi a fondersi nuovamente con 
l'uovo per modo che il risultato, dal punto di vista della conserva- 
zione del numero di cromosomi, viene ad essere identico. Osserva- 
zioni di questo tipo furono fatte dal Brauer nell’Artemia salina e qualche 
cosa di consimile fu pure osservata dal Ruckert nel Cyclops strenuus. 
Lasciando da parte le osservazioni del tutto particolari fatte dal Petrun- 
kervitch in merito alla formazione delle uova partenogenetiche nelle 
api, osservazioni che potrebbero riferirsi a questo secondo tipo; ve- 
niamo al terzo caso osservato in parecchi insetti (Bombyx, Liparis 
dispar, Leucomia ecc.) ed in alcuni rotiferi (Asplanchna, Hydatina ecc.) 
nei quali si osserva la regolare espulsione dei due globuli polari, come 
nei casi di fecondazione normale. Spontanea sorge qui la domanda, 
ha luogo in questi casi una riduzione cromatica? e se si; esiste qualche 
‘disposizione speciale che viene a supplire ad essa, oppure essa ridu- 
zione viene mantenuta anche nelle cellule somatiche degli esseri che 
così hanno origine? Sgraziatamente le osservazioni in merito essendo 
poche e discordi non ci permettono di venire ad una conclusione 
precisa; in alcuni casi si potè constatare come il numero dei cromo- 
somi fosse mantenuto normale grazie ad una scissione longitudinale 
che si verifica in essi durante le divisioni maturative; altre volte sembra 
che abbia luogo una regolazione preventiva, come la chiama il Delage, 
parlando dei fenomeni osservati nelle api, dove l’uovo partenogenetico 
dopo di aver emesso i due globuli polari avrebbe bensi un numero 
di cromosomi ridotto, fenomeno questo che si osserva anche nei pec- 
chioni che da queste uove partenogenetiche traggono origine, ma dove 
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venendo a mancare nella successiva spermatogenesi una delle divisioni 
maturatrici viene così impedita la riduzione ulteriore del numero di 
essi cromosomi. 

Si sperò di poter risolvere la questione riferendosi a dei casi nei 
quali la partenogenesi veniva artificialmente provocata, però anche 
questi casi non riuscirono a portare luce sulla questione della ridu- 
zione cromatica; anche qui i pareri e le osservazioni sono discordi, 
alcuni affermano di aver constatato in questi casi l’esistenza d’una 
vera e propria riduzione cromatica mentre altri lo negano ed ammet- 
tono l’esistenza di un principio autoregolatore capace di riportare al 
loro numero normale il numero ridotto di cromosomi formatosi per 
tal via. Fatto questo che sembra il più logico ed il più naturale non 
potendosi ammettere, sopratutto in specie che si riproducono parte- 
nogeneticamente per parecchie generazioni, una graduale e continua 
riduzione cromatica. Il problema è ad ogni modo aperto ed esso non 
è che uno dei tanti offertici dal mirabile fenomeno della partenogenesi. 


Trieste. E. KUKEZ 


LA SESSUALITÀ SOTTO L’ASPETTO FILOSOFICO '! 


Il concetto ultimo che la filosofia si forma dell’uomo è di auto- 
sentimento intellettivo adcorporeo. L'uomo non sentirebbe i corpi altrui 
se prima non sentisse il proprio, e non sentirebbe il proprio, se prima 
non sentisse sè stesso. Questo « prima » è soltanto logico, non cro- 
nologico, perchè l’uomo da che esiste, sente, oltre a sè stesso, il 
proprio corpo modificato da qualche corpo altrui, primo fra i quali 
quello della madre, durante la vita intrauterina. Insomma il sentimento 
che sente il proprio e gli altri corpi, sente prima di tutto sè stesso. 
Il sentimento che sente sè stesso, o autosentimento, è ciò che chia- 
miamo anima. 

Mentre nell’animale |’ autosentimento od anima sente sempli- 
cemente, senza intendere ciò che sente, nell’ uomo intende ciò che sente, 


' Questo scritto è dedicato specialmente a chi partecipa del desiderio espresso 
su questa Rivista (1922, N. 6, pag. 332, « Moralità e sessualità » di Proteus) che 
questo argomento fosse trattato filosoficamente. Prego chi legge di non spaven- 
tarsi del linguaggio usato sul principio: il seguito lo chiarirà e la maggior parte 
dell’articolo confidiamo riesca accessibile a tutti. 
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(anche se non sempre è conscio d’intendere) ed è, come tale, auto- 
sentimento adcorporeo intellettivo. Autosentimento perchè sente sè 
stesso, intellettivo perchè intende ciò che sente, adcorporeo perchè 
sente sè stesso sentendo altresì un proprio corpo. 

Il sentire un proprio corpo non è solo un’aggiunta, ma una modi- 
ficazione radicale del sentimento di sè stesso. Mentre un eventuale 
puro spirito avrebbe per termine del suo sentirsi il sentimento puro, 
nell’ uomo il termine del suo sentirsi è un’altra cosa: è un sentimento 
che si concreta in un tale determinato modo per il fatto di vivificare 
un corpo. È quello che chiamo sentimento adcorporeo. © 

L’uomo dunque esiste avendo per termine del suo sentirsi il 
sentimento adcorporeo. Conseguenza: egli non potrà aver per termine 
altri autosentimenti che non siano adcorporei. Eventuali puri spiriti 
non potrebbero essere percepiti da lui, a meno che non diventino 
autosentimenti adcorporei. 

L’acquistar per termine un altro autosentimento adcorporeo 
implica l’acquistare per termine il corpo proprio. Infatti ogni sentimento 
adcorporeo è un atto di sentimento che termina nel corpo di questo auto- 
sentimento adcorporeo: aver per termine un tal sentimento equivale 
ad aver per termine il corpo in cui esso finisce e si attua. 

Questa necessità impera infatti nelle relazioni fra uomo e uomo. 
Autosentimenti adcorporei, gli uomini non possono comunicare reci- 
procamente, cioè acquistarsi l’ un l’altro per termine, se non in pro- 
porzione di quanto acquistano per termine, mediato o immediato, il 
corpo altrui. 

Una minore o maggior partecipazione dell’atto di vivere altrui 
implica quindi una minore o maggior percezione del suo corpo. Una 
nostra partecipazione soltanto iniziale del suo atto di vivere implica 
una percezione soltanto iniziale del suo corpo (vista, conversazione); 
una partecipazione maggiore implica una percezione adcorporea mag- 
giore (bacio, abbraccio); una partecipazione completa implica una 
percezione adcorporea completa. 

Questa è costituita dal coito, che è appunto una piena percezione 
fisica ordinata a una piena percezione spirituale. Percezione fisica 
già iniziale nella conversazione, maggiore nel bacio, e soltanto cul- 
minante nel coito. L’ unione fisica, che in questo s’ attua, non è quindi 
l’unica, ma soltanto la massima. Non ci sono, come si- crede, due 
modi di comunicare spiritualmente, l’uno corporeo e l’altro pura- 
mente spirituale, e tanto meno questo è l’esclusivo. Non v'è comu- 
nicazione spirituale che non sia anche corporea, e che non abbia -» 
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bisogno di essere corporea in tanto maggior grado, quanto spiritual- 
mente è più intensa. 

Quindi l’assurdità dell’amor platonico, che sarebbe unione di 
anime senza, anzi con l abborrimento, dell’ unione dei corpi. In realtà 
il così detto amore platonico è: o uno stadio passeggero in cui non 
si è ancora attuata tutta l unione spirituale consentita da quel primo 
grado di percezione fisica che è la conversazione, e quindi non si 
sente ancora il bisogno affettivo di unione fisica maggiore; oppure, se è 
definitivo, è un sentimento che ha per termine, non una persona reale, 
cioè un autosentimento adcorporeo vero e proprio, ma una semplice 
immagine della nostra fantasia, un puro ideale di donna, che ci 
siam formato nell’ animo bensì in occasione di qualche donna reale, 
ma che con questa non ha più nulla a che fare, perchè da lei (in 
quanto vivente reale) abbiamo distolto lo sguardo per convergerlo 
tutto nell’ideale che abbiamo in mente. 

Se poi, come quasi sempre accade, confondiamo l’ideale della 
nostra mente con la donna che gli ha dato occasione, ed amando 
quello crediamo di amar questa, allora l’amor platonico, amore di 
pura idea, diventa illusione affettiva, cioè illusione d'amore per una 
donna reale. 

Dunque fra uomini (autosentimenti intellettivi adcorporei) la piena 
percezione spirituale implica la piena percezione corporea. Questa 
offre però un pericolo. 

Il percepire due corpi invece di uno fa vivere e godere due vite 
corporee invece di una, raddoppiato piacere fisico che attrae forte- 
mente la nostra attenzione. Se questa attenzione ad esso la dedi- 
chiamo, noi disperdiamo le nostre energie spirituali in un piacere che 
non può reintegrarle. Se ad esso la sottraiamo e dedichiamo invece 
le nostre energie spirituali all’ anima altrui, completiamo le nostre colle 
sue, e le sue colle nostre. 

Nel primo caso la piena percezione spirituale è mancata e al 
raddoppiato godimento fisico è seguita, per l'avvenuta dispersione 
di energie spirituali, una diminuzione di benessere spirituale, la quale 
annulla o diminuisce quel godimento fisico e lascia per risultante una 
più o meno pronta, ma sempre profonda, insoddisfazione spirituale. 
Nel secondo caso la percezione spirituale è stata completa, e al rad- 
doppiato godimento fisico si è aggiunto un raddoppiato godimento 
spirituale, perchè, oltrechè due corpi, ciascuno ha vissuto e goduto 
due anime. E ciò prova che il coito affettivo è il solo che meriti di 
* essere attuato, come il solo che dia gioia invece che tristezza. 
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La masturbazione è un altro pericolo che il godimento fisico 
presenta. Ed ecco come. Ciò che costituisce il coito è il contatto delle 
parti dei rispettivi corpi in cui è concentrato tutto il sentimento cor- 
poreo di ciascuno di essi, cioè gli organi sessuali eccitati. 

Questa concentrazione di tutto il proprio sentimento corporeo in 
un sol punto fa sì ch’esso è goduto più intensamente che non quando 
è diffuso per tutto il corpo, e ciò in ciascuno anche prima del coito, 
in cui, come si è visto, egli godrà anche il sentimento altrui. 

ll pericolo sta appunto in quel godimento del proprio sentimento 
tutto concentrato nell’organo sessuale eccitato. Questo godimento, che 
è provato anche senza coito, dà occasione all’eccitazione artificiale 
dell’organo sessuale, cioè alla masturbazione. Nel piacere fisico che 
ne consegue avviene una dispersione di energie spirituali analoga a 
quella del coito inaffettivo sopra descritto, ma ordinariamente minore, 
perchè in quest’ultimo, per l’ immediata presenza di un’altra anima in 
cui completarsi, in un animo non grossolano e non atrofizzato le 
energie spirituali più o meno si sollevano e nel medesimo grado si 
disperdono nel piacere fisico a cui vengono malamente applicate. Ma 
di fronte ad una minor dispersione di energie spirituali, la masturba- 
zione presenta una dispersione di energie fisiche, la quali, non rein- 
tegrate, come nel coito, dalla partecipazione di quelle del corpo altrui, 
vanno perdute. Così, invece del piacere ripromesso, la masturbazione 
lascia per effetto un dolore misto di malessere fisico e di malessere 
spirituale, e il coito inaffettivo un dolore fatto piuttosto di malessere 
spirituale, più o meno pronto, più o meno raccolto o diffuso nel tempo, 
ma immancabile. La minor facilità di riferire alla sua vera causa il 
malessere spirituale che non quello fisico, fa sì che le conseguenze 
del coito inaffettivo non siano facilmente avvertite come quelle della 
masturbazione. 

Ma il danno più grave della masturbazione e del coito inaffettivo 
è l'impotenza affettiva che ne nasce. La diminuzione di energie spiri- 
tuali fa si che divenga insufficiente la capacità di amare ciò che me- 
rita di essere amato, parenti, amici, patria, Dio, l’arte, la natura, e, 
sopratutto, la donna che sia fatta per comptetarci pienamente con una 
piena corrispondenza della sua indole colla nostra. Con essa e con 
essa sola sarebbe destinato il coito, perchè con essa sola abbiamo 
bisogno della piena percezione fisica come mezzo di piena unione 
spirituale. Ma se a lei arriviamo con energie affettive diminuite, debole 
sarà l'affetto che ci spingerà a lei, e lo smarrimento nostro nel pia- 
cere fisico sarà facile anche con lei. 
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Quella convivenza fra uomo e donna che ha per scopo specifico 
la piena unione fisica come mezzo della piena unione spirituale, costi- 
tuisce il matrimonio. Se lo scopo dell’unione spirituale è escluso, non 
v'ha matrimonio, ma concubinato. 

La celebrazione civile ed ecclesiastica sono quindi semplici indizi 
di concluso matrimonio. Sindaco e prete raccolgono la dichiarazione 
dei due di volersi prendere in marito e moglie (ciò che significa vo- 
lersi possedere a scopo d’affetto) supponendo che alla dichiarazione 
corrisponda l’intenzione. Se questa manca, se i due intendono di 
possedersi esclusivamente a scopo di piacere, ciò che costituisce con- 
cubinato e non matrimonio, il contratto matrimoniale non si conclude, 
benchè esteriormente appaia concluso. E’ mancato l’incontro delle vo- 
lontà sull'oggetto specifico del contratto matrimoniale. 

Però, benchè non vi corrisponda l’intenzione, la’ dichiarazione 
esteriore ha generato nell’ altro la legittima persuasione che tale in- 
tenzione fosse veramente nel dichiarante e, con questa persuasione, il 
diritto che quella dichiarazione sia convalidata e adempita. Se poi 
P intenzione è mancata in entrambi i dichiaranti, la persuasione che 
alla loro dichiarazione corrispondesse l’intenzione è sorta tuttavia nella 
società civile o religiosa a cui appartengono, la quale, per la tutela 
della propria integrità, può pretendere ch’essi suppliscano con un’in- 
tenzione ulteriore a quella che mancò nel momento della dichiarazione. 


* 
* * 


Indizio di coito inaffettivo è l’impedita fecondazione. 

Due che si amano, tendono a completarsi Pun l’altro (fisicamente 
e.spiritualmente) il più possibile, e tendono implicitamente alla prole; 
che del loro completamento è la realizzazione fatta persona sopprav- 
vissuta al coito. 

Col cercare la limitazione della prole, oltrechè nella sensualità, 
si disperdono energie spirituali anchè nella viltà, cioè nel timore di 
affrontare gli oneri della paternità, che è il movente di tale limitazione. 

Non è poi da parlare della soppressione della prole già concepita, 
vero é proprio omicidio, perchè l’autosentimento del feto non è meno 
intellettivo che nell'uomo maturo, benchè di una intellettività irriflessa 
e inconsapevole. 
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L'attuazione della piena unione d’anime attraverso quella dei corpi 
richiede, come abbiam visto, la castità, intesa come abborrimento dalla 
distrazione delle energie dell'animo nel piacere fisico preso come fine 
a sè stesso. 

Essa richiede inoltre l’umiltà, cioè l’anteporre l’altro a sè stesso; 
altrimenti Puno non <’affiggerà mai veramente nell’altro, restando 
sempre rivolto verso di sè, considerato valore supremo, di cui l’altro 
è semplice mezzo. In questo superbo amore di sè, che preclude il 
vero amore dell’altro, resta insoddisfatto il bisogno di completar sè 
stesso nella persona dell’altro. Questo bisogno, negato per orgoglio, 
vien sofferto più acuto, come avverrebbe a un ‘affamato che, per non 
ammettere di aver bisogno del cibo, lo rifiutasse. 

Oltrechè castità e umiltà, la piena unione d’anime. implica, come 
conseguenza della castità, la gradualità dell’intimità fisica. 

Questa è mezzo necessario e proporzionale dell’intimità affettiva. 
Finchè tutta l intimità affettiva consentita da un dato grado di intimità 
fisica non sia attuata, non v’è bisogno affettivo di intimità fisica mag- 
giore. Ill pudore avverte sempre quando sia prematura l’intimità fisica 
rispetto all’affettiva. Finchè non si sia attuata tutta l’unione spirituale 
consentita dalla conversazione non si sente bisogno affettivo del bacio; 
e così gradatamente dell’abbraccio e dell’amplesso. Gli istinti che 
turbano spesso in pratica una tale gradazione non derivano se non da 
una sensualità innaturale, per quanto molto comune per l’assoluta 
mancanza di educazione in queste cose, anzi per la falsa educazione 
che si assorbe dall’ambiente. 


Domodossola. CAMILLO VIGLINO 
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LA LOTTA CIVILE PER LA VITA SESSUALE 


1. — Nella nostra civiltà, dove senza dubbio son diminuiti gli 
ostacoli alla soddisfazione dell’istinto genesico, la lotta sessuale ha 
assunto un particolare aspetto che conviene subito precisare. In vero 
i rapporti di sesso e in genere carnali, si attuano con facilità, così 
che non vi è aspra battaglia per conquistare quanto occorre al bi- 
sogno fisiologico: causa è forse la attenuata forza delle idee morali 
e religiose che incatenavano più strettamente gli umani delle gene- 
razioni passate, in cui meno energica era l’azione filosofica e le menti 
stavan curve al quia; e forse anche e più l’influenza dell’abbandono 
da parte dei poteri sociali di tutte le questioni che parvero non toc- 
care immediatamente l’organizzazione giuridica: il disinteresse cioè 
per la sfera morale dell’attività umana. 

Comunque può affermarsi che la questione sessuale già intravista 
da alcuni scrittori, non si è accentuata, perchè ha trovato la sua so- 
luzione nell’appagamento senza contrasto dei bisogni che l’istinto 
crea. La lotta sessuale odierna si appunta invece alla soddisfazione 
dei bisogni dell’uomo sociale per l’amore e per la famiglia: non è la 
necessità della pace organica, ma di tutto l’ambiente sessuale fami- 
gliare: è il bisggno fondamentale di socievolezza che dev'essere sod- 
disfatto, come quello che si impone quale espressione di una seconda 
natura umana. i 

Questo significa che l’azione individuale e della società si imposta 
sul piano superiore della vita: giacchè se l’origine della battaglia è 
l’appagamento di uno dei due primi istinti o bisogni (conservazione 
dell’individuo e della specie), se nei rapporti dei singoli è pure attiva, 
come vedremo, la lotta civile per la formazione della vita sessuale; 
pur anche e prevalente si ha l'interesse sociale della funzione di sesso, 
e quindi alla sua azione come mezzo sociale si dirige sopratutto la 
forza dell’attività dell’aggregato organizzato. 

Verso la formazione etica della vita sessuale tende dunque oggi 

la lotta. 


2. — Occorre premettere alcune considerazioni (fugacemente, come 
lo spazio a traverso questi appunti consente) per giungere alla con- 
clusione cui intendiamo, l’esame cioè delle attività sociali e giuridiche 
(varie forme di lotta come sopra accenniamo) che arginano il torrente 
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degli amori umani e vederne i risultati per i fini di utilità collettiva 
(conservazione, perfezionamento, influenza sociale). 

La filosofia biologica ha indagato. sulla genesi e sul significato 
dell’istinto sessuale: non possiamo attardarci sulle teorie prive di 
controllo sperimentale: ci limiteremo al rilievo dei fatti come si avve- 
rano nella storia dell’uomo: e quindi potremo affermare che o muova 
l'istinto dal bisogno di conservazione della specie, sia cioè di ripro- 
duzione con finalità al di fuori e al di là dell’individuo: o rappresenti 
solo il bisogno individuale della invarianza fisiologica (dove par si 
tenga conto di un essere isolato, come distaccato dall’aggregato so- 
ciale e senza esame della funzione realmente esercitata ivi), comunque 
è certo che effetto normale nei rapporti sessuali è la produzione di 
un altro essere: che al fenomeno della riproduzione è legato l’inte- 
resse generale della collettività (giacchè il fatto per le indagini posi- 
tive che ci occupano va studiato nell’ambiente sociale) e per quanto 
si riferisce al corpo sociale e per quanto ha riguardo ai produttori e 
ai prodotti: onde tale interesse si dirigerà prima a ottener garanzia 
che le nuove esistenze siano assicurate e quindi all’avverarsi della 
riproduzione; e poi alla forza fisica o intellettuale o morale dei ge- 
nitori e dei lor prodotti come nuovi elementi dell’associazione, a tutte 
o a una di esse forze, secondo il grado di civiltà del gruppo. 

Questo interesse vigile importerà l’osservazione da principio sulle 
condizioni essenziali" di esistenza dei prodotti: ciò è sulla idoneità 
fisica: e poichè l’esperienza avrà accertato che i buoni risultati si 
devono in prima linea all’osservanza della legge naturale per cui gli 
accoppiamenti avvengono quando gli organismi riproduttori sono 
maturi a tale funzione, quando cioè esiste in essi la capacità genesica 
che assicuri la loro idoneità al fatto biologico (riproduzione); oppure, 
considerandosi il fenomeno sotto altro punto teoretico, poichè il bi- 
sogno dell’invarianza fisiologica si avvera solo negli organismi ma- 
turi, arrivati al consolidamento fisico-generale ; in conseguenza si creerà 
nella collettività l’idea psico-collettiva in relazione ai rapporti sessuali, 
che sarà di approvazione per quelli compiuti in condizione di ido- 
neità non solo fisiologica ma anche per i fini biologici, giacchè meglio 
garentiscono per la produzione; e ne originerà il giudizio sociale sui 
rapporti sessuali, che saran ritenuti normali agli scopi collettivi (mo- 
rali) se compiuti in condizione di idoneità al fine biologico (riprodu- 
zione) e all'effetto sociale (prodotti buoni): e saranno valutati come 
dannosi (immorali) sia pur con concetto di solo pericolo di danno, 
quelli effettuati senza tali garenzie. 


102 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


Or poichè le condizioni di moralità nel senso suesposto, cioè 
utilitaristico nei confronti dell’ambiente sociale, si riferiscono alle due 
esigenze del fatto della produzione e della sua qualità, le idee col- 
lettive che saran di fonte alla norma, si dirigono ai due interessi 
correlativi: e quindi alla capacità di riproduzione e alla idoneità per 
una produzione vantaggiosa o non dannosa. | 

Ed ecco in conseguenza l’altro fatto psico-sociale di approvazione 
dei rapporti riconosciuti morali e di riprovazione di quelli anti-so- 
ciali: e in un ulteriore sviluppo dell’organizzazione umana, l’esigenza 
che i rapporti immorali non si avverino e quindi la sanzione contro 
di essi. Tutto ciò si riferisce alle necessità di ordine naturale, cioè 
alla prima forma del fenomeno. 

Ma l’organizzazione sociale crea altre necessità che non si rivol- 
gono più e solo alle condizioni di fisiologicità e biologicità dei rap- 
porti, ma anche e con prevalenza talora, alla funzione come mezzo 
sociale, quindi considerata nel suo esercizio e in tutti i rapporti che 
da essa originano. 

Il bisogno genesico fu il primo elemento che determinò l’asso- 
ciazione degli uomini: è insegnamento ormai certo che se è vero che 
per la necessità di collaborazione e di raggiungere con la maggior 
forza collettiva i più ardui scopi (cioè per i fini di conservazione) si 
determinarono i sodalizi umani per la vita vegetativa e quindi poli- 
tica: anche è vero che questi aggregati furon preceduti da altre forme 
di sodalizio, quello cioè sessuale, perchè senza associazione non è 
possibile il rapporto che concreta la soddisfazione dell’ istinto. 

Le associazioni sessuali restarono distinte dalle associazioni poli- 
tiche in un secondo momento: dapprima può dirsi che ne furono le 
origini e si confusero con esse. Comunque a noi interessa conside- 
rarle isolatamente, per rilevarne i caratteri: che dapprima furono di 
riunioni temporanee e incostanti e promiscue: e solo in avanzato 
progresso divennero vere organizzazioni sociali nel senso più elevato, 
cioè cooperazione di energie per un’azione complessa di interesse di 
tutti e a ciascuno dei componenti. 

Le prime famiglie sessuali vissero nell’ambito e nel sindacato 
della famiglia politica; lo stato restò -escluso da quanto costituiva 
regolamentazione dei costumi. Ma con il disfacimento della famiglia 
come organismo politico, e insieme con la maggior partecipazione 
individuale alla vita collettiva e con la diversa considerazione assunta 
dalla donna, lo stato, la società universale, ebbe bisogno di vagliare 
i rapporti tra i due sessi. L’aumentata consapevolezza dei fini della 
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esistenza, l’organizzazione intellettuale per la conquista di certe mète, 
tutto contribuì a far ritenere necessario che gli elementi primi di 
composizione del corpo sociale esistessero e fossero attivi con ga- 
renzia per la società: onde furon considerati i rapporti tra uomo e 
donna e tra genitori e figli nonchè la funzione di protezione e di 
educazione: e l’esperienza impose la osservanza delle grandi leggi 
(cioè fatti costanti) dell’ereditarietà e della socialità. 

Onde nel mentre furon riprovate le relazioni incestuose che do- 
vettero essere la prima regola, e l’azione selettiva indicava i più forti 
come i più utili alla funzione; si venne anche determinando un’atti- 
vità di valutazione prima e quindi di sanzione circa la famiglia e come 
sodalizio coniugale e come istituto di preparazione e di educazione. 

In corrispondenza di questo organizzarsi fisiologico e sociale degli 
aggregati sessuali, si determina la lotta per la conquista di un perfe- 
zionamento nella vita di sesso: nel mentre che dall’esperienza delle 
norme che furono accettate come indispensabili per la conservazione 
e il perfezionamento stesso derivano i fenomeni psico-collettivi per 
cui si hanno le idee universali che concretano la morale sociale, la 
quale si basa sui singoli fattori individuali, ma dà la regola di con- 
dotta per i fini collettivi. | 

L’affermarsi della nozione etica dei rapporti è l’attività sociale 
fondamentale per la loro evoluzione e per la garenzia della loro nor- 
malità nel già ripetuto significato. 


3. — Le considerazioni fin’ora svolte portano a concludere che i 
moti di assestamento della vita sessuale han proceduto dal momento 
fisiologico al momento sociale della funzione, nel sensò della preva- 
lenza dell’un interesse all’altro, giacchè è chiaro che non si tratta di 
attività disgiunta, ma di una sola attività considerata nella sua por- 
tata ambientale (individuo e società). 

Se poi volessimo esaminare come l’interesse biologico venne 
tutelato, dovremmo rilevare che nella prima fase della lotta, listin- 
tiva, fu esplicata azione intensa, con la selezione, per assicurare la 
riproduzione e l’idoneità fisica dei prodotti: mentre nel progredire 
della civiltà questo interesse della continuità della specie e del suo 
vigore fisico è attenuato dalle sovraposizioni importate dalla lotta per 
l’esistenza, di cui la lotta sessuale diviene quasi fatto accessorio. 

Oggi accentuandosi l’autocoscienza per cui si precisano gli scopi 
delle esistenze individuali e le tendenze degli ‘ organismi sociali, si 
accenna un'azione scientifica per l’eugenica; ma naturalmente non ha 
Significato ancora di idea collettiva, almeno in tutti i suoi postulati. 
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Ma ciò che ora conviene a noi è fissare la ricerca positiva delle 
condizioni attuali della vita sessuale, tentare di coglierne il moto per 
conoscere se è verso lacme della parabola o in discesa: cercar di 
distinguere le diverse forze che concorrono alla sua formazione. 

Se dunque osserviamo l’esistenza umana nei rapporti di sesso, 
possiamo subito discernere due aspetti: fisio-biologico e psico-sociale, 
e per ognuno di essi una forma distinta di attività elaboranti lo svi- 
luppo della funzione. 

Tali attività, per concretare un’opera di formazione in contrasto 
o meglio diremo in simultaneità di altre forze moventesi nell’aggre- 
gato sociale, possiamo riassumere nel termine tradizionale di lotta, 
significando con ciò le energie individuali e sociali sviluppate per la 
soluzione del problema della condotta umana nei rapporti sessuali in 
confronto dell’universalità. 

Questa lotta assume una forma specifica per i fini suesposti che 
indichiamo come fisio-biologica, riferendosi all’aspetto della vita ses- 
suale che comprende la necessità per la funzione in sè stessa e nei 
suoi fini di riproduzione. Mentre ha altra figura per gli interessi so- 
. ciali riguardando l’influenza dell’operare dell'individuo sulla funzione 
sessuale considerata come mezzo sociale, e quindi nel suo esercizio e 
nelle sue conseguenze (associazioni sessuali, famiglia, educazione della 
prole, pudore, ripercussione della vita sessuale sugli altri rapporti 
sociali etc.). 


4. — Cominciamo dalla ricerca per quanto comprende la lotta 
specifica, la quale ha per base e origine la morale sociale positiva, 
cioè il complesso di norme che nel momento attuale, quale risultato 
dell’esperienza sociale, indicano la condotta individuale utile ai fini 
collettivi, stabiliscono la tendenza perfezionatrice, determinando ‘in 
conseguenza la moralità e immoralità (ciò è normalità o meno per 
gli interessi superiori dell’aggregato) dei rapporti: precisando anche 
in questo campo il principio di subordinazione del singolo alla col- 
lettività. Il qual principio è il fondamento razionale del problema 
dell’esistenza, poichè rappresenta il singolo (individuo o aggregato) 
come un elemento del cosmo in cui si muove e vive, e della cui vita 
è partecipe, fatalmente. 

Dunque l’azione per la vita sessuale fisio-biologica è regolata da 
alcune norme che hanno per contenuto le idee sociali relative alla 
necessità di ottenere rapporti che non siano dannosi agli individui e 
alla specie: il danno può derivare o da precocità dì relazioni normali 


LA LOTTA CIVILE PER LA VITA SESSUALE 105 


o dall’effettuazione di rapporti pervertiti. Questi ultimi, per un feno- 
meno sociale che è forse la reazione al sindacato morale che inquinò 
per i suoi eccessi i tempi cui i nostri succedettero, hanno una con- 
siderazione limitata nella nozione statale. Tuttavia per essi vi è la 
sanzione anche giuridica: vi è sempre la sanzione morale ‘. 

L’attività psico-sociale (di quella giuridica parleremo in seguito) 
che organizza la vita sessuale in confronto di tali esigenze si concreta 
in due sentimenti o idee collettive: il pudore e l’amore sessuale. 

Il pudore è oggi anche sentimento e mezzo sociale, ma par che- 
si possa affermarne la derivazione. da necessità difensiva e selettiva: 
comunque per esso sono stabiliti doveri di astensione (esercizio in 
pubblico della funzione sessuale a dei fatti accessorî della medicina etc.) 
per impedire che stimoli si accendano negli immaturi; e forse anche 
perchè l’amore socchiuso nel mistero resti in una specie di religiosità 
onde ne è impedita la decadenza: in vero una mancanza di riserbo 
riporterebbe facilmente alla perdita della gelosia e degli altri senti- 
menti protettivi; e quindi alla promiscuità da cui la specie si è allon- 
tanata — se pur mai l’umanità la conobbe — per le esigenze di con- 
servazione e perfezionamento che è inutile qui ripetere. 

Inoltre negli individui il pudore, io penso, ha una funzione psi- 
cologica di prima importanza, costituendo esso, a mio parere, il fatto 
inibitorio relativo all’attività organica stimolata: onde per esso si opera 
la riflessione che induce alla scelta. 

L’onore sessuale — individuale — costituisce un acquisto dell’in- , 
telletto; quello della nozione della condotta conforme, nell’ individuo 
come tale e nei rapporti di sesso, alla morale sociale; da questa 
nozione etica derivano i sentimenti corrispondenti individuali e col- 
lettivi di approvazione di colui che opera in tal senso, e di riprova- 
zione in caso contrario. 

E pertanto son ritenuti conformi a tali idealità solo i rapporti 
effettuati per il sentimento che è la ‘manifestazione che l’istinto si 
sprigiona secondo le leggi biologiche (affinità elettiva) ciò è per l’a- 
more; e che comunque corrispondano alla norma circa la monogamia 


» 

' In vero per i fatti di lenocinio (favoreggiamento della prostituzione) vi son 
le penalità del Codice. Per quanto si riterisce alla corruzione di minori a al 
favoreggiamento alla corruzione riteniamo che non possa valere in modo assoluto 
la nostra tesi. In vero noi pensiamo che tali delitti considerino l’ipotesi di 
rapporti sessuali, anche normali, compiuti da e con individui in cui manchino 
la garenzia richiesta dalla legge per l'esercizio della funzione sessuale. Cfr. il 
mio: dei delitti contro il b. c. etc. in Tratt. di Vallardi — 2* ed. Milano. 1921. 

Questi delitti son dunque sanzione contro i rapporti precoci. 
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e siano quindi indirizzati alla costituzione di una associazione ses- 
suale che garentisca l'allevamento e l'educazione della prole. Restano 
al di fuori di ogni considerazione di onore quelle relazioni che rap- 
presentano un sostitutivo sociale alla funzione biologica, come ; nella 
prostituzione; o che ne sono una degenerazione. 

Abbiamo parlato naturalmente della massima espressione dei sen- 
timenti sociali or nominati; ma dobbiamo restar nei limiti di questa 
traccia di studio, e considerare come oggi essi spieghino la loro in- 
fluenza sulla generalità: vedere ciò è la morale sociale media. 

In vero il pudore è ridotto quasi a un aspetto del costume in 
genere: è una forma di convenienza, o serve di protezione per il 
singolo nell’atto del rapporto e per il solo fine di esso; nè per quanto 
si riferisce al pericolo di precocità dannose,.esso funziona efficace- 
ménte, giacchè tutte le manifestazioni della vita sociale, tendono oggi 
a un disinteresse a questo riguardo; così che la moda, la letteratura 
e la plastica pseudo-artistica, la cinematografia etc. sono una costante 
presentazione di stimoli che cadono alla cieca, scintille in un campo 
di paglia, tra i fanciulli. 

Nè la funzione psicologica del pudore appare forte, se la corru- 
zione delle giovanissime e dei giovanissimi, è purtroppo così diffusa 
da non esserci necessità che di indicarla ; e dedurne che tali rapporti 
in organismi immaturi, corrispondono a un moto non coordinato ai 
bisogni, ed equivalgono quindi, quasi direi, ad un’azione epilettoide. 

Nè migliori constatazioni possono farsi per l’onore sessuale: 
quivi le condizioni di esistenza risentono più vivacemente della lotta 
di conservazione individuale; e l’amore non è che una rara gioia di 
classi privilegiate o di personalità superiori; la legge delle affinità 
elettive, e quindi il moto di perfezionamento di cui essa è base, non 
può avere osservanza altro che in azioni ribelli all’organizzazione 
sociale attuale (famiglie naturali, adulterii, ratti etc.): mentre che i 
modi legittimi di esercizio della formazione son attuati per altri fini 
(economici etc.) diversi da quello biologico; e le difficoltà di avere il 
proprio ambiente di vita sessuale, stabilisce la necessità di sostitutivi, 
come la prostituzione ‘di tutte le forme e il libertinaggio. 


5. — Cosi sì entra nella questione sessuale sociale per la quale 
la lotta assume carattere di fenomeno secondario a quella per l esi- 
stenza. Basta ricordare l influenza del fattore economico nella deca- 
denza dei matrimoni; nei fatti di adulterio; nella prostituzione: nello 
infanticidio, perchè risalti l'evidenza dell’affermazione. 
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Qui la lotta si dirige a ottenere la conquista dell’ambiente sessuale 
proprio per ogni individuo idoneo psico-organicamente e socialmente 
alla funzione. | 

Ciò è: per legge biologica gli esseri umani son destinati a ripro- 
dursi, quindi giunti ad avere la maturità funzionale dovrebbero potere 
attuare questo loro destino. Ma poichè, per la necessità biologica 
medesima e per la necessità di conservazione e perfezionamento della 
specie, l’esercizio della funzione si attua in una associazione che as- 
sicura la unione dei produttori secondo la legge di selezione, e la 
produzione di nuovi esseri idonei; il loro allevamento e inoltre la loro 
preparazione alla vita sociale; così gli individui chiamati al rapporto 
dalla affinità reciproca, dovrebbero costituirsi in famiglia, l’ambiente 
necessario perchè la funzione sia esercitata secondo le leggi biologica 
e sociale. | 

Senonchè le condizioni in cui.vive la società odierna per quanto 
si riferisce alla lotta per la conservazione individuale, han soggiogato 
a questa (per il prevalere della quistione dell’esistenza a quella della 
perpetuità della specie), ogni altra attività, che pertanto ne segue ne- 
cessariamente lo svolgimento. Ed è inutile ripetere le osservazioni 
mille volte esposte circa questa influenza e la sua conseguenza sulla 
formazione della famiglia, e sui suoi effetti di decadenza. 


6. — Importa in vece fermarsi un momento sull’educazione ses- 
suale: la quale è attività di pertinenza della famiglia e che si esplica 
con grave ripercussione sul mezzo sociale. | 

L’educazione morale in genere è affidata ai poteri famigliari così 
per la vita sessuale che è regolata sopratutto da norme morali (giac- 
chè in essa non si tratta di preparare la coordinazione dei mezzi per 
il riconoscimento di una posizione sociale, ma di consolidare l’ indi- 
viduo per una condotta che dipende esclusivamente dai propri poteri 
psico-etici) provvede la famiglia. E l individuo per esercitare le fun- 
zioni di sesso non ha bisogno di un riconoscimento di idoneità: solo 
si procede per presunzioni di legge a stabilire che a una data età egli 
può avere rapporti, e a un’altra data età può essere padre di famiglia. 

Per il resto lo si accetta con la sola garanzia che gli viene dallo 
ambiente, che può essere anche un istituto di trovatelli, surrogato 
della famiglia. 

Restiamo nell’ ipotesi di una famiglia regolarmente organizzata: 
l'educazione consiste solo nell’osservanza dei doveri di continenza: 
cioè dei freni elementari, come se l’allievo fosse P Emilio del ROUSSEAU, 
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fuori della società, allo stato di natura, e non avesse bisogno che di 
uno sviluppo fisico. 

Si obbedisce anche alle norme di convenienza, si cerca di evitare 
il danno di rapporti irregolari; ma il tutto è avvolto in un mistero 
di dogmi che impediscono la consapevolezza etica e la formazione 
dell’autocoscienza. 

AI contrario si allontanano i sentimentalismi dell'amore per la 
necessità di assicurare anzi tutto una buona posizione sociale: e per 
i maschi vi è incoraggiamento a divenire buoni cacciatori. 

È chiaro per chi pensi guardando al cammino umano, che tutto 
ciò è erroneo e turpe. | 

Infatti pare che l’attività sessuale non debba avverarsi nei fan- 
ciulli: si cura il consolidamento fisico per la resistenza alle avverse 
forze atmosferiche, alla necessità di deambulazione etc. per lottare 
alla conquista di tutti i mezzi di esistenza: si provvede alla costituzione 
intellettuale: si guarda cioè alla vita nella sua forma di combatti- 
mento per la conservazione e la vittoria individuale, ma si trascura 
la funzione che è di prevalente interesse per la specie e che tanta 
influenza ha su tutto l’orientamento civile di un popolo. 

Fu già e autorevolmente parlato di questo problema in vario 
senso. Pensiamo che se in questo campo è vero come in tutte le forme 
dì attività, che vi sono individui che portan seco della nascita la tara 
della degenerazione, onde vi sono pervertiti inguaribili anche in questi 
rapporti: tuttavia anche è vero che fra il tipo dell’aberrante per ne- 
cessità costituzionale e quello dall’ uomo normale, vi ha una grada- 
zione di individualità, vi hanno sfumature fra l’uno a l’altro grado 
così che si confondono i nati con alcuni psicopatici; i pervertiti oc- 
casionali con i sessualmente invertiti etc.; onde è che utile risulta 
un’azione perfezionatrice, raddrizzatrice, quanto il consolidamento psico- 
etico è in formazione. 

Guizzano spesso le prime fiamme dei sensi per rapporti omo- 
sessuali o per fatti di auto-erotismo: forse ciò è un controllo della 
teoria circa il primato androgine: questa non è degenerazione. Ma se 
la tendenza trova in un rapporto eccitato e mantenuto, il suo sviluppo 
e la sua affermazione, ecco che potremo avere una deviazione che 
indurrà a una degenerazione di esistenza. l 

Vi sono anche qui gli occasionali e i deboli in genere: quindi 
è logica conseguenza l’ instituire rafforzamenti alla loro resistenza e 
isolare i pericolosi. 

Invece l’opera educatrice è negativa, si limita a proibire. E ciò 
è avviamento pur necessario. 
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Ma oggi che l’uomo sociale ha fatto scomparire |’ uomo naturale, 
oggi in cui si vuole allargare la conquista etica a tutte le attività 
umane, bisogna che la vita dei singoli si inizi e si formi per giun- 
gere alla consapevolezza di sè, e dei fini sociali diversamente man- 
cherà l’adattamento sociale dell’ individuo, giacchè gli istinti liberati 
senza direzione contrasteranno naturalmente al mezzo sociale: l’egoi- 
smo impedirà l’altruismo: la cenestesia prevarrà sull’etica. 

C'è una ‘battaglia: sono alcuni pensosi che sono abituati a leggere 
il significato dei fatti umani: è la scienza che dà l’allarme: ma la 
società non ha che una deplorazione di massima: in- vero la società 
è rimasta alla reazione della bestia contro chi porta via il suo pasto 
o la ferisce: non vede la distruzione che la degenerazione dei rapporti 
sessuali importa mentre è severa contro i ladri. 


7. — Finora abbiamo tenuto presenti le energie spontanee che 
si svolgono nell’aggregato sociale a torno il fenomeno sessuale: con- 
sideriamo ora quelle che sono azioni riflesse della volontà dell’ente 
sociale organizzato nello Stato, ciò è l’opera giuridica che garantisce 
le condizioni dei rapporti normali. 

In questa organizzazione giuridica vengono in considerazione le 
necessità biologiche e sociali essenziali agli interessi collettivi: e 
quindi si avrà la norma che stabilisce l’impossibilità giuridica dei 
rapporti con gli inidonei assolutamente alla funzione: e così per le 
diverse altre figure di deviazione che concretano altrettanti delitti nel 
nostro codice e si avrà la protezione della libertà individuale in rap- 
porto alla disponibilità carnale : e si avrà la garanzia che le associa- 
zioni sessuali si formino con. libera volontà e non sian turbate. 

In somma è assicurato il minimo. etico : vedremo se con l’attuale 
Sistema questa garanzia giuridica stabilisce anche che il minimo di 
etica assicurato è quello necessario e sufficiente alla società moderna. 

A canto alla garanzia penale vi ha il sistema di vita sessuale 
riconosciuto e stabilito dal diritto : così che il modo di esercizio della 
funzione è quello esplicato con il matrimonio e la famiglia legittima : 
son tollerate le forme di rapporti liberi per le esigenze determinate dalle 
condizioni sociali attuali. Sinteticamente, come qui si conviene, diciamo 
che il diritto garantisce per la libertà di esercizio dei mezzi di prote- 
zione sessuale, e per la socialità dei rapporti (loro idoneità bio-sociale). 

In vero tuttavia non può non rilevarsi la fiacca azione del di- 
ritto: chè se consideriamo l’organizzazione giuridica-famigliare dob- 
biamo riconoscere che sottostà alle tempeste che si agitano nel campo 
politico: se riguardiamo la regolamentazione imposta ai rapporti con 
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il diritto penale ci troviamo subito di fronte alla rinunzia dello stato 
che ha stabilito in quasi tutte le ipotesi delittuose la perseguibilità 
la querela di parte dei reati: confermando la indifferenza da incon- 
sapevolezza, di fronte alla vita sessuale, la quale è protetta solo come 
accessorio di altri beni anzichè in sè stessa. 

Basti pensare alla non proibizione dell’omosessualismo e dell’in- 
cesto (son fatti puniti se conducono a un oltraggio al pudore) e alla 
campagna fatta per ottenere la revoca della sanzione là dove il primo 
è punito, per giudicare come la funzione non sia considerata nella 
sua portata sociale e biologica essenziale, ma come una forma di at- 
tività limitata alla cerchia dell’individuo. 

Tutto ciò induce a una conclusione che noi porremo a fin di 
queste note: le quali non han voluto essere che finestre da cui può 
guardarsi un po’ di vita e anche andar spaziando lontano per chi ha 
migliori occhi: la conclusione è una constatazione.: oggi la questione 
sessuale è una questione etico-sociale: non è tanto un fenomeno 
biologico, quanto un’azione di assestamento, tra le forze sociali, di 
questo elemento fondamentale della vita collettiva. 

L'amore sano sia conosciuto per impedire che il vizio pallido lo 
soffochi: nè vi sian privilegi, ma le associazioni sessuali comunque 
stabiliscano i doveri dei genitori verso i figli ma si conosca che la 
delinquenza biologica è in questi rapporti anche delinquenza sociale. 

La divisione del diritto dalla morale qui deve esser intesa in 
modo più limitato : giacchè non è vero che lo Stato debba rinunziare 
alla costituzione morale e alla vita morale dei cittadini. La verità è 
che egli deve esigere da essi una condotta almeno non dannosa nè 
pericolosa: e in questa materia è dannosa e pericolosa anche la con- 
dotta ristretta alla vita del singolo, anormale: occorre dunque una 
garanzia assai più vasta di quella oggi fatta. 

E se la garanzia non debba tramutarsi in sanzioni penali ma in 
organizzazioni preventive e preparatorie, ciò è altra quistione. 

Sembra che l’era moderna segni, vicino a una maggior libertà 
di rapporti, a una facilità di contatti e di stimoli, anche un orienta- 
mento in tal senso: da tempo e.contro la tratta delle bianche e 
contro la pornografia, e contro la prostituzione etc. è attiva la preoc- 
cupazione statale. E già si annunzia in altri campi un indirizzo che 
io non ritengo regressivo : vi fu una volta il regno del sindacato 
morale: anzi vi furon solo gli abusi e le aberrazioni che da esso 
derivarono. Non si deve tornarvi: ma sta di fronte, a chi guarda e 
pensa, un imperativo che si riassume nell’obbligo della disciplina 
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sociale : ciò vuol dire che ciascuno deve nella sua vita operare garen- 
tendo in ogni rapporto gli interessi collettivi : conquistare la coscienza 
di sè e dell’organismo di cui è parte per raggiungere la coordina- 
zione delle forze onde viene l’equilibrio. 

La nostra civiltà nelle sue massime espressioni di tendenza data 
dal movimento scientifico afferma che non basta più impedire che le 
azioni non portin danno, ma bisogna esigere che apportin bene: 
giacchè non si deve restar fermi ma salire ancora il faticoso monte. 
Per ciò la vita sociale degli individui non può limitarsi al non aggre- 
dire: ma ha necessità di estendersi a collaborare verso il perfeziona- 
mento, cui mira con fatale andare (questa è la nostra fede) la società. 

Pertanto la lotta per la vita sessuale non può aver che questo 
scopo : portare la nozione etica, l’ultimo grande acquisto umano, rela- 
tiva ai rapporti biologici e sociali originati dell’istinto riproduttivo, 
negli individui e nel sodalizio umano. 

Le nozione etica come ognun sa significa aver conquistato con- 
sapevolezza delle necessità altruistiche della vita, conoscere le conse- 
guenze di obblighi di condotta per il picciolo io di fronte alle leggi 
dell’esistenza cosmica : e averne il sentimento corrispondente. Onde l’in- 
dividuo che nella vita sessuale è cosciente della partecipazione sua 
al maggiore moto universale, ha dell’eternità della specie, che a tra- 
verso la perpetuità rinnovantesi del plasma germinativo si afferma, 
il palpito nell'amore vero e sano, nel dar vita a figli sani: nell’as- 
sicurare che questi figli a lor volta trasportino nell'amore e nella 
società la forza utile da cui sorge l’energia per le più alte ascensioni. 


Ascoli Piceno, marzo 1923. MARIO MANFREDINI 


Sostituto-procuratore del Re 


ANCORA A PROPOSITO DI MORALITÀ E SESSUALITÀ 


Signor Direttore, 


In un’appendice ai suoi notevolissimi « Appunti sopra l onore 
sessuale », il Prof. L. Limentani si occupa del mio articolo « Moralità 
e sessualità »; e, mentre mi fa l’onore di consentire con le idee ivi 
espresse riguardo ad alcune questioni fondamentali, esprime invece il 
proprio dissenso su certe parti dell’ articolo stesso. Ritengo che le 
divergenze tra il punto di vista del Prof. Limentani ed il mio siano 
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riconducibili sopra tutto al diverso argomento dei nostri scritti: infatti, 
il Professor Limentani analizza acutamente i giudizi, comunque fon- 
dati, che vengono espressi di solito sulle questioni sessuali, e deter- 
mina i criteri ai quali s’ informano; io invece, mi sforzo semplice- 
mente di dimostrare l infondezza e la grossolanità di molti di questi 
giudizi, ai quali potrebbe particolarmente applicarsi la sentenza di 
Talleyrand: « Tout ce qui est accepté comme vérité par la foule est 
généralement un préjugé ou une sottise ». Tuttavia, di fronte alle cor- 
tesi ed autorevoli osservazioni del Prof. Limentani, mi preme di chia- 
rire meglio il mio pensiero: anche per dimostrare sempre più che la 
biologia non vuole abolire la morale, ma vuole anzi, se possibile, 
contribuire a fondarla su basi solide ed obbiettive. Risponderò dunque 
brevemente ai singoli punti accennati dal chiaro Professore. 

1) È vero che « la valutazione degli atti umani alla stregua della 
loro utilità sociale o delle loro conseguenze antisociali, non è valu- 
tazione etica nel proprio significato della parola, bensi piuttosto, lato 
sensu, economica; io, però, non ho detto proprio che si debbano va- 
lutare le manifestazioni della vita sessuale alla stregua suddetta: ho 
detto, invece, che queste manifestazioni, essendo fenomeni naturali, si 
sottraggono di per sè alla sanzione morale, che le colpisce soltanto 
(e giustamente) ove contravvengano alla norma fondamentale del nemi- 
nem laedere e alla formola della libertà individuale nell’ ordine sociale. 
Il rimprovero del Prof. Limentani colpisce molto più direttamente 
certi giudizi correnti per cui si bollano d’immoralità manifestazioni 
sessuali aberranti (es. onanismo, omoerotismo) in base più che tutto 
al concetto che per esse « è tradito l'interesse della specie »: al che 
lo stesso Prof. Limentani accenna nella sua osservazione 3. Noterò 
anche, a questo proposito, che se si vogliono valutare gli atti umani 
all'infuori dell’ attività sociale, si deve allora ricercare l origine della 
nozione di valore non nella psicologia, ma nella biologia, nelle fun- 
zioni generiche dell’ attività vitale: ossia più precisamente (come dice 
Eisler negli « Studien zur Werttheorie ») nel principio della conser- 
vazione organica, concepito in senso puramente empirico, non meta- 
fisico. 

2) È indubitabile che « non c’è uomo serio e consapevole che 
non si sia costruita una propria morale sessuale e non abbia impo- 
sto alla sua vita sessuale la disciplina di norme » determinate. Su 
questo, fra galantuomini, non ci può essere discussione; nè io ho cer- 
tamente sostenuto che il libito possa o debba diventare licito! Ma 
la giustissima esigenza del Prof. Limentani non basterà sempre ad , 
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appagare l’ opinione pubblica. Mi sia concesso un esempio. In alcuni 
giornali omoerotici stranieri, dei quali ho potuto scorrere qualche 
fascicolo in occasione di un cenno fattone dal: Direttore di questa Ras- 
segna, si raccomanda vivamente agli omosessuali di mantenere una 
grande severità di costumi e una grande dignità di condotta. Ma chi 
vorrà negare che la vita sessuale degli omoerotici sarà — non ostante 
ogni loro severità di costumi — considerata ancora, comunemente, 
come immorale e perversa? 

Quanto poi all’imperatività delle norme della morale sessuale, 
` sono disposto ad ammetterla; ma purchè sia chiaro che queste norme, 
fondate essenzialmente sull’ abitudine e su associazioni d’idee talora 
erronee, non sono che in apparenza imperativi categorici, mentre in 
realtà, considerate storicamente, sono soltanto imperativi ipotetici. Inol- 
tre, sta bene che la legge morale diviene, come dice Ardigò, obbligatoria 
per un processo di osmosi e d’imitazione, per cui le norme e i precetti 
morali penetrano lentamente dalla società nell’ animo dell’ individuo 
agendo come forza determinante; ma queste norme e questi precetti 
sono un prodotto collettivo, che non può venire subito passivamente 
dai singoli individui: questi possono (e dovrei dire debbono) recarvi 
trasformazioni, aggiungervi o sostituirvi nuovi elementi, anche sovver- 
titori o distruttori, senza di che non vi sarebbe possibilità di pro- 
gresso da un lato. nè di felicità dall’ altro. 

3) È verissimo che si può « determinare come normale ciò che 
conferma le nostre, comunque fondate, aspettazioni, e come anormale 
ciò che in qualsiasi modo le deluda »; ma io volevo, appunto, dimo- 
strare l’ infondatezza di alcune aspettazioni che servono di base al 
giudizio morale, e cioè di quelle aspettazioni che presuppongono una 
costituzione somatica e psichica uguale in tutti; volevo precisamente 
richiamare l’attenzione sull’angoscia di quegli uomini, che, senza loro 
volere e senza loro colpa, si trovano rinchiusi nella prigionia della 
personalità convenzionale, sociale, che gli altri attribuiscono a loro 
ed esigono in loro. Anche il prof. Limentani chiama, del resto, e 
assai giustamente, « quasi morali » le valutazioni di cui sopra: d'ac- 
cordo che « il loro studio è particolarmente interessante », ma ciò 
non toglie che siano assurde nel loro principio e dannose nelle loro 
conseguenze. 

Quanto al pregio attribuito all’astinenza, io non ho certo voluto 
diminuirlo o deriderlo; ma ho semplicemente dichiarato che asti- 
nenza è talora dannosa o almeno inutile. Chi la pratica si eleva cer- 
tamente sugli altri uomini; ma non si può chiedere a molti di essere 
santi od eroi. 
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È verissimo, infine, che le malattie veneree vengono dissimulate, 
in quanto che il confessarle « permetterebbe altrui di supporre che 
siano state contratte in amplessi venali:»; ma questo è, al solito, un 
effetto delle ipocrisie sociali. Gli « amplessi venali » sono pur leciti 
ed anzi legali, perchè lo Stato provvede ad essi e li tutela: quindi, 
nella società attuale, non ci dovrebb’essere ragione di vergognarsene; 
ed effettivamente gli uomini frequentano senza vergogna le case da 
thè. Pare che la vergogna sorga soltanto quando le cose, anzi che 
andare liscie e piacevoli, vengono disturbate dalla complicazione del 
contagio venereo... | 

La conclusione di tutto questo è che, come dicevo al principio 
di questa lettera, il Prof. Limentani ed io siamo partiti da due punti 
di vista diversi; l’uno descrittivo, storico ed esplicativo, l’altro cri- 
tico. Di qui le conclusioni in parte diverse. Ma io sono sicuro di 
trovare il consenso del Prof. Limentani, quando invoco una maggiore 


larghezza di spirito nel giudicare le questioni sessuali; nè sono si- 


curo, perchè egli stesso, molti anni fa, in un breve ma concettoso 
scritto che fa parte del volume « In memoria di Oddone Ravenna », 
ha assunto quale indice del progresso morale la larghezza dello spi- 
rito, e l’ha magnificamente definita « l’ attitudine ad uscire, per giu- 
dicar gli altri, le loro azioni, i loro pensieri, dalla cerchia dell’ in- 
dividualità; a dominar le peculiari tendenze, gl’ impulsi originari, 
restando sordi ai richiami del pregiudizio e del preconcetto; a trasfon- 
dere in noi l’anima del nostro simile ». 


AI mio articolo sono state rivolte altre critiche — pur esse se- 
rene e cortesi — da abbo del Policlinico. Anche lo scrittore dell’ im- 
portante rivista medica romana teme che l istinto sessuale venga la- 
sciato « Senza norma, senza educazione »; ma certamente io non ho 
mai inteso che l’istinto sessuale debba sfrenarsi liberamente! Mi 
sembra che la condizione da me posta « di non interferire con l in- 
tegrità fisica e morale di altre persone » costituisca già una limita- 
zione notevolissima; e, d’altra parte, il chiedere che certe anomalie 
sessuali non vengano abitualmente bollate come immorali, non signi- 
fica affatto che non si possa o debba tentare di modificarle con 
mezzi medici e pedagogici, ove ciò sia attuabile! Non bisogna la- 
sciarsi spaventare dalle parole: dire che gli atti della vita sessuale di 
per sè si sottraggono ad una valutazione morale, non significa affatto 
dire che debbano essere abbandonati ad un’ arbitraria e scapigliata 
esplicazione. 
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Non posso, poi, convenire con abbo quando scrive: « In Francia 
può essere immorale che le donne non partoriscano, perchè la defi- 
cienza di popolazione è dannosa alla collettività, come in Italia può 
essere immorale mettere al mondo figli nella proporzione attuale, 
perchè le scarse risorse del suolo e del sottosuolo non sono suffi- 
cienti per una così densa popolazione ». Questi problemi — io persi- 
sto a dirlo — sono sociali, politici, non morali. 

Quando invece abbo scrive: « È ben vero che la morale attuale 
appaia oggi il portato di tradizioni e di pregiudizi, che imponga limiti 
che la scienza ha dimostrato non necessari e che risultano dannosi 
agl’ individui e non utili. alla collettività », io non posso che ringra- 
ziare il collega di un consenso così esplicito ed autorevole alle idee 
da me espresse. Ed io mi sento perfino disposto ad una palinodia, 
nel senso di concedere il diritto di esistenza all’etica sessuale, ove 
questa, eliminati gli enormi difetti che anche il mio egregio contrad- 
dittore le riconosce, si trasformi così radicalmente, da non conservare 
più nulla della sua essenza attuale, tanto miserevole, ingiusta ed as- 


surda. Ma... o rinnovarsi o morire! 
Marzo 1923. PROTEUS 


A PROPOSITO DI CATECHISMO TURCO 
E OMOSESSUALITÀ 


Caro Mieli, 10 febbraio 1923. 


lo non so chi sia il signor R. Olegna, di cui ella ha pubblicato 
un articoletto dal titolo // catechismo turco e l'omosessualità nell’ultimo 
numero del 1922 della Rassegna. A ogni modo, siccome l’articolo, a 
una prima lettura, non m’era parso scritto da uno specialista, ho valuto, 
per prudenza, ottenere conferma della mia impressione di semplice 
amatore da parte di qualche competente di storia delle religioni e di 
studi orientali. Il giudizio è stato concorde. Il signor R. Olegna non 
è uno specialista. 

Non si viene dunque meno al rispetto dovuto a una persona che, 
probabilmente, coltiva con merito qualque altro ramo di studi, dicendo 
che l’articolo non valeva la pena di essere scritto, e, se scritto, non 
meritava di essere stampato, e, se stampato, era forse inutile leggerlo. 
Dal momento che l’ho letto, mi permetta, caro Mieli, di dirle ciò 
che ne penso. | 
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La prima cosa che meraviglia in quell’articolo è che l’autore sia 
stato in grado di tradurre un documento etico e religioso, « fedelmente, 
senza ricorrere a lenocini di forma » il Che vuol dire penetrandone 
l’intimo spirito. Per far questo, occorre conoscere nel modo più com- 
pleto la lingua turca, la quale, povera e rozza e difficile come è, viene 
bensi parlata, ma nè letta, nè scritta nemmeno dai più colti levantini 
di razza europea, ed è studiata solo da pochissimi dotti. 

Come si può dunque negare l’attributo di competente a chi appar- 
tenga a una élite tanto ristretta? 

Ahimè, si è che il catechismo islamitico di cui trattasi non è un 
documento raro o difficile da leggere. Se, per ottenerlo, un illustre 
Missionario italiano dovette sopportare qualche fatica, una volta avu- 
tolo, egli lo tradusse in latino e lo fece stampare sotto il titolo //mihal, 
seu Scientia se gerendi, parole che riferisce anche il signor R. Olegna 
il quale prova, così, di servirsi di questo testo. Io ne posseggo una 
copia da vari anni, e, poichè a taluno potrebbe interessare di cono- 
scerla, dal momento che il signor R. Olegna non l’ha fatto, ne do in 
nota l'indicazione bibliografica esatta '. 

Messo a posto questo punto, possiamo procedere. 

Se le citazioni del catechismo sono giuste, la conclusione che il 
signor R. Olegna ne ricava è tutt’altro che giustificata. 

Non è affatto vero che il Corano consideri l’uranismo « come un 
fatto normale della vita sessuale » e che si limiti « a regolarne l’abuso 
in un certo periodo ». Inferire ciò, è pretendere di conoscere la lettera 
del sacro libro attraverso un documento normativo posteriore di do- 
dici secoli e mezzo, come pure vuol dire ignorare il carattere legalista 
del Corano stesso, ossia il suo contenuto precettistico più spesso che 
dogmatico, mutevole, in quanto tale, e l’importanza assunta nell’Islam, 
con l’andar dei secoli, come fondamento della morale, dalla tradizione 
e dal diritto È. o 

Nè che ciò sia possibile pretende il P. Genocchi, il quale, anzi, 
nella prefazione al catechismo, avverte espressamente che la sua utilità 
è appunto nel fatto che esso serve «a preferenza dei libri teologici 
per conoscere la religione viva di un popolo ». 


‘Ilmihal, seu scientla se gerendi, Auctore SULEIMAN PASCIÀ, Opus quod con- 
silium scholasticum islamiticum ceteris praetulit et admisit. Vertit ex lingua tur- 
cica, praefatione et adnotationibus auxit J. GENOCCHI. Roma, Libreria editrice 
Bellaco e Ferrari, 1905. 

“Vedasi il breve ma interessante libretto di E. MONTET, L'Islam, Paris, 
Payot, 1921, pp. 42 segg. 
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Sta il fatto che la sodomia è permessa solo dalla tradizione isla- 
mitica e che solo la tradizione, come ho già accennato altrove *, la tol- 
lera durante il pellegrinaggio alla Mecca, mentre il testo coranico vuole 
che il pellegrino « non adempia all’atto coniugale nè si dia a vita 
licenziosa ` ». 

Dove, quindi, il signor R. Olegna abbia copiato il sacro testo 
che egli cita fra virgolette alla fine del suo articolo, nè io so, nè lo 
sanno le persone competenti alle quali mi sono rivolto. Forse trattasi 
di qualche hadit preso di seconda mano e scambiato per un versetto 
coranico. l 

Si deve aggiungere che anche citazioni autentiche del Corano 
stesso, non basterebbero a distruggere il fatto che Maometto „abbia 
cercato di elevare la donna e, non che considerarla spregevole, come 
il signor R. Olegna pretende, reagendo contro il costume del suo 
tempo e contro la prevenzione dei suoi conterranei, le abbia, anzi, 
riconosciuto il diritto all’esistenza, assicurato il godimento delle pro- 
messe di Allah nella vita futura, garantito la partecipazione all’eredità 
paterna e la libera disponibilità del frutto del proprio lavoro. Se Mao- 
metto non bandì sempre con sicurezza questi principi, si è che, sensi- 
bilissimo al suo ambiente storico, dovette spesso attenuarli formalmente 
per ragioni di proselitismo. Donde le sue frequenti contraddizioni che 
non hanno, però, sovente, se non importanza formale. Sta, in realtà, 
il fatto che, quando egli cedette da un lato fu, di solito, per tirar i 
freni dall’altro. | 

Nè i testi recati del signor R. Olegna, adunque, nè la sua inter- 
pretazione dello spirito del Corano provano affatto da tesi informativa 
dell’articolo che mi sono permessso di commentare. 

Messina, Università. MARCELLO BOLDRINI 


Poche parole io debbo al signor Boldrini Marcello, poche parole 
al solo scopo di rintuzzare una sua gratuita e malignetta insinuazione 
e non certo per rivendicarmi la qualità di specialista, alla quale non 
ho mai aspirato: — da dove mai il nominato signore ha potuto in- 
ferire, uso un termine a lui caro, ch’io la pretenda a specialista? 
Si tranquillizzi lignoto signore: sono « specialista » in questioni sessuali 
esattamente quanto lui in, non diciamo bello, ma corretto scrivere 
italiano. Poco davvero dunque! 


è Vedasi: M. BOLDRINI, L’epoca di generazione, contributi statistici alle co- 
noscenze sulla fecondità umana. Rivista d’Antropologia, 1919. 
* Corano, Sara Il, 193. 
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Prendo la penna soltanto per difendermi dall’accusa ch’egli mi 
rivolge d'aver preteso di gabellare come scoperta mia il catechismo 
conquistato e tradotto dal P. Genocchi. L’insinuazione è altrettanto 
‘maligna quanto imbelle: nel mio articolo infatti era detto « apertis 
verbis » che l’//mihal era stato rintracciato e tradotto da un illustre 
missionario e, se non ne feci il nome in tutte lettere, fu per una ra- 
gione che esposi all’egregio direttore di questa Rassegna al quale 
mostrai anche la traduzione del P. Genocchi, traduzione della quale 
mi servii per controllare la traduzione mia da quella lingua turca, 
che, sia detto con sopportazione del nominato signor Boldrini Mar- 
cello, conosco assai meglio di quanto egli non conosca la lingua 
italiana. i 

Questo è il chiarimento che dovevo dare: Pho dato e basta. 
Discutere dell’interpretazione dello spirito del Corano sarebbe stafo 
a me piacevole e non ardua impresa qualora mi fossi trovato di fronte 
a un contradditore che mi avesse opposto fatti e non parole. Quando 
però leggo « inferire ciò è pretendere di conoscere la lettera del sacro 
libro attraverso un documento posteriore di dodici secoli e mezzo, 
e vuol dire ignorare il carattere legalista del Corano stesso ossia il 
suo contenuto storico mutevole in quanto tale », allora rinunzio alla 
discussione ; penso che il contenuto storico, appunto perchè storico, 
non è mutevole, ma lo penso a bassa voce, non per opporre questa 
concezione di modesta filosofia alla concezione del sig. Boldrini Mar- 
cello, specialista Dio sa in che cosa. Con lui, per lui punto e basta. 

I R. OLEGNA 


Non intendo, così come ho sempre fatto, entrare in merito a questa 
polemica, che, purtroppo, astraendo nella massima parte dal soggetto 
trattato nel primo articolo di R. Olegna, ha assunto una forma inso- 
litamente vivace e personale. Pregato dal prof. Boldrini di pubblicare 
la sua lettera, ho, come prescrive una buona regola giornalistica, comu- 
nicato le bozze all'autore attaccato ed accolto integralmente la sua 
risposta. Con ciò intendo chiusa la polemica stessa in questa forma, 
mentre lascio aperto il campo alla discussione sulla questione fonda- 
mentale trattata dall’Olegna nell'articolo su ricordato e che ha suscitato 
un vivo interesse, come si può rilevare dai numerosi cenni e sunti del- 
l'articolo comparsi in altre riviste. Confermerò solo, perchè questo 
riguarda la mia azione direttiva, che, a suo tempo, l’Olegna mi mostrò 
l'opuscolo (che io non conoscevo) del P. Genocchi, e che mi disse le 
ragioni, che io ritenni giustificate, per le quali non credeva opportuno 
farne una -citazione diretta, pure ricordando genericamente il lavoro 
dell illustre missionario italiano. A. M. 
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A PROPOSITO DI CERTIFICATO MATRIMONIALE 
E DI ABOLIZIONISMO 


Caro Direttore, 


L’articolo del prof. De Napoli a proposito del certificato prema- 
trimoniale (Rassegna di studi sessuali, anno lll, p. 46), oltre agli 
argomenti a favore di una tesi .di cui il caro e valoroso amico è stato 
in Italia il primo ed autorevole assertore, contiene una digressione 
polemica contro ciò che si chiama abolizionismo, alla quale, anche 
perchè il mio nome vi ricorre di frequente, ho l’obbligo di rispondere 
brevemente. Così pure la mia comunicazione sullo stesso argomento 
nella seconda tornata della Società per gli studi sessuali, comunica- 
zione che non era se non un riassunto dei concetti espressi nel mio 
scritto, ha provocato da parte di P. C. nel Pensiero sanitario (anno XV, 
n. 4, p. 8) un articolo al quale pure non mi è possibile non replicare. 

Risponderò partitamente a ciascuno dei miei due egregi contra- 
dittori. 


Afferma il De Napoli di comprendere come « la visita preconiugale 
obbligatoria, rappresentando un mezzo ultra-regolamentarista, non 
debba essere accetta agli abolizionisti. » 

Credo che il De Napoli cada in equivoco. Gli abolizionisti non 
sono contrarj a che la profilassi anti-venerea venga disciplinata: si 
oppongono invece a quel sistema di profilassi unilaterale, esercitata 
quasi esclusivamente per il tramite dell Autorità di Pubblica Sicurezza, 
basata di fatto sul postribolo patentato e sul controllo sanitario obbli- 
gatorio per le sole prostitute delle case pubbliche e per quelle private 
che non riescono a sfuggire alla sorveglianza della polizia. 

Qualunque misura profilattica d’indole generale, ed il certificato 
prematrimoniale è fra queste, che non rappresenti più un provvedi- 
mento di eccezione contro una sola categoria di derelitte e di dege- 
nerate e che non incorra nella confusione del problema igienico con 
quello di tutela dell'ordine pubblico e della morale, dovrebbe perciò 
trovare, a priori, favorevolmente disposti proprio gli abolizionisti. 

Se fosse vero ciò che il prof. De Napoli afferma, sarebbe vero anche 
l'inverso, cioè che il certificato prematrimoniale dovrebbe trovare i 
suoi fautori fra i regolamentaristi: orbene proprio nello stesso numero 
della « Rassegna » un insigne clinico, che due anni fa polemizzava 


120 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


con me su queste stesse colonne a proposito delle mie idee aboli- 
zioniste, esprime il suo contrario avviso al provvedimento che si vuole 
introdurre nella nostra legislazione. 

il De Napoli chiama l’abolizionismo, e riferendosi al sottoscritto, 
una « generosa utopia »..lo gli sono molto grato per l'aggettivo; in 
quanto al sostantivo credo che abbia usato un termine improprio, dal 
momento che l’utopia è già stata realizzata in paesi civili almeno 
quanto l’Italia e dove le cose non pare vadano peggio che nelle na- 
zioni in cui vige il sistema regolamentarista puro o in quelli, come il 
nostro, dove la sorveglianza obbligatoria sul meretricio pubblico e 
così detto clandestino esiste di fatto se non di diritto. 

Poco appresso il prof. De Napoli, sempre a proposito di aboli- 
zionismo, parla di « espedienti demagogici di pura marca bolscevica ». 
lo non so a chi alluda l’egregio autore e se egli adoperi le parole 
« demagogico e bolscevica » in senso metaforico. Ma se questi ag- 
gettivi devono essere intesi nel loro significato reale, è evidente che. 
il prof. De Napoli ha per un istante dimenticato parecchie cose: che 
cioè il movimento abolizionista è sorto in tempi oramai ben lontani da 
noi, nei quali certo non si parlava di bolscevismo; che ad esso ade- 
rirono persone di ogni fede religiosa e dei più diversi partiti politici; 
che l’ultimo congresso abolizionista internazionale (Roma 1921) ebbe 
il conforto della benedizione dell’augusto Capo della Cattolicità e che 
del comitato Romano della Lega abolizionista Italiana hanno fatto parte 
persino uomini che oggi sono al Governo! 

Aggiungo, il che non può essere ignoto al prof. De Napoli, che 
autorevoli capi del socialismo italiano si sono espressi in senso net- 
tamente anti-abolizionista e che proprio la Russia soviettista, da quel 
che si legge nei giornali, ha fatto l'esperimento della « réglementation » 
più feroce: il che del resto era prevedibile perchè sarebbe stato veramente 
strano che quel governo, nella sua cieca politica diretta a sopprimere 
ogni libertà personale ed ogni iniziativa individuale, avesse risparmiata 
soltanto la prostituzione, la quale già in altri paesi tanto più civili e più 
liberali, rappresentava una funzione di Stato. 

Restiamo dunque nei termini della questione. A favore del certi- 
ficato preconiugale stanno tante buone ragioni, lo riconosco io pure, 
benchè avversario convinto, che non occorre uscire dal seminato e 
ricorrere ad argomenti estranei, i quali, per giunta, si possono facil- 
mente ritorcere contro chi li adopera. 

Dia piuttosto ciascuno di noi il contributo della propria esperienza 
ed esprima il suo parere obbiettivo: chi dovrà decidere deciderà e se 
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il certificato prematrimoniale sarà imposto per legge dallo Stato, il 
tempo, ultimo e sereno giudice, dirà chi aveva torto e chi ragione.’ 


In quanto all’attacco (non posso fare a meno di chiamarlo così) 
di P. C., rilevo anzitutto che la mia comunicazione ed il mio articolo 
si riferivano al certificato prematrimoniale per la sola sifilide ed all’ ipo- 
. tesi che certificato affermativo significasse impedimento al matrimonio. 

Assicuro poi P. C. che la mia comunicazione non rese attonito 
nessuno degli ascoltatori, tanto meno P illustre fisiologo che presiedeva 
la riunione, il quale anzi, manco a farlo apposta, prese la parola per 
esprimere il suo pieno assentimento alle cose che io avevo detto. 

Non oso pregare P. C. di leggere l’articolo (Rassegna di studi 
sessuali, anno II, n. 6, p. 358) in cui le mie idee sono un po’ più 
ampiamente svolte, perchè credo che egli potrà sempre impiegare meglio 
il suo tempo: solo mi permetto segnalargli la recensione del libro 
del Hirsch (ibidem, pag. 364) nel quale sono raccolti i giudizj, con- 
trarj e favorevoli, di varie personalità sul certificato prematrimoniale: 
ne troverà di quelli in cui si parla persino di fallimento della riforma 
nei paesi ove è già stata adottata. Non sono dunque solo ad aver 
preso ciò che P. C. chiama spiacevole dirizzone e la mia opinione con- 
traria al certificato prematrimoniale non deve essere ritenuta addirit- 
tura una eresia, come potrebbe sembrare a chi leggesse il vivace articolo 
del Pensiero sanitario. 

Anche io mi preoccupo quanto l’egregio P. C. del pericolo sociale 
cui Egli accenna e della prole malata a cui può dar luogo il matri- 
quanto dalle unioni libere, ed il problema sta nel vedere se l’obbligo 
del certificato preconiugale non debba, per caso, fare aumentare il 
numero di queste ultime e dei figli illegittimi. Ed allora dove se ne 
va il vantaggio sociale che ci si ripromette dalla riforma? 

In ultimo mi sia permesso una domanda. Con quale diritto lo 
Stato potrà imporre un certificato di sanità per la sifilide, che è una 
delle malattie sociali facilmente diagnosticabili fin dal suo inizio e che, 
con i mezzi energici che ora possediamo, si può con non molta difficoltà 
rendere innocua, quando da parte sua e degli altri enti pubblici, co- 
muni, provincie (esposti!) opere pie, non si fa tutto quello che sarebbe 
possibile fare nel campo profilattico e curativo? 

Con che diritto si può fare obbligo del certificato alle migliaia 
disseminati nei piccoli centri urbani e nelle campagne, ove la sifilide 
era un tempo quasi sconosciuta, e dove mancano medici specialisti, 


122 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


dispensarj, laboratorj etc, e dominano ancora tanti pregiudizj da in- 
durre i malati a non curarsi, quando anche i mezzi di cura non difet- 
tassero, nel timore di rendere palese la loro infermità? Sarebbe come 
pretendere dal cieco l’esame dei colori. 

L’adozione del certificato prematrimoniale dovrebbe essere, tutt'al 
più, il complemento di una vasta organizzazione profilattica capace di 
mettere ogni individuo ed ogni famiglia nelle condizioni di conoscere i 

pericoli delle malattie veneree e di difendersene da sè in modo razionale 
eche desse a tutti i malati i mezzi più facili e più energici per curarsi. 

Ma in quale paese, l’Italia compresa, siamo arrivati a questo 
punto di perfezione preventiva? 

P. C., il quale ha l’autorità, la competenza e credo anche la pos- 
sibilità di fare delle indagini in proposito, potrà facilmente constatare 
quanto ancora siamo lontani da questa meta. | 

I nuovi regolamenti sulle malattie veneree, secondo le notizie 
pubblicate recentemente nei giornali, segnano certo un progresso che 
speriamo vedere confermato nella pratica applicazione: ma finchè 
le cose andranno come sono andate sino ad ora (ignoranza e pre- 
giudizj del pubblico, mezzi gratuiti di diagnosi e di cura scarsi e 
limitati, impunità dei ciarlatani e dei falsi specialisti) ed in attesa che 
la scienza esca da quello stato di puerizia, come dice P. C., la 
quale non ci consente per ora di affermare sempre in modo sicuro che 
un individuo sia o no sifilitico, o se lo è, sia o no in condizioni di 
nuocere, il meno che si possa dire del certificato preconiugale è che 
esso rappresenta una riforma completamente inutile e per molti riguardi 
non scevra di pericoli. 

VINCENZO MONTESANO 


Roma, Università, marzo 1923. 
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Sempre a proposito della visita prematrimoniale ai soli uomini. 


Il Prof. Barduzzi esprime — nel numero precedente di questa 
Rassegna — il suo parere sul certificato sanitario prematrimoniale, di- 
chiarandosi a questo contrario. 

lo, sostenitore della visita prematrimoniale, ho già dette di recente, 
anche su questa Rassegna (N. I — Anno III), le ragioni di indole 
igienica, morale e sociale a sostegno della mia convinzione. E non 
sentirei il bisogno di replicare così presto, se l’autorità di un maestro 
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insigne come il Barduzzi, le sue tendenze nettamente regolamentariste 
e accenno critico da lui fatto alla visita del solo maschio, da me 
proposta, non mi imponessero di ritornare sull'argomento a costo di 
ripetere concetti già ampiamente svolti nella polemica da me soste- 
nuta, tre anni fa, contro i Consigli delle due Società dermosifilopatiche. 
Mi perdonerà quindi il Prof. Barduzzi se io ritorno su cose che Egli 
ha lette e giudicate da maestro; ma io debbo rispondergli ` appunto 
perchè la voce sua autorevole non abbia ad impressionare i lettori 
di questo periodico, che si è offerto gentilmente come palestra ai nostri 
dibattiti, che parevano sopiti dopo il responso della Commissione 
nominata dalla Società italiana di dermatologia e sifilografia (ved. 
n. 1. — Anno III di questa Rassegna a pag. 47), ma che invece si 
accendono più vivi proprio fra noi venereologi. i 
Il prof. Barduzzi ritiene « un provvedimento del tutto illogico imporre 
solo al maschio l'obbligo della presentazione (del certificato) perchè 
nella pratica non sono rarissimi i casi di infezioni sifilitiche, specie 
ignorate, nelle donne, od anche celate ». 
Mi pare che Egli, come PHeller — del quale il nostro maestro 
è stato più discreto nel valutare non rarissimi, anziché frequentissimi, i 
casi di infezioni muliebri — faccia confusione fra i contagi venereo- 


quali — sëcondo le vedute dell Heller e del Barduzzi — le pio. 
potrebbero essere responsabili nei primi giorni del matrimonio per la 
visita prematrimoniale ad esse risparmiata! Logicamente così deb- 
bono pensare coloro che dichiarano, illogica, assurda, e peggio, la 
mia proposta di visita prematrimoniale ai soli uomini quale mezzo di 
profilassi antivenerea. 

Credo pertanto che sia il caso di distinguere fra contagi nuziali 
e contagi coniugali e di... non esagerare nel confutare argomenti 
basati sull’osservazione clinico-statistica e sulla morale dei nostri 
costumi e che non si possono così facilmente abbattere ricorrendo 
con la mente, sia pure di venerando ed illustre clinico, a ricordi 
di casi, nè frequentissimi nè non rarissimi, ma addirittura eccezionali! 

Quanto all’obbligo della presentazione del certificato, dirò che 
nella forma nella quale, secondo me, dovrebbe essere richiesto questo 
documento non vedo alcuna offesa alla libertà, da qualcuno invocata, 
nè una violazione del segreto professionale, come altri ha osservato 
durante la discussione in seno alla 16* riunione della Società di der- 
matologia e sifilogratia (Giornale italiano delle malattie veneree e 
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della pelle fascic. I — 1920). Anche queste obbiezioni mi fanno la 
impressione più di cavilli per puntellare dirizzoni aprioristici contro 
la visita prematrimoniale, che di argomenti serii. 

Il candidato al matrimonio avrebbe l'obbligo di mettersi in regola 
di fronte alla propria coscienza ed alla Società, curandosi se infetto, 
e rendendosi così idoneo al matrimonio per quanto è possibile e sempre 
per quanto riguarda le malattie veneree. E siccome il certificato sarebbe 
esibito dal futuro sposo e non inviato d'ufficio contro-il suo volere, 
io non vedo offesa alcuna nè alla libertà (se non a quella di nuocere) 
nè al segreto professionale, che del resto nessuno si è sognato di invo- 
care mai per i numerosi certificati sanitarii che ogni giorno si rilasciano 
ai concorrenti ad impieghi ed a posizioni sociali, di importanza certa- 
mente non pari al matrimonio sia rispetto agli individui che allo Stato. 

Il Prof. Barduzzi prosegue, preoccupandosi dei certificati di favore 
e delle frodi. Nel mio articolo precedente, e più ancora nelle pole- 
miche e nelle discussioni di quattro anni fa, ho detto abbondante- 
mente quale valore abbiano siffatte obbiezioni. Sarebbe lo stesso che 
negare la bellezza e la Santità della fede di Cristo perchè vi sono 
degli eretici e dei sacerdoti indegni! 

Del resto nessuno si è mai sognato di infirmare tanti certificati 
sanitari (che varie categorie di medici ogni giorno rilasciano) attaccan- 
dosi alla possibilità delle frodi o degli errori dei quali passo a parlare. 

È questo l’argomento che mi pare più importante e che io ho 
trascurato intenzionalmente nel mio precedente articolo, sembrandomi 
inutile occuparmene ancora dopo le lunghe discussioni in seno alla 
società italiana di dermosifilografia, e dopo il responso della Commis- 
sione tecnica. | 

Il Prof. Barduzzi vi torna su ed io sono costretto a seguirlo. Si 
tratta delle difficoltà diagnostiche nel giudicare guarito un sifilitico. 
Difficoltà, soggiungo io, talora addirittura insormontabili. Ma, mi 
conceda il maestro, di distinguere fra guarigione nel senso anatomico 
(più strettamente individuale) nei rari casi in cui essa avviene, e gua- 
rigione nel senso funzionale (eminentemente sociale). Noi non abbiamo 
nessun mezzo -sicuro per pronunziarci nel primo caso; mentre, nel 
oggi disponiamo. E li giudichiamo funzionalmente guariti, cioè in grado 
di vivere nelle collettività, senza pericoli di contagi e di divenire sposi e 
genitori, senza pericoli per l’altro coniuge e per la prole. Commettiamo, 
così facendo, qualche errore? Ciò è possibile ed è vero. Ma è altret- 
tanto vero che sulla base dell’esame clinico, del criterio terapeutico, 
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delle prove sierologiche e del tempo decorso dall’epoca della infezione 
noi, ogni giorno, pronunziamo giudizii diagnostici — anche nella fat- 
tispecie del consenso sanitario al matrimonio — e raramente ci pen- 
tiamo di aver dato in simili casi il nostro parere favorevole, perchè la 
prova biologica più conclusiva — quella della discendenza — ci dà 
quasi sempre ragione. L’ inchiesta del Civatte' dimostra che nel riguardo 
della sifilide e del matrimonio (a parte i termini più o meno larghi, 
in rapporto alle cure da praticarsi ed al tempo da far decorrere dal- 
l’inizio della infezione fino alla celebrazione delle nozze) i clinici sono 
concordi nel non inibire il matrimonio. Ed anche più dobbiamo 
essere di tale parere ora che possediamo mezzi di cura e di indagine 
potentissimi. Se invece noi volessimo essere sicuri della guarigione, 
come il Barduzzi intende, avremmo dovuto e dovremmo dichiararci 
contrari a tante unioni che, permesse colla costante guida dei sani 
criterii suddetti e della nostra coscienza, ci fanno veramente gioire 
alla vista della perfetta salute e della felicità dei coniugi, che noi 
abbiamo determinato all’unione, e dei figli da essi nati sani e forti. 
Quanti di siffatti casi non avrà visto nella sua lunga pratica il Pro- 
fessor Barduzzi, che pure non avrà temuto di dare il suo giudizio. 
con scienza e coscienza quando ne è stato richiesto, privatamente? 
Perchè le cose dovrebbero mutare ed i dubbii dovrebbero sorgere 
proprio quando si trattasse di un dovere professionale statale, di impor- 
tanza non minore certamente di quello privato, che ogni giorno affron- 
tiamo con responsabilità pari alla coscienza nostra, sorretti dai mezzi 
di indagine che oggidi uon sono nè scarsi nè tanto fallaci da crearci 
rimorsi ? 

E ripeterò qui ciò che scrissi in proposito nel 1919:? « £ un 
esame più che complesso quello che bisognerà fare ed il clinico lo 
farà emettendo il suo giudizio oculato, caso per caso, e facendosi 
guidare nei casi dubbii dalla sua coscienza e dal suo buon senso, in 
maferia così delicata. Vi saranno degli errori certamente. Ma quale 
clinico, anche sommo, non ne ha commessi senza nulla rimproverarsi 
dal momento che ha agito con coscienza ? ». 

Ma si potrebbe obbiettarmi che altra cosa è dare il giudizio 
diagnostico privatamente a gente che vien da noi, tutto confessando, 


! A quelles conditions peut-on autoriser le mariage des syphilittjues? Annales 
de derm. et de Supph. 1907, p. 734. 

2? F, DE NAPOLI, Sulla visita preconiugale obbligatoria. « Giornale italiano 
delle malattie veneree e della pelle ». Fasc. V, 1919. 
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per chiederci consiglio; ed altra cosa è trovarsi di fronte ad individui 
‘che cercano di frodare. « E che — così scrive il Barduzzi (l. c.) — nella 
pratica, come del resto si è già dimostrato in taluni Stati, la presen- 
tazione obbligatoria del certificato è diventata piuttosto una consuetu- 
dine dannosa, per la quale vengono gabellati come immuni, dei candi- 
dati al matrimonio che sono invece inquinati ». 

Sarebbe lo stesso se la visita prematrimoniale — domando io — 
si limitasse alle sole malattie veneree ed alla sifilide senza estenderla 
a tutte le malattie ? 

In fondo si torna sul solito ritornello « le frodi! ». Ma .non ho 
-detto e ripetuto che queste diverrebbero rarissime, qualora con adatta 
propaganda — effiicacissima quella a tergo del certificato di visita pre- 
matrimoniale che andrebbe per le mani di tutti — si inculcasse il 
concetto dell’utilità individuale, familiare e sociale della visita stessa ? 
Quanti (e quali!) sarebbero coloro che ad onta del proprio danno si 
ostinerebbero ad ingannare il medico con notizie. anamnestiche bu- 
giarde o magari con una breve cura per frustrare le indagini cliniche 
e sierologiche ? 

Innanzi tutto bisogna pure ammettere che i casi in cui lo specia- 
lista può cadere in errore appartengono per lo più a forme luetiche 
di vecchia data, ed in qualche modo curate, tali in complesso da 
essere meno pericolose di contagio. per la sposa e di trasmissione 
ereditaria alla prole. Nel caso del certificato in discussione si tratte- 
rebbe poi di individui avvisati dalla propaganda anzidetta e suscettibili 
di sterilizzazione nel senso funzionale — se non di completa guari- 
rigione — con adatte cure, anche dopo il matrimonio. Non così per 
la blenorragia, che però, per fortuna, non assume l’importanza sociale 
della lue nella maggioranza dei casi di infezioni croniche, le quali, 
difficilissime a riconoscersi talora, non rappresentano una sempre grave 
minaccia per la sposa e non destano alcuna preoccupazione di tra- 
smissione ereditaria alla prole. 

Secondariamente non si può negare che la mano di bianco che 
qualche frodatore darebbe sul nero del suo stato fisico — sempre 
riguardo alla lue specialmente — potrebbe riuscire di una qualche 
utilità (ancora più coi preparati arsenobenzolici per la via endovenosa). 
Utilità piccola quanto si voglia, ma non trascurabile per impedire il 
contagio nei primi mesi di matrimonio. 

Finalmente la propaganda e la cura, iniziata con beneficii indivi- 
duali immediati, non mancherebbero di agire, in parecchi casi, nel 
senso di indurre i malati frodatori a continuare il trattamento tera- 
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peutico dopo le nozze ed a preoccuparsi delle funeste conseguenze 
del loro modo di procedere incauto e criminoso, qualora lasciassero 
la sposa e la prole esposti ai pericoli del male. 

E non bastano questi vantaggi, anche piccoli, ch'io ho voluto 
spigolare nel campo stesso dei frodatori del certificato sanitario prema- 
trimoniale, per avvalorare il grande ed innegabile vantaggio che esso 
darebbe dal lato igienico-sanitario e sociale? La percentuale dei veri 
frodatori di sè stessi, della famiglia e della Società sarebbe indub- 
biamente minima e trascurabile ed il numero degli errori dipendenti 
da noi medici o dalla insufficienza (puerizia, ha detto il collega Ca- 
passo °) della scienza non dovrebbero nè scoraggiare nè farci schie- 
rare: contro un provvedimento benefico. Non sarebbero sufficienti, ai 
fini della profilassi e ad acquietare le pretese e le coscienze, anche 
«esigenti e scrupolose, i non pochi salvataggi che la visita prema- 
trimoniale opererebbe, inducendo la quasi totalità dei futuri sposi ad 
accogliere con consapevolezza questo mezzo di vera profilassi contro 
la lue e contro la blenorragia, che inquinano le famiglie, portandovi 
tanta miseria fisica e morale, talora all insaputa del coniuge malato, 
ignaro della sua infezione o dei pericoli che essa presenta? Non ha 
consigli per una malattia della pelle, della bocca o della gola... che 
altro non era se non un esantema sifilitico secondario? E non gli è 
mai capitato di sentirsi domandare da un sifilitico recente, appena 
all’inizio della cura, se poteva prendere moglie dopo un paio di mesi? 

Ripeterò, infine, ancora ciò che scrissi nel 1919, a proposito delle 
‘obbiezioni che oramai ho passato tutte in rassegna: « Sono obbiezioni 
che perdono ogni valore qualora si consideri che oggidi fra le migliaia 
di coppie, che si avviano al talamo nuziale, ve ne sono centinaia, nelle 
quali uno dei futuri coniugi (quasi sempre l'uomo) presenta perfino 
manifestazioni contagiose in atto, e che fra questi sventurati i quali 
vanno a costruire nidi di vera miseria fisica e morale, vi sono, è vero, 
degli incoscienti, ignoranti o criminali, ma vi sono altresì degli ignari 
del male e delle sue conseguenze nefaste per la famiglia, per la discen- 
denza: e per loro stessi ». 

« Si aspetta forse che la blenorragia, e più ancora la sifilide, 
aggiungano ai 500.000 morti in guerra ed alle tante vittime fatte in 
questi cinque anni dalle malattie (sovrana fra esse la ‘spagnola) un 


“P. Capasso. Il Pensiero Sanitario Anno XV n. 4 p. 3. Napoli, Concezione 
«a Montecalvario (10). 
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numero indeterminabile, ma certamente elevatissimo di non nati (aborti, 
parti prematuri), di nati morti, di morti in tenera età, di storpi, di 
deficienti ecc. con un concerto corale di imprecazioni di spose e di 
pianti di madri, sullo sfondo della più grande miseria umana, rappre- 
sentata dalla sterilità e dallo sfacelo fisico e morale delle famiglie ? » 

Scrivevo così nell’ immediato dopo guerra, quando il provvedi- 
mento da me invocato si imponeva più urgente. Ora le cose non sono 
allo stato di allora; ma non perciò il certificato di visita prematrimo- 


niale sarà meno utile per illuminare o per coartare le coscienze, nè - 


sarà meno benefico. Il Prof. Barduzzi afferma che presso alcuni stati 
la presentazione obbligatoria del certificato è diventata piuttosto una 
consuetudine dannosa. lo non voglio mettere in dubbio tale notizia. 
Ma ciò che egli asserisce credo debba ascriversi in gran parte alla 
scarsa evoluzione delle coscienze e della cultura presso quei popoli! 
Noi siamo un pò più su!... 

E ciò vorrà concedermi l’esimio maestro, che io mi son trovato 
contro quale avversario, mentre avevo motivo di ritenerlo un sicuro 
ed autorevole alleato e sostenitore di una proposta della quale Egli, 
profondo e strenuo sostenitore della profilassi antivenerea, non vorrà 
certamente negare i benefici sotto il punto di vista igienico. 

Per infirmare il valore del certificato di visita prematrimoniale 
bisognerebbe dimostrare che esso sia dannoso o almeno inutile. In 
mancanza di tale dimostrazione non vale dire (come qualche nostro 
egregio contradittore dice) che esso costituirebbe un mezzo teorica- 
mente, ma non praticamente, utile. 

Tutti costoro dimenticano l’ammaestramento del sommo Leonardo 
« Studia prima la teoria e poi la pratica, nata da essa scienza ». 

E la pratica bisogna farla e non farne la sola critica, ostacolando 
così un esperimento, del quale ognuno vede l’incontestabile utilità 
per la difesa della nostra stirpe contro un flagello che non ammette 
altri indugi. | 

Bologna (Università) Marzo 1923. FERDINANDO DE NAPOLI 


Si pregano gli abbonati a volere inviare al più presto la loro quota 
per il 1923 (L. 25 per l’Italia, L. 35 per l’estero) ed a procurarci nuovi 
abbonati. “a 

I soci della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali 
pagano L. 32 per l’Italia e L. 40 per l’estero, e ricevono senz’ altro la 
Rassegna. 
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Gentilissimo direttore, 


La ringrazio di avermi fatto prendere visione delle bozze dall’ar- 
ticolo, che l’egregio collega ed amico prof. Montesano le ha inviato 
a proposito del mio scritto sulla « Visita premairimoniale » pubblicato 
nell’ultimo numero di questa Rassegna, | | 

Ed accetto il suo invito a rispondere, incominciando col com- 
piacermi che il mio regolamentarismo in più di un punto coincide 
con l’abolizionismo, del quale il Montesano è un autorevole e strenuo 
sostenitore. Avevo notato ciò fin dal 1920, quando scrivevo nell’Av- 
venire Sanitario ' la seguente dichiarazione : « Sono un regolarmenta- 
rista ; un regolamentarista però che del sistema, che è costretto ad ac- 
cettare per le ineluttabili necessità di ambiente e di educazione so- 
ciale, vorrebbe fare un mezzo per raggiungere quell’abolizionismo 
ideale. che egli vede però lontano, purtroppo, e forse mai attuabile 
. per gli ostacoli che contro esso sorgono dall’intima natura umana. 

« Perciò egli non può unirsi al coro delle voci, che reclamano 
l'instaurazione dell’abolizionismo, quando i tempi e gli uomini (donne 
comprese, ben si intende) non sono ancora pronti: anzi quando questi 
non hanno ancora iniziato la indispensabile preparazione a simile 
avvento. Se mi fosse consentito un parallelo di attualità, potrei dire 
che io col mio regolamentarismo evoluzionista, sto agli abolizionisti 
ad ogni costo come i socialisti minoritarii o evoluziònisti stanno ai 
massimalisti ». . 

. Era, allora, il tempo in cui i socialisti furoreggiavano ed in cui gli 
abolizionisti facevano gran rumore con voti e congressi e con Leghe, 
come p. es. la Lega Abolizionista per la tutela dell'igiene e della 
Moralità pubblica. Ed io sentii il bisogno di esprimere la mia fede, 
pur scrivendo che « il mio regolamentarismo collima in più di un punto 
con l’abolizionismo, propugnato per generoso impulso anche da gentili 
signore. Le nostre idee stanno agli estremi del circolo vizioso, in cui 
si dibatte la tanto tormentata questione dell’abolizionismo e del regola- 
mentarismo e forse perciò si toccano e coincidono fra loro» (l. ©). 


l !' F. Di: NAPOLI, La donna e labolizionismo. In tema di morale, di profi- 
lassi antivenerea e di politica sanitaria. « Avvenire Sanitario », 1920. 


130 = RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


E questa concordia fra il Montesano e me è forse maggiore di 
quello che io stesso non supponga, perchè egli si dimostra meno 
intransigente di quello che a me era apparso. Confesso però che 
nello scrivere ° « ho fatto questa digressione sul campo dell’abolizio- 
nismo, perchè comprendo come la visita preconiugale obbligatoria, 
rappresentando un mezzo ultraregolamentarista, non debba essere accetta 
agli abolizionisti » pensavo ad un abolizionismo — vecchio stile forse — 
in tutto meritevole del sinonimo liberismo, col quale veniva, e viene 
tuttora, indicato. Perciò credo che abbia torto il mio egregio contra- 
dittore nel ritenere che io sia caduto in un equivoco. Non si può 
davvero parlare di equivoci in una materia dove tutto è indeterminato 
e dove ci si perde in orizzonti lontani e confusi (ahi quanto lontani!), 
. per cui si è costretti ad indovinare e ad intuire ciò che voglia l’abo- 
lizionismo o liberismo. Abolire!... Ma che cosa? Libertà !... Quale 
libertà ? Perchè? Fin dove? E per chi poi!... 

Ho sempre cercato un programma ben definito dell’abolizionismo 
e non.l’ho mai trovato. Perciò ho creduto bene di attenermi alla 
denominazione. E le denominazioni racchiudono — o dovrebbero 
racchiudere — un programma o una definizione, se rispondenti al con- 
tenuto ed alle finalità delle idee o degli oggetti indicati. Ecco perchè . 
ho ritenuto che i /iberisti — i quali in base al concetto di libertà in 
fatto di rapporti sessuali non ammettevano restrizioni, all’infuori di 
quelle derivanti dalla evoluzione e dalla coscienza igienico-sanitaria 
individuale — ho ritenuto dunque che essi, concedendo tale libertà ad 
una cerla classe di persone (che per unanime consenso ha bisogno 
dei maggiori freni) non volessero, per giustizia e per logica, imporre 
alcune restrizioni (e come tale potrebbe apparire la visita prema- 
trimoniale) ad un’altra classe di individui, che rappresentano gran 
parte dell’umanità, certamente più morale e più cosciente della prima. 

«II Montesano dice che ho equivocato e che egli nel dichiararsi 
contrario alla visita prematrimoniale non è affatto partito dal con- 
cetto abolizionista. Ed io non dubito affatto di questa sua afferma- 
zione. Però ho motivo di credere ancora che non sia così per 
tanti altri abolizionisti, che combattono il certificato sanitario preco- 
niugale in base alla loro ideologia liberista. 

In fondo non posso che essere lieto della dichiarazione del Mon- 
tesano e dopo ciò resto in attesa, ancora più giustificata, di un ben 


3? Rassegna di Studi Sessuali, Anno II, n. 1. 
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chiaro programma degli abolizionisti anche per sapere se io pure non 
sia concorde in tante loro vedute o se non sia andato al di là, senza 
saperlo. Perchè p. es. in fatto « della profilassi unilaterale, esercitata 
quasi esclusivamente per il tramite dell’Autorità di P. S.», sono stato 
uno dei più fieri nemici di tale sconcio, proprio quando ho presen- 
tato la proposta per la visia preconiugale ai soli uomini. RIOYA ne sia 
ciò che scrissi allora ° 

(O. d. g. 27 nno 1919. Commissione per il Dopo Guerra — 
XXIV Sezione — Igiene Sociale): « 4° Che sia tolta alla P. S. ogni 
ingerenza, non strettamente richiesta da misure di ordine pubblico 
sulla vigilanza del meretricio, la quale dovrà essere affidata a speciali 
agenti di moralità, serietà e preparazione sicure ». 

Ed in seguito ‘: « Libertà completa a chicchessia, anche quando si 
devii, come nel caso del meretricio, dalle funzioni biologiche ; ma vigi- 
lanza quando si tratta di garantire, più che la libertà, la salute altrui 
e quando si tratta di limitare (impedire non sarà possibile) la libertà 
di nuocere. Ho detto già che il pensiero di un socialista come Filippo 
Turati — non certo sospetto quale liberticida — è consono a quello di 
tutti coloro che ammettono il regolamentarismo a scopo igienico. 

« Questo regolameniarismo si propone di sottoporre a vigilanza 
sanitaria le donne che fanno mercato del proprio corpo sia in locali 
autorizzati che clandestinamente (? !).... Però questa regolamenta- 
zione unilaterale esercitata sulla sola donna è causa di .malcon- 
tento.... Per un criterio di giustizia e per una più oculata vigilanza 
igienica sono fautore del regolamentarismo bilaterale, esercitato cioè 
sull'uomo come sulla donna, fin dove è possibile. 

« Ora la visita prematrimoniale ai soli uomini, basata sui motivi 
epidemiologici da me esposti, stabilirebbe un. po’ di equilibrio fra uomo 
e donna ed in circostanze, in cui l’uomo è, senza dubbio, infinita- 
mente più pericoloso della donna. E volendo allargare questo concetto, 
si potrebbe attendere l'uomo non solo sulla soglia del talamo, ma anche 
sulla porta delle case di piacere e sottoporlo perciò a visita preventiva 
ogni volta che egli voglia compiere il coito in una di quelle case ». 


3 La difesa sociale contro la sifilide e le malattie veneree e contro alcune 
dermatosi. Relazione alla XXIV Sezione (igiene sociale) della Commissione per 
il Dopo Guerra. Riunione del 27 gennaio 1919. — Bollettino delle Scienze Me- 
diche. Bologna, 1919. 

* F. DE NAPOLI, La difesa sociale dalle malattie veneree e dalla sifilide con 
speciale riguardo alla visita preconiugale obbligatoria pei soli nomini. « Giornale 
Italiano delle malattie veneree e della pelle », Fasc. I, 1920. 
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Come si vede io sono andato molto avanti ed al di là della 
sorveglianza bilaterale, intesa quale mezzo di profilassi da esercitarsi 
sulle due categorie di prostitute, iscritte, o autorizzate, e clandestine. 
E quanta riprovazione meritino i provvedimenti di -eccezione contro 
una sola categoria di derelitte e di degenerate, ho detto in un .mio 
opuscolo a proposito della Riforma delle Sale celtiche *, lamentando 
il nessun rispetto che in genere si ha per quelle sventurate anche 
quando sono malate. Rispetto che viene tributato «ad altre vere 
meretrici che appariengono non al proletariato, ma all’aristocrazia ed 
alla grassa borghesia di quella triste classe.... ». Concetti confermati 
dal nuovo Regolamento sulla profilassi antivenerea, al quale ho avuto 
Ponore di collaborare, con l’istituzione della tessera sanitaria per le 
clandestine, anche quando si rechino in /ocali di convegni. 

E per le Derelitte ho fatto di più fin dal tempo della guerra‘, 
promuovendo per esse un’opera pietosa e benefica che attuata qui, 
in Bologna”, da elette dame visitatrici della sala celtica della 
R. Clinica dermosifilopatica ne ha redente già tante, proteggendole ed 
avviandole sulla via del lavoro e della morale. Questa opera integra 
il mio concetto di lotta contro gli « accaparratori, contro i seduttori 
di minorenni, contro i lenoni e contro tutti i parassiti della prostitu- 
zione » nonchè « contro la vergognosa tratta delle bianche ». E tutto 
perchè si faccia il possibile per impedire che vi siano ancora indi- 
‘fese fra le indifese e perchè si diano al meretricio solo coloro che per 
loro volontà (prostitute-nate o prostitute abituali) intendano « ribel- 
larsî ad ogni sano sentimento e servire in modo antibielogico l istinto. 
sessuale ». 

Queste debbono essere rigorosamente sorvegliate mediante la 
regolamentazione. Ma che sia una « Regolamentazione del meretricio 
senza offesa alla libertà di chicchessia, per la suprema difesa igienica 
della Società dalle malattie veneree e dalla sifilide, escludendo l’inge- 
renza della Pubblica Sicurezza (/a cui azione deve essere limitata 
a reprimere le offese al pudore ed all'ordine pubblico) e costituendo 
invece una vera ed efficace polizia sanitaria con l’impiego anche di 
donne » (ved. Conclusione n. 7 — del mio opuscolo su La donna e 
l’abolizionismo |. c.). aar 





$ F. DE NAPOLI, Case di cura e di lavoro per la rieducazione delle muti- 
late morali. « Avvenire Sanitario », 1920. 
© F. DE NAPOLI, Salviamo le minorenni, etc. « SEEEN di Medicina Le- 
gale », 1917. 
1 F. DE NAPOLI, Tra le naufraghe della vita. Comitato femmine « Pro de- 
relitte ». Tipografia Mareggiani, 1920, Bologna. 
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Nè il Montesano ignora come io mi sia sempre scagliato contro 
l’ingerenza ed i metodi della P. S. nella vigilanza e repressione del 
meretricio. Egli non sa che perciò mi son fatti molti nemici in Que- 
stura e... più in alto. Ma gli è noto certamente che la propaganda per 
la formazione della coscienza sanitaria del popolo, fatta con scritti e 
con conferenze specie nelle Università popolari, l’elevazione della 
cultura dermosifilopatica, l’incremento dei dispensarii celtici sono nel 
mio, come nel suo, programma teorico e di -pratica azione. Debbo 
ritenere dunque di essere d’accordo con l’egregio collega Montesano 
in molte cose e di non avere alcuna colpa dell’equivoco, che mi ha 
procurato la sua gentile risposta. La colpa sta nel programma che 
manca all’abolizionismo e che ogni abolizionista si è foggiato da sè 
e per sè. | 

Nell’abolizionismo una sola cosa è chiara : la lotta al postribolo. 

E quì sta il dissenso — l’unico forse — insanabile fra il Monte- 
sano e me. Abolire i postriboli! Ottima cosa — se fosse possibile — ma 
che prescinde dalla serena obbiettività scientifica e che è irrealizzabile 
perchè cozza contro l’istinto sessuale (il quale non è e non può essere 
immorale, perchè è naturale e biologico). Ora questo istinto sessuale 
si afferma nella specie umana con bisogni che sono certamente più 
prepotenti e più frequenti che nelle altre specie animali e che re- 

“clamano, dopo una certa età, il soddisfacimento naturale, a scanso 
di degenerazioni e di danni alla salute. Ma contro l’istinto ed i suoi 
bisogni si parano — purtroppo nella sola specie umana, tanto assetata 
di amore — le necessità economico-sociali. Le -quali non per- 
mettono all'uomo di prendere moglie a 18 o 20 anni, nè a tutti 
danno il modo di mantenere moglie e figliuoli; mentre l’amore libero 
è un’ideale troppo alto, che presuppone una perfezione, dalla quale 
siamo lontani. Ergo la necessità e... l’utilità della prostituzione (non 
dimentichiamo inoltre che l’uomo è poligamo per eccellenza !). E questa 
per riuscire meno immorale e meno nociva, deve essere sorvegliata 
e coatta. Parole che non piacciono agli abolizionisti, i quali sono 
d’accordo con noi nelle premesse, ma non nelle conseguenze. Ma di 
ciò ho già detto altre volte e non voglio che il collega Montesano 
abbia a rimproverarmi ancora perchè esco dal seminato. Ma che vuole ? 
è così vasto il campo che non è possibile trattenermi dal farvi delle 
scorazzate. Ed è così seducente l’argomento di discussione che non è 
facile ritrarsene, o restare sui margini, senza addentrarvisi e dire intera 
la nostra convinzione personale, che tante volte è in contrasto perfino 
con le idee di coloro che crediamo dalla nostra parte. 
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Perchè, lo confesso, mi sono trovato anche io interdetto nel leg- 
gere l’articolo del Prof. Barduzzi. Ed ho provato una contrarietà — 
pari alla non dissimulata soddisfazione del collega Montesano — nel 
constatare che dove ero sicuro di avere un alleato ed un sostenitore 
autorevolissimo si è, inopinatamente, rivelato un avversario. 

Al chiarissimo Prof. Barduzzi avevo già risposto, quando ho 
ricevuto le bozze dell’articolo del Montesano. Gli ho risposto, con- 
vinto ancora di più che in fatto di politica sanitaria i pareri ri- 
vestono carattere strettamente personale e che la materia di discus- 
sione è perenne. Perciò, come non mi scoraggia il parere contrario 
del Prof. Barduzzi, non mi commuove nè mi conquide l’anti-abolizio- 
nismo di alcuni socialisti, che io non ho mai ritenuti nè sinceri nè 
costanti, perchè asserviti alla politica e, peggio ancora, all’opportunismo 
politico egoistico per eccellenza e che spesso li mette in aperta con- 
tradizione con sè stessi. i 

Sapevo dell’antiabolizionismo di autorevoli capi del socialismo 
italiano. Lo dicano il brano di un mio articolo già citato e più an- 
cora un mio scritto polemico, in cui ho fatto rilevare la grave con- 
tradizione, in cui cadde il Turati, quando nel 1920 alla Camera, du- 
rante la discussione del voto alle donne, volle difendere le meretrici, 
alle quali qualcuno aveva proposto di togliere il diritto di voto. Egli 
sostenne — giustamente — l’iniquità di un tale provvedimento, ma 
lo sostenne affermando che il diritto di voto doveva essere dato a 
tutte le donne lavoratrici, alle sole lavoratrici anzi, colpendo di in- 
capacità « le donne le quali non lavorano, le parassite, quelle che si 
fanno mantenere *... ». E gridava tutto ciò, mentre chiedeva il voto per 
le meretrici, includendole così nella schiera delle lavoratrici !!! 

Frutto della politica! che fece cadere il /aeder dei socialisti in una 
madornale contradizione. Nè mi si dica che la politica non c'entra: - 
perchè altrimenti non si comprenderebbe perchè, da Napoleone in 
poi, i maggiori uomini di Stato abbiano tenuto a legare i loro nomi 
alla legislazione sulla prostituzione — Cavour, Crispi, Nicotera, Giolitti... 

E non solo la Politica ma anche la Religione c'entra, a quanto 
pare! Infatti il Montesano, a proposito dell’ultimo Congresso abolizio- 
nista internazionale (Roma 1921) — un Congresso che fu tutto un 


8 F. DE NAPOLI Donne dominae o donne lavoratrici? Leggi biologiche ed 
esigenze sociali. — A proposito della difesa delle « salariate dell'amore » fatta 
dall’on. Turati alla Camera dei Deputati durante la discussione del Voto alla 
donna. « Avvenire Sanitario », 1920. 
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inno al liberismo ed al liberalismo, auspice Santoliquido ! — ricorda il 
Conforto della benedizione dell’Augusto Capo della Cattolicità. 

Nessuno poteva essere più coerente del Santo Padre in questo 
atto di approvazione, trattandosi di un congresso che aveva per motto: 
« Abbasso il postribolo ! » Ma il Sommo Pontefice, me lo perdoni, in 
fatto di vita vissuta ne sa un po’ meno di S. Agostino e di S. Tom- 
maso che si dimostrarono favorevoli alla regolamentazione della pro- 
stituzione (che il collega Montesano non mi colga in flagrante ana- 
cronismo ! parlo dell’ idea e non della legge, che è venuta dopo !) e 
si espressero nei termini, che ho riportati nel mio articolo, pubblicato 
da questa Rassegna (anno Ill, n. I). Essi non avrebbero certamente 
confortato il Congresso Abolizionista, nè con la loro benedizione, nè 
‘ con la loro approvazione. E suppongo che, piegando la fronte pensosa 
davanti alle dure necessità dell’istinto sessuale (che si è imposto. da 
Adamo e da Eva in quà, consentendo solo a pochi eletti di essere 
casti) avrebbero certamente dato veto sfavorevole alle utopie di quel 
congresso, dove tutto era eticamente bello, ma al quale è mancata la 
visione sincera dello stato della società attuale, della natura e della 
psicologia umana, nonchè della evoluzione e della coscienza sanitaria 
delle nostre popolazioni, completamente da farsi. 

‘ Perciò ho definito generosa utopia \’idealità dei liberisti in buona 
fede, come il nostro Montesano. Il quale non mi avrebbe tacciato di 
improprietà — per avere io usato il sostantivo Utopia a proposito 
di idee realizzate in qualche paese civile — se avesse considerato 
che qualche volta, per un: colpo destro (o mancino) e per l’acceca- 
mento di qualche popolo, le ufopie cessano di essere tali e diventano 
realtà. Per poco però; perchè esse sono senza vitalità e perciò la 
loro attuazione le fa condannare e cadere (o risalire) per sempre nel 
regno delle utopie. Esempi dimostrativi : utopie Comuniste di Platone, 
di Tommaso Moro, di T. Campanella, realizzate da alcune sette di 
gnostici, da Mazdak in Persia, dagli Anabatisti sul principio della Ri- 
forma di Lutero, da Babeuf durante la rivoluzione francese. Esse ebbero 
vita breve e naufragarono. Altro esempio palpitante e di grande at- 
tualità: le sfesse utopie comuniste divenute realtà bolscevica. Per 
quanto ? E del Comunismo che cosa rimane oggi, dal momento che 
il concetto informatore, direi centrale, del medesimo è già caduto col 
ritorno alla proprietà privata anche in Russia? 

Ecco che non sono stato improprio nel linguaggio, tanto più che, 
appunto in tema di abolizionismo, vediamo che l'utopia realizzata va 
intisichendo e va facendo ogni giorno nuove rinunzie. Per esempio 
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Pabolizionismo inglese fa, in qualche cosa, desiderare il nostro regola- 
mentarismo. Esso è stato imposto da Chamberlain per fini politici, 
ma non è sentito. Tanto è vero — Montesano ne sa qualche cosa — 
che i soldati inglesi riconosciuti affetti da malattie veneree sui fronti 
di guerra (Francia ed Italia) non potevano oltrepassare la Manica. . 
Erano lasciati liberi; però nei paesi alleati!... Liberismo in casa al- 
trui, come si vede, e... terrore dello stesso liberismo in casa propria !... 
Basta poi discorrere con inglesi, specialmente se donne, per sentire 
le delizie del liberismo ed i relativi commenti. 

E per finire di rispondere all’egregio collega Montesano dirò che 
ho adoperato a proposito di abolizionismo le parole « demagogia 
bolscevica » per indicare un movimento di idee e di sentimenti, che 
per la mancanza di ordine, di disciplina, nonchè di postulati precisi, 
somiglia al movimento politico avvenuto in Russia. So bene che Giu- 
seppina Butler ha agito prima di' Ulianof-Lenin e che perciò, l’aboli- 
zionismo è. antenato del bolscevismo ; ma io ho usato quella parola 
senza recare offesa alla storia ed alla cronologia, perchè trovo dei 
punti di contatto tra i due fenomeni e vi è un punto essenzialmente 
comune: /a mancanza di valutazione della natura e delle tendenze 
umane. a i 

Nè credo che in tutta la Russia sia stata sperimentata la « régle- 
mentation» come afferma il Montesano. Scarse ed incerte sono le no- 
tizie che di là ci pervengono ; ma a proposito della vita sessuale in 
quel paese, attualmente piombato nel caos, si sa, ed è intuitivo, che 
non regna alcuna regola e che tutto è lasciato all’arbitrio del... bol- 
scevico ! 

L’egregio e valoroso collega Montesano è, per chiari indizii e 
per leali sue dichiarazioni, fra quelli che della visita prematrimoniale 
(causa di questa digressione) riconoscono la bontà solo in teoria. lo 
spero che venga l’attuazione a provargli che anche in pratica, dopo 
gli inevitabili errori ed i conseguenti emendamenti ed adattamenti, la 
proposta si dimostrerà buona e benefica. 

Mi auguro che ciò avvenga presto e che la discussione ripresa 
nella sua Rassegna, gentilissimo Direttore, sia portata fuori sui quoti- 
diani politici per illuminare il pubblico e prepararlo all’attuazione di 
un provvedimento, indiscutibilmente utile dal punto di vista igienico 
e per nulla lesivo del diritto dei singoli perchè imposto daj doveri 
verso la collettività e dalla morale. Esso rappresenta la difesa della 
nostra stirpe da veleni fisici e morali, che tendono a diminuire quan- 
titativamente e qualitativamente la classica bellezza e bontà latina di 
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nostra gente, erede e depositaria di una millenaria civiltà, che sempre 
ebbe le sorgenti nella salute e nella forza del corpo e della mente. 
Confido pertanto che l’attuale Governo trovi consono’ al suo pro- 
gramma di valorizzazione e di disciplina anche questa proposta, che 
il Fascio medico parlamentare sta studiando. 

Ed ho davvero finito questa digressione, necessariamente lunga, 
impostami dagli appunti che mi ha mosso il carissimo Prof. Montesano. 
Ringraziandola Sig. Direttore della sua cortesia la ossequio 

Bologna (Università) Ki 1923. 
Suo obb.®° 
. FERDINANDO DE NAPOLI 








ANCORA SULLA MORALE SESSUALE ' 


In appendice a’ miei Appunti sopra l’onore sessuale, e a chiarimento 
non tanto delle idee ivi sostenute quanto del metodo da me seguito, 
ho svolto (Rassegna, A. III, N. 1) brevi considerazioni ispiratemi dal- 
l’articolo vigoroso e suggestivo di. PROTEUS, Moralità e sessualità 
(Rassegna, A. II, N. 6). La replica di PROTEUS alle mie osservazioni, 
comparsa ora nella Rassegna, giova a chiarire la natura e a limitare 
la portata del nostro dissenso: e poichè io mi trovo sostanzialmente 
d’accordo con lui nel ritenere che se di dissenso fra noi si può parlare, 
la differenza è del punto di vista piuttosto che della posizione dottrinale, 
si può dire che ragione di discutere non c’è. — Peccato! — mi ver- 
rebbe fatto di esclamare, perchè il tono della replica di PROTEUS è 
così squisitamente e signorilmente cortese, in contrasto con il mal- 
costume polemico prevalente oggi, che ci si sentirebbe invogliati a 
continuar a ragionare con lui: e anche perchè, mentre da una schiera 
compatta e rumorosa di filosofi si ostentano disprezzo e indifferenza 


* Questa risposta all’articolo inserito più sopra (p. 111) di PROTEUS andava 
in vero, collocata subito dopo l’articolo predetto. Ma essa è giunta in ritardo, 
quando il foglio relativo era già stato composto e tirato. Non volendo però 
defraudare i lettori di questo fascicolo delle importanti ed interessanti osserva- 
zioni del prof. LIMENTANI, essendo ancora in tempo, le abbiamo collocate qui, 
al termine degli articoli originali. [La Red.]. 
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verso il sapere scientifico, è particolarmente piacevole imbattersi in 
uno scienziato che legge gli scritti dei filosofi, e, lungi dal temere 
che la serietà della ricerca naturalistica possa uscir compromessa dal 
commercio con la filosofia, crede alla necessità che filosofia e scienza 
s’integrino e illuminino a vicenda. 

La diversità del punto di vista è palese là dove PROTEUS mi 
obietta, se ho bene inteso, che spiegare il fatto della valutazione mo- 
rale non è possibile, senza metter in relazione gli atti umani o con 
l’attività sociale o con le funzioni generiche dell’attività vitale, e parti- 
colarmente con il principio di autoconservazione: nè io contesterò 
questa tesi, se essa semplicemente importa che la vita morale è vita, 
anzi vita umana cioè vita sociale, e deve però essere governata dalle 
leggi della vita in generale e della vita associata in particolare. A me 
altro non preme se non stabilire che si enunciano giudizi morali, senza 
che chi giudica, consapevolmente li appoggi a ragioni di ordine so- 
ciale o biologico, che, anzi, la vita morale si manifesta nella sua purezza, 
appunto a condizione che si sia operato questo distacco degli orien- 
tamenti o contenuti della coscienza dell’obbligo, dalle cause che li 
hanno determinati e costituiti quali sono. lo non nego, in altre parole, 
che tutte le massime assunte e conservate dagli uomini al governo 
della loro condotta possano sempre alla indagine antropologica, sto- 
rica ecc., apparire dipendenti da una causalità biologica o sociologica 
(complicata sempre da interferenze d’irreducibili fattori psicologici): 
ma credo che PROTEUS riconoscerà con me che queste massime sono 
norme morali (specificazioni della legge morale) soltanto per quella 
impulsività che le costituisce, incondizionate o assolute: quegli stessi 
modi della condotta, che sono o furono voluti come mezzi per la rea- 
lizzazione di fini ai quali è ordinata l’attività del soggetto, non assur- 
gono a valore morale se non in quanto diventino « doveri » e rivestano 
un carattere di necessità, indipendente dalla loro funzione strumentale. 
— Ma le norme della morale sessuale — dice PROTEUS — fondate 
essenzialmente sull’abitudine e su associazioni d’idee talora erronee, 
non sono che in apparenza imperativi categorici. — In apparenza? 
Non direi, sempre che ci si attenga a un punto di vista non ontolo- 
gico, ma psicologico e pedagogico: finzioni potremo chiamarle, ma co- 
me sono finzioni l’assoluto dovere e l'assoluta responsabilità, l’assoluta 
libertà e la virtù assoluta: ideali, cioè, che l’anima finge a se mede- 
sima, assumendo un atteggiamento che le è naturale: ma alla sua 
tendenza a convertire l’ imaginario in reale, il simbolo in verità, essa 
non indulge, senza che si ricrei un ordine fondamentale di energie. 
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La obiettivazione della esigenza morale, onde questa è assunta come 
innegabile e assoluta, come trascendente la soggettività dell’agente, si 
risolve’ in suggestivo incremento dei valori etici nella coscienza in- 
dividuale. Non ho bisogno di rinviare PROTEUS, che rivela un’am- 
‘plissima informazione della nostra letteratura filosofica, al libro di 
G. MARCHESINI, Le finzioni dell'anima (Bari 1905) e alla nota di lui 
Per la critica delle Finzioni dell'anima (« Riv. di fil. e sc. aff. », A. VII, 
vol. II), dove sono antecipate le vedute espresse in questi ultimi anni 
con molta fortuna dal VAIHINGER e dagli altri filosofi dell’ Als-Ob. 


* 
* + 


-7I Che la discriminazione del normale dall’anormale non coincida 
con la discriminazione del morale dall’immorale, è anche convinci- 
‘mento mio, e non lo esprimo oggi per la prima volta: che la valu- 
tazione di determinati modi della condotta, in ragione della loro 
conformità o difformità rispetto a tipi o schemi preconcetti, possa essere 
iniqua e razionalmente non giustificabile, è un fatto di comune espe- 
rienza: ma PROTEUS, a mio modesto avviso, generalizza oltre misura, 
là dove ripudia in blocco, perchè assurde nel loro principio e dannose 
nelle loro conseguenze, quelle valutazioni onde l’altrui condotta è 
giudicata buona o cattiva, secondo che risponde o no alle nostre 
aspettazioni: e, se non sapessi che la Rassegna non può dedicare 
spazio alla trattazione di una questione troppo remota dalla sfera della 
sessuologia, vorrei riprodurre qui le pagine finali del mio opuscolo 
« Moralità e Normalità ». 


Æ 
* k 

«4, PROTEUS ha ragione di ritenersi certo del mio consenso alla 
, sua invocazione di una maggiore larghezza di spirito, anche in ma- 
teria sessuale; e io gli sono grato di aver richiamato dall’oblio 
ventennale certe mie pagine molto giovanili su La larghezza dello 
spirito come idealità sociale: pagine che, in questi giorni di ritorno 
al dommatismo e al fanatismo, alla teoria e alla pratica della intol- 
leranza e della violenza, hanno un certo sapore di « unzeitgemàsse 
Betrachtungen » e che, forse soltanto per questo, mi sono ancora oggi 
molto care. 


Firenze, Istituto di studi superiori, aprile 1923. 


LUDOVICO LIMENTANI 
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NOTE IN MARGINE 


Sequestri di libri e di figure e ia lotta contro ia pornografia. 


Verso la fine di febbraio ed i primi di marzo il mondo letterario ed artistico 
è stato messo a rumore da un seguito di sequestri di libri, di quadri e di inci- 
sioni che urtavano, si dice, contro il buon costume e la morale. È interessante 
che sulla nostra Rassegna si ricordino brevemente ʻi fatti più salienti, i com- 
menti e le disposizioni alle quali la cosa ha dato luogo. 

In parecchie città dunque si cominciarono ad un tratto a sequestrare libri 
dalle copertine più o meno arrischiate, cartoline illustrate ed incisioni, Il compito 
affidato spesso a funzionari non troppo versati nella storia dell’arte trascese anche 
al sequestro di riproduzioni di quadri che nei musei ci vengono additati come 
altissimi capolavori e che vengono consigliati alle nuove generazioni come mo- 
delli da ammirare e, se uno è ben dotato dal lato artistico, da imitare. Così è 
‘ stato citato il sequestro di alcune cartoline riproducenti il San Sebastiano del 
Sodoma, e delle Veneri del Tiziano e di altri. 

Per quello che riguarda lavori di pittori moderni ha fatto chiasso special- 
mente il sequestro, avvenuto a Milano, di un quadro dell’Oppi. Riportiamo la cro- 
naca del fatto quale ci risulta da alcune corrispondenze a giornali: 

« Un quadro del pittore Ubaldo Oppi dal titolo « Conca fiorita », rappresen- 
tante in un paesaggio dei piccoli nudi femminili, nella vetrina della galleria 
Pesaro, sollevò lo sdegno di una vecchia signora, a cui il dipinto sembrò lesivo 
alla moralità pubblica. La signora, accompagnata da un nucleo di militi della 
Milizia nazionale, si presentò alia direzione della Galleria Pesaro protestando 
per l'offesa al pudore e imponendo l’immediato ritiro del quadro. Nonostante 
le cortesi spiegazioni del direttore della galleria, la signora denunziò il fatto alla 
questura, che provvide il giorno seguente al momentaneo sequestro del dipinto. 
Il proprietario della galleria, informato dell’ incidente, scrisse al questore, facendo 
presente come egli ritenesse l’opera di Oppi pura nella sua alta espressione 
d’arte e per nulla offendente la moralità e il buon costume e come ritenesse di 
potere esporre il quadro nella sua vetrina. E ieri, infatti, il quadro fu riesposto. 

Ma poco dopo un commissario di P. S., accompagnato da due agenti, si - 
presentò nuovamente alla galleria Pesaro sequestrando la tela. 

Contro il sequestro hanno protestato numerosi e notissimi pittori, insospet- 
tabili nel loro giudizio ». 

Il sequestro portò ad un comunicato del questore di Milano. Riportiamo in 
merito la seguente corrispondenza: 

« A proposito del sequestro del quadro di Oppi del quale vi diedi notizia, 
il questore fa pubblicare oggi un comunicato nel quale dice: 

1. Il quadro ha cinque figure di donne completamente ignude; 2. Contro 
tale esposizione ho ricevuto proteste e reclami sicchè ho dovuto provvedere in 
ottemperanza all’art. 64 del regolamento di P. S. che dice: « Oltre a quanto è 
disposto dal codice penale non possono esporsi alla pubblica vista figure o di- 
segni offensivi della morale, del buon costume, della pubblica decenza, e dei 
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privati » e conclude: se il criterio artistico dovesse costituire unico elemento di 
giudizio, bisognerebbe ritenere che alcuni articoli del codice penale non avreb- 
bero più ragione di essere. | 

Evidentemente-il questore di Milano non pensa che se il codice penale do- 
vesse costituire unico elemento di giudizio, tutti i musei e tutte le gallerie si 
dovrebbero chiudere ». | 

Per quello che riguarda i libri citiamo un elenco di libri sequestrati a Roma, 
elenco che fu comunicato ufficialmente ai vari giornali e che fu da essi pubbli- 
cato [Notiamo qui, a parte, che la comunicazione dell’elenco ci sembra la reclame 
più efficace, per quanto involontaria, fatta ai libri incriminati. Noi riportiamo 
la lista come documento storico, e non per raccomandare i libri, sia in un senso 
che in un altro, tanto più che in essa accanto a lavori veramente artistici ve ne 
sono altri esteticamente balordi e ributtanti). I volumi sono: 

1) Camille Pert: La Petite Cady ; 2) Keraban: Senza camicia; 3) Champsaur: 
Cuha re delle scimmie; 4) Marx: Donna; 5) Jemoli: 4 giaculatori a S. Antonio 
del porco; 6) Casanova: Memorie; 1) Apollinaire: I tre Don Giovanni ; 8) D’ Ivray : 
Le memorie di una odalisca; 9) D'Ivray: Memorie dell’ Eunuco ; 10) Pert: Cady 
maritata; 11) Pert: [l divorzio di Cady; 12) Vally: La vagabonda; 13) Altorf: 
Memorie di un depravato ; 14) Costa: Rettili Umani; 15) Fabiani: Sodoma e Go- 
morra; 16) Brennus: I piaceri dell'amore; 17) Aulisio: Amori senza contagi; 
18) Cecchi: La procreazione; 19) Laccasagne: Verginità e pudore; 20) Cecchi: 
Neo-Maltusianismo; 21) Mariani: Le adolescenti; 22) Mariani: Così per ridere; 
23) Mariani: Le meditazioni di un pazzo; 24) Mariani: Le girandole del senti- 
mento; 25) Mariani: Ripugnanze e Ribellioni; 26) Mariani: Le sorelline: 21) Pi- 
tigrilli: La cintura di castità; 28) Pitigrilli: La cocaina; 29) Petrai: Lui, lei, 
l'altro; 30) Corradi: Uno strano adulterio; 31) Francia: Mbvelle per signore e 
signorine intelligenti; 32) Petrai: La moglie giuocata a scacchi; 33) Jambo: Me- 
morie di una sciantosa; 34) Branchi: Avventure di un commesso viaggiatore ; 
35) Rosny: Amore Etrusco; 36) Mariani: Le signore per bene ; 37) Senizza: Amori 
diabolici; 38) Pitigrilli: Oltraggio al pudore; 39) Touchet: L’amour vainqueur ; 
40) Margueritte: Les confidences libertines; 41) Pitigrilli: Mammiferi di lusso; 
42) Carlegle: La plus belle fille du monde; 43) Bonardi: Le rituel de la voluptée. 

Da Milano giunse anche notizia di sequestri di opere di Wilde, Maupassani, 
Daudet, Prévost, Moretti e Varaldo. Inutile poi ricordare il sequestro della famosa 
Garconne di Margueritte, che ha valso all’autore, in Francia, la radiazione dai 
ruoli della Legione d’onore, e che in Italia ha segnato l’inizio dei provvedimenti. 

Tutti questi sequestri allarmarono molti che, trepidanti, si aspettavano lin- 
criminazione dell’Or/ando Furioso, del Boccaccio e perfino della. Divina Com- 
media, quando a buon punto giunse la seguente circolare di S. E. De Bono, 
direttore generale della pubblica sicurezza: 

« Mi giunge notizia che seguito circolare 19 febbraio n. 3950 in qualche 
località funzionari ed agenti di P. S. entrando nel merito della produzione let- 
teraria anzichè limitare la propria azione come prescrive l’art. 64 legge P. S. a 
togliere dalla pubblica vista disegni o figure offensive della morale e buon co- 
stume, pubblica decenza, hanno sequestrato opere di indiscutibile valore deter- 
minando giusti lagni e proteste che Ministero intende non abbiano a ripetersi. 
Così non si applicano, ma si fraintendono istruzioni ministeriali colle quali non 
si è inteso affatto istituire una censura di polizia sulla stampa ma reprimere 
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forme materiali ed esibizioni esteriori di adescamento e di corruzione. Rinnovo 
pertanto raccomandazioni, fatte con circolare 7 corr. di attenersi alle istruzioni 
date senza lasciarsi influenzare da persone esagerate od in mala fede. » 

Dopo tale circolare, che certamente riconduceva al senso della realtà molti 
funzionari che per eccesso di zelo avevano svisato le disposizioni effettivamente 
date, ma che anche rifletteva il senso generale di meraviglia per l’eccesso vir- 
tuista scatenatosi sulla penisola, le misure rientrarono generalmente entro confini 
più ragionevoli, per quanto molto sia ancora da discutere e da criticare sui loro 
criteri informativi. 

Prima di chiudere la cronaca ricorderemo solo il sequestro di un libriccino, 
nè letterario nè artistico, questo, ma di pura propaganda igienica. Ripoteremo 
per questo il commento che sotto il titolo « Balordaggine antipornografica » è 
stato fatto nell’ Italia Sanitaria del 20 marzo u. s.: 

« Dal periodico « Il Lavoro » di Genova, del 13 c. m., apprendiamo, con vera 
sorpresa, che è stato colà sequestrato, perchè ritenuto offesa al buon costume, 
l'opuscolo del Dr. Lino Marchisio « Come ci possiamo difendere dal pericolo 
venereo — Pagine dedicate alla gioventù », lavoro premiato al Concorso Nazio- 
nale indetto, nel decorso anno, dall’Associazione Italiana per l Igiene e pubbli- 


L’opuscolo non ha copertina allettatrice, nè allegorie o perniciosi eccitamenti 
nel testo; è scritto con fine tatto e stile dignitoso per illustrare l’azione dele- 
teria dei morbi venerei ed i mezzi per prevenirli e combatterli al nobile duplice 
fine dell’elevazione spirituale della gioventù e della tutela della sua salute, di 
quella salute che è il primo fondamento della vera morale e su cui poggia la 
ricchezza e prosperità di una Nazione. 

Basti pensare che Ministri e Superiori Autorità, ai quali l’opuscoto fu pre- 
sentato in omaggio, hanno inviato alla Presidenza dell’Associazione lusinghiere 
lettere di plauso par la benefica iniziativa di grande valore sociale, umanitario 
e patriottico; e che Amministrazioni, Istituti, Società filantropiche, Educatori e 
perfino Comandanti di Reggimenti del nostro glorioso Esercito, apprezzando 
P utilità della propaganda, hanno acquistato copie dell’opuscolo per diffonderlo 
‘nelle rispettive collettività. » 


Il mito virtuista, Vilfredo Pareto ed il carattere italiano. 


Fra le personalità italiane più illustri nel campo della scienza sociale ed econo- 
mica è certamente VILFREDO PARETO, pensatore del quale nessuna persona colta 
ignora il nome, e che l’attuale governo ha giustamente onorato, insignendolo or 
non è molto del laticlavio. La recente onorificenza e la campagna antipornogra- 
fica rendono quindi della più grande attualità un volume che l’ insigne professore 
a Lausanne pubblicò or fa un decennio e del qual cito qui una edizione ita- 
liana: VILFREDO PARETO, {l mito virtuista e la letteratura immorale. Seconda 
‘edizione italiana aumentata dall’ autore. Un vol. 19 x 12,5, p. viii, 270, Roma, 
Bern. Lux, 1914. 

Il libro ebbe la sua origine da un movimento virtuista promosso in special 
modo da Luigi Luzzatti, allora ministro dell’interno, e che culmina con la sua 
circolare del 16 gennaio 1910. Anche allora si ebbero perquisizioni e sequestri 
e la polizia, nel suo zelo, andando oltre anche agli ordini ricevuti, prese dei 
granchi colossali. Si ebbe anche allora una giusta sollevazione contro idee tanto 
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ristrette ed impotenti in effetto, per quanto seccanti, ed uno dei migliori pro- 
dotti di questa sollevazione fu appunto il libro del Pareto che schiacciò i vir- 
tuisti di allora e che anche ora (spesso senza essere citato) ha servito a ribattere . 
le credenze e le argomentazioni degli avversari. 

Non possiamo nè vogliamo qui fare una analisi particolareggiata del libro 
che si legge con vero piacere, scritto come è in modo facile, spiritoso -e diver- 
tente. Ricorderemo solo la sua lunga dimostrazione, corredata da esempi numerosi, 
per la quale, incamminandosi sulla via additata dai virtuisti, {uffi i capolavori 
dell’arte e della letteratura, pochissimi eccettuati, e non ultima la Sacra Bibbia, 
dovrebbero essere tolti dalla circolazione, come offensivi del buon costume. E 
ci piace, poi, riportare un passo (p. 184 e segg.) nel quale si mostra il pericolo 
che offre il seguire la via indicata dai virtuisti: 

« Gli errori dei virtuisti hanno origine principalmente da due cause: primo 
dalla mancanza di schiettezza e poi dalla follia che, in generale colpisce le per- 
sone le quali volendo l’impossibile s’irritano dell’insuccesso dei loro sforzi. 

I virtuisti hanno cominciato coll’affermare che essi non partivano in guerra 
che contro « la licenza della strada ». Domandavano, modestamente, che si proi- 
bisse l'esposizione pubblica di immagini e di scritti osceni. Su questo punto, più 
o meno, tutti sono d’accordo: virtuisti e non virtuisti. I virtuisti vinsero la causa, 
e tutte le pubblicazioni « che potevano attentare alla decenza pubblica » dispar- 
vero dalle vetrine. Ma allora i virtuisti si accorsero che si vendevano nella re- 
trobottega, e diressero i loro sforzi ad impedire questo commercio. Essi non 
dicevano dunque la verità, quando affermavano di avere in mente solo la repres- 
sione della « licenza della strada ». Una retrobottega non è la strada. In seguito 
una piccolissima modificazione li ha condotti a parlare in generale delle immagini 
e degli scritti osceni, senza insistere sul punto dell’esposizione pubblica. L’evo- 
luzione è continuata. In luogo di scritti osceni si è parlato di « letteratura immo- 
rale ». Non è affatto la stessa cosa. Ciò non basta: la letteratura -immorale è 
diventata « la letteratura immorale e criminale » ed essa è in via di cambiare 
ancora e di diventare la « letteratura immorale, criminale e sessuale ». 

Ora il fine, perfettamente lodevole d’altronde, dei virtuisti è di fare la guerra 
a questa letteratura. Ma questo fine essi lo dissimulano quando si tratta di far 
votare leggi repressive. Impiegano allora i termini che stimano più adatti a pro- 
curar loro il maggior numero di aderenti, e scelgono apposta termini equivoci, 
nella speranza che la legge, una volta votata con un fine, potrà loro servire ad 
un altro. 

Così essi domandano che si proibisca di vendere nei chioschi, « le illustra- 
zioni oscene » e ottengono che si proibisca « di vendere ogni pubblicazione 
relativa al nudo ». Sono cose tuttavia ben differenti. Tutti possono vedere a 
Firenze, sotto la Loggia dei Lanzi, un gruppo che rappresenta il ratto delle 
Sabine. La donna di questo gruppo è interamente nuda, essa mostra anzi ciò che 
la Venere dei Medici tenta di nascondere, e tuttavia questo gruppo non è affatto 
osceno. 

Per tal modo ancora i virtuisti fanno vedere uno scritto ignobilmente osceno, 
e profittano della ripugnanza che ispira, per ottenere che si proscrivano tutti i 
libri « osceni ». E sono ancora cose differenti, come ne recammo prova nella 
seconda parte di questo studio, prova d'altronde affatto inutile per ogni persona 
cui il fanatismo non impedisce di ragionare. Si può voler proscrivere uno scritto 


144 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


ignobile, e non voler proscrivere l’Orlando Furioso dell’Ariosto, nè anche spur- 
garlo di certi passi singolarmente osceni che vi si trovano . dn i 

Essi avevano cominciato col volere epurare la via; e ciò è possibile: questo 
fine può perfettamente essere raggiunto. Ma dopo, ciò non bastò, ed essi hanno 
voluto colpire gli scritti immorali in qualunque luogo si trovassero. Qui ancora 
vè qualche cosa di possibile, si tratta di molestare la circolazione di questi 
scritti, di restringerla, ma è impossibile sopprimerla completamente. 

Pertanto è un fine impossibile che i virtuisti si sono ostinati a voler rag- 
giungere; ed ogni scacco che han provato è stato imputato non alla loro ostina- 
zione di volere l impossibile, ma alla mancanza di mezzi per raggiungere il fine; 
e hanno per conseguenza domandato e domandano sempre nuovi mezzi ai poteri 
pubblici. Avevano ottenuto che si proibisse la vendita degli scritti da loro giudicati 
immorali, nei chioschi e nelle stazioni. Ciò avrebbe potuto bastare. Ma si ven- 
devano questi scritti nelle librerie; i virtuisti si sono irritati ed han voluto rag- 
giungerli fin là. Repressa la vendita pubblica, la vendita nascosta ne prese il 
posto. A questo nuovo attentato, il furore dei virtuisti non ebbe più limiti. Il 
loro concilio di Parigi volle che si reprimesse anche il commercio non pubblico. 
Per esempio, un individuo ha una edizione detta dei Fermiers généraux, dei 
Contes di La Fontaine; e, avendo bisogno di danaro, vende ad un amico questa 
edizione, che ha un gran valore; bisogna punirlo, per far piacere ai nostri signori 
virtuisti. La loro rabbia va oltre. Bisogna punire anche colui che « annuncia 
, questo commercio con un mezzo qualsiasi di pubblicità ». Tutto ciò è ancora 
inefficace. Ebbene! puniamo la produzione di tutto ciò che i signori virtuisti giu- 
dicano immorale. Basta? Non ancora. Ecco che intendono punire anche la sem- 
plice detenzione, anche il iatto di mostrare ad un adulto ciò che vogliono 
proscrivere! Le leggi nazionali non bastano ? Si aduni un congresso internazionale. 
Gli elementi del delitto sfuggono alla repressione ? Si lasci in disparte ogni prin- 
cipio di diritto, e si sottraggano gli accusati ai loro giudici naturali. 

Accade sempre lo stesso ‘în casi simili. Ad esempio, questo segue per le leggi 
che vogliano fissare il massimo prezzo delle merci. Ciò è impossibile, e quindi 
tali leggi non possono essere efficaci. Il legislatore va sulle furie, ed eccolo le- 
giferare a getto continuo. 

Il grano è troppo caro? Facciamo una legge contro gli incettatori. Ancora 
questo prezzo non rinvilisce? Facciamo una legge che ne prescriva il massimo. 
E sale da capo il prezzo? Ciò senza dubbio segue per il mal volere dei nego- 
zianti; facciamo dunque una legge per punirli. I negozianti, per tal modo scacciati, 
spariscono, e sale, oltre ogni limite, il prezzo del grano. Ciò può essere solo 
effetto delle insidie dei nemici del governo. Senza porre tempo in mezzo, si 
faccia una legge penale, due leggi, quante leggi occorrono contro tali nemici, 
contro coloro che sono presunti tali, o che soltanto si dimostrano indifferenti ». 

Ma basta con le citazioni. Tutti coloro che si interessano alla questione 
leggeranno, spero, il volume del Pareto. Non voglio però tralasciare un’ ultima 
osservazione rilevata dal Pareto stesso nella sua prefazione, ed è che questo 
movimento nel suo complesso e nel suo spirito è cosa non è affatto insita nel 
carattere italiano, ma di importazione ed imitazione straniera. 

« Forestiera è la cosa » egli dice nella prefazione « forestiero deve quindi 
essere il nome, e non so fare a meno dei neologismi: virtuista, virtuismo. 

Per quante ricerche abbia fatto non ho trovato il sinonimo italiano; e me 
ne rallegro, poichè ciò mostra che l’anima latina rifugge da tale bruttura, che 


NOTE IN MARGINE 145 


ci viene dagli ipocriti del settentrione. Basta pur troppo, per nostra vergogna, 
che in Italia ci siano delle scimmie di quegli scimuniti. È vero che noi abbiamo 
avuto, ed abbiamo ognora, i nostri ipocriti, bacchettoni, pinzocheri, bigotti, ed 
altri simili scarafaggi; ma nessuno di costoro si può eguagliare al virtuista, che 
è schietto prodotto protestante della Germania e degli Anglo-Sassoni. È pure 
strano che noi italiani del tempo presente vogliamo sempre imitare qualche po- 
polo forestiero, forse per compensarli dello avere essi altre volte imitato l’Italia, e 
se non ci infrancesiamo ci intedeschiamo, ed un qualsiasi imbecille americano fa 
andare in brodo di giuggiole non pochi nostri concittadini. Deh! se proprio vi 
stringe increscioso bisogno di non essere voi e di copiare altri, perchè non imitate 
i nostri grandi, perchè dimenticate che l’Italia è per fermo l’erede della coltura 
greco-latina, che, da Luciano ed Orazio, passando per il Boccaccio e il Machiavelli, 
giunge al Carducci ed al D'Annunzio ? E se ipocriti barbari, tra coloro « i quali 
più le parole pesano che i fatti », torcono il grifo al solo vedere il titolo del 
Decamerone, perchè andate lor dietro come cagnolini, invece di ridere loro in 
viso? È mai possibile che il malore forestiero vi abbia guasta la mente al segno 
di voler velare le statue del Michelangiolo, di proporre querele giudiziarie al ‘ 
D'Annunzio, di camuffarvi da inquisitori della eretica pravità, per tradurre da- 
vanti al tribunale, a Milano, scrittori rei solo di avere riprodotto traduzioni della 
Bibbia, che oramai si leggono anche sui boccali di Montelupo ? Brava gente, se 
proprio siete di buona fede, a voi mancano globuli rossi nel sangue; ricorrete ai 
preparati ferruginosi, o arsenicali, o ai glicerofosfati: forse vi gioveranno. » 
Restiamo dunque, restiamo sopratutto italiani. Ed il carattere italiano, quello 
che ha fatto la grandezza della gente nostra e che ha creato tanti e tanti ca- 
polavori nelle arti e nelle scienze, nella teoria e nella pratica, è sopra tutto 
nemico di tutte le esagerazioni, di tutti i fanatismi, di tutto ciò che cerca mar- 
tirizzare la vita propria ed altrui senza alcun senso e senza alcun costrutto. 
Leggermente scettico ed improntato alla più larga tolleranza, esso ha permesso 
di compiere le cose più grandi. Come da noi non fiorirono le tetre e feroci re- 
ligioni nordiche ed orientali, ma lo splendido olimpo greco-romano dapprima, e 
la non meno fastosa ed umana religione cattolica, ricca di suoni, di luce e di 
colori, così da noi non hanno mai preso piede gli isterici puritanismi e le varie 
manie proibizionistiche che rallegrano certi paesi tedeschi ed anglosassoni e che 
forse sono il sintomo di un male effettivo nascosto. Dobbiamo vivere e vedere 
di vivere il meglio possibile senza affliggerci e tormentarci inutilmente e pos- 
siamo anche in tal modo compiere opere egregie e grandi, arrivare all’altezza 
di una Divina Commedia, di un Giudizio universale, di un Barbiere di Siviglia. 
Un bel cappone arrosto ed un fiasco di vino rendono allegra l’anima, ed una 
grassoccia novella del Boccaccio fa lietamente e benevolmente sorridere sulle 
avventure della vita, e dispone l’animo ad una comprensione più alta, perchè 
più serena, del mondo. Nei paesi proibizionistici, invece, sotto un’apparenza rigida 
ed impassibile si coltivano i desideri più smodati e si bevono le bottiglie di 
acquavite di nascosto sotto il tavolo e si ricercano le illustrazioni con soggetti 
molto..... troppo naturalistici e che servono di preparazione ad orgie collettive o 
solitarie. Lasciate dunque espandere la nostra vita in una libertà temperata dal 
nostro buon senso, e che non è nemica anzi favorisce la nostra grandezza! 


Mescete in vetta al luminoso colle, 

mescete, amici, il biondo vino, e il sole 

vi si rifranga; sorridete, o belle: 

diman morremo. A. M. 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 33. 
(Parte ufficiale) 


I RIUNIONE NAZIONALE 
Catania, 7 aprile 1923. 


Questa riunione ha avuto luogo in Catania, in occasione della Riunione della 
Società italiana per il progresso delle scienze, nell'aula della Clinica delle ma- 
lattie mentali e nervose all'Ospedale Garibaldi, gentilmente concessa dal direttore 
prof. G. D’Abundo. La riunione ha inizio alle ore 15. Siedono al tavolo della 
presidenza il prof. G. D’ABUNDO, il senatore prof. Pio Foà, il prof. Gius. LOM- 
BARDO RADICE, direttore generale del!’ istruzione primaria e popolare ed il pro- 
fessor A. MIELI. 

Il prof. sen. Pio Foà fa un’ampia relazione sulla educazione sessuale da 
impartire ai giovani specialmente a quelli delle scuole secondarie. Egli fa la storia 
del movimento, accennando al Congresso della società dei naturalisti tedeschi 
del 1912 ed al Congresso di Mannheim. Accenna poi all'opera da lui svolta in 
Italia ed all’entusiasmo che suscitarono le sue prime conferenze. Ma certo non 
mancarono e mancano ostacoli, all'infuori della grande parentesi della guerra 
che portò necessariamente in prima linea altri problemi ed altri doveri. E gli 
ostacoli non vennero solo dalle persone che non amano sentire parlare di cose 
sessuali, ma anche dallo stesso mondo sanitario degli specialisti nel quale si 
manifestò un metodo diverso dal suo e che cerca di avvicinarsi alla realtà più 
cruda. Se questo può essere utile con persone già adulte, egli però non lo crede ` 
adatto per i giovanetti e perciò ha respinto questo metodo. Accenna alle sue 
conferenze in proposito ripubblicate recentemente (Roma (40), Casa Editr. Leo- 
nardo da Vinci) sotto il titolo Sull igiene fisica e morale della gioventù e che 
egli crede meritevoli, per il bene che possono apportare, di una larga diffusione 
fra gli educatori e fra i giovani. Egli chiude infine augurandosi che per il nostro 
bene e la nostra salute fisica e morale una saggia e diffusa educazione sessuale 
salvi da gravi ed insospettati pericoli la nostra balda gioventù. 

II prof. Giuseppe Lombardo-Radice, la cui- adesione è specialmente impor- 
tante per la sua veste di direttore generale dell’ istruzione primaria e popolare, 
dice di essere lieto di poter assistere ad una riunione in cui si discute uno dei 
più importanti problemi dell’educazione. Egli approva gli sforzi compiuti negli 
ultimi anni in favore dell'educazione sessuale dei giovani e riconosce in questo 
il merito di pioniere del sen. Foà. Ma, sopra tutto, afferma la necessità di una 
preparazione accurata di coloro che devono impartire una tale educazione, pre- 
parazione che adesso generalmente manca, e consiglia la massima oculatezza 
nella scelta dei libri che dovrebbero contribuire a quest'opera di risanamento 
morale. Loda le iniziative sorte a questo proposito, ed ha parole di encomio per 
coloro che si ‘sono accinti a questa nobile impresa, fra i quali è lieto vedere 
anche qualche maestro che potrà notevolmente contribuire a quest'opera di edu- 
cazione tanto necessaria. È lieto di annunziare che per favorire appunto que- 
st'opera, nel programma dei prossimi concorsi a maestro elementare e di direttore 
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didattico il Ministro ha fatto comprendere come materia di esame /’educazione 
nell'età prepubere e pubere. Nell’ inserire questo comma egli pensava certo al- 
l’opera indefessa del sen. Foà ed a quella più recente svolta dalla Rassegna di 
studi sessuali. Il problema, dunque, più che altro, è un problema degli educatori. 

ll prof. G. D’Abundo accenna ai pericoli dell’ ipocrisia sessuale. Ma quale 
è il tempo adatto per l’educazione sessuale ? Non certo troppo presto; ma anche 
qui non si può fissare un limite preciso. Di qui la necessità dell’oculatezza degli 
educatori in modo di potere intervenire a tempo nei momenti del pericolo. 

Il prof. Arturo Donaggio accenna anche egli al problema dell’educazione, 
soffermandosi alla scossa (choc) sessuale the si avvera nell’età infantile. Nota qui 
alcune considerazioni e teorie di Freud in proposito. | 

Il maestro Gaetano Marafioti tratta in fine ampiamente del problema della 
sessualità infantile e mette in rilievo l’importanza dell’educazione sessuale 
nella scuola primaria e popolare. Anch’egli è del parere che il problema del- 
l'educazione sessuale sia innanzi tutto problema di cultura sessuale dei maestri 
affinchè questi possano trasformare le cieche forze dell’istinto in forze volitive 
di maggiore pregio. Egli dice che le abitudini, mezzo potentissimo per la disci- 
plina degli istinti, vanno educate per tempo in modo che esse non siano soltanto 
strumento di semplice repressione, ma formino il centro di gravità del dominio 
spirituale. Accenna alla necessità della riforma dei programmi delle scuole ele- 
mentari ed esprime l’augurio che gli educatori convenientemente preparati pos- 
sano illuminare i giovani della luce della verità. 

Parla in ultimo il dott. Salvatore Saitta intorno ad alcuni problemi di 
eugenica. L’O. riferisce due casi clinici riguardanti questioni sessuali e le sue 08- 
servazioni fatte su soldati delle classi anziane durante il suo servizio militare e 
viene alle seguenti conclusioni: 

1) L’ipertrofia dei testicoli non è elemento di eugenica come comunemente 
si ritiene; 2) Il certificato prematrimoniale s'impone se non altro come esperi- 
mento; 3) La redazione del certificato prematrimoniale presenta serie difficoltà 
e fra le altre quella del segreto professionale; 4) Le pratiche di fecondazione 
artificiale, usate in certe case di cura per provocare la gravidanza in donne 
desiderose di prole si possono considerare come un adulterio larvato a paga- 
mento che ha punti di contatto con la legalizzazione dell’adulterio sancito dall’an- 
tica Sparta. 


Seduta interna. 


Il prof. Mieli fa notare che lo Statuto provvisorio dal quale attualmente è 
retta la Società prevede che per la fine del 1923 sia pronto lo Statuto definitivo 
e vengano fatte le elezioni per le cariche della Società. Secondo le norme sta- 
bilite approvazione dello Statuto e l’elezione delle cariche devono avvenire per 
mezzo di votazione fatta per lettera dai soci e su un modulo ad essi inviato. 
Egli propone quindi, ed i presenti consentono, che lo schema di Statuto defini- 
tivo sia preparato da una commissione di soci residenti a Roma ed inviato per 
tempo ai diversi soci. La commissione risulta composta dei signori CESARE ARTOM, 
SILVESTRO BAGLIONI, GIUSEPPE LOMBARDO-RADICE, ALDO MIELI e GIUSEPPE 
PREZZOLINI. 

Viene quindi espresso il voto che le future riunioni nazionali, da tenersi 
annualmente, avvengano se non obbligatoriamente almeno di regola in occasione 
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delle Riunioni della Società italiana per il progresso delle scienze, e ciò per 
dare maggiore facilità di intervento ai diversi soci sparsi nei diversi luoghi della 
penisola. 

{In conseguenza di ciò e della deliberazione presa nell'assemblea della Società 
per il progresso delle scienze, la II Riunione nazionale avrà luogo nel 1924 in 
Napoli. L'epoca precederà o seguirà di poco le feste centenarie dell’ Università, 
essa si aggirerà, quindi, intorno alla fine di maggio o nel giugno]. 


RIUNIONI SCIENTIFICHE 
Gruppo romano 
` (Riunioni nell'aula dell’ Istituto di fisiologia, Via Agostino Depretis) 
Riunione del 19 marzo 1923 


Data la morte del prof. Semeraro e la conseguente chiusura dell’ Università 
e la coincidenza della festa di San Giuseppe, la riunione si svolge sotto forma 
di amichevole conversazione nella quale l’avv. Alberto Fornari espone alcune 
sue osservazioni sulle relazioni fra lo sviluppo degli organi sessuali ed i reati 
sessuali. Alla discussione prende parte in modo speciale il prof. Silv. Baglioni. 


Riunione del 19 aprile 1923 


Presiede l’on. prof. SILVESTRO BAGLIONI. 

Nell’aprire la seduta il presidente dà a titolo informativo comunicazione 
dell'esito soddisfacente della I Riunione Nazionale della Società avvenuta a Ca- 
tania [vedi sopra il resoconto della stessa]. Egli si augura che in seguito al con- 
tinuo sviluppo della Società, la prossima Riunione di Napoli debba avere un 
successo ancora più largo, e si spera che inolti soci vorranno per essa preparare 
comunicazioni e soggetti di discussione. 

L’avv. Fornari Alberto parla diffusamente circa la questione delle anomalie 
sessuali e della patologia psichica in relazione ad esse anomalie sessuali, sul- 
l'istinto della riproduzione, sull’anestesia sessuale e sulla necessità dell’appro- 
fondimento dello studio fisiologico e psichiatrico sul delinquente in relazione 
alla riforma del codice penale. Egli rileva inoltre che la patologia psichica può 
essere dovuta alla non funzionalità od all’atrofizzazione di alcuni centri nervosi 
od a lesioni acquisite ad ereditarie, e dimostra che la patologia psichica deri- 
vante da anomalie evidenti e patenti di organi importanti e più specialmente 
degli organi sessuali è in diretta relazione colla volontà degli atti degli individui 
che per conseguenza sono determinati a speciali forme di delinquenza. Rileva 
l’importanza delle funzioni sessuali nella vita sociale, nella quale la igiene ses- 
suale è da essere considerata come l’igiene del volto, delle mani e del corpo 
tutto. Le anomalie sessuali sviluppatesi durante la vita fetale sopra e dentro il 
corpo umano, comprese le genitali, si osservano, talvolta negli idioti e nei de- 
linquenti precoci. Si augura quindi che lo studio di tali problemi che tendono 
anzitutto allo sviluppo del concetto morale dell umanità abbiano la loro riper- 
cussione nella prossima ed auspicata rilorma delle discipline penali. 

Segue la discussione sul tema trattato. 

Il prof. Martelli vorrebbe che la Società allargasse i suoi compiti invitando 
a venire in seno ad essa ad esporre le loro teorie i principali scienziati e legislatori. 

L'on. prof. dott. Armando Bussi discutendo le questioni trattate dal Fornari, 
accenna alla necessità di abituare un largo pubblico a riflettere ed a discutere 
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i problemi sessuali che sono di importanza fondamentale per l’individuo e per 
la società. Accenna all’azione da lui svolta prima della guerra con conferenze 
tenute in Università popolari ed altrove, e con gran concorso di pubblico. Si 
ferma poi alla questione dell’esibizionismo e conferma che spesso, non sempre, 
questo accompagna l’inizio della paralisi progressiva. Conferma anche il sorgere 
degli stati melanconici nei colpiti della prima condanna per reati sessuali. Accenna 
infine alla questione della separazione legale che nella nostra legislazione è con- 
gegnata in modo veramente grottesco. È necessario un profondo cambiamento 
nelle disposizioni che la regolano e nei suoi effetti. Purtroppo in Italia la que- 
stione del divorzio, che dovrebbe essere trattata puramente come un fatto sociale 
e giuridico, ha preso un aspetto politico che ostacola dei progressi in questo 
senso. Ricorda infine la necessità di disposizioni per la ricerca della paternità. 

L'on. prof. Silvestro Baglioni riconosce l’importanza attuale dei problemi 
trattati nella seduta odierna. Bisogna però andare cauti nel dare giudizi o ap- 
plicare sanzioni. Ricorda il caso di Leopardi nel quale si ebbe una nòtevole 
precocità sessuale che fu l’origine non solo delle sue disavventure fisiche e morali 
ma anche della grande e sublime poesia che ci ha dato quel genio. Sopratutto 
occorre ricercare i fondamenti fisiologici e psicologici della vita sessuale. Per 
quello in particolare che riguarda la legislazione sessuale o almeno una parte 
notevole di essa bisogna riconoscere che cosa è il pudore, le offese al quale, in fin 
dei conti, è quello che il codice punisce. Ma il pudore non è una cosa fissa e 
staticamente definibile. Occorre esaminarlo nel suo divenire storico e ricono- 
scere le sue origini che in parte non poggiano su principi biologici ma su sen- 
timenti di varia natura, primissimi fra i quali quelli religiosi. In origine le 
cosidette offese al pudore o al sentimento morale delle masse non erano- certo 
punite perchè azioni dannose ad individui singoli o alla società, ma perchè erano 
offese alla divinità. Un esempio di ciò è la distruzione biblica delle città di 
Sodoma e Gomorra. Studiare appunto l’origine e l’evoluzione del pudore, in 
senso lato, è un compito che può dare molta luce e senso anche sulla legisla- 
zione che oggi è in vigore presso le nazioni civili. In genere la psicofisiologia 
sessuale nei suoi rapporti, non solo colla medicina legale e colla patologia ses- 
suale (come si suole considerarla comunemente), ma anche nei più vasti rapporti 
con tutte le manifestazioni della vita di una nazione e della persona, tra cui 
quelle della vita artistica, merita di essere approfondita tanto nella sua evolu- 
zione storica, quanto coi metodi e sussidi della scienza moderna. È indispen- 
sabile avere questi dati fondamentali, prima di poter passare alle pratiche 
applicazioni. Una difficoltà, che si oppone a siffatto studio, ma che tutti dobbiamo 
cercare, colla propaganda individuale, di dileguare, è la diffidenza del grande 
pubblico profano che crede quasi di tacciare d’ immoralità coloro che saviamente 
e scientificamente si occupano di tali problemi. 


Le prossime riunioni del gruppo romano avverranno, sempre nel- 
Paula dell’ Istituto di fisiologia (Via Ag. Depretis) ed alle ore 18 
(6 pom) nei giorni: 19 maggio, sabato e 19 giugno, martedì. 








Per mancanza di spazio siamo costretti a rimandare al prossimo 
numero, oltre molte recensioni anche le Notizie, i sommari delle Riviste, 
Fra chi sa e chi non sa e lelenco delle pubblicazioni ricevute. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI. i 


G. MARAÑÒN, Problemas actuales de la doctrina de las secreciones internas. 
1 vol. 22,5 x 14,5, p. xix, 265. Madrid, Ruiz Hermanos, 1922. Pesetas 6. 


Segnaliamo e raccomandiamo vivamente all’attenzione dei lettori questo 
nuovo libro dell’illustre clinico spagnuolo. Il nome dell’A. costituisce, veramente 
la migliore raccomandazione; ma è opportuno insistere sull’ importanza notevo- 
lissima di questo libro, che merita un posto accanto ai classici lavori di Biedi, 
Pende, Weil, ecc. Il significato fisiologico delle secrezioni interne è esposto in 
modo assai ampio, chiaro ed obbiettivo; la parte clinica è trattata con spirito 
critico e con vera genialità; i limiti biologici dell’opoterapia sono tracciati con. 
mano sicura e consapevole. Come è facile immaginare, non si tratta di una sem- 
plice opera di compilazione: si può dire che ad ogni problema endocrinologico 
l'A. porta il contributo delle proprie osservazioni e della propria esperienza. Ai 
fenomeni della vita sessuale, che più particolarmente giova ricordare in questa 
Rassegna, è dedicato il V capitolo, che si divide nei seguenti paragrafi: Impor- 
tanza dell’aspetto endocrino dei problemi della sessualità; caratteri somatici e 
caratteri funzionali della sessualità; determinazione del sesso; prima e seconda 
pubertà; pseudoermafroditismo prepuberale e pseudoermafroditismo climacterico; 
femminilizzazione e mascolinizzazione sperimentali; ermafroditismo sperimen- 
tale; ermafroditismo e pseudoermafroditismo umano; corteccia surrenale ed 
ermafroditismo; voce e secrezione interna; istinto sessuale e sue perturbazioni 
(frigidità, erotismo, inversione sessuale); mestruazione; trasformazione deciduale 
della mucosa uterina; gravidanza; critica delle alterazioni endocrine della gra- 
vidanza; processo ormonico dello sviluppo delle ‘mammelle; critica dell’azione 
fisiologica della pituitrina nel parto; funzioni sessuali secondarie; intervento di 
altre ghiandole endocrine nella sfera sessuale; invecchiamento, ringiovanimento 
` e secrezioni interne. Purtroppo, non è possibile accennare diffusamente in una 
recensione al modo in cui PA. ha trattato questi vari problemi: il lettore legga 
l'originale, e ne ricaverà grande profitto e non minore diletto, data la ricchezza 
delle osservazioni e la forma brillante in cui sono esposte. Poichè sulle pagine . 
di questa Rassegna è stato discusso anche recentemente il problema delle ano- 
malie dell’istinto sessuale, mi sembra interessante di ricordare le idee del Ma- 
rañòn intorno all’ inversione sessuale: idee che si accordano con quanto ho avuto 
occasione di esporre in qualche mio articolo. Scrive lA.: « In molti casi si deve 
ammettere l'ipotesi di un’inversione endocrina... Un numero considerevole d’ in- 
vertiti sono tali per fatale conseguenza di un’anomalia organica, e sono perciò 
suscettibili di cura chirurgica (innesti) o medica (opoterapia); trattamento questo 
per lo meno più caritatevole ed efficace, che non lo stupido disprezzo e lo scherno 
coi quali la società suole reagire di fronte a questi anormali. » Notevoli anche 
e Originali le osservazioni dell’A. sui rapporti fra le tonalità della voce e le se- 
crezioni interne, sulle relazioni tra ermafroditismo e sostanza corticale surre- 
nale, ecc. ecc. Numerose e ben riuscite illustrazioni accrescono il valore del 
libro, al quale è facile prevedere molte edizioni e traduzioni in lingue straniere. 

PROTEUS 
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W. STEKEL, Der Fetischismus (Il feticismo). 1 vol. 25,5 >> 18, p. viii, 603. Berlin- 
Wien, Urban & Schwarzenberg, 1923. 


Il settimo volume della grande opera di Stekel tratta del feticismo: quali 
siano i criteri seguiti dall'A. s'immagina facilmente da chi si sia reso famigliare 
il procedimento del sessuologo viennese. Anche in questo libro, come nei pre- 
cedenti, sono molti i punti nei quali riesce difficile alla nostra mentalità di tro- 
varsi d’accordo con quella dell’A.; il che' non toglie che, nell’ insieme, non si 
resti colpiti della ricchezza dei tatti riportati e dall’acuta ingegnosità della loro: 
interpretazione. Medici e criminalisti troveranno in questo volume una vera mi- 
niera di osservazioni e di dati interessanti, scelti ed analizzati con una compe- 
tenza che è veramente poco comune: la medicina e la giurisprudenza non possono 
restare indifferenti di fronte al modo in cui Stekel prospetta le questioni relative 
alla sessualità normale e patologica. Crediamo interessante riportare il sommario: 
Definizione e limiti del feticismo; forme analoghe al feticismo, ma da esso dif- 
ferenziabili per via psico-analitica; simbolismo erotico; i geroglifi dei feticisti; 
feticismo ed incesto; parzialismo, sadismo e cleptomania; parzialismo e culto 
dell harem; la bibbia dei feticisti; analisi di un feticista dei piedi; il simbolismo 
dell’ impulso; casistica; analisi di un caso di feticismo per i grembiuli; chiodi 
da scarpe e tacchi nei rapporti con la vita erotica; sadismo mascherato; un caso 
di feticismo ortopedico; analisi di un- caso di transvestitismo; sguardo retro- 
spettivo e prospettivo. Fra i concetti più notevoli dell’A. ricorderemo i seguenti: 
il feticcio è il surrogato del partner; il feticismo è riducibile all’infantilismo psico- 
sessuale, e costituisce una neurosi ossessiva complicata e associata ad una com- 
ponente criminale; esso conduce ad azioni impulsive, ed ha un simbolismo 
svelabile mediante la psicoanalisi. Infine, secondo Stekel, il feticismo serve anche 
a tendenze ascetiche, ed è una specie di religione. Non posso, naturalmente, per 
ragioni di spazio, indugiarmi sulle singole affermazioni e sulle motivazioni ri- 
spettive; e rimando al testo originale i lettori desiderosi di approfondire linte- 
ressante problema. - PROTEUS 


GIUSEPPE VIDONI, Valori e limiti dell’endocrinologia nello studio del delinquente, 
con prefazione di N. PENDE. Un vol: 24,5 ‘x 16, p. viii, 128. Torino, Bocca, 
1923. L. 12. 


Giuseppe Vidoni è uno dei più dotti ed accurati cultori odierni dell’antro- 
pologia criminale e delle sue applicazioni pratiche; egli inoltre è un valoroso 
medico che con l’occhio acuto dello scienziato esamina i problemi sociali ed i 
casi individuali che capitano sotto la sua osservazione. La sua produzione lette- 
raria è notevole: le più importanti riviste di antropologia e di psichiatria portano 
suoi contributi ed anche la Rassegna aspetta con vivo desiderio alcuni articoli 
promessile. Degli articoli, mano a mano, sarà data l’ indicazione ed il sunto in 
questo periodico, dolenti che, per ragioni di spazio e talvolta di tempo, non 
abbiamo potuto nè noi, nè alcuni nostri collaboratori, sunteggiarli tutti. Qui vo- 
gliamo solo ricordare un suo recentissimo volume che tratta di un argomento 
che spesso è stato esaminato sulla nostra Rassegna da parte di collaboratori 
competenti. In esso, come dice il Pende nella prefazione, l’A. « ha saputo man- 
tenere un sano equilibrio nella concezione dei rapporti dell’endocrinologia con 
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l'antropologia criminale, ». « Studiare dunque » dice egli più oltre « nel delin- 
quente, come fa il Vidoni, i limiti di responsabilità delle anomalie ormoniche 
nel determinismo del carattere delinquente, significa mettere in luce uno dei due 
grandi fattori endogeni, forse praticamente il più importante, della costituzione 
somatica-psichica dei criminali, il fattore regolatore endocrino: accanto però al- 
l’altro grande fa'tore endogeno, la predisposizione autoctona del sistema neuro- 
psichico e di tutto l’organismo. Sarà compito dello studioso sereno ed equilibrato 
di questo difficile problema costituzionalistico precisare, nel caso singolo, quanto 
dei fenomeni somatici e psichici presentati dal delinquente è subordinato e quanto 
è coordinato semplicemente alle anomalie endocrine ». 

Nel primo e più breve capitolo (p. 1-8) PA. studia L'evoluzione dell’antropo- 
logia criminale dall'epoca di Cesare Lombroso a quella attuale, nella quale gli 
studi costituzionalistici ed endocrinologici portano tanto valido e nuovo contributo. 

Il secondo è dedicato a L'attività ormonica e le espressioni morfologiche da 
alterata funzione endocrina (p. 9-84). In esso l’A. dopo una parte più generale, 
passa a trattare specificatamente delle diverse anomalie endocrine che si pos- 
sono considerare (naturali e procurate) e gli effetti che essi hanno sul soma e 
sulla psiche. I fatti studiati permettono così di risolvere, per quanto ciò è lecito 
alla scienza umana, che, naturalmente è in un continuo divenire, Le basi fisiche 
del carattere e la costituzione dei delinquenti (p. 85-125) e che forma parte im- 
portante dell’antropologia criminale e che può dare, come ve ne è accenno oggidi, 
saldi criteri nella preparazione di nuovi codici e nella legislazione penale. L’analisi 
del Vidoni si porta così sui segni che possono rivelare una costituzione anormale ‘ 
e sulle norme che si possono o debbono seguire per scoprire e determinare la 
presenza di errori nella costituzione dell’ individuo. Questi errori, naturalmente, 
« consistono in un eccesso o in un difetto nei confronti di quella, che è la ri- 
sultante normale di un dato nucleo di popolazione ». L’A. infine esamina molti 
casi particolari e tratta con larghezza anche della parte sessuale, che è una delle 
più importanti, se non fondamentali, della costituzione di un individuo. 

Data così la traccia del lavoro, non è possibile cercare di darne un: sunto 
più ampio. Il lavoro stesso non è che un’ampia e ben fatta sintesi delle cogni- 
zioni odierne in materia, sostenuto non solo da una profonda dottrina, ma da 
un’esperienza larghissima. Tutti gli studiosi di cose sessuali, specialmente per 
quello che riguarda i fenomeni sociali, dovranno leggere con attenzione il libro 
del Vidoni e meditare i suoi risultati. ALDO MIELI 


MARIO MANFREDINI, sost. procuratore del Re. Dei delitti contro il buon costume 
e l'ordine delle famiglie. (Vol. IX Trattato di Diritto Penale, 2% edizione). — 
Milano, Vallardi, 1921. 


Il volume si apre con una parte generale che espone in sintesi secondo 
l'opportunità richiesta dato il carattere pratico dell’opera, le nozioni generali 
sulla vita sessuale, la delinquenza — i principii fondamentali di diritto penale 
nei delitti sessuali. 

La vita sessuale è studiata nel suo aspetto biologico e psico-organico, nel 
fenomeno del pudore come funzione biologica e come sentimento sociale e nelle 
norme di condotta sul buon costume, sull’onore sessuale e famigliare. 
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Stabilito il fatto come isolata manifestazione, l’A. esamina il fatto stesso 
nella società e come forza sociale, esponendo i risultati scientifici sulle asso- 
ciazioni sessuali, sulla determinazione della forma monogamica, valutando i fe- 
nomeni della prostituzione e della corruzione fino a definire come si determini 
l’organizzazione etico-sociale della funzione sessuale e si stabilisca la morale 
sociale sessuale. Quindi descritta l’origine e l’attività della famiglia naturale nelle 
prime forme e in quelle odierne, e così stabiliti i fatti di vita sessuale naturale, 
il M. passa a studiarne l’organizzazione giuridica e l’attività penale nella disci- 
‘ plina di essa, indugiando sulla famiglia di cui fa più ampia trattazione, risalendo 
all'origine del matrimonio, all'esame dei poteri famigliari primitivi, per conclu- 
dere nell'esame della famiglia giuridica moderna e della potestà parentale, dei 
rapporti coniugali, delle norme preventive e dell’attività sociale di profilassi. 

Definiti così gli aspetti normali della ‘vita sessuale l’A. nel titolo II alla parte 
generale parla della delinquenza sessuale di cui tratta con esame storico, sco- 
prendone l’evoluzione sociologica e giuridica, soffermandosi su alcune figure 
delittuose non rimaste nell’odierno diritto penale, di cui fa trattazione generale, 
sulla criminalità come fenomeno e come nozione, sui delitti le loro classifica- 
zioni e specie, sui fattori della delinquenza sessuale e sui delinquenti sessuali. 

Il titolo III e ultimo della parte generale si occupa dei principî fondamen- 
tali delle sanzioni penali in materia sessuale, e a tale scopo si inizia con lo 
studio della difesa sociale contro tale delinquenza, definendo i beni protetti con 
l’organizzazione giuridica. Quindi, partendo da un criterio sistematico, l’A. fissa 
le norme fondamentali cui corrispondono le sanzioni penali, distinguendo i di- 
ritti e gli interessi garentiti; così definisce la capacità biologica e sociale alla 
funzione sessuale, ia capacità tamigliare-sessuale, la disponibilità del proprio 
corpo, terminando con l’esame delle sanzioni nelle ipotesi speciali di rapporti 
carnali con minori di 12 anni e con incapaci a resistere. 

La parte generale si chiude con uno studio critico e storico sulla persegui- 
bilità penale dei delitti sessuali. Specialmente il capitolo lI del titolo IH deve 
essere preso in considerazione, instaurando un metodo nuovo di studio della 
criminalità sessuale con il definire l’organizzazione giuridica prodotta dalle san- 
zioni e i principî fondamentali stabiliti nelle norme giuridiche nella vita di sesso. 

La parte speciale è lo studio e il commento dei singoli delitti, condotti con 
il sistema svolto nella parte generale; cioè ricerca sociologica e storica, critica 
sistematica corredata da richiami dottrinali e giurisprudenziali. 

Possono ricordarsi in modo speciale il commento sulla corruzione di minori 
dove l’A. stabilisce una propria teorica che origina dallo studio della funzione 
sociale della norma sanzionata all’art. 335 C. P., concludendo che il delitto si 
concreta (per la certezza giuridica che si deve esigere in materia penale e in 
conformità dei concetti da lui svolti sulla capacità biologica-sociale e famigliare 
ai rapporti sessuali) nell’attuare rapporti di sesso senza il concorso delle condi- 
zioni di garenzia richieste dalla legge (l’età, consenso degli aventi patria potestà etc.). 

Come pure va ricordata la trattazione sui delitti di ratto, specie per quanto 
si riferisce al diritto di querela della minore e allo studio sulla potestà paren- 
tale; che fu teorica da lungo tempo combattuta in diverse Riviste dall'A. stesso 
e che negli ultimi anni fu accettata dalla Cassazione. 

Ogni indugio sulle singole trattazioni sarebbe inutile in un riassunto per 
cenni come deve essere il presente. L’AUTORE 
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ARTICOLI E SAGGI 


.-G. BENASSI, Sull importanza della mandibola nella determinazione del sesso. 
Rivista sperimentale di freniatria, XLIV (1922) fasc. 1-2. 


Dallo studio molto accurato e preciso dell’A. risulta che la grandezza, la 
forma e le variazioni della mandibola hanno una notevole importanza nella cra- 
niologia sessuale. Specialmente le variazioni nell'apertura dell’angolo mandibo- 
lare, accompagnate da maggiore o minore sviluppo delle sporgenze e delle 
rugosità d’inserzione muscolare, possono contribuire a far assegnare un cranio 
al sesso maschile (angolo chiuso), oppure a quello femminile (angolo aperto). Non 
è possibile riassumere le numerose particolarità esposte dall’A., e per le quali 
bisogna rimandare all’originale: il lavoro interesserà più di una categoria di 
studiosi. PR. 


F. MANOL, L’odore nella diagnosi clinica. — J. KLIMONT, Le ragioni chimiche del- 
l’odore nella diagnosi clinica. Deutsche medizinische Wochenschrift, N. 38, 1922. 


Un recente lavoro di Ebstein sull’odore nella diagnosi clinica ha richiamato 
l’attenzione degli studiosi su questo argomento, che ai nostri antichi pareva tut- 
t'altro che trascurabile, e che effettivamente non è privo d’interesse nè d’im- 
portanza. Due AA. viennesi, il Mandl e il Klimont, riprendono ir esame l’argomento 
che meriterebbe di essere approfondito anche dal punto di vista sessuologico, 
tanto nell'uomo quanto negli animali. Per esempio, il Klimont ci insegna che 
l'odore caratteristico della secrezione dei genitali femminili è dovuto alla trime- 
tilamina; che in una stessa specie animale le albumine del maschio e quelle 
della femmina producono odori differenti, ecc. ecc. La lettura dei due articoli è 
piacevole ed istruttiva, e merita di venire raccomandata. PR. 


K. MENDEL, Íl climacterio virile. Zentralblatt für die gesamte Neurologie und 
Psychiatrie, vol. 29, fasc. V, 1922. i ` 


In articoli originali e in recensioni della « Rassegna » è stato già accennato 
più volte a quell’insieme di sintomi, che, per analogia con la menopausa della 
donna, hanno ricevuto il nome espressivo di climacterio virile. In questo lavoro 
il Mendel ha fatto un'eccellente esposizione dell’argomento, che per la sua com- 
pletezza dev’essere vivamente raccomandata all’attenzione degli studiosi. L’articolo 
comprende i seguenti paragrafi: generalità; età a cui si manifesta il climacterio 
virile; sintomi; decorso e prognosi; diagnosi e diagnosi differenziali; patogenesi; 
importanza medico-legale; terapia. Segue l’indice bibliografico dei più importanti 
lavori sull'argomento. PR. 


W. KAHN, La diffusione dell’ipogalattia. Deutsche medizinische Wochenschrift, 

N. 43, 1922, 

Dall'esame di 130 madri, che pure erano alimentate in modo soddisfacente 
in una maternità di Dortmund, l’A. trasse le sconfortante conclusione che in 
metà circa dei casi la produzione del latte materno era insufficiente per Pali- 
mentazione del neonato. Ciò è tanto più notevole, in quanto che la statistica si 
riferisce in prevalenza a donne giovani, e indenni da malattie capaci di modi- 
ficare le condizioni dell’allattamento. L’A. si ripromette di estendere le proprie 
ricerche. PR. 
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K. REIFFERSCHEID, La cura della sterilità femminile. Die Therapie der Gegenwart, 

a. 64, fasc. 1, genn. 1923. 

L’A. comincia col ricordare che della sterilità di molti matrimoni si deve 
ricercare la causa nel marito (impotentia coeundi, e sopratutto impotentia gene- 
randi per azoo- od astenospermia). Per ciò che si riferisce alla donna, l’A. passa 
in rassegna le cause di sterilità derivanti da alterazioni congenite o acquisite 
delle varie porzioni dell’apparecchio genitale, da malattie generali e specialmente 
da turbe endocrine. Egli fa giustamente rilevare che non è sempre facile, in ogni 
singolo caso, riconoscere esattamente la causa della sterilità; e consiglia di essere 
molto cauti nel giudizio pronostico, per evitare delusioni. L’articolo non contiene 
dati nuovi, ma costituisce una rapida e ben fatta ricapitolazione dell'argomento, 
meritevole di essere raccomandata all’attenzione dei medici pratici. PR. 


PIRES DE LIMA, Pene bifido con ipospadia. La Presse Médicale, N. 19, 1923, 

Supplem. p. 385. 

L’A. che è professore di anatomia topografica nell’ Università di Porto (Por- 
togalio) segnala un caso — di cui unisce la fotografia — di pene bifido, osser- 
vato in un uomo di 58 anni, ammogliato e padre di due figli. II pene, corto e 
largo, terminava con due glandi imperforati. Il canale dell’uretra terminava a 
breve distanza dallo scroto; il meato urinario si trovava così situato a 2 cm. 
dallo scroto e a 4 cm. dall’estremità dei due glandi. A detta del paziente, le 
funzioni genitali si effettuavano senza difficoltà: egli aveva, del resto, due figlie 
e tre figli. Il caso confermerebbe le idee di Retterer, che considera il pene come 
risultante dalla fusione di due parti simmetriche. 

(Ricordo di aver osservato, alcuni anni or sono, un caso abbastanza analogo 
a quello riferito dal Pires de Lima: però la separazione dei due glandi non era 
completa, e si aveva un unico grosso glande, nel quale erano nettamente distin- 
guibili le due metà simmetriche. Anche nel caso da me osservato esisteva ipo- 
spadia; le funzioni genitali erano normali). PR. 


G. VIDONI, Per lo studio della prostituzione maschile, Il Manicomio, a. 35, n. 3, 1922. 

Casistica molto importante dal duplice punto di vista medico e sociale, cor- 
redata di notevoli osservazioni e proposte: lA. consente anche con l’opinione 
da me espressa, circa la necessità di metodiche valutazioni morfologiche negli 
omosessuali. L’ interessante articolo termina con queste parole, alle quali non si 
può che sottoscrivere senza riserva: « Il problema della prostituzione maschile 
è ignorato troppo e spesso del tutto confuso, senza alcuna distinzione, con quello 
dell’omosessualità. Esso ha perciò bisogno di venir più largamente lumeggiato e 
ciò anche per provvedimenti pratici, provvedimenti che, in parte almeno, rien- 
trano tra quelli raggiungibili con una più elevata e cosciente educazione sessuale 
e con una più efficace e sincera lotta contro la delinquenza minorile. » PR. 


A. GOT, Il vizio organizzato in Germania. Mercure ‘de France, Anno 34 (1923) 
vol. 161, N. 591. p. 655-678. 

Questo articolo si occupa diffusamente dell’omosessualità in Germania e delle 
sue varie manifestazioni. L’A. commette però l’errore (assai comune, come osser- 
vava recentemente il Vidoni) di confondere il fenomeno biologico dell’omoses- 
sualità col fenomeno sociale della prostituzione maschile. Nessuno certamente 
vorrà prendere difese delle « esibizioni » viziose (balli, ecc.) degl’ invertiti d’ambo 
i sessi; o degli annunzi economici, davvero poco edificanti, di qualche giornale 
tedesco consacrato all’omoerotica. Ma l’A., il quale riconosce che l intervento 
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della legge nella vita privata delle persone è deplorevole, e che Part. 175 del 
Codice Penale Germanico merita l'abolizione, non dovrebbe mescolare il movi- 
mento, serio e giustificato, diretto ad abolire il famigerato paragrafo, con le de- 
plorevoli manifestazioni sopra accennate. Inoltre, se certe azioni collettive contro 
il § 175 riescono sospette e sgradevoli, bisogna pure tener conto dell’abitudine 
tedesca (ed anche inglese, del resto) di riunirsi facilmente in clubs, società, ecc. 
L’A. ha poi decisamente torto, quando vuol abbassare un uomo come Hirschfeld, 
ch'è indubbiamente uno scienziato e un filantropo, al livello di un fautore di 
débauche e di corruzione: qui è evidente il malanimo consueto dei francesi 
quando parlano di cose tedesche. Lo stesso si dica per le generalizzazioni arbi- 
trarie ed ingiuste dell’A., che vuol riversare il fango di alcuni degenerati su tutto 
un popolo, il quale potrà essere odiato e temuto, ma è indiscutibilmente colto, 
laborioso, e degno del rispetto di tutti gli uomini civili. Infine, è un luogo co- 
mune e un’assurdità seguitare a considerare come « vice allemand » un fenomeno 
ch'è di tutti i tempi e di tutti i paesi. Se PA. proverà a guardarsi d’attorno 
quando percorre i Boulevards, o darà una capatina in certi locali di Montmartre, 
si persuaderà che anche Parigi può apparire ad un osservatore malevolo la sen- 
tina dei vizi più turpi, omo- ed eterosessuali. Ma quando si vogliono giudicare 


uomini e cose, bisogna essere, o almeno avere l’intenzione di essere imparziali 
e sereni. PR. 





IL REGOLAMENTO PER LA PROFILASSI DELLA SIFILIDE 


E DELLE MALATTIE VENEREE 
(R. Decreto 25 marzo 1923) 


Art. 1. — Le malattie alle quali si applicano le disposizioni che seguono 
sono: a) la blenorragia; b) l’ulcera semplice contagiosa; c) l infezione sifilitica; 
considerate nel periodo di loro contagiosità. 

Fermo restando l’obbligo delle denunzie portato dall’art. 4 del regolamento 
legislativo 4 agosto 1918, n. 1395, ed oltre alle denunzie rese obbligatorie dall’art. 15 
del presente regolamento, è fatto obbligo per i medici, agli effetti dell’art. 123 
del Testo Unico delle leggi sanitarie approvato con R. D. 1° agosto 1907, n. 636, 
della denuncia di qualunque caso di sifilide, con manifestazioni contagiose, riscon- 
trate nelle scuole, negli Istituti di educazione e di cura, negli opifici industriali 
e, in genere, in tutte le collettività, sia civili, sia militari. 

Art. 2. — Alla pubblica profilassi delle malattie di cui all’articolo prece- 
dente si provvede: a) con l’assistenza medico-chirurgica gratuita per i poveri e 
con la distribuzione gratuita dei medicinali ai poveri, nei termini previsti dagli 
articoli 24 e 36 del Testo Unico sopracitato; b) con la istituzione di appositi 
dispensari nelle località dove ne sia riconosciuto il bisogno; c) con la cura gra- 
tuita delle persone affette da manifestazioni contagiose in atto delle malattie di cui 
all'articolo precedente, nelle apposite sale, nelle cliniche e negli ospedali comuni. 

Art. 3. — L’Amministrazione ed i medici di quegli ospedali che per Statuto, 
non permettono l'ammissione di infermi con le malattie di cui all’art. 1°, se hanno 
l'obbligo delle consultazioni agli esterni, non possono da esse escludere gli infermi 
di quelle malattie. 

Art. 4. — Per tutti i Comuni capoluoghi di Provincia e per quelli aventi 
popolazione superiore ai 30,000 abitanti è obbligatoria la istituzione di appositi 
dispensari per la profilassi e per la cura gratuita della sifilide e delle malattie 
veneree, diretti da persone competenti nelle specialità. 

Il numero dei dispensari, in ciascun Comune, è determinato per convenzione 
tra il Comune ed il Ministero dell’ Interno, o, in mancanza, di ufficio, per delega 
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del Ministero, per decreto del Prefetto, sentito il medico provinciale, tenuto conto 
delle condizioni locali che possono favorire la diffusione delle malattie accennate. 

Il Ministero dell’Interno contribuisce alla spesa occorrente per ciascun dispen- 
sario con un concorso annuo continuativo da prelevarsi sull'apposito fondo stan- 
ziato nel bilancio del Ministero stesso, concorso che non può superare la metà 
della spesa. 

La misura del concorso e le modalità del funzionamento dei dispensari sono 
stabilite per convenzione fra il Comune ed il Ministero dell’Interno. In caso di 
dissenso circa il concorso esso viene determinato di ufficio per decreto del Mi- 
nistro dell’ Interno. 

I dispensari debbono essere preferibilmente costituiti come sezioni speciali 
di poliambulanze o di altri istituti sanitari. 

Ove le condizioni locali lo consentano, possono ‘due o più Comuni riunirsi 
in consorzio per l’esercizio di un unico dispensario. 

Art. 5. — Anche i Comuni aventi popolazione inferiore ai 30,000 abitanti, 
ove istituiscano dispensari per la cura gratuita della sifilide e delle malattie 
veneree, possono aspirare al concorso governativo nella spesa al termine dell’ar- 
ticolo precedente. La misura del concorso viene stabilita con speciali accordi 
fra il Ministero dell’ Interno ed il Comune. 

Nei detti Comuni, però, la istituzione dei dispensari è resa obbligatoria 
quando, per speciali circostanze locali, o per notevole diffusione delle malattie : 
suddette ne sia ravvisata la necessità. 

La dichiarazione dell’obbligo è fatta per delega del Ministero dell’ Interno 
con decreto del Prefetto, sentito il medico provinciale. La misura del concorso 
governativo in tale caso viene stabilita, occorrendo, nei modi e con le forme di cui 
all’articolo precedente. 

Art. 6. — Oltre ai dispensari di cui ai precedenti articoli, nelle città dove 
esistono Cliniche dermosifilopatiche universitarie può essere affidato a tali istituti, 
sia dai Comuni, sia dal Ministero dell’Interno direttamente l’esercizio di dispensari 
col corrispettivo di un concorso annuo da determinarsi con apposita convenzione. 

Possono pure essere istituiti dal Ministero dell’Interno dispensari diretti da 
sanitari competenti nella specialità, nei principali porti, per la cura gratuita della 
sifilide e delle malattie veneree, della gente di mare e dei lavoratori dei porti stessi. 

Il Prefetto può ordinare la istituzione di consimili dispensari negli stabili- 
menti industriali che impiegano, come media annuale, più di duemila operai, 
ovvero nelle località ove esistono diversi stabilimenti che in complesso impiegano, 
pure come media annvale, più di duemila operai; e temporaneamente anche in 
minor numero, dove, per la frequenza di casi di sifilide e di malattie veneree, 
se ne riconosca la necessità. 

Le spese per questi dispensari sono sostenute dai proprietari degli stabilimenti. 

Le disposizioni dei due precedenti capoversi non si applicano ai Comuni 
nei quali esistono dispensari pubblici per la profilassi e la cura delle malattie 
di cui all’art. 1°. 


Art. 7. — Qualsiasi reclamo avverso i provvedimenti del Prefetto di cui agli 
articoli 4, 5 e 6 non ha effetto sospensivo. 
Art. 8. — I medici dei dispensari comunali per le malattie di cui all’art. 1° 


sono nominati in seguito a concorso, per esame e per titoli, in conformità delle 
norme da stabilirsi per decreto del Ministro delľ Interno. 

I capitolati di servizio, da deliberarsi dal Consiglio Comunale o dall Assemblea 
consorziale, devono contenere: a) l'enunciazione degli obblighi dei medici: b) le 
disposizioni inerenti allo speciale servizio cui sono addetti; c) lo stipendio loro 
assegnato; d) le modalità di nomina, particolarmente per la durata, esclusi, in 
ogni caso, durata maggiore di cinque enni ed ogni diritto a stabilità. 

E consentita la conferma per successivi periodi non superiori ciascuno al 
quinquennio, secondo le norme da stabilirsi, pur esse, per decreto del Ministro 
dell’ Interno. 

Tra gli obblighi dei medici dei dispensari, deve essere nei capitolati espli- 
citamente enunciato l’obbligo di prestare gratuitamente le loro cure a tutti gli 
iniermi che si presentano al dispensario affetti da sifilide o da malattie veneree 
o da dermatosi parassitarie diffusibili; nonchè l'obbligo di fare attiva operà aftinchè 
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i dispensari stessi costituiscano veri e propri centri di propaganda per la pro- 
filassi e l’igiene sessuale. 

Art. 9. — Le persone affette da manifestazioni contagiose in atto delle ma- 
fattie di cui all’art. 1°, devono essere accolte e curate gratuitamente nelle apposite 
sale o cliniche, o, in mancanza di esse, negli ospedali comuni. 

Gli istituti ospedalieri non possono sottrarsi all'obbligo di ricoverare e curare 
questi infermi anche quando non abbiano sezioni o reparti speciali, tranne che 
si tratti di istituti fondati al solo fine di curare altre determinate malattie. 

La cura gratuita ospedaliera, di regola, è riservata alle donne nelle quali la 
infezione sifilitica o venerea costituisca la forma morbosa predominante. Agli 
uomini è riservata preferibilmente la cura ambulatoria e solo eccezionalmente 
quella ospedaliera. Le spese di spedalità limitatamente al periodo in cui la ma- 
lattia è contagiosa in atto, sono sostenute dallo Stato e gravano sul bilancio del 
Ministero dell’ Interno eccetto che: a) trattisi di istituti ospedalieri che abbiano 
obbligo, a norma dei rispettivi statuti, di erogare tutte o parte delle loro rendite 
per la cura gratuita di determinate categorie di persone, senza esclusione degli 
infermi delle malattie indicate nell’art. 1°; b) trattisi di istituti ospedalieri aventi 
tra i loro fini la cura di queste malattie; nei quali casi si osservano, per la com- 
petenza delle spese, le norme speciali dei rispettivi statuti e regolamenti. 

Art. 10. — Per la istituzione delle sale di cui all'articolo precedente, verranno 
‘stipulate, tra il Ministero dell’Interno e gli enti interessati, apposite convenzioni 
circa i requisiti delle sale stesse; le modalità pel loro funzionamento; le con- 
dizioni di ammissione alla cura e la retta di spedalità. 

Questa non potrà superare la media fra la retta di medicina e quella di chirurgia. 

Dove esiste clinica dermosifilopatica universitaria si dovrà, in quanto è pos- 
sibile, assicurare nelle convenzioni la direzione delle sale per la sifilide e le malattie 
veneree al Direttore della clinica. | 

La direzione delle sale potrà essere affidata al Direttore del locale dispensario 
per la sifilide e le malattie veneree quando l’ospedale non possa provvedervi 
con altro medico specializzato. 

Negli altri casi i direttori delle sale devono nominarsi in seguito a concorso 
per esame e titoli in conformità delle norme da stabilirsi per decreto del Mi- 
nistro dell’Interno. 

Art. 11. — I medici condotti e gli altri esercenti abilitati a rilasciare certi- 
ficati di spedalità non possono rifiutarsi di rilasciarli, ed il Sindaco di vidimarli, 
gratuitamente, ai poveri che siano affetti da sifilide o da malattie veneree. 

Art. 12. — Le ordinanze di apertura dei locali di meretricio non possono 
essere emesse dall’Autorità di Pubblica Sicurezza se non in seguito a parere 
favorevole, nei riguardi igienici, del medico provinciale. Il parere conforme del 
Medico provinciale sarà pure necessario quando si tratti di ordinare la chiusura 
di un locale di meretricio per i motivi di cui ai num. 1 e 3 dell’art. 25 del Re- 
golamento sul meretricio, approvato con Dec. Ministeriale 28 ottobre 1891, n. 605. 

Art. 13. — La vigilanza sanitaria nei riguardi delle malattie di cui all’art. 1 
per le donne che esercitano il meretricio, viene eseguita da medici visitatori 
appositamente nominati. 

Le spese per tale vigilanza, come pure le spese per le misure profilattiche 
e di cura che saranno prescritte per i locali di meretricio, sono sostenute dai 
padroni di casa e dai tenutari dei locali stessi e prelevate da un fondo da questi 
costituito, secondo le modalità da stabilirsi dal Ministero dell’ Interno. 

In caso di inadempimento il locale sarà chiuso con decreto del Prefetto. 

Art. 14. — La nomina dei medici visitatori è fatta con decreto del Prefetto, 
su parere conforme espresso per iscritto dal Medico provinciale, con l’assistenza 
dell’Ispettore dermosifilografo di cui al successivo art. 22, in base ad esame od 
ai titoli presentati, dai quali risulti che gli aspiranti posseggono sufficiente abi- 
lità e pratica professionale nella diagnosi della sifilide e delle malattie veneree. 

Potranno ottenere tale nomina anche i medici addetti ai dispensari: la no- 
mina è valida per un biennio e può essere rinnovata. 

In caso di negligenza o colpa nell'esercizio della vigilanza loro affidata, i 
medici visitatori saranno dal Prefetto sospesi o revocati dall’Ufficio, previa con- 
testazione degli addebiti. 
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Art. 15. — I medici visitatori hanno l’obbligo di denunziare immediatamente 
all'Autorità sanitaria le donne riscontrate affette da malattie, di cui all’art. 1 con 
manifestazioni contagiose, nei locali di meretricio ed in genere tra le meretrici 
soggette alla loro vigilanza. 

Devono parimenti denunziare quelle che riscontrino affette da tubercolosi, 
tigna, scabbia, pediculosi, tracoma o da altra malattia a carattere diffusivo. 

I medici visitatori devono altresì indicare, sui moduli che saranno stabiliti 
dal Ministro dell’Interno, e che dovranno conservarsi presso il locale di mere- 
tricio, il risultato di ogni visita. 

Hanno infine l’obbligo di vigilare che i locali siano mantenuti in condizioni 
di igiene e di pulizia soddisfacenti, di assicurarsi che siano forniti i mezzi per 
eseguire le misure di profilassi individuali prescritte e di vietare l’ammissione 
nei locali stessi delle donne che non siano state vaccinate da tre anni. 

La contravvenzione a tali obblighi è punita con la sospensione e la revoca 
dall’ufficio, da pronunciarsi dal Prefetto, a norma dell’articolo precedente, e, nei 
casi più gravi, potrà a carico del Sanitario contravventore essere applicata la 
sospensione dal libero esercizio professionale per la durata da uno a sei mesi, 
da determinarsi dal Ministro dell’ Interno, 

Art. 16. — Nessuna retribuzione o compenso di qualunque genere può essere 
offerto o corrisposto, dai tenutari dei locali di meretricio, ai medici visitatori e 
da questi accettato per nessun titolo.. 

La contravvenzione a questa disposizione è punita, per i tenutari dei locali, 
coll’ammenda fino a lire 50 e colla eventuale chiusura del locale da ordinarsi 
dal Pretetto; per i medici visitatori, con la sospensione o la revoca dall’ufticio 
da parte del Prefetto stesso, salvo per gli uni e per gli altri le maggiori pene 
stabilite dal Codice penale. 

Art. 17. — Nessuna coazione può essere usata verso le donne che esercitano 
il meretricio a fine di sottoporle a visita medica. Le donne però che vi si rifiu- 
tano, se accolte o dimoranti in locali di meretricio, saranno ritenute infette. 

Art. 18. — Le donne dimoranti od accolte in locali di meretricio, le quali 
siano dai medici visitatori riconosciute affette da manifestazioni contagiose di 
alcune delle malattie indicate all’art. 1, e le donne presunte tali a termini del 
precedente articolo, devono essere immediatamente allontanate dal locale di me- 
retricio e munite di un foglio di spedalità per il ricovero in una delle sale di 
cui all’art. 10, o in un reparto ospédaliero, secondo i casi. Esse possono anche, 
con consenso dell’autorità sanitaria, provvedere direttamente alla propria cura, 
purchè questa non sia prestata nelle case di meretricio. 

. Non possono però riprendere l’esercizio del meretricio od essere riammesse 
nei locali di meretricio se non dopo che ne sia constatata con dichiarazione 
scritta, da parte dei medici visitatori o dei medici dei dispensari, la scomparsa 
di ogni manifestazione contagiosa. 

Art. 19. — Chiunque dispone di un locale dichiarato di meretricio non può 
 ammettervi nessuna donna se prima non sia stata visitata da uno dei medici visi- 
tatori e riconosciuta esente da manifestazioni contagiose delle malattie indicate 
nell'art. 1. 

Non può del pari permettere che, nei locali di meretricio, si sottraggano 
donne alla vigilanza sanitaria e alle visite, o vi rimangano donne riconosciute o 
presunte affette dalle manifestazioni contagiose suaccennate, o siano nuovamente 
accolte nel locale donne, allontanate per causa di malattia, senza attestazione 
medica di completa guarigione delle manifestazioni contagiose ai sensi dell’art. 18. 

Le contravvenzioni a quanto è disposto nel presente articolo sono punite, 
oltrechè con la chiusura del locale a mente dell’art. 18 del vigente regolamento 
sul meretricio, con le pene comminate dall’art. 20 in relazione con l’art. 19 del 
regolamento stesso. 

Art. 20. — Le donne che esercitano il meretricio fuori dei locali autorizzati, 
qualora volontariamente si sottopongano a visite mediche periodiche da parte 
dei medici visitatori o dei medici addetti ai dispensari per la sifilide e le ma- 
lattie veneree, vengono munite di apposita tessera sanitaria, sulla quale è segnato 
volta per volta se siano riconosciute sane, e che viene ritirata in caso contrario, 
mentre si provvede alla loro cura a termini dell’articolo precedente. 
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La restituzione della tessera è subordinata alle condizioni prescritte dal- 
l’art. 18, ultimo comma, per la riammissione delle donne già riconosciute o pre- 
sunte infette nei locali di meretricio. 

Le donne in possesso della tessera, qualora siano dichiarate in contravven- 
zione all’art. 2 del regolamento 27 ottobre 1891, n. 605 sul meretricio, non sa- 
ranno trattenute per la loro identificazione. 

Art. 21. — Le donne le quali, a scopo di prostituzione, dimorano nei locali 
i cui tenutari siano stati dichiarati in contravvenzione all’art. 7 o all’art. 29 del 
regolamento sul meretricio, 27 ottobre 1891 n. 605 a prescindere dallo accertamento 
di ulteriori contravvenzioni a carico dei tenutari stessi saranno sottoposte ai fini 
della profilassi della sifilide e delle malattie veneree, allo stesso trattamento delle 
donne dimoranti nei locali autorizzati di cui all’art. 18 del presente regolamento. 

Allo stesso trattamento saranno sottoposte le donne le quali convengano nei 
predetti locali non autorizzati a scopo di prostituzione se recidive in contrav- 
venzione al regolamento del meretricio. 

Le une e le altre non saranno sottoposte a questo trattamento qualora siano 
in possesso della tessera sanitaria. 

Art. 22. — La donna che esercita il meretricio e che, presso i dispensari e 
le sale per la sifilide e le malattie veneree, o da un medico visitatore od ispettore, 
sia dichiarata affetta da manifestazioni contagiose in atto delle infezioni di cui 
all’articolo 1° viene diffidata dal medico che ha accertata la infezione ad astenersi 
dall’esercizio del meretricio fino a nuova visita, da parte del medico stesso o chi 
legalmente lo sostituisce, che la dichiari guarita dalle manifestazioni medesime. 

Qualora, nonostante tale diffida, la donna continui ad esercitare il meretricio, 
viene provveduto per la immediata sua spedalizzazione, restando senz’altro re- 
vocato ogni precedente consenso per la cura diretta a domicilio ai sensi dell’art. 18. 

Art. 23. — La vigilanza sanitaria sul - meretricio spetta essenzialmente alla 
Autorità Sanitaria provinciale, che la esercita allo scopo di assicurare la osser- 
vanza delle disposizioni di cui agli articoli precedenti. 

L’Autorità sanitaria provinciale ha la facoltà di procedere in qualunque mo- 
mento, o direttumente o per mezzo di medici ispettori dermosifilografi alla sua 
dipendenza, all'accertamento dello stato sanitario delle donne che esercitano il 
meretricio e delle condizioni igieniche dei locali. | 

I medici ispettori sono scelti fra coloro che posseggono i requisiti che, in 
corrispondenza della particolare importanza della funzione, saranno stabiliti dal 
Ministero dell’ Interno. l i 

Le modalità di retribuzione per le prestazioni professionali che saranno così 
chiamati a dare dovranno essere determinate con accordi contrattuali da appro- 
varsi dal Ministero, escluso, a tutti gli effetti, ogni rapporto di impiego a qual- 
siasi titolo. 

Essi esercitano le loro funzioni di vigilanza sul servizio di profilassi e di 
cura della sifilide e delle malattie veneree nel territorio di una o più provincie. 

Art. 24. — I dispensari e le sale per la cura della sifilide e delle malattie 
veneree sono poste sotto la vigilanza del Ministero dell’Interno che le esercita 
direttamente per mezzo delle Autorità sanitarie provinciali. 

Nel regolamento generale sanitario saranno comprese le norme di massima 
per assicurare il regolare funzionamento di questi Istituti. 

Art. 25. — I medici degli attuali dispensari, che furono già nominati in se- 
guito a regolare concorso, sono dispensati dal concorso di cui all’art. 8 primo 
comma, ferme restando le disposizioni dei rispettivi capitolati. 

Anche ai medici nominati senza concorso, ma da non meno di cinque anni 
alla data del presente decreto, che abbiano prestato nel dispensario opera inin- 
terrotta o se ne siano assentati esclusivamente per servizio militare di guerra, 
può estendersi tale dispensa, in base ad un giudizio di idoneità secondo le norme 
da stabilirsi per decreto del Ministro dell’ Interno. 

Art. 26. — I dirigenti attuali delle sale per la sifilide e le malattie veneree 
sono dispensati dal concorso di cui all’art. 10 ultimo capoverso. 

All'atto della rinnovazione delle convenzioni vigenti, potranno essere con- 
fermati, in base ad esame dei titoli che ne attestino la speciale competenza nella 
conoscenza della sifilide e delle malattie veneree, secondo le norme da stabi- 
lirsi pur esse con decreto del Ministro dell’Interno.* 
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L'ORIGINE DELLA SIFILIDE 


Istituire delle ricerche sull’ origine di una malattia contagiosa è 
cosa molto difficile. E se le difficoltà sono già gravi per quelle infe- 
zioni che si manifestano sotto una forma acuta, esse si rendono quasi 
insormontabili per quei contagi cronici che si diffondono insidiosa- 
mente ed in modo nascosto fra la popolazione. 

Nello studiare la storia della sifilide in Europa nei primi tempi 
della sua comparsa, noi dobbiamo anzitutto riconoscere che alla fire - 
del sec. XV la malattia era largamente diffusa e conosciuta. Natural- 
mente essa era ritenuta una malattia nuova, come avviene in tutti 
quei casi nei quali non ci si ricorda della sua comparsa anteriore e 
nei quali non si trova nulla nella letteratura. In questi ultimi anni 
noi stessi abbiamo potuto osservare come l’influenza fra il popolo 
venisse considerata come una malattia nuova, e come l encefalite 
letargica sia stata reputata come nuova anche in ambienti medici. 
Ambedue invece, come è noto, sono conosciute fino dall’ antichità. 

È naturale, anche, che si cercasse di indagare donde questa nuova 
malattia provenisse. La ricerca dell’ origine della sifilide è antica come 
la conoscenza stessa di questo contagio. Ma la risposta che venne 
data fu ben diversa a seconda del punto di vista dal quale si poneva 
l’indagatore. I teologi vollero ritrovarne l origine nella corruzione 
dei tempi, e, specialmente, nella pederastia e nella sodomia (congiun- 
zione con le bestie) che allora, in tempi nei quali si cercava di imitare 
la vita degli antichi, erano largamente diffuse. Altri, e fra essi erano 
anche molti medici, credettero che la causa provenisse da fenomeni 
celesti e dall’ influenza di determinate costellazioni. L’ astrologia nel 
sec. XV era in pieno rigoglio, e di ciò abbiamo prove numerose 
specialmente in Italia. L’attacco contro di essa di Pico della Miran- 
dola (1495) non si spiega appunto che come reazione contro un movi- 
mento assai poderoso. 

Avvenne inoltre che nel 1492 si scoprisse un nuovo mondo. 
Dall’ America eran venute in Europa nuove piante, nuove droghe, 
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nuovi animali e nuove razze di uomini. Non era quindi naturale che 
si cercasse di stabilire un legame fra la nuova malattia ed il nuovo 
mondo? Questo, infatti, avvenne assai presto, e l ipotesi trovò subito 
un generale assentimento, specialmente perchè alcuni fatti sembravano 
darle ragione. Anzitutto gli avvenimenti che accompagnarono la spedi- 
zione di Carlo VIII contro Napoli (1494-95). Durante essa, infatti, 
portata da mercenari spagnoli, la malattia si dovrebbe essere svilup- 
pata per la prima volta in grandi proporzioni. Sciolto l’esercito i 
soldati avrebbero poi sparso la lue per tutta Europa. Questa ipotesi 
assai allettante, ha ai nostri giorni trovato il suo principale difen- 
sore in Iwan Bloch '. Altri fattori poi sembravano. avvalorare questa 
tesi. I medici, infatti, sarebbero rimasti come disarmati, dinnanzi alla 
muova malattia. Essi non avrebbero avuto una terapia già stabilita, 
per curarla, e neanche un nome per designarla. L’epidemia si sarebbe 
manifestata in una forma così acuta, come solo può avvenire quando 
una nuova malattia viene trapiantata su un terreno ancora vergine. 
Infine sono stati riprodotti anche degli scritti di medici spagnoli, che 
asserivano esplicitamente che la sifilide era stata portata in Ispagna 
dai marinai di Colombo. 

Il primo volume di Iwan Bloch fu pubblicato nel 1901, il secondo 
nel 1911. Un terzo doveva comparire nell’anno seguente, ma purtroppo 
non fu pubblicato, ed ormai, con la morte del benemerito studioso 
avvenuta lo scorso anno, è persa ogni speranza sulla sua pubblica- 
zione. Dal 1911, è comparsa invece una serie poderosa di pubblica- 
zioni dovute allo storico della medicina di Leipzig, Karl Sudhoff, che, 
con l’ elaborazione di un notevole materiale, ha fatto apparire gli avve- 
nimenti sotto una luce del tutto diversa. Non essendo le opinioni 
di Sudhoff ben conosciute ovunque, son lieto, anche in seguito ad 
invito della direzione di questa rivista, di riassumere brevemente i 
risultati ottenuti dalle ricerche del mio onorato maestro. 

* 
x * 
Innanzi tutto, per avviarci con sicurezza allo svolgimento del diffi- 
cile problema, bisogna proporsi e risolvere due questioni preliminari: 
1. Vi sono dei dati che ci possono fare ritenere che la sifilide 
esistesse in Europa prima del 1493? | 
2. In questo caso, in che maniera la malattia divenne gene- 
ralmente conosciuta in brevissimo tempo? | 


' Der Ursprung der Syphilis, Jena, Fischer, 1901, 1911. 
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In sè e per sè non sarebbe meraviglia che la sifilide non venisse 
per lungo tempo riconosciuta. La sua diagnosi, invero, è molto diffi- 
cile. Nella sua forma primaria essa può sfuggire all’ osservazione. Le 
manifestazioni cutanee, possono poi confondersi facilmente dai non 
esercitati con altre malattie della pelle, e gli effetti terziari, che possono 
colpire qualsiasi organo, possono facilmente non essere ricollegati con 
la malattia iniziale. Alcune forme terziarie, ad es., sono state rico- 
nosciute come tali. solo nei tempi più recenti. E quanti quadri clinici, 
specialmente delle malattie della pelle, sono stati solamente ora esatta- 
mente delimitati! Quando scorriamo delle fonti medioevali per ricer- 
care traccie di sifilide, noi non possiamo quindi aspettarci delle descri- 
zioni precise ed univoche. Noi dobbiamo porci per la storia primitiva 
della sifilide come rispetto a quella di altre malattie ancora « non 
scoperte ». Così sarebbe assai difficile trovare nella letteratura medioe- 
vale delle descrizioni indubbie di appendicite. E per la sifilide ciò 
presenta ancora maggiori difficoltà, perchè i suoi sintomi non si possono 
mai descrivere a parole con esattezza. Il materiale figurativo del Quat- 
trocento poi ci lascia completamente in asso, dappoichè, come si vede 
dalle rappresentazioni della storia di Giobbe, sifilide e lebbra venivano 
rappresentate nella stessa maniera. Quando la sifilide era ben conosciuta 
da un pezzo, essa veniva ancora facilmente scambiata con la scabbia 
e con la lebbra. Così le autorità sanitarie di Nürnberg, che avevano 
Palta sorveglianza sui lebbrosi, avevano alcune disposizioni relative 
a tutte e tre le malattie. 

Per riconoscere quindi l esistenza della sifilide in Europa prima 
del 1493, noi dobbiamo ricercare alcuni fatti che mentre isolati non 
potrebbero avere alcun valore dimostrativo, presi nel loro complesso 
possono invece darci degli indizi sicuri e persuasivi. E desio insieme 
di fatti noi possiamo trovarli effettivamente. 

Fin dal sec. XII, specialmente da parte dei chirurghi italiani, si 
cominciò ad usare in farmacia il mercurio metallico. Esso si usava 
sotto forma di pomate, in modo del tutto simile a quello che si fa 
oggigiorno, con le quali si strofinavano alcune parti sane, come il 
palmo della mano, la pianta del piede, il cavo dei ginocchi. Si conosceva 
anche, come conseguenza di queste cure, la stomatite ed insieme ad 
ogni ricetta di tali pomate troviamo sempre l indicazione di un’ acqua 
per sciacquare la bocca. Questa cura era usata contro le malattie 
croniche della pelle, contro la lebbra, la scabbia, etc. È chiaro che 
la cura non poteva avere alcun effetto contro la vera lebbra. Ma si 
era riconosciuto che alcune varietà di scabbia (il nome, questo, gene- 


164 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


rico per le malattie croniche della pelle) guarivano completamente 
con la cura mercuriale. Queste varietà venivano designate con nomi 
speciali, come scabies grossa, o, nella Francia meridionale, con variola 
grossa, grosse vérole, gros mal. Che questa malattia potesse trasmet- 
tersi per mezzo di rapporti sessuali, risulta in modo chiaro dagli atti 
del processo di Dijon dell’anno 1463. Verso il 1440 per questo male 
sorse frattanto in Italia il nome di mal franzoso, una denominazione 
che, fuori di Francia, si diffuse largamente. Nel 1489 alcuni. merce- 
nari svizzeri vennero insultati come « Kriegsbuben und Frankricher », 
designazione che non poteva significare altro se non che essi erano 
malati di mal francese e, come tali, riguardati come una sorgente 
d’ infezione. 

Ma che cosa è, invero, una malattia, che si presenta con ostinati 
sintomi cutanei, che si trasmette per contatti sessuali e che guarisce 
con il mercurio? L’idea che debba farsi una diagnosi di sifilide è 
più che giustificata, tanto più in quanto la malattia porta un nome che 
anche dopo il 1493 venne dato appunto alla sifilide stessa. Quando 
la malattia divenne di conoscenza generale, ci si rammentò delle vecchie 
denominazioni, ed i veronesi Giorgio Sommariva e Natale Monte- 
sauro, dissero anche esplicitamente, che la nuova malattia non era 
altro che quella che il popolo denominava già mal franzoso. 

® 


Che la malattia venisse ad un tratto ad essere conosciuta dalla 
generalità si deve a tutta una serie di avvenimenti. 

Il fatto si verificò durante il Rinascimento, in un’epoca nella 
quale l’osservazione dei fatti naturali si era intensificata ed aveva 
acquistato una maggiore finezza. L’occhio si era fatto più acuto in 
seguito alle epidemie medioevali, ed in particolare a quelle di lebbra 
e di peste. Continuamente si riconosceva un numero sempre maggiore 
di malattie infettive, e la diagnosi differenziale fra di esse diveniva 
sempre più netta e precisa. La lebbra era in un periodo di decadenza, 
di modo che altre malattie della pelle potevano attirare maggiormente 
l’attenzione. Con il trattamento mercuriale si era riconosciuto che 
determinate affezioni della pelle si differenziavano nettamente dalle altre. 

Anche il momento astrologico non deve essere perso di vista. 
Il 25 novembre 1484 Saturno e Giove erano in congiunzione nel 
segno dello Scorpione, una costellazione che (più tardi) fu spesso 
considerata come cagione della sifilide. Non importa aggiungere che 
questo è un errore. Ma non è fuor di luogo il credere che il domi- 
nio di una costellazione così maligna, che secondo le credenze comuni 
doveva portare carestia, guerra e pestilenza, e, precisamente, pestilenza 
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negli organi genitali, abbia portato l’ attenzione su un contagio sessuale 
che peraltro esisteva già prima. 

Comunque sia, all’ inizio dell’ ultimo decennio del Quattrocento 
la sifilide viene ad essere conosciuta sempre più. Nel 1493 Tri- 
themius nota l’esistenza del contagio sulle rive del Reno, Brunschwig 
la conosce dal 1493-94. Il medico siciliano Niccolò Scillacio la trova 
nel giugno 1495 in Barcellona e apprende colà che essa è un « morbus 
novus, qui nuper a Gallia defluxit. » 

Nei paesi dell’ impero germanico essa fu conosciuta ad un tratto 
in seguito ad uno speciale avvenimento. Il 7 agosto 1495 |’ imperatore 
Massimiliano fece promulgare dalla dieta di Worms un editto contro 
i blasfemi. Egli minaccia loro pene terribili, e nota come Dio in punizione 
di tali empietà abbia inviato spesso terribili piaghe; così in questi 
stessi giorni le maligne pustole che dapprima non erano mai state 
conosciute *. Morbus francicus, così si esprime, nella traduzione latina. 
Queste parole dell’editto mostrano che in quel tempo, nel quale 
l’esercito di Carlo VIII era ancora riunito, la sifilide era così sparsa 
per tutta la Germania, che si poteva accennare ad essa senza maggiori 
particolari. Questo editto fu, come di consueto, promulgato, letto e 
commentato in tutto il vasto sacro impero d’allora. La sua azione 
quindi non può essere rimpicciolita per quello che riguarda la malattia 
che consideriamo. Chi non la conosceva fu messo così sull’avviso. 
La sifilide divenne un argomento per i discorsi d’ogni giorno, ed 
autorità e medici si videro obbtigati ad interessarsi praticamente del 
contagio. La letteratura del tempo ci dà una prova di ciò. La conoscenza 
della nuova malattia non rimase naturalmente limitata ai paesi dell’impero. 
Sembra che in Italia la discussione in proposito raggiungesse il suo 
culmine nella primavera del 1496. Una lettera del già citato medico 
Scillacio, che comparve 1’ 8 di marzo e fu diffusa largamente, attirò 
l’attenzione nelle cerchie più vaste. Negli anni 1495 e 1496 si presero 
in tutta Europa le misure più energiche, e precisamente quelle che 
erano state usate nel medioevo contro le altre malattie epidemiche. 
Ma, e ciò è significativo, dopo alcuni anni l’interesse in riguardo 
delle autorità va diminuendo, dappoichè la malattia non si era mostrata 
poi così pericolosa come appariva in principio. In vero dobbiamo 
riconoscere che ancora non è effettivamente provata la gravità del 


3 « sunderlich in disen tagen swer krankheiten und plagen der menschen 
genannt die pòsen blattern, die vormals bei menschen gedechtnuss nye gewesen 
noch gehört sein. » 


166 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


contagio nell’ultimo decennio del sec. XV. I cronisti, che stavano sotto 
l’ impressione della nuova malattia, hanno certamente esagerato enorme- 
mente nei loro racconti. Sotto il nome di sifilide (mal francese) sono 
certo state catalogate malattie e sintomi che con essa non -avevano 
nulla a che fare. Così durante le epidemie di influenza, questa è fatta 
responsabile di ogni infreddatura e di ogni incalorimento intesti- 
nale. Se si esamina con un po’ di critica la famosa epidemia di sifilide, 
essa si va riducendo ai minimi termini. Anche |’ epidemia napoletana, 
secondo le ultime ricerche, dovrebbe ritenersi piuttosto un’ epidemia 
di tifo. Marin Sanuto nei suoi Diarii non sa nulla di una epidemia 
di sifilide, ed il cronista Tommaso da Catania scrive testualmente per 
l’anno 1496: « A dì 16 Gennaro incomenzò lo male franzoso con le 
doglie ». Il supposto rapido svilupparsi della malattia, è piuttosto la 
rapida diffusione della sua conoscenza. Essa era già ovunque diffusa. 

Notevole è anche il fatto che, ovunque vengono date delle cifre, 
esse mostrano una diffusione paragonabile a quella che là sifilide ha 
oggigiorno. Interessante sotto questo aspetto è. l’ inchiesta della città 
dichiarati esenti da tasse. Non vi era quindi ragione che essi si celas- 
sero. Su 8000 abitanti in tre anni furono riconosciuti 18 casi di sifilide. 

Si è anche molto esagerato sull’incertezza nella quale si erano 
trovati i medici relativamente alla cura. I chirurghi, che avevano trat- 
tato la malattia da lungo tempo, sapevano bene come curarla. Cer- 
tamente i medici che dovevano ora occuparsi anche essi del 
contagio, non erano senz’ altro disposti a farsi fare da maestri dai 
chirurghi. Ed è a questo appunto che. si deve attribuire la loro incer- 
tezza ed i loro tentativi col guaiacolo americano per la. supposta 
malattia americana. Ma, alla fine, anche essi dovettero riconoscere la 
perfezione della cura mercuriale, che nel XV secolo era ben conosciuta 
in tutta Europa. 

Ed è erronea anche l’opinione che la malattia non avesse già 
un nome. Lo abbiamo visto già prima. Le antiche denominazioni 
continuarono a sussistere. Che ne sorgessero molte altre si spiega 
facilmente con la rapida conoscenza che si fece di essa. Anche P in- 
fluenza ha avuto una infinità di denominazioni. 

Per quello che riguarda gli scritti dei medici spagnoli, bisogna 
notare che essi sono compilati molti anni dopo il ritorno di Colombo 
e quando la teoria americanista aveva già conquistato medici e pubblico. 
Tutto ciò ha avuto senza alcun dubbio una influenza sui ricordi di 
questi scrittori. 
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Bisogna infine notare che non si è portato il benchè minimo docu- 
‘ mento per dimostrare che la sifilide esistesse in America prima della 
scoperta di Colombo. 


Quanto abbiamo detto, non chiarisce certo il problema donde 
sia venuta la sifilide in Europa ed in quale epoca. Nè si è peranche 
potuto dimostrare che essa esistesse durante l antichità classica. Certo 
è che questo non si potrà mai dedurre dai documenti letterari rimastici. 
A me sembra sblo che si possa affermare con certezza che sul tardo 
medioevo la sifilide esisteva nella Francia meridionale e nell’Italia 
settentrionale. Si può pensare che, come tante altre malattie infettive, 
essa sia provenuta dall’ Oriente attraverso il porto di Marseille: forse 
al tempo stesso delle crociate, ed unitamente alla lebbra. Ma tutto 
ciò non è che una supposizione. Una certa luce potrebbe provenire 
da esami di crani dell’epoca, sebbene sia difficile potere stabilire 
per essi delle date sicure. 

Mi è impossibile, in breve spazio, dare anche nel modo più 
‘sommario un quadro completo dei lavori di Sudhoff sull’ argomento. 
Chi si interessa della storia della sifilide deve leggere i lavori di questo 
storico e conoscere l enorme materiale che egli ha portato alla luce. 
I problemi di carattere storico relativi alla sifilide, non sono di gran 
lunga tutti risolti. Ma Sudhoff ha avuto il merito di rompere l’ incanto 
della centenaria teoria americanista e di avere mostrato nuovi punti 
di vista che aprono un ulteriore campo di ricerche. Sopra tutto si 
dovrà cercare di raccogliere ancora altre notizie sulla presenza della 
sifilide prima del 1493, e esaminare criticamente e senza prevenzioni 
tutte le fonti posteriori. 


Mi preme solamente di accennare ancora ad un argomento che, 
forse, è poco conosciuto fuori della Germania. Esso riflette la mira- 
bile parola sifilide. Noi sappiamo che la parola fu creata da Fracastoro 
che chiamò Sifilo (Syphilus) l'eroe del suo noto poema. Molti si sono 
lambiccato il cervello per sapere donde Fracastoro avesse preso questo 
nome, e le ipotesi più avventate sono state emesse in proposito. In 
un interessante lavoro Franz Boll ° ha esaminato il poema del Fra- 
castoro e mostrato che l’autore, con senso prettamente umanistico, si 
è liberamente avvicinato alla Niobe di Ovidio. Il pastore Sifilo ha preso 
il nome dal secondo figlio di Niobe, Sipylus. Secondo Gyraldus il 
poeta avrebbe preso il nome a barbara voce, ed infatti in varianti 
manoscritte Sipylus è detto anche Siphylus e Syphilus. 

Zürich, Università. HENRY E. SIGERIST 


ê Neue Jahrbücher für das klas. Altertum XXV, 1910, 72-77, 168. 
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Lavori di Karl Sudhoff sulla storia della sifilide. 


1911. Ueber " mal Franzoso , in Italien in der ersten Hälfte des 15. Jahrhunderts. 
Miinchn. med. Wochenschr. LVIII, 2413. 


1912. Neue Probleme in der Geschichte der Syphilis. Miinchn. med. Wochenschr. 
LIX, 560, 616. 


Mal Franzoso in Italien in der ersten Hälfte des 15. Jahrhunderts. Ein Blatt 
aus der Geschichte der Syphilis. Mit. 3 Tafeln in Lichtdruck und 3 Abbil- 
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Graphische und typographische Erstlinge der Syphilisliteratur aus den Jahren 

1495 und 1496, zusammengetragen und ins Licht gestelit. In: Alte Meister 

ci Medizin und Naturkunde in Facsimile-Ausgaben und Neudrucken, Miinchen, 
. Kuhn, IV. i 


Aus der Frühgeschichte der Syphilis ; Handschriften- und Inkunabelstudien, 
epidemiologische Untersuchung und kritische Gänge. Mit 6 Tafeln. Studien 
zur Geschichte der Medizin, Heft 9, Leipzig, J. A. Barth. 


1913. Ein neues Syphilisblatt und die Dettelbacher Syphilisheilwunder 1507-1511, 
mit den Krankengeschichten des Joh. Trithemius. Arch. f. Gesch. d. Med. 
1912 13, VI, 457-463. 


Das Gottesltisterermandat, Berthold von Henneberg und die Syphilis, Mitt. 
z. Gesch. d. Med. u. d. Naturwiss. XII, 1-9. 


Anfänge der Syphilisbeobachtung und Syphilisprophylaxe zu Frankfurt a. 
M. 1496-1501. Dermat. Zeitschr. Berl. 1913, XX, 95-116. 


“ Amerikanischer Ursprung „ und “ mal Franzoso , um die Mitte des 15. 
Jahrhunderts in Italien. Dermat. Zeitschr. Berlin 1913. XX, 325-330. 


Zur “ praehistorischen „, bez. i inni Syphilis in der alten und in 
der neuen Welt. Miinchn. med. Wochenschr. LX, 672. 


Syphilis in Spanien in den Jahren 1494 und 1495. Dermat. Wochenschr. 
Leipz. u. Hamb. LVII: 1115-1126. 


Die ersten Massnahmen der Stadt Nürnberg gegen die Syphilis in den Jahren 
o und 1497. Aktenstudien. Arch. f. Dermat. u. Syph., Wien u. Leipzig, 
XVIII, 1-30. 


Sorge für «die Syphiliskranken und Luesprophylaxe zu Nürnberg in den 
Jahren 1498-1505. Weitere Aktenstudien. Arch. f. Dermat. u. Syph. Wien u. 
Leipz. CXVII, 285-318. | 
Italienische Zeitgenossen und Chronisten über den Ausbruch der Syphilis 
. 1495, bez. 1496. Med. Klinik, Berlin, IX, 772, 813, 833, 891. 
Syphilis und Pest in München am Ende des 15. und zu Anfang des 16. 
Jahrhunderts. Eine Urkundenstudie. Münch. med. Wochenschr. LX, 1439-1443. 
Der Ursprung der Syphilis. Proc. XVII Internat. Cong. Med., 1913, London 
1914. Sect. XXIHI, 187-206. — Neudruck Leipzig 1913, Vogel. — Engl. Uebers. 
Bull. Soc. Med. Hist. Chicago 1917, II, 15-17. 
Weitere Chronisten und Zeitgenossen über den Ausbruch der Syphilis 1495, 
bez. 1496 in Italien. Med. Klinik, Beri. IX, 1789, 1831, 1915. 1916. 
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1914. Der Eintrag über die Syphilis in Sigismondo Tizio’s “ Historiarum Sene- 
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Weitere Chronisten und Zeitgenossen über den Ausbruch der Syphilis 1495, 
bez. 1496 in Italien, Med. Klinik, Berl. IX, 1789-1790. 

1923. Geschichte der Geschlechtskrankheiten. In: Handwörterbuch der Sexualwis- 

senschaft von MAx MARCUSE. (Im Druck). 
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Il vecchio problema che cercava di risolvere l’intimo carattere 
delle psicopatie sessuali ha ricevuto notevoli schiarimenti dagli ultimi 
studi. Le ‘scoperte dell’endocrinologia, sì ricche di sorprese e di 
speranze, attestano l’esistenza innegabile d’una base fisiologica che 
spiega le molteplici manifestazioni della sessualità deviata. 

Lo stesso principio regge per le anomalie facilmente riconosci- 
bili come congenite e per quelle più o meno tardive e lievi che 
rivestono l’ingannevole aspetto di forme acquisite. La classica distin- 
zione che si faceva tra psicopatie sessuali primarie e secondarie tende 
a scomparire. Da molto tempo si sa che le apparenze d’una salute 
florida possono celare. difetti organici latenti fino alla comparsa di 
motivi accidentali che diminuiscono la resistenza organica del soggetto. 
Queste alterazioni silenziose sono frequenti nella psiche, dove non 
di rado la causa iniziale d’uno stato anomalo altro non è che la 
goccia d’acqua che fa traboccare il bicchiere pieno. 

Deviazioni sessuali esistono che dormono nell'ombra dell’ in- 
cosciente e si svegliano d’improvviso in una data più o meno lontana 
sotto l impulso d’una causa accidentale. Sono forme congenite anche 
loro e rispondono, come le altre, ad intime malformazioni prodotte 
dall’ eredità o dall’ azione ancora oscura ed indeterminata di elementi 
nocivi sullo sviluppo intrauterino. 

Ma non sempre queste manifestazioni parasessuali rimangono 
completamente inattive nel loro periodo più o meno lungo di latenza, 
certe volte non le trova chi non le sa cercare. Dobbiamo ricordare 
innanzi tutto che nella maggior parte dei casi nulla hanno di speci- 
ficamente genesico in apparenza, ma si tratta piuttosto di forme modi- 
ficate da un interno processo che le rende irriconoscibili ad un esame 
superficiale. Anche le più restie, se non si presentano da loro stesse 
possono essere ricercate da un’accurata analisi che ci permetta pene- 
trar nell’ incosciente. L’interpretazione giudiziosa dei sogni sessuali, 
l’ ipnotismo,, il metodo psico-analitico di Freud adoperato con pru- 
denza e spiegato senza eccessi costituiscono risorse più o meno facili 
e sicure per sorprendere gli elementi anomali diversi sotto il velame 
della sessualità normale e conosciuta '. 


' Nella Evoluzione sessuale dell’uomo. Cap. IIl abbiamo studiato i particolari 
di questo punto. 


170 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


Tutto questo ci fa comprendere il meccanismo del contagio nelle 
psicopatie sessuali erroneamente chiamate acquisite. Non v'è, in 
realtà, creazione di nuovi valori, ma risveglio di forze latenti. Grande 
sarebbe la nostra meraviglia se scorgessimo tutte le stranezze celate 
nel fondo della psiche più chiara ed equilibrata. Il mondo interno 
sorpassa in varietà tutto ciò che si possa indovinare da una ricerca 
superficiale e rapida. 

Studiando il contagio sessuale non dobbiamo dimenticare che 
l’ imitazione, qualche volta convertita in abitudine, di semplici atti 
perversi vince in frequenza lo stabilirsi di psicopatie complete che 
richiedono il concorso di tutta la personalità dell’ individuo. È facile 
immaginarsi che il risveglio di elementi anomali troppo deboli e rudi- 
mentari non giunga ad informare l’attività psichica superiore e si 
estrinsechi in una forma completamente automatica e spesso ripu- 
gnante quando non vi sono principi morali od estetici per correggere 
ľ impulso. I comuni pederasti, per esempio, non sono altro chè 
omosessuali insufficienti sotto il punto di vista biologico ed abbietti 
nei loro rapporti con le manifestazioni regolatrici dell’ attività umana. 
In loro la normalità della vita psicosessuale ammise, sotto l’ influenza 
dell’imitazione o della suggestione, tendenze puramente fisiche e 
bestiali senza quell’ ampiezza, profondità ed elevazione che alcune 
volte fa dell’ uranismo un carattere anomalo ma degno di rispetto. 

Per giudicare il valore della sessualità incosciente è necessario 
insistere sull’ importanza delle cause accidentali e la resistenza che ad 
esse oppone l’individuo. Senza negare la forza dei principi morali, 
estetici, religiosi, ecc. che formano un argine più o meno solido al 
dilagarsi del contagio dobbiamo riconoscere che il primato corrisponde 
all'intensità degli elementi parasessuali secondari. Così possiamo 
spiegarci ancora la facilità e la frequenza del contagio nell’ inizio 
dell’ epoca pubere. Alla suggestionabilità si sviluppata della psiche giova- 
nile s' aggiunge l incertezza dell’ impulso specificamente sessuale che 
oscilla sull’ orlo delle anomalie prima di entrare nella sua piena affer- 
mazione. L’ambiguità della vita erotica adolescente ha il suo riscontro 
organico nello squilibrio delle glandole a secrezione interna (aritmie 
endocrine di Pende °). 

In più dei fattori interni fondamentali ed organici e degli esterni 
accidentali e secondari che possono essere diretti (seduzione) o indi- 
retti DI riviste, ecc.) dobbiamo studiare il momento psichico, vale 


è N. PENDE, Endocrinologia. 11. 
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a dire l’ insieme delle condizioni contingenti che serve a facilitare o 
ad inceppare la produzione e lo svolgersi del processo. Ogni conta- - 
gio mentale, secondo Vigourouy et Juquelier °, ha bisogno per effet- 
tuarsi d’una certa disgregazione psichica che mette in libertà le ten- 
denze automatiche togliendo il controllo della personalità superiore e 
cosciente. | 

Non possiamo considerare qui tutte le cause che formano un 
ambiente favorevole al prodursi del processo. Diremo soltanto che. 
negli aggruppamenti collettivi limitati od estesi acquista una straordi- 
naria intensità questo fenomeno. Ivi i più audaci e spiccati trionfano 
ed impongono le loro tendenze agli incerti ed ai timidi. L’ atmosfera . 
grave di torbide suggestioni è propizia al risveglio delle forze 
incoscienti ed al propagarsi quasi automatico del contagio. 

Ciò che il Le Bon', il Tarde ‘, il Sighele “, il Rossi’, scrissero 
. in generale può applicarsi al nostro caso particolare. Così ci spie- 
ghiamo le curiose epidemie di deviazioni sessuali che si mostrano in 
circostanze favorevoli. Lo stupro, dove gli elementi sadici sono così 
numerosi, presenta un eminente carattere di contagio. La cronaca giu- 
diziaria ha registrato innumerevoli casi, alcuni dei quali son divenuti 
classici. Il sadismo collettivo giunge ad un grado straordinario di 
potenza in quelle condizioni che possono eccitare brutalmente la fibra 
atavica, riconducendo l’uomo alla sessualità primitiva. Lo dimostrano 
le rivoluzioni sanguinose, gli assalti e saccheggi in tempo di guerra 
nei quali gli uomini s’ubbriacano di ferocia e di libidine. Il masochismo 
mistico, sotto forma di flagellazione, presenta un aspetto chiaramente 
coritagioso, basti ricordare le orgie degli antichi culti orientali, mani- 
festazioni estreme d’un fenomeno che si osserva più o meno velato 
in tutti gli aggruppamenti religiosi ®. Le crisi epidemiche di pseudo 
omosessualità, come le chiama Ivan Bloch °, sono troppo conosciute 
per dover insistere su di loro. I vecchi autori, come Tarnowsky.'° ed 
alcuni recenti, ma troppo superficiali ‘', hanno dato al contagio un 


* VIGOUROUX et JUQUELIER, La contagion mentale. XI. 

‘t LE BON, La psychologie des foules. 

° TARDE, Les lois de limitation. 

“S. SIGHELE, La folla criminale 

‘ P. Rossi, I suggestionatori e la folla. 

* VON VERNER, Sadistes et masochistes. — Tr. Fr. VIII. 

° IVAN BLOCH, Le vita sessuale dei nostri tempi. Tr. it. XX. 

'° TARNOWSKY. El instinto sexual y sus manifestaciones morbidas. Tr. esp. 

"S. SIGHELE, La coppia criminale. III. — CARLOS DE ARENAZA, Menores 
delincuentes. Su psicopatologia sexual, Buenos Aires 1919. 
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valore eccessivo nella genesi dell’inversione sessuale, ciò che si può 
spiegare ricordando che non sanno distinguere la vera omosessualità 
dall’abitudine pederastica. l ì 

Il contagio delle psicopatie sessuali ha, dunque, la sua base fon- 
damentale nell’esistenza di elementi anomali incoscienti, variabili se- 
condo gli individui, che possono risvegliarsi ed attualizzarsi sotto 
l’ influsso d'una causa accidentale in. speciali condizioni interne ed 
esterne. Questa definizione racchiude i punti capitali studiati nella 
brevità del presente articolo. Resta da considerare ancora come il con- 
tagio sessuale, in determinate circostanze, può dilatarsi ed estendersi nel 
tempo. Già non si tratta d’una coppia d’individui nè d’un aggruppa- 
mento relativamente grande dove la perversione divampa, ma d’un 
fatto più curioso e profondo. 

Il contagio erotico ha acquistato, in certe epoche storiche sotto 
l'influenza di cause favorevoli, il valore d’una ‘secolare abitudine. Un 
chiarissimo esempio è offerto dalla paidofilia greca. Il numero dei 
veri omosessuali non doveva essere piccolo in quel tempo poichè lo 
stesso Parmenide tentò una spiegazione scientifica insufficiente della 
loro organizzazione anatomofisiologica e Platone ne parlò sotto il 
velame del mito d’Aristofane nel Convito. Esistevano degli effemminati 
come Agatone e Clistene e dei virili e supervirili, come alcuni sommi 
nell'arte, nella filosofia e nella politica. II momento psichico era favo- 
revole all’eclosione ed al dilagarsi del contagio, aiutavano la reclusione 
e l’inferiorità intellettuale della donna, la vita intima nel ginnasio e 
nelle scuole dei filosofi, gli esempi venuti dall’alto, certi strani concetti 
che vedevano nell'amicizia appassionata dei giovani un argine contro 
la tirannide ed in Sparta, secondo il pensiero di Licurgo, uno stimolo 
alle virtù guerriere. Organicamente si produceva ciò che è comune 
in molti popoli primitivi, una relativa indifferenza sessuale che ha il 
suo riscontro individuale nei sentimenti erotici della pre-pubertà. Questi 
germi favoriti dal terreno si svilupparono originando un fenomeno 
collettivo sessuale dei più strani e curiosi ®. 


Buenos Aires, Febbraio 1923. ERNANI MANDOLINI. 


t3 Sull’amore greco è notevole l’opera del LICHT : L’omoerotica nella lette- 
ratura greca. — Parecchi articoli su questo argomento sono stati pubblicati nel 
Jahrhuch für sexuelle Zwischenstufen. 
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DEVIAZIONI DELL’ISTINTO SESSUALE 
NEI SOGGETTI IPERTIMICI 


—— go 


I 


L’osservazione di questi ultimi anni mi ha sempre più convinto 
della grande importanza che nelle deviazioni della psicosessualità 
degli adolescenti deve spettare allo sviluppo esagerato della glandola 
timo. Di tutte le sindromi d’ipercrinismo, quella ipertimica è fino ad 
oggi la meno conosciuta, perchè se molto si è scritto intorno al così 
detto. stato timico-linfatico, ed allo stato timico, io credo, come altrove 
ho fatto rilevare, che esso non debba confondersi con l’ipertimismo 
puro, poichè generalmente nello stato timico e timico-linfatico si tratta 
di ipertimismo coordinato o subordinato ad altre alterazioni glandolari, 
ed i sintomi non possono, con sicurezza, riferirsi solo alla glandola timo. 

La sindrome ipertimica, da collocarsi accanto a quella ipertiroi- 
dea, iperpituitarica, ipergenitale, ipersurrenale, che oggi conosciamo, 
è ancora tutta da costruire. Ma riserbandomi di esporre in altro tempo 
il frutto delle mie osservazioni in proposito, mi limiterò qui ad accen- 
nare ad un gruppo importantissimo di sintomi, che formano il com- 
ponente forse il più caratteristico della costituzione e della sindrome 
ipertimica: intendo dire il gruppo di manifestazioni ‘che interessano 
lo sviluppo sessuale. 

È noto che il timo, nella crisi puberale, deve rapidamente invol- 
vere fino ad un minimo, che sembra persistere fino all’età avanzata, 
secondo le moderne ricerche. Non è compatibile la coesistenza di 
un grosso timo e di una maturazione perfetta delle glandole gene- 
rative. Dai miei studi risulta che la parte di queste glandole, che 
mostra rapporti trofici più intimi col timo, è precisamente la porzione 
germinativa, seminifera o rispettivamente ovuligena. Ora in molteplici 
casi, in cui le risorse della semeiologia endocrina mi autorizzavano 
ad ammettere, in adolescenti e pubescenti, un timo abnormemente 
grande, anche quando mancavano i sintomi meccanici dovuti ad una 
iperplasia patologica notevole dell'organo, io ho osservato che la ses- 
sualità del soggetto presentava deviazioni impressionanti dalla sua 
normale evoluzione. 

Già l’habitus corporeo di questi ipertimici colpisce subito per 
quella che io ho chiamato « formosità puerile ». La faccia ha del pue- 
rile e del femmineo negli adolescenti maschi, del puerile e mascolino 
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nelle femmine: e le forme generali del corpo partecipano ugual- 
mente di questi due caratteri di puerilismo ed eterosessualismo, co- 
‘sicchè la sessualità somatica appare incamminata per una strada 
incerta. Già i fanciulli verso i 5-7 anni, l’età che per la sua influenza 
modificatrice sulla morfogenesi corporea e per le facili deviazioni della 
medesima, io chiamo piccola pubertà, mostrano questo habitus ses- 
suale incerto, molto più neutrale di quanto l’età non comporti: i 
maschi ipertimici di 5-7 anni sono poi spesso molto belli — vere 
bellezze angeliche, come dice il Berman, quasi che il subcosciente degli 
artisti li abbia scelti a tipi superumani, in grazia della loro indefinibile 
ed asessuale bellezza. Negli adolescenti maschi è facile trovare gine- 
comastia, collo femmineo, bacino slargato, addome grasso e femmineo, 
coscie ampie e modellate, cute delicata, bianca, povera di pigmento, 
facile ai subitanei e localizzati arrossamenti. La stria bianca di Sergent 
sull’addome è costante. Nelle femmine adolescenti, mentre la facies 
è in arretrato nella evoluzione morfogenetica, e così pure i seni, si 
osserva una modellatura femminea spesso scultorea dell’addome, delle 
anche, delle coscie, i capelli sono spesso lunghissimi e delicatissimi : 
assai frequente è una pelurie abbondante sugli arti, e sulla linea in- 
termammaria od intorno ai capezzoli. Invece i peli del pube e delle 
ascelle, quando compaiono, permangono rari e sottili come in una 
donna pubescente. Così l’apparato genitale interno, come i caratteri 
sessuali secondari, nella donna ipertimica, rimangono .al grado di 
sviluppo che presentano all’inizio della pubertà: la crisi puberale non 
si compie completamente. Nell’adolescente maschio, possono comparire 
a tempo giusto i peli sul pube, ma questi, oltre che scarsi come nel 
pubescente, presentano la disposizione femminea ‘a limite superiore 
orizzontale; mancano i peli sull’addome, sul torace, Sugli: arti, carat- 
teristici dell’adulto maschio. 

Ma ancora più interessanti che le limitazioni e deviazioni della 
morfogenesi sessuale, sono negli ipertimici le anomalie di sviluppo 
della psicosessualità. Anche qui si riosserva quella mescolanza di pue- 
rilismo e di eterosessualismo che caratterizza il corpo degli ipertimici. 
Sembra come se la persistenza di questa glandola squisitamente infan- 
tile impedisca all’ impulso sessuale di evolversi completamente e per 
la via più dritta e parallelamente all’evoluzione sessuale somatica. 
L’incompletezza, la deviazione, la dissociazione e mancanza di paral- 
lelismo sessuale psico-somatico sono difatti le tre possibilità che iso- 
latamente o combinate, io ho trovate quasi costantemente negli ado- 
lescenti ipertimici. Alcune volte trattasi di un persistente ed esagerato 
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attaccamento affettivo dell’adolescente maschio alla madre, fenomeno 
che in modo caratteristico deve attenuarsi con lo sviluppo puberale 
delle glandole sessuali. lo ho osservato recentemente un ragazzo di 
15 anni ipertimico, attaccatissimo ad una sorella adulta, che ha sempre 
avuto per lui delle cure materne, e che ora sta per sposarsi: il ragazzo 
pur non mostrando nessun’altra manifestazione sessuale per altre donne, 
di tanto in tanto salta addosso alla sorella, le tocca. furbescamente il 
seno, l’abbraccia stretta, e dimostra una gelosia feroce verso il fidan- 
zato che sta per portargliela via. Negli ipertimici, almeno nei maschi, 
secondo le mie osservazioni, l’ istinto sessuale può comparire anche a 
tempo giusto, ciò che distingue questi soggetti dagli ipogenitali, dagli 
ipotiroidei, dagl’ipopituitarici: ma è un istinto abnorme e deviato. La 
più frequente deviazione è la tendenza omosessuale, che colpisce so- 
pratutto le. ragazze, ‘e quasi mai prende la forma somatica, general- 
mente limitandosi ad una attrazione affettiva esagerata per persone 
dello stesso sesso, che in nulla differisce dalla passione amorosa. 

Si può, io credo, oggi porre il quesitò se la facilità che presen- 
tano certi pubescenti ed adolescenti ad attaccarsi fortemente ai com- 
pagni, così da oltrepassare i limiti affettivi di una normale amicizia, 
non abbia il suo fondamento nella costituzione ipertimica dei soggetti, 
i quali noi crediamo dovere’ dei genitori e deg medico di sorvegliare 
attentamente dal punto di vista della loro evoluzione sessuale. 

Infine un’altra manifestazione di sessualità abnorme da me osser- 
vata nell’ipertimismo è la persistenza, nell’età puberale e postpube- 
rale, di una dissociazione tra il componente somatico ed il com- 
ponente psichico dell’impulso sessuale: dissociazione che nell’ epoca 
prepubere è fisiologica, in quanto che le prime eccitazioni della 
sfera genitale somatica e le molto più precoci ed intense eccita- 
zioni sessuali psichiche, in forma di sogni, di immagini e rappre- 
sentazioni d’amore ideale e romantico della prima giovinezza, non si 
fondono in un unico complesso psico-fisico amoroso, se non dopo 
il completamento della maturazione sessuale. Ora negli ipertimici 
appunto si vede persistere tale dissociazione, sopratutto il contrasto 
tra l ideazione amorosa a carattere platonico, l’attrazione psichica per 
la persona idealmente amata, e la mancata rispondenza della eccita- 
zione sessuale somatica, che per lo più negli ipertimici è debole, o 
del tutto assente. | 

Cosicchè gli ipertimici non cadono facilmente nell’onanismo come 
altri endocrinopatici, ma cadono in gravi turbamenti psichici d’origine 
sessuale, che possono condurre non di rado, al taedium vitae ed al 


176 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


suicidio. Non dobbiamo difatti dimenticare che negli ultimi anni nei 
giovani suicidi è stata con relativa frequenza constatata l’ iperplasia 
del timo. | 

L’ importanza di queste osservazioni dal punto di vista di pratico, 
e per il complesso problema dell’educazione sessuale, non può sfug- 
gire ad alcuno, massime se si pensa che noi possediamo nella radio- 
terapia del timo un mezzo facile per ridurre il volume e l’attività di 
quest’organo, il quale può dirsi che chiude la porta dell’adolescenza 
e si ritira dinanzi all’avanzare della giovinezza normale. 


Messina, Università, Clin. e patol. med. NICOLA PENDE 
maggio 1923. 


OLIMPO E PATOLOGIA 


I casi patologici hanno sempre offerto scintilla e tema ad ogni arte. 

L’interpretazione che mi sembra dover dare al noto episodio di 
vita olimpica, ci dice come anche la mitologia, verosimilmente, abbia 
talvolta potuto attingere alle fonti della patologia umana. 

Dall’uomo gli antichi prendevano e vizi e costumi e li regalavano 
alle divinità create dalla loro fantasia a loro simiglianza. 

* 2 * 

. Il primo venticello di primavera che sì bene sveglia i sensi portò, 
per gli eterei padiglioni del celeste Olimpo, agli orecchi degli dei e 
delle dee assopiti ancora nel dolce sonno, gli ululati del povero Vul- 
cano deprecante come un ossesso ai quattro venti la sua sciagura ed 
implorante la vendetta di Giove su Venere e Marte sorpresi in flagrante 
adulterio. 

Così vediamo dei e dee affollarsi attorno l’alcova profanata, avidi 
di contemplare la bella ciprigna ed il forte Don Giovanni dell’Olimpo, 
avvinti nella rete approntata dall’ ingegnoso e negro fabbro messo in 
sospetto dalle maligne voci del popolo celeste. 

Vediamo dei e dee ammiccarsi e compiacersi che l’altera dea che 
avanzava tutte in bellezza ed il prepotente ed ingrato dio cui tanti 
lucenti elmi e corazze aveva forgiato il buon Vulcano nella fucina 
negra, fossero infine caduti nella rete. 
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Si compiacevano dell’inatteso spettacolo, loro offerto dal negro 
fabbro celeste ed ammiravano la rete, novissimo parto del suo cervello. 


* 
* + 


E’ appunto su quella rete che dobbiamo portare la nostra attenzione. 

Potrebbe pure essere anche intesa nel senso del vincolo d’un 
ardente amore, simbolo di cieca passione, tale da far trascurare ogni 
più elementare prudenza ai celesti amanti. 

Meglio mi sembra intenderlo patologicamente come un caso di 
vaginismo regalato, come al solito dagli umani ai loro dei: vaginismo 
inferiore per spasmo del costrictor cunni. 

Ci sembra verosimile che un tal caso sia realmente avvenuto tra 
gli antichi e che tanto abbia colpito la loro imaginazione da farlo 
ascendere ingegnosamente l’Olimpo agli onori della piccante avventura 
del dio della guerra, del fabbro celeste e della fedifraga Venere, de- 
siosa che l’alcova fosse, qualche volta almeno, purificata dal fetor di 
fumo esalante dallo sciancato marito. 

| Viterbo. l Dr, FILIPPO PETROSELLI 


MALATTIE VENEREE E SIFILIDE 
NELLE CREDENZE POPOLARI DELLA BASILICATA 


Signor Professore, 


« Sarebbe interessante uno studio sulla cura delle malattie veneree 
negli usi popolari », mi scrive al ricevere il mio estratto La malaria 
nelle credenze e pratiche della Basilicata. Ed eccomi ad appagare alla 
meglio il suo desiderio, poichè, invece di diminuire il mio debito per 
le cortesie già usatemi, quel lavoro viene ad aumentarlo, provocando 
un invito a collaborare. 

Da un trentennio esercito l’arte medica, e per due terzi di detto 
periodo ne la mia stessa provincia, in piccoli centri, e sempre dilet- 
tandomi di folklore. Ma, a proposito di malattie venereo-sifilitiche, 
trovo ben poco ne le mie note di medicina popolare basilicatese, le 
pubblicate come le inedite. Non è solo che i più se méffene faccia, 
tènene vreogna di mostrarsi malati di certe parti, per modo che ben 
di rado ricorrono i maschi al medico o al farmacista — i quali il 
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nostro popolino spessissimo confonde — e le femmine a la levatrice : 
sta il fatto che — per fortuna — tali malati sono sempre stati, pur 
durante la guerra, e sono fra noi pochini. 

E così io non so che il poco che segue. 

Si conosce /’ùrgiula, e spesso imprecasi urgiula ’nganna (a la 
gola), ma non si distingue da la sifilitica la ulcera molle : /a scarfatura, 
che è la blenorragia, tanto che, per ischerzo, invitando qualcuno ad 
avvicinarsi al fuoco, dicesi viene te piglia ’na scarfatura, mentre da 
noi scole è la diarrea: li creste re ‘alle, cioè i condilomi acuminati : 
mentre cor. parola generica il bubbone va detto vozza. E chi soffre 
di questi mali è ’mpestate, ’nfranzesate, chjne re franzia, ’nfracetate. 
Che i suddetti mali si propaghino per contagio, si crede e non si 
crede, tanto che qualche madre s'è sifilizzata dando il petto ad un 
bimbo non suo, ca lu latte nun se nea a nesciune: e altra affetta da 
blenorragia dà a luce, in campagna, un innocente senza precauzione 
quanto a gli occhi. | 

Qualche donna affetta da blenorragia, sapete come spiega il suo 
male ? ha dovuto, senza saperlo naturalmente, sedersi in luogo ove 
prima era stata alcuna persona affetta da blenorragia: qualche altra 
nega perfino questo eventuale contagio, ma si spiega il successo chè 
si è seduta su terreno umido. 

Tutti questi mali — /a sefeliteca compreso — debbono lasciarsi 
sfucà, e non arrestare con cure abortive o di qualsiasi genere. Pe’ 
purifecà lu sanghe, chè sono mali che penetrano ne l’intimo nostro, 
bisogna anzi cercare di farli continuare quanto più a lungo si può. 
È regola generale quella di non toccare la crosta lattea, una malattia 
de la pelle, una piaga antica, di carezzare le emorroidi: e la ragione 
sta ne la paura che il male, fatto scomparire, faccia irruzione ad altra 
parte de l’organismo in modo più grave. E per questa grossolana 
idea de la metastasi, su le ulceri, molli o dure che sieno, si pone 
cenere di sigaro: e chi soffre di blenorragia mena giù in quantità 
acqua di malve, fino a che non crede intervenire con pompette di vino, 
succo di limone, decotto di sambuco. È poi credenza che i mali ve- 
ha paura del mercurio, che resta ne le ossa e produce irrequietezza 
tanto che dicesi di un fanciullo non tranquillo ca tene largiente vive: 
del ioduro, cui si attribuisce la caduta dei denti e dei capelli. 

È preciso ricordare che gli ostinati de la blenorragia credono 
estremo rimedio ricorrere a sanghe vérgene, cioè aver contatto con una 
ragazzina. Ma, ad onore del vero, io mai ho inteso che la giustizia 
abbia fra noi dovuto occuparsi di crimini di tale genere. 
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Nel classico libro di G. Pitrè, Medicina popolare siciliana (Torino, 
Clausen, 1896), che continua ad essere il mio compagno fedele, si tratta 
a l’ultimo di malattie veneree e sifilitiche, mali francisi. Ulceri, bub- 
boni, blenorrea, condilomi sono indubbiamente di origine sifilitica : 
debbono fare il loro sfogo e mai arrestarle con cure abortive. In ble- 
norrea tutto il malumore viene fuori con bibite rinfrescanti: acqua 
di malve, di canapuccia, di gramigna, di dolcichini ecc. Uno scolo 
soppresso può ripercuotersi sul petto. C'è fino una antica formula 
scongiuratoria contro il mal francese. Gli erbuari sono i grandi me- 
dici, a base di bardana e i cinque legni indiani, preparato il tutto in 
cartelle da consumarsi in quaranta giorni. Il segreto consiste in pu- . 
rificarsi il sangue, e quindi polvere di acciughe infornate s’ infonde 
nel vino la sera poco prima di berlo; decozione di globularia; nepi- 
tella in decozione o polvere. E si ha paura del mercurio. La blenorrea 
è d’importanza superiore alle ulceri e credesi inguaribile: si giova di 
bibite diluenti di decotto di malva, parietaria e acqua di seme pesto 
di canapa : sfoga tutta bevendo del vino nel quale sieno state sciolte 
delle acciughe salate già peste in mortaio : è indispensabile l'aumento 
delle urine, per cui si fa uso dell’elicriso. Per curare le blenorree 
croniche invincibili si crede necessario l’infame mezzo di sverginare 
una ragazza. « A me pare », scrive il Pitrè, « che la importanza di sif- 
fatto espediente sia in parte fondata sulla difficoltà di tradurlo in atto, 
specialmente in Sitilia, dove l’onestà delle donne è proverbiale. Qualche 
rara volta che un disgraziato è riuscito a tradurlo ad atto, la vittima 
è stata una fanciullina debole e tuttavia non isviluppata, come si è 
visto in recenti processi per istupro violento », 

Anche a Benevento si usa « l’ infame mezzo » contro la blenor- 
ragia; ne fa fede A. De Blasio nel volume Attraverso i popoli. 
Gaetano Amalfi in Delitti di superstizione (criminologia folklorica), 
(Riv. di Diritto Penale e Sociologia criminale, Pisa, Mariotti, 1914) 
scrive: Alcuni credono di guarire di alcuni mali, avendo contatto con 
bambini, ancora puri. Vi allude, fra gli altri, il Bandello nelle sue 
novelle, il Nicolini discorrendo di un tal che, violentando un fan- 
ciullo, lo contaminò a segno da cagionargli la morte « per un reo 
pregiudizio, quasichè travasando il suo veleno in un sangue puro, ne 
dovesse liberare se stesso [Bastanzi, Le superstizioni delle Alpi Venete 
(con lettera aperta a P. Mantegazza 1888)] Il volgo non ha mutato e 
quanti processi, per tale pregiudizio, notiamo nella pratica giudiziaria 
quotidiana! ». 

E giova riportare da miei scritti il pregiudizio degli affetti da 
blenorragia in Venezuela « — le nere sono fresche e sono buone per 
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rimedio. Chi soffre di blenorragia, ed è ostinato del male e de le 
medicine, crede ultima ratio aver contatto con una negra. La blenor- 
ragia è ritenuta un riscaldamento, e quindi si giova di rimedii rin- 
frescanti: e fresche sono appunto le negre da la pelle vellutata. Questo 
è pure una prova del disprezzo dei bianchi per i negri, disprezzo che 
certo va sempre più diminuendo ». Così io scriveva il 1916, ne 
I’ Archivio di Lombroso, in Note di folklore criminologico del Vene- 
zuela. Ma nel marzo del 1917 il Prof. R. Corso, in Bilychnis — la 
splendida rivista romana di studi religiosi — così si occupò del citato 
mio lavoro: « Non sottoscrivo questa notizia, giacchè mi pare che l’ os- 
servazione del P. non si sia fermata a cogliere tutti i particolari del 
fatto. Altro, a mio credere, dev’ essere la ragione del rito magico che 
il nostro scrittore scambia con la cura rinfrescante; e probabilmente la 
ragione è quella stessa da me rilevata nel vol. La Vita Sessuale 
(pag. 107), laddove metto in evidenza che il cattivo uso è ispirato 
al convincimento di liberarci da un male venereo deflorando una 
ragazza immacolata e prima dell’ apparizione dei fiori mensili. Il criterio 
magico si basa sul contatto dell’ elemento impuro con quello puro, e 
sulla facile trasmissione del contagio dal primo nel secondo... » Ed 
io nel correggere le prove di stampa di altro mio lavoro sul Vene- 
zuola (Terapia folklorica di Venezuela, in Riv. di Antropologia, 
vol. XXI, 1916-17) faceva notare al Prof. R. Corso « che non esito 
ad accettare la sua idea. Ricordo però che in Venezuela si parla di 
negra e non di piccola negra (non di vergine), e che a questo pre- 
giudizio criminale si dà solo una ragione terapeutica ». 

Ignoro che altri siasi in Italia occupato di malattie venereo-sifi- 
litiche secondo le pratiche e le credenze del popolino. 

Ad ogni modo, Sig. Professore, io mi riprometto continuare ad 
occuparmi de l'argomento. Pur trovandomi io in una de le più mala- 
riche regioni d’Italia, il mio scritto — da cui abbiamo cominciato — 
La malaria nelle credenze e pratiche della Basilicata fu prima pubbli- 
cato in più breve mole: e spero che lo sarà in maggiore formato. 

E, sempre per ringraziamento a causa de le sue cortesie, metto 
a sua disposizione alquante mie note sulla vita sessuale di Basilicata; 
note ispirate dal Prof. R. Corso, per quanto io non abbia finora 
potuto procurarmi gli scritti che in tedesco ha pubblicato il mio 
illustre Maestro su tale argomento. 

Con altissima stima. Dev.mo 

Savoia di Lucania, aprile del 1923 M. G. PASQUARELLI 
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SULLA PROPORZIONE DEI SESSI NELLE NASCITE 
DI GUERRA 
(Alcuni dati. statistici riferentisi alla città di Trieste) 


Le statistiche, riguardanti le nascite nei paesi europei, mettono 
. in evidenza un notevole squilibrio fra le nascite maschili e quelle 
femminili: Da .alcuni dati ricavati dai lavori del Bodio ', risulta che 
si avrebbero in media circa 105.3 nascite maschili su ogni 100 nascite 
femminili ; secondo i lavori più recenti del Pike * la media fra nascite 
maschili e femminili si aggira intorno al rapporto 103 maschi per 
100 femmine, in genere dunque possiamo calcolare che per ogni 100 
femmine espulse dall’alveo materno vengano alla luce da 103-105 
maschi circa. 

La differenza ora accennata aumenta poi notevolmente qual’ora 
si prendano in considerazione anche gli espulsi morti, in fatti su 100 
femmine espulse morte si osservano in media circa 130 maschi nelle 
Stesse condizioni. 

La differenza numerica fra i due sessi va di solito gradata- 
mente annullandosi coll’aumentare dell’età, per il fatto che la mor- 
talità dei bambini è notevolmente superiore a quella delle bambine, 
per modo che nell’età adulta la proporzione numerica fra i due sessi 
tende ad eguagliarsi, accadendo anzi, di solito, che nel periodo della 
maturità sessuale il numero delle femmine superi quello dei maschi. 

Vari autori cercarono di indagare la causa di questo eccedere 
delle nascite maschili, studiando sopratutto le relazioni passanti fra le 
influenze esterne ed il rapporto fra i sessi nelle nascite. Cosi il Ploss ° 
fa rilevare come una diminuizione nel raccolto di segale, verificatosi 
negli anni 1847-1849 nella Sassonia, portasse ad un notevole aumento 
delle nascite maschili; specialmente sulle grandi alture ove il nutri- 
mento oltre all’essere più scarso è anche più scadente. 

Dusing * dimostrò come in Prussia l’eccedere numerico dei maschi 
nelle nascite diminuisca passando dalle campagne ai villaggi e da 


Sean / 
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3? PIKE, A critical and statistical study of the determination of sex, particu- 
larly in humain offspring. Americ. natur XLI (1907). 

è H. PLoss, Ueber die das Geschlechtsverh. der Kinder bedingenden Ursachen. 
Monatss. für Geburtsk. u. Frauenk. Bd. XII p. 321. 

$ E. DusinG, Das Geschlechtsverhùltniss der Geburten in Preussen. Berlin 1890. 
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questi alle città, per raggiungere un minimo nei grandi centri come 
Berlino ; fatto questo da lui riferito all’alimentazione carnea più ab- 
bondante delle città, di fronte al vitto povero e scarso delle cam- 
pagne. Fu pure il Dusing il quale richiamò l’attenzione sul fatto che 
durante i periodi bellici l’eccedenza delle nascite maschili diventava 
più accentuata superando, di solito, di parecchio quella normale, cre- 
dette anzi di poter stabilire l’esistenza d’un principio autoregolatore; 
il quale avrebbe dovuto riparare alle perdite maschili, cagionate dalla 
guerra, mantenendo quella proporzione fra i due sessi che sarebbe 
più vantaggiosa alla conservazione della specie. Queste vedute in 
merito agli effetti delle guerre sulla proporzione fra i due sessi, se 
furono sostenute ed accettate da alcuni, trovarono in altri studiosi 
una forte opposizione e studi ulteriori, fatti in merito, portarono, 
come vedremo, a dei risultati non del tutto concordanti con le 
teorie del Dusing. | 

Così il Maurel* credette di non poter notare alcun aumento 
delle nascite maschili, in rapporto a quelle femminili, durante la 
guerra del 1870; ed il Buignon, esaminando i dati riferentesi alla 
guerra russo-giapponese del 1904-1905, giunse a risultati del tutto 
opposti a quelli ai quali avrebbe dovuto giungere secondo le affer- 
mazioni del Dusing ; fatto questo che fu interpretato, dallo stesso 
Buignon ‘, coll’ammettere che in certe guerre, essendo rimaste favo- 
revoli le condizioni economiche dei paesi belligeranti, il fisico dei 
soldati non ebbe a risentirsi eccessivamente delle fatiche alle quali 
erano sottoposti; permettendo così ad essi di ritornare « entraînes et 
vigoreux » alle loro case. 

La grande guerra mondiale, dalla quale siamo testè usciti, venne 
a dare nuovo incremento agli studi in proposito, ed il Mallet con 
altri richiamarono l’attenzione sull'aumento delle nascite maschili 
verificatesi nel Regno unito, rimettendo in valore le vedute del Dusing. 
Il Savorgnan che si occupò recentemente della questione riassume 
così i principali risultati delle sue ricerche: « En Allemagne, en 
« Angleterre et en Écosse, la proportion de nouveaux-nés vivant de 
« sexe male a été plus elevée, pendant les années de la guerre, que 
« dans la periode 1906-1914; en Italie, l’augmentation a été moins 
« sensible et n’as pas duré, en Irlande, au Portugal, en Finlande et 


5 MAUREL, Étude sur la masculinité. Paris, Rev. scientif. 1903. 

* BUIGNON, Les cellules sexuelles et la determination du sexe- Lausanne 1910 
Bull. Soc. Vaud. d. Sc. Nat 

1 F. SAVORGNAN, Les effets de la guerre sur la proportion des sexes dans 
les naissances Scientia. XXXI (1922) Gennaio. 


SULLA PROPORZIONE DEI SESSI NELLE NASCITE DI GUERRA 183 


« dans les États neutres (Danemark, Pay-Bas, Espagne etc.), on n’a 
« constaté aucune augmentation. Par contre, la catégorie des morts- . 
« nés presente une marche tout opposée, et l’excédent des males, 
« durant la guerre, apparait diminué plus sensiblement en Allemagne 
« et moins sensiblement en Italie. En Allemagne cette diminuition 
« S'explique par le fait que la nati-mortalité des garcons a, pendant 
« les années de guerre, augmenté beaucoup moins que celle des filles. » 

In linea generale, come s’è potuto vedere, i risultati ottenuti dai 
vari ricercatori non sono del tutto concordi; e la causa di ciò può 
forse venire attribuita al fatto che generalmente i dati statistici, 
sui quali si basano detti studi, riferendosi a grandi masse d’individui, 
che differiscono enormemente tra di loro per genere di vita, condi- 
zione di nutrizione ecc., e che quindi non vengono ugualmente col- 
piti dai disagi economici che accompagnano di solito le guerre, hanno 
solo un valore relativo e non è perciò possibile chiedere ad essi una 
chiarezza eguale a quella che, in altro campo, possono darci le scrupo- 
lose e rigorose osservazioni di laboratorio. Pure, prescindendo da ciò, 
ho creduto opportuno studiare il fenomeno lì dove esso avrebbe do- 
vuto farsi sentire con maggior intensità e precisamente nella città di 
Trieste la quale, nel periodo 1915-18, per le sue particolari condizioni 
politiche, ebbe enormemente a risentirsi dei disagi dovuti alla guerra, 
disagi d’indole sia economica che morale ai quali ben pochi fra gli 
abitanti poterono sottrarsi. 

Ho esposto pertanto in modo spero sufficientemente chiaro nella 
tabella seguente l’andamento delle nascite nel periodo che va dal 
1911-1920, e ciò ‘onde poter seguire l’andamento del fenomeno, non 
solo negli anni della guerra, ma anche in quelli che la precedettero 
ed in quelli che immediatamente seguirono la redenzione *. 























NATI VIVI n Su ogni ESPULSI MORTI | Su ogni TOTALE Su ogni 

ANNO | = === i 100 femm. ‘ 100 femm. == ==] 100 femm. 
maschi ! S femm. | maschi maschi | “fammi | maschi maschi ji femm. maschi 

1911 | 3499, 13286 i 106 302 222 136. 3801 | 3508 108 
1912 | 3589 ` 3370! 106 | 336 | 211 159 | 3925 | 3581 | 110 
1913 | 3607 | 3288: 110 365 © 248 | 148 | 3972 ' 3536| 112 
1914 | 3321 | 3115 i 107 | 350 | 194 | 180 |3671!3309| 111 
1915 | 2137! 2085 102 | 200 | 122°) 164 |2337 2207] 106 
1916 | 928; 856] 108 | 95 65 146 1023 | 921 111 
1917 | 856 810; 106 103 44 | 234 959 854| 112 
1918 | 1065 | 981 | 109 149 ° 82 | 182 1214 | 1063 114 
1919 | 2248; 2062; 109 327 170. 192 | 2575, 2232 115 
1920 | 3223 | 3115 103 350 171 ` 205 | 3573 3286 109 


* 1 dati sono stati cortesemente forniti dall Ufficio statistico-anagrafico della 
Città di Trieste. 
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Dai dati ora esposti si ricava dunque che per quanto riguarda 
la somma complessiva dei nati vivi e dei nati morti, il rapporto fra 
maschi e femmine che si agira nel periodo prebellico intorno al 
108-112 : 100 (in media dunque 110: 100) si mantiene intorno alla 
normale nel 1914 (111:100), scende improvvisamente a 106: 100 
nel 1915, per poi risalire gradatamente sino al 115:100 nel 1919 
primo anno di pace, confermando in ciò le asserzioni del Dusing 
riguardanti l'aumento delle nascite maschili nei periodi bellici. È da 
notarsi però che contrariamente alla teoria del Ploss gli aumenti non 
coincidono con i periodi di grande carestia, anzi nel 1915 noi vediamo 
la media scendere sotto alla normale ed aumentare quindi in propor- 
zione le nascite femminili. | 

Se osserviamo poi solamente i dati riferentisi ai nati vivi, ve- 
diamo la questione farsi ancor più imbarazzante, difatti di fronte ad 
un massimo di 110 :100 nel 1913 in periodo prebellico, vediamo il 
rapporto scendere a 102:100 nel 1915 ed a 106:100 nel 1917, 
anni questi di guerra, durante i quali la carestia si fece particolar- 
mente sentire, mentre invece si osservano due massimi 109 : 100 nel 
1918 e 1919, massimi però, che come si vede restano inferiori al 
massimo prebellico del 1913; si potrebbe dunque ricavare da questi 
dati, e da quelli riguardanti la somma complessiva dei nati-vivi e 
dei nati morti, che pur portando la guerra ad un aumento delle 
nascite maschili queste, almeno nel caso particolare, non portano 
alterazioni al rapporto normale fra gli esseri viventi dei due sessi; 
verrebbero quindi a cadere quelle teorie le quali vogliono vedere in 
questo aumento una specie di meccanismo autoregolatore che dovrebbe 
riparare alle perdite dei maschi causate dalla guerra. 

E veniamo infine ai dati riferentisi ai nati morti. In questo ri- 
guardo noi vediamo la nati-mortalità maschile aumentare sensibilmente 
già nel 1914 passando, dal 148 : 100 dell’anno precedente, al 180 : 100. 

Constatiamo inoltre che, fatta eccezione del.1916, nel quale anno 
la nati-mortalità maschile si abbassa al 146:100, la nati-mortalità 
maschile è in aumento sino ad arrivare al 205 :100 nel 1920, man- 
tenendosi dunque ad un'altezza del tutto eccezionale anche dopo 
finita la guerra. Fatto questo il quale lascia sospettare che essa sia 
dovuta ad una qualche particolare causa la cui azione perturbatrice 
continua a farsi sentire anche nei primi anni di pace. 
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Non mi sembrano dunque potersi accettare almeno nel caso par- 
ticolare, riguardante la città di Trieste, le vedute del Savorgnan, il 
quale così si esprime °: « il me semble que la cause de l’augmen- 
« tation des naissances masculines durant la guerre réside dans la 
« diminuition des interruptions abortives en général et, en particulier, 
« dans celle des accouchements avant terme des enfants mâles, dimi- 
« nuitions qui est due à l’action bienfaisante exercée sur l’organisme 
« maternel par l’allongement de l’intervalle entre deux accouchements 
« successifs. De cette facon, la proportions des sexes chez les nou- 
« veaux-nés tende à rejoindre la limite de celle des conceptions ». 

La spiegazione data dal Savorgnan ha indubbiamente un grande . 
merito, poichè, come lo dice egli stesso, essa « explique très simple- 
« ment, et sans recourir a des énconciations hasardées et fantaisistes 
« au sujet de la determination du sexe, la raison de l'augmentation 
« du rapport dans les années de guerre ». Ora senza voler negare o 
mettere in dubbio l’importanza del fattore citato da questo autore, 
fattore che comè s’è veduto non può però venire generalmente appli- 
cato, sono del parere che ancor altri fattori di carattere più generale, 
alcuni dei quali sino ad ora completamente trascurati dagli studiosi, 
possano influenzare o, a dir meglio, determinare lo svolgersi del fe- 
nomeno. | o 
Di ciò spero di poter fare in breve più ampiamente parola, pago 
per ora se i dati statistici riportati nel presente lavoro potranno ser- 
vire a portare un po’ di luce nell’intricata questione. 


Trieste Dott. ERNESTO G. KUKEZ 


POCHE PAROLE SUL CERTIFICATO 
PREMATRIMONIALE 


Replica al Prof. F. De Napoli 


. Esimio Collega, 


Il silenzio alle sue cortesi obbiezioni contro la mia opinione sul 
certificato prenuziale, che ella strenuamente sostiene doversi imporre 
a scopo altamente umanitario e preventivo, potrebbe essere erronea- 
mente interpretato. Credo perciò, anche per la sua grande benevolenza 
verso di me, di doverle brevemente replicare. 


°” F, SAVORGNAN, op. cit. 
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Lungi da qualsiasi preconcetto, non ostante le di lei argomen- 
tazioni, non posso abbandonare il mio convincimento obbiettivo, che 
sarebbe una disposizione intempestiva e poco proficua nell’applicazione 
pratica, in particolare fra noi, l’imporre per obbligo di legge la pre- 
| sentazione del certificato prematrimoniale, che in caso dovrebbe essere 
esteso anche contro la tubercolosi. 

Non contesto che convenga ammettere la distinzione fra contagio 
nuziale e conjugale venereo-sifilitico, ma mi sembra che ciò non sia 
giustificazione sufficiente per non imporre anche alla donna l’obbligo 
del certificato, poichè non è neppure in essa estremamente rara l’infe- 
zione sifilitica prematrimoniale, non di rado ignorata, ovvero ad arte 
nascosta, od anche scientemente negata. © 

Ma, al di fuori di questo privilegio che vorrebbesi concedere alla 
donna, forse da taluni per un erroneo criterio del pudore femminile, 
opino che l’obbligo del certificato acciò possa dare i risultati che da 
esso si debbono attendere, non solo sarebbe necessario obbligarvi 
tutte le coppie di fidanzati o di sposi, ma sarebbe indispensabile che 
. non fosse il risultato di una semplice visita di qualsiasi medico per 
un apparente rispetto alla legge. Farebbe d’uopo invece che avesse 
valore solamente quando fosse deduzione manifesta da esame com- 
pleto in ogni caso, sia sotto l’aspetto clinico severo, che sotto quello 
biologico e bacteriologico eseguito da provetti specialisti. 

È questa la sola via, a mio modesto avviso, che potrebbe dare 
garanzia sicura di impedire l’infezione celtica conjugale o congenita. 

Se a queste condizioni non sarei in massima teoricamente con- 
trario al certificato medico obbligatorio antinuziale (che dovrebbesi 
razionalmente imporre anche contro la tubercolosi), mi trattengono 
però due gravi difficoltà, che si incontrerebbero sicuramente nell’ap- 
plicazione; cioè l’avversione generale, anche violenta, contro il certi- 
ficato, e le pratiche più subdole e disoneste onde eludere la legge. 

Verrebbe perciò così frustrata la disposizione la più necessaria 
per combattere, prevenire la diffusione della infezione sifilitica e ve- 
nerea. Del resto non ha guari che anche il corpo medico Milanese, in 
seguito alla relazione dei Professori Pasini e Patellani dopo lunga 
discussione, ha concluso che il certificato prematrimoniale con effetto 
legale deve essere, per ora, relegato fra le belle cose, che si potranno, 
forse, realizzare domani. 

Ma il primo essenziale fondamento per una sicura realizzazione 
sarà assai arduo, poichè, a mio avviso, se prima non si crea una con- 
vinzione morale, una coscienza preventiva anticeltica nelle masse, non 
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si potrà mai riuscire ad ottenere di far sparire il falsissimo dannoso 
secolare preconcetto dell’onta dell’infezione sifilitica. 

È quindi necessario non solo intensificare la lotta contro la dif- 
fusione delle malattie venereo-sifilitiche, ma bisogna intensificare una 
efficace, generale propaganda contro i pregiudizi ed i gravi danni e 
pericoli di esse; che debbonsi guardare, come le altre malattie con- 
tagiose, alla luce del sole. 

' Non si sorprenda pertanto, Egregio Collega ed amico, se io mi 
sono dimostrato poco favorevole all’obbligo del certificato prematri- 
moniale in Italia, che parmi intempestivo. 

Cordialmente salutandolo mi creda sempre 


Suo aff.mo 
Siena, Università, 30 maggio 1923. Prof. DOMENICO BARDUZZI 


| -E r 3 = 


INTORNO AL CERTIFICATO PREMATRIMONIALE 


Il Prof. Montesano il quale continua ad essere irriducibile nella 
sua avversione al certificato (ma speriamo mano mano di convincerlo !) 
rispondendo ad una mia alquanto vivace nota apparsa sul « Pensiero 
Sanitario », si è richiamato ad un suo precedente articolo ed alla 
recensione del libro di Hirsch. Ho voluto di proposito rileggerli, però 
che quando si vuol discutere sul serio e cavare dalle discussioni una 
qualche utilità, è obbligo di persone oneste rendersi conto preciso 
del pensiero integrale degli avversari. 

Ma tanto l’articolo quanto la recensione non riescono ad intaccare 
la nostra tesi. | P 

La elencazione dei giudizi autorevolmente contrari contenuta nel 
libro di Hirsch (ve ne sono anche dei giudizi favorevoli), desta poche 
preoccupazioni. 

Se in taluni Stati d’America il certificato ha potuto far cattiva 
prova (sono, per ora, voci che meritano conferma), in altri, al primo 
timido passo del certificato informativo limitato alle sole malattie ses- 
suali, è seguito quello estensivo ad altre gravi malattie egualmente 
esiziali alla generazione. In Norvegia recentemente l’obbligo del cer- 
tificato è stato ribadito con sanzioni penali: il che vuol dire che colà 
si è decisi a perseverare. Per questo, le procedure contro i medici 
| poco scrupolosi sono state inasprite. In Germania, pur vigendo una 
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ordinanza Governativa improntata a rigidità, è ora innanzi al Parla- 
mento un progetto di legge a carattere risolutamente repressivo. (Prov- 
vedimento, questo, che documenta la cultura e lo stato d’animo di 
una nazione stremata ma non domata la quale si mostra conscia del 
grave pericolo sospeso sulla integrità fisica della sua razza : pericolo 
che quel popolo esperto, disciplinato ed orgoglioso è deciso a sven- 
tare con ogni sacrifizio, per ripigliare il suo vecchio posto nel mondo). 

Uno dei pilastri difensivi del prof. Montesano è poggiato sulla 
preoccupazione che il certificato debba accrescere il numero delle 
unioni libere e quindi dei figli illegittimi. È ben questo uno dei cavalli 
di battaglia degli oppositori. Ed è strano davvero che mentre contro il 
certificato s’impugna con molta preziosità l'arma della morale e del 
pudore offesi entro la patriarcale purità dell’attuale vita familiare, debba 
poi la piccola richiesta della legale e competente garenzia sulla salute 
degli sposi ritenersi sufficiente a sconvolgere e sgretolare a tal punto 
la morale domestica (fatta di convenienze, di pudori, di tradizioni seco- 
lari) da spingere senz’altro al concubinato ! 

Ma non esageriamo. Non è dal mancato o rimandato matrimonio 
per ragioni di salute che si delinea dietro l’opaco paravento del con- 
cubinaggio, del quale la patogenesi psicologica, etica, biologica, topo- 
grafica e contingente è ben diversa. 

Chi è onestamente disposto a creare onestamente la sua famiglia, 
il giorno in cui nelle righe del certificato legge la gravità d’un suo 
male negletto, ignorato o mal considerato ai fini di una sana genera- 
zione, costui pensoso dei danni domestici fisici e morali cui il matri- 
monio in tali condizioni addurrebbe, non solo non froderà la legge 
corrompendo il medico, ma penserà a rimandare l’unione se è guaribile, 
o si sacrificherà alla cristiana rinunzia se è inguaribile. 

Vi potranno essere dei criminali od inconscienti disposti a tutto 
infrangere ed a violare — il che non è facile — le preoccupazioni 
della famiglia della sposa. Ma la eccezione socialmente così dolorosa 
non può essere invocata a norma, in discapito ed in dispregio della 
morale comune e della coscienza. 

Il prof. Montesano, infine, dopo di essersi domandato con quale 
dritto potrà lo Stato imporre il certificato per la sifilide quando da 
parte sua e degli altri Enti non si fa tutto quello che sarebbe possi- 
bile fare nel campo profilattico e curativo, conclude col dire che 
« l’adozione del certificato dovrebbe essere il complemento di tutta 
una vasta organizzazione profilattica capace di porre tutti nelle condi- 
zioni di conoscere i pericoli delle malattie e di difendersene da sè 
in modo razionale ». 
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E quando ciò fosse accaduto, egregio prof. Montesano, allora si 
che il certificato rappresenterebbe una scartoffia svuotata di ogni conte- 
nuto ed importanza ! . 

La nostra divergenza è appunto in ciò: nel tempo dell’adozione, 
nella tempestività. Io non nego che'molto cammino debba fare la profi- 
lassi pubblica, così come sarebbe disonesto negare che qualcosa non 
si sia fatto. Ma che ad impedire gli attuali delitti della generazione si 
debba attendere una maturità di educazione individuale e collettiva 
tale da infondere in ognuno, con la coscienza dei pericoli derivanti da 
unioni fra malati, la dirittura di un ineluttabile dovere, io dico che 
ci toccherebbe di attendere un pezzo: forse anche un secolo. 

E frattanto bisognerebbe assistere impassibili e senza un tremito 
di compassione e di commozione ai matrimoni delittuosi contro cui 
le anime Vigili di biologi, sociologi e legislatori cominciano confor- 
tevolmente a levar la voce ! 

La sovrana attrazione dell’argomento spingerebbe qui ad altre 
confutazioni: lo farò in meno angusta pubblicazione che vedrà pros- 
simamente la luce, con intonazione di più esauriente polemica e di 
propaganda. In questo momento ho inteso fermarmi sui due punti pro- 
spettati dal prof. Montesano il quale, pur battendo l’altro campo, merita 
ogni riguardo pel contributo che reca allo studio di così alti problemi. 

E concludiamo. | 

Si adotti per ora il certificato, a scopo informativo, non limitan- 
dolo, però, solo alle malattie sessuali. La tubercolosi, l’epilessia, Pal- 
coolismo grave equivalgono la sifilide. In atto di reverenza al pudore 
delle donne (le quali peraltro con l’ambulante ostentazione delle loro 
quasi-nudità mostrano di non tenerci molto!) ed anche per far piacere 
a Strassman ed a De Napoli, sia ad esse evitato l'esame della sfera 
sessuale; pur se questo dispiaccia a Westenhofer. 

Quando il provvedimento sia adottato, diverrà più attuale, più 
reclamala dagli stessi interessati e dalle loro famiglie quella tale pro- 
paganda educativa ed esplicativa che, congiunta ad altre Statali prov- 
videnze profilattiche, apporterà all individuo, alla famiglia ed alla 
razza quei benefizi per ottenere i quali noi andiamo combattendo 
queste non indegne battaglie. 

Quando avremo raggiunto un tale ideal grado di maturità allora 
saremo tutti sani, forti, felici e senza colpe verso le nascenti generazioni. 

Ed allora potremo anche permetterci il lusso di abolire il certi- 


ficato prematrimoniale ! 
Prof. PIETRO CAPASSO 


Deputato al Parlamento 
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ANCORA IL CERTIFICATO PREMATRIMONIALE 


Caro Direttore, 


poche parole, le ultime, in risposta alon. Capasso. 

La « Rassegna », prendendo occasione dalla proposta fatta dal 
Fascio medico parlamentare dell’ istituzione del certificato medico pre- 
matrimoniale, aveva invitato quelli i quali si occupano di tali argo- 
menti, ad esprimere il proprio parere in proposito. Sarebbe stato utile, 
mi pare, che ognuno avesse liberamente espresso il proprio pensiero 
al solo scopo di illuminare la pubblica opinione e coloro che in ultima 
analisi dovranno decidere sulla opportunità o meno della riforma. 

L’ inchiesta promossa dalla « Rassegna » ha degenerato invece in 
una polemica la quale, come tutte le polemiche,. lascerà probabilmente 
il tempo che trova e ciascuno più fermo che mai nel proprio parere. 

Ma l’ on. Capasso non dispera man mano di convincermi. E 
perchè no? Credo di aver obbiettivamente studiato il problema da 
ogni suo lato, senza apriorismi e senza partito preso: ho dichiarato 
anzi che in teoria nessuno potrebbe disconoscere l’utilità del certifi- 
cato: si tratta solo di vedere se in pratica possa dare risultati utili 
O, peggio, riuscire dannoso. | 

E poichè lon. Capasso ci -preannunzia una sua pubblicazione in 
cui l’argomento sarà più ampiamente trattato, per conto mio attendo 
col più vivo interesse lo scritto del chiaro collega nella speranza di 
trovarvi argomenti, diversi e più persuasivi di quelli portati fino 
ad ora, i quali mi facciano convinto dell’efficacia pratica di una riforma 
il cui vantaggio teorico ho riconosciuto fin dal primo momento. 

In questa attesa è sperabile che mi si lasci il diritto di pensare 
a modo mio, che è poi il modo di pensare di tanti altri più compe- 
tenti di me, senza farmi passare addirittura come ignaro dei pericoli 


gale ed ereditaria. 
Roma, Università, giugno 1923 V. MONTESANO 


Si pregano gli abbonati a volere inviare al più presto la ioro quota 
per il 1923 (L. 25 per l’Italia, L. 35 per l'estero) ed a procurarci nuovi 
abbonati. . 

l soci della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali 
pagano L. 32 per l’Italia e L. 40 per l’ estero, e ricevono senz’ altro la 


Rassegna. 
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CONGRESSI 


LE QUESTIONI SESSUALI AI RECENTI CONGRESSI FEMMINILI 


Il mese di maggio è stato per Roma mese di congressi femminili: dapprima 
il Congresso per l Educazione in famiglia organizzato dal Consiglio Nazionale delle 
donne italiane, poi il grande Congresso Internazionale Pro-Suffragio Femminile. 

In ambedue questi congressi furono, oltre a numerosi altri temi, trattate 
questioni sessuali, delle quali io qui brevemente riferirò: come quelle che inte- 
ressano la nostra Rassegna. 


` 


Nel Congresso per l'educazione in famiglia una parte di una seduta po- 
meridiana fu dedicata alla discussione del tema: educazione sessuale. 

E fu già un gran passo che il tema, fosse decisamente posto nel programma, 
dato lAssociazione che organizzava il congresso: già in altri convegni e riunioni 
tale associazione si era occupata di questa questione, ma modestamente: e di 
questo progresso noi ci dobbiamo congratulare, perchè ciò dimostra che ormai 
il problema si impone. 

Discussione esauriente ? Non direi. Il prof. Foà, non relatore ma invitato a 
parlare perchè presente, portò al dibattito la sua grande autorità d’iniziatore e 
patrocinatore in Italia della questione: affermò che tutto si può dire decente- 
mente a qualunque pubblico; che occorre fare un’educazione sessuale anche per 
arginare il terribile sviluppo delle malattie sessuali: sono gli studenti dopo le 
donne pubbliche, che danno la più alta percentuale di affetti da malattie veneree. 

Già nel 1907 a Mannheim laici, sacerdoti, istruttori furono concordi che si 
facessero corsi di educazione sessuale nelie scuole. Ma come ? E chi deve farli ? 
Il Foà fece comprendere tutta la complessità e difficoltà della questione e la 
Jasciò insoluta. 

Non così la maggioranza del congresso, che sembrò risolvere molto più 
‘semplicemente la questione. 

Dalla relatrice Contessa Riva Sanseverino alle numerose altre donne che 
parteciparono al dibattito tutte affermarono che è alla madre che deve essere 
affidata l'educazione sessuale dei figli; sarà la madre che con il suo intuito ma- 
terno, con il suo amore svelerà a poco a poco ai suoi figli il segreto della vita, 
rafforzerà in loro il dominio sopra se stessi; la volontà per vincere tutte le ti- 
tubanze della pubertà. Fu l’esaltazione della madre come educatrice. 

Magnifica concezione, ma purtroppo oggi utopistica. 

E -per questo io sostenni — e le congressiste a me più prossime protesta- 
vano, ma qua e là qualcuna assentiva — che il programma è bello, ma oggi non 
risponde alla realtà. Quante madri sono oggi capaci di dare una tale educazione 
ai loro figli? Non sempre l’amore può supplire, là dove la cultura fa difetto. 

E le donne del popolo ignoranti e troppo spesso allontanate dai loro figli . 
tutto il giorno per necessità di guadagno sapranno e potranno illuminare su tali 
«delicate questioni i loro nati ? 
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Certo, quando la madre saprà, sarà lei che darà tali nozioni ai suoi bimbi 
poco alla volta, man mano che l’occasione si presenterà; ma la scuola deve sup- 
plire per tutte quelle, e sono purtroppo la maggioranza, che non hanno tale luce 
nella famiglia. L'insegnamento potrebbe essere dato naturalmente, semplicemente 
dall’ insegnante di scienze naturali nel trattamento della sua materia: forse qualche 
lezione o conferenza speciale potrebbe essere affidata al medico a ciò adatto, 
perchè spiegasse la possibilità e i benefici della castità nella giovinezza e illu- 
strasse tutti i pericoli delle malattie veneree; perchè da tanto più alto verrà 
l’ammaestramento e lo stimolo verso una vita elevata, tanto più facilmente esso 
si scolpirà nelle giovani anime. Tali lezioni potrebbero far parte di un corso di 
igiene che è da augurarsi venga presto introdotto nelle nostre scuole. 

Del resto da chi debba esser fatto l'insegnamento sessuale è oggi ancor 
cosa da discutersi: quello che è sicuro è che ancora non solo i genitori ma neppure 
i maestri sono a ciò preparati. Quindi oggi occorrono corsi di educazione sessuale 
per gli educatori e per i genitori per prepararli a questo nuovo compito. 

L’ordine del giorno della Contessa Riva Sanseverino, approvato dall’assem- 
blea, fece una piccola concessione a queste idee da me svolte affermando che 
l'educazione sessuale sia principalmente compito della famiglia a ciò convenien- 
temente preparata in coordinazione alla scuola e agli Istituti di iniziativa privata. 

Senza discussione, perchè si era alla chiusura del congresso, fu approvato 
un ordine del giorno Sandeski-Levi della Vida-Grassi di plauso al fascio medico 
parlamentare per la proposta legge sul certificato prematrimoniale. 


k 
$ s 


Molto maggior svolgimento ebbero le questioni sessuali al Congresso Inter- 
nazionale Pro Suffragio Femminile: poichè questo congresso, oltre alle que- 
stioni concernenti il voto alle donne, si occupò di numerosi altri problemi che inte- 
ressano in speciab modo la donna; esso divise i lavori tra quattro commissioni: 
la prima delle quali trattò della parità di compenso e di diritto al lavoro per la 
donna, la seconda — ed è quella sulla quale ħoi ci intratterremo — discusse i 
problemi di moralità; la terza trattò la questione della nazionalità della donna 
maritata e la quarta si occupò della posizione della donna maritata, della madre 
e dei figli legittimi o illegittimi. 

La commissione « Moralità » fu presieduta dalla Signora Witt-Schlumberger, 
donna di alto merito, che ha dedicata tutta la sua attività a questi problemi. 

Il primo tema che si discusse nella Commissione fu l'educazione sessuale e 
alle discussioni parteciparono donne dei vari paesi europei e americane, dotto- 
resse, insegnanti, che da molti anni studiano la questione: e qualcuna potette 
anche portare la sua esperienza personale: tale la dott. Dagny Bang di Norvegia, 
che a Cristiania tiene un corso di educazione sessuale nelle scuole. 

Risultò che fino ad oggi non esistono corsi regolari di educazione sessuale 
in nessuna nazione. A Cristiania, come abbiamo detto, una dottoressa fa tale 
insegnamento e anche qualche maestro: ma non si può ancora dire che in Nor- 
vegia vi sia un insegnamento sessuale regolare. Altrettanto nella Svezia: in Da- 
nimarca delle dottoresse hanno fatto corsi di educazione sessuale ai maestri ed 
alle levatrici. La dott.* Bement Davis espose che negli Stati Uniti [per facilitare 
l'educazione dei maestri, il Governo ha votato dal 1919 dei fondi destinati a 
incoraggiare corsi di igiene sociale nelle scuole Normali, Collegi ed Università. 
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Tutte le congressiste furono d’accordo che apparterrebbe alla famiglia di 
iniziare gradualmente i bambini e i giovani a tale educazione: ma tutte rico- 
nobbero altresì che i genitori non sono oggi nella gran maggioranza a ciò pre- 
parati. Quindi oggi è la scuola che deve supplire. Gli educatori dovrebbero 
spiegare la produzione della specie, dapprima sommariamente all’infanzia du- 
rante gl’insegnamenti di botanica, poi più completamente nell’adolescenza: e 
dovrebbero anche inculcare un’educazione morale, insistendo sulle responsabilità 
dei futuri padri e madri di famiglia. Ma oggi occorre preparare i maestri a questo 
compito con corsi regolari di educazione sessuale nelle scuole normali. 

Non fu sollevata la questione se tali insegnamenti siano da affidarsi ai me- 
dici: ma in una riunione da noi organizzata di dottoresse dei vari paesi fu espresso” 
il voto che siano incaricati i medici di tali corsi ai maestri: come pure potrebbe 
essere affidato ai medici nelle scuole un insegnamento dell’igiene sessuale, com- 
prese le malattie veneree, non come insegnamento separato, ma come parte in- 
tegrante dell’igiene generale, che già oggi si insegna in molte scuole estere. 

A riassunto della discussione, il congresso votò il seguente ordine del giorno: 


« Considerando il male che ha prodotto nell’umanità l’irresponsabilità nelle 
relazioni sessuali, l ignoranza della gravità delle malattie veneree, come l’assenza 
di una moralità elevata riconosciuta necessaria e possibile per i due sessi: 

« Il Congresso emette il voto che in tutti i paesi un insegnamento e morale 
e biologico sia dato agli educatori a tutti i gradi dell’insegnamento e da questi 
trasmesso agli adolescenti dei due sessi in una maniera scientifica, nobile e 
sufficientemente precisa per far loro comprendere il dovere e la necessità della 
castità. Gli educatori, siano essi i genitori o i professori di scuole, hanno il do- 
vere assoluto di non rinchiudersi nel silenzio, ma di istruire gli adolescenti sui 
pericoli sessuali che accompagnano le infrazioni alle leggi morali, come la re- 
sponsabilità incorsa verso la famiglia e la società; 

« propone: | | 

« 1° che la questione sessuale faccia parte dei programmi di pedagogia 
delle scuole Normali; 

« 2° che lo Stato e le associazioni che si occupano del progresso sociale 
organizzino per i genitori dei corsi di pedagogia sessuale in rapporto con lo svi- 
luppo della loro capacità intellettuale ; 

« 3° che un’attiva campagna sia organizzata in tutti i paesi contro l’igno- 
ranza e i pregiudizi popolari che concernono le malattie veneree ». 


g 
s. s 


La proposta del certificato medico prematrimoniale diede luogo a vivace 
discussione: furono prospettati da alcune congressiste medichesse le difficoltà 
della diagnosi delle malattie veneree che è talora anche difficoltà economica, 
perchè richiede l’istituzione di numerosi ambulatori e gabinetti di analisi; ancora 
maggiori scogli si incontrano, se si richiede il certificato medico anche per la 
donna, data la ritrosia delle giovani a subire un esame ginecologico. Secondo la 
Dott. Parker di America, al contrario, sarebbe utile che tutte le donne subis- 
sero un esame prenunziale per accertarsi di essere esenti da vizi pelvici e ute- 
rini e poter quindi condurre normalmente a termine una gravidanza. 
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A Vienna è stato creato dal Comune un dispensario (Eheberatungstelle) dove 
i giovani e le giovani si fanno visitare per assicurarsi di essere adatti al matri- 
monio ed esenti da malattie di qualunque genere. 

Magnifica istituzione questa che dovrebbe avere grande diffusione. Alcune 
congressiste prospettarono il pericolo dell'aumento delle unioni illegittime se 
l'esistenza di una malattia venerea dovesse rendere impossibile il matrimonio: 
fu da altre affermato al contrario che il certificato medico prematrimoniale oltre 
che come profilassi medica servirebbe come profilassi morale. 

‘ La Dott.* Wilson di Inghilterra affermò la difficoltà in pratica di far funzio- 
nare il certificato prematrimoniale e asseri che miglior protezione sarebbe una 
legge che decretasse l'annullamento del matrimonio nel caso di una malattia 
venerea non confessata da uno dei congiunti all’atto del matrimonio. 

La Dott. Jäger della Germania preferisce una punizione penale alla nullità 
matrimonio, sanzione più grave per un uomo incosciente. 

La grave questione non fu decisa dall'assemblea nè in senso favorevole nè 
in senso contrario; fu messa la sospensiva e rimandata la decisione, dopo più 
maturo esame, al prossimo Congresso del Pro Suffragio. 

Nel riguardo della lotta contro le malattie veneree, il congresso fu unanime 
nell'affermare il vantaggio del sistema liberale sul sistema coercitivo: che sia 
estesa con attiva propaganda la conoscenza delle malattie veneree e che sia data 
a tutti la facilità di curarsi in numerosi dispensari adatti: sistema di cui l’Italia 
si è sempre fatta propugnatrice. 

Si dichiarò inoltre unanime nel rigettare la regolamentazione della prosti- 
tuzione per opera dello stato e nel richiedere una perfetta uguaglianza di trat- 
tamento per le donne e per gli uomini: fece ricorso alla cooperazione di tutte 
le donne per lottare per l'abolizione della regolamentazione e per la soppressione 
della tratta delle donne e dei fanciulli. 

La proposta fatta alla società delle Nazioni da Sokal di impedire l’impiego 
delle straniere nelle case di prostituzione patentate sollevò due correnti diverse: 
le pure abolizioniste volevano rigettare tale proposta che veniva indirettamente 
ad ammettere l’ingerenza dello stato nelle case di tolleranza, ingerenza che esse 
non vogliono sotto nessuna forma e per nessun fine, mentre altre, ed erano la 
minoranza, consideravano i vantaggi che tale proposta avrebbe arrecato ostaco- 
lando la tratta delle bianche. È vero che si può dire, con la Dott. Davis di 
America, che se si impedisce alle donne straniere di entrare nelle case di pro- 
stituzione patentate, esse si riverseranno in altre case più o meno clandestine: 
ma gli ostacoli che si porrebbero da un lato non potrebbero essere un principio 
d’arginamento di un male così grande ? 

Ad ogni modo il congresso approvò l’azione della Società delle Nazioni che 
rinvia la questione al Consiglio Consultativo, e lo invitò a continuare i suoi 
studi in vista dell'abolizione completa del sistema della regolamentazione della 
prostituzione. 

Riguardo alla diffusione ufficiale dell’auto-disinfezione per mezzo dei pac- 
chetti profilattici il congresso si mostrò assolutamente contrario a tale metodo, 
considerandolo come deplorevole dal punto di vista morale. Uguale risoluzione ` 
uscì dal Congresso Internazionale Abolizionista tenutosi a Roma nel novembre 
del 1921. 


l» 
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Nel giudicare questi deliberati, che si presterebbero a controversie se con- 
siderati dal punto di vista pratico, noi non possiamo prescindere dal fatto che 
tali congressi sono formati da persone di alta levatura morale, che aspirano ad 
innalzare i giovani a una pura vita sessuale. Se tali concezioni difficilmente pos- 
sono realizzarsi perchè alquanto utopistiche, hanno però il grande vantaggio di 
servire come sprone e come guida: e tutto ciò che cerchi di elevare la gioventù 
ha un grande valore morale. 

Il congresso dichiarò inoltre che la ricerca della paternità dev'essere auto- 
rizzata e che l’azione giudiziaria per stabilire la paternità può essere promossa 
dalla madre, dallo Stato o dal fanciullo stesso alla sua età maggiore. 


Come risulta da questa mia breve esposizione molte delle questioni più. 
gravi in materia sessuale furono discusse da questi convegni femminili, special- 
mente da quello Pro Suffragio, e se non possiamo aderire a tutti i deliberati, 
dobbiamo ad ogni modo plaudire all’alto spirito di elevazione che li anima. È 
questo del resto un grande merito della donna, di portare un soffio di idealità 
in tutti i problemi che l’appassionano: se essa riuscisse a render reale questo 
che oggi a noi sembra ideale, l'umanità avrebbe fatto un gran passo in avanti. 


Roma, maggio 1923. Dott.8 CLELIA LOLLINI ' 


Vi CONGRESSO NAZIONALE PER LA PUBBLICA MORALITÀ 


Nei giorni 21-22-23 aprile u. s. ha avuto luogo in Milano il VI Congresso 
Nazionale per la pubblica moralità, tre anni dopo il V che aveva avuta la sua 
sede in Firenze. 

Se nel Congresso Fiorentino era predominata la nota lirica portata dall’en- 
tusiasmo della gioventù che lo aveva preparato e ne fu l’anima, il Congresso 
milanese ebbe a sua principale caratteristica una serietà e praticità d’intenti che 
non può mancare di produrre buoni frutti. Le discussioni erano state dal pro- 
gramma stesso dei lavori: circoscritte a quattro argomenti determinati, sui quali 
relatori competenti svolsero le loro idee: e il presidente delle adunanze, il se- 
natore Emanuele Greppi, fu inesorabile nel vietare che la discussione decam- 
passe dai problemi posti all’ordine del giorno, che erano quattro. 

Sul primo, la lotta antipornografica, riferì l’on. Belotti, ex ministro delle fi- 
manze, autore di un progetto di legge per la repressione della pornografia che 
vale a completare e rendere più stringenti le attuali disposizioni del codice pe- 
nale e della legge di pubblica sicurezza, allo scopo d’impedire non solo l’espo- 
sizione e la vendita, ma la stessa fabbricazione di cose oscene, e al tempo me- 
desimo di definire gli oggetti perseguibili in maniera che non sfuggano alla 
morsa della legge. Confutate le solite difese che i pornografi fanno della loro 
merce in nome della libertà dell’arte o della scienza, il Belotti riuscì ad impres- 
sionare il Congresso mostrando a quali bassi mezzi ricorra l’industria porno- 
grafica per ottenere, con l’unico fine del lucro, il massimo smercio dei suoi 
prodotti, sfruttando e sempre più eccitando le morbose tendenze di una parte 
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del pubblico. Che se queste tendenze sono già diffuse, e spetta all'educazione 
il frenarle e incanalarle in modo che i fini morali della condotta umana non 
siano ostacolati nel loro conseguimento, non c’è dubbio che l’industria porno- 
grafica serve a maggiormente svilupparle, ed è qui che deve intervenire le legge, 
fattasi tutrice della salute morale della nazione. Il Congresso chiuse la discus- 
sione su questo argomento dando mandato all’on. Belotti (che si è fatto promo- 
tore di un Comitato nazionale antipornografico) di insistere presso il Governo 
per la sollecita approvazione, mediante decreto-legge, del suo progetto di legge, 
corredato di un opportuno regolamento. 

Il deputato on. Fino trattò il secondo tema, quello del cinematografo. Il 
problema pratico su cui si svolse la discussione fu la riforma dell’attuale com- 
missione di censura preventiva delle pellicole cinematografiche; la quale, così 
com’ è oggi composta, con la partecipazione di « un artista », di « un pubblici- 
sta », di « un impiegato di prima categoria del Ministero dell’Interno », non è 
punto adatta alla sua funzione. Il concetto prevalente nel Congresso fu che la 
censura preventiva non debba guardare al lato artistico, di cui è supremo giu- 
dice il pubblico, ma unicamente al lato morale, per preservare il pubblico e in 
ispecie la gioventù e l’infanzia dall'azione corruttrice o addirittura incitatrice 
alla delinquenza di certe pellicole. Onde fu chiesto che, nelle commissioni di 
censura, la rappresentanza femminile e quella delle associazioni di moralità 
pubblica debba sempre costituire la maggioranza. 

Sulla ricerca della paternità (relatore avv. Pola) la discussione fu breve: il 
problema è ormai maturo nella coscłenza italiana, e la riforma del codice civile 
è tanto più urgente in quanto nella legge austriaca, più progredita dell'italiana 
in questo campo, la ricerca della paternità è ammessa: onde si deve provve- 
dere ad unificare la legislazione delle nuove provincie con quella generale del 
regno adottando i sistemi più evoluti nel senso dell'adempimento dei principii 
morali. Del resto sembra che nell’imminente riforma dei codici il principio della 
ricerca della paternità sarà introdotto. 

La questione del giuoco d’azzardo fu l’ultimo argomento trattato dal Con- 
gresso, dietro una brillante relazione dell’avv. Corsanego di Genova. Che il giuoco 
d'azzardo vada severamente represso, che si debba abbandonare ogni idea di 
« regolamentarlo », fu un punto di accordo generale; la discussione si svolse 
sui mezzi e fece sorgere un’importante questione morale. Nel progetto di legge 
già presentato alla Camera dall’onor. Meda è stabilito, a modificazione di un 
articolo dell’attuale codice civile, che nel giuoco d’azzardo sia sempre presunto 
il dolo e che quindi il perdente abbia sempre il diritto di farsi restituire le 
somme perdute e pagate. Certo, se questo principio divenisse effettivo, il giuoco 
d'azzardo ne riceverebbe il colpo di grazia; ma parecchi congressisti ritennero 
che l’articolo del progetto Meda non fosse ancora sufficiente a rendere effettiva 
la ripetizione delle somme perdute al giuoco, e chiesero che il diritto di ripe- 
terle fosse esteso alla famiglia del perdente. Poichè, per i concetti di onore oggi 
a torto prevalenti, non è da supporre che chi perde e paga voglia valersi poi 
del diritto che la legge gli riconoscesse di farsi restituire le somme volontaria- 
mente pagate; ma il Congresso giustamente si preoccupò di difendere la famiglia 
e in ispecie i figli innocenti, che non devono rimanere vittime nè della sconsi- 
deratezza e del vizio del padre giuocatore, nè di pregiudizi correnti. La modifica 
venne, dopo lungo dibattito, approvata dalla quasi totalità dei congressisti. 
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Dopo avere riaffermato in un ordine del giorno il principio che nei reati 
contro il buon costume si debba procedere sempre d’ufficio e non solo dopo 
querela di parte, il Congresso chiuse i propri lavori che furono seguiti sempre 
da una numerosa schiera di modesti quanto tenaci operai nella grande opera 
della ricostruzione morale del paese. l 

Dall’adunata fu colta l’occasione per tenere in Milano due meetings su due 
argomenti di vitale importanza. Il primo, sul problema dell’abolizionismo, ri- 
chiamò nella sala un folto ed eletto pubblico, che da un atteggiamento iniziale 
piuttosto ostile alla causa abolizionista, dipendente dalla sua scarsa preparazione, 
passò a poco a poco a seguire con viva simpatia le ragioni dell’abolizionismo 
che gli venivano esposte. Oratori ufficiali furono il prof. Rodolfo Bettazzi di 
Torino, il prof. Enzo Bonaventura di Firenze, la signora Ersilia Maino Bronzini 
di Milano, i quali svolsero i principii della Federazione Abolizionista Interna- 
zionale, di cui fanno parte, trattandoli il primo sotto l’aspetto giuridico e so- 
ciale, gli altri sotto quello pedagogico e morale. L’altra riunione pubblica fu 
dedicata alla propaganda antiblasfema; oratori uffciali il senatore Pio Foà, il 
comm. Gallavresi, i deputati Jacini e Paleari, i quali tutti raccolsero quella com- 
pieta e calda adesione che non poteva mancare a chi cerca di sradicare dall’ Italia 
la mala pianta della bestemmia e del turpiloquio, che è purtroppo una delle sue 
peggiori prerogative. 

Il Congresso lasciò in tutti la più grata impressione e la ferma speranza che 
le sue proposte saranno presto approvate dal Parlamento e segneranno un reale 
progresso nella legislazione italiana in fatto di tutela del buon costume e della. 
pubblica moralità. Prof. ENZO BONAVENTURA 


IX Congresso dell’Associazione Professionale dei Dermosifilograti Italiani. 


Ha avuto luogo in Perugia dal 9 all’11 giugno con largo concorso di soci 
convenuti da ogni regione d’Italia. 

Ci riserbiamo di dare nel prossimo numero un esteso resoconto dei lavori 
del Congresso: accenniamo per ora soltanto alla deliberazione presa di costituire 
anche in Italia una Lega nazionale contro il pericolo venereo, dandosi all'uopo 
ampio mandato al consiglio direttivo. | 

Ci auguriamo che la Lega diventi in breve tempo un fatto compiuto e che, 
con l’adesione di tutti coloro che s’interessano a questo grave problema sociale 
e deg?’ Istituti, delle Società etc. che hanno scopi igienici e morali, possa svolgere 
un’opera benefica, attiva e veramente efficace contro il dilagare dei mali venerei. 


Plaudiamo alla fondazione della lega contro il pericolo venereo. Ma, domandiamo, non potrebbe 
essa formare un gruppo della ‘‘ Società italiana per lo studio delle questioni sessuali ,,? Abbiamo fon- 
dato un organo, dotato di una rivista ormai diffusa, capace di prestarsi a tutti i seri movimenti che, 
nel campo sessuale, possono svilupparsi in Italia. [L'azione fin qui esplicata lo dimostra, ed esso viene 
anche espresso dal nuovo Statuto della Società che a giorni verrà diramato ai Socì per l'approvazione, 
e che è basato sull’indipendenza dei singoli gruppi nella loro azione, mentre il Consiglio direttivo cerca 
di coordinare i singoli sforzi in modo che nulla possa andar perduto, e la Rassegna di Studi Sessuali 
pubblica gli Atti ufficiali ed i vari comunicati]. Perchè non si cerca, dunque, di unificare tutti gli 
sforzi? È un difetto, molto italiano, questo, di fare tante piccole cose che poi, appunto per la loro 
piccolezza e molteplicità, non possono condurre a buon termine nulla o quasi nulla. Speriamo dunque 
che la Lega, aderendo al nostro invito, e seguendo la via che crediamo più giusta, possa figurare quale 
gruppo della nostra Società. [A. M] 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 29 
(Parte ufficiale) 


RIUNIONI SCIENTIFICHE 


Gruppo romano 
(Riunioni nell’aula dell'Istituto di fisiologia della R. Università, Via Ag. Depretis) 


Riunione del 19 maggio 1923 


Questa riunione ha assunto un carattere ed una importanza particolare per 
la presenza in essa di numerose signore italiane e straniere, che erano venute 
a Roma per partecipare al Congresso internazionale pro suffragio femminile. 

Presiede il prof. S. BAGLIONI il quale rivolge un saluto alle signore inter- 
venute, rilevando l’importanza che, per la vita sociale, ha.il fatto che anche le 
donne si interessino alle varie questioni sessuali. 

Prende poi la parola la dott. Clelia Lollini che riferisce su Le questioni 
sessuali ai recenti congressi femminili. La relazione è riportata per intiero in 
questo stesso fascicolo della « Rassegna », e perciò stimiamo inutile darne qui 
un sunto [vedi pag. 191-195]. 

Si inizia poi una animata discussione generale sulla relazione stessa e sui 
problemi ivi accennati. 

Il prof. V. Montesano nota come egli sia stato uno dei maggiori propu- 
gnatori dell’abolizione della regolamentazione della prostituzione, anche per un 
principio di giustizia e di uguaglianza fra gli uomini e le donne e fra le varie 
categorie di donne (alta e bassa prostituzione). In quanto all’obbligatorietà o non 
della cura delle malattie veneree, egli fa le sue riserve, perchè il problema deve 
essere considerato, oltre che dal punto di vista morale, dal punto di vista igienico. 
È per questa ragione che egli non può convenire nell’opposizioni fatte dalle 
congressiste al metodo dell’auto-disinfezione. Specie per certe categorie di uomini 
(soldati, etc.) questo metodo può avere i suoi vantaggi dal punto di vista igienico. 

La Signora Margherita De Witt-Schiumberger, presidente della Commis- 
sione « Moralità » nel Congresso Pro Suffragio Femminile, difende per la cura 
delle malattie veneree il sistema liberale: altrimenti l'obbligatorietà della cura 
ricaderebbe solo sulle donne, cosa altamente ingiusta. Essa si dichiara contro 
l’auto-disinfezione, che dice immorale, poichè offre ai giovani la sicurezza in 
atti, dai quali essi dovrebbero astenersi. È utile che le donne studino tali que- 
stioni, perchè grande è l’influenza che le madri possono avere sui figli. 

.La Dott. Paolina Luisi, delegata dal governo dell’ Uraguay al Congresso 
Internazionale di Igiene Sociale a Parigi, si dichiara anche essa contraria al pac- 
chetto sanitario, che può avere un’ influenza suggestiva sugli uomini. In quanto 
al certificato prematrimoniale, esso non può certo offrire una sicurezza assoluta; 
esso però serve come fattore morale ed esercita così un’azione benefica. 
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ll dott. Busacca crede invece che il certificato prematrimoniale sia da rite- 
nersi immorale perchè può favorire la creazione di unioni illegittime. Esso non 
può avere valore sicuro se non viene fatto dal medico di famiglia. 

Il prof. S. Baglioni ritiene che i voti fatti dalle congressiste sono stati mossi 
da alto senso di idealità. Se non sempre raggiungibili, essi hanno però il grande 
merito di servire come sprone e indirizzo per le nuove generazioni. | 

Madame Girardet Vielle (Svizzera), consigliere dell’ Assoc. Internazionale 
Pro Suffragio Femminile, ricorda che in Svizzera sono riusciti a costituire una 
grande associazione contro le malattie veneree. Questa ha promosso un voto della 
Società di Medicina che afferma la possibilità della castità nella gioventù. L’as- 
sociazione ha accettato il sistema liberale ed ha creato un dispensario dove le 
donne e gli uomini possono andare e farsi curare a ogni ora del giorno. Essa 
ha dato in 2 anni più di 200 conferenze. I soldati quando entrano in caserma, 
ricevono una istruzione sessuale. 

Dopo varie altre discussioni, essendo già tardi, e non potendosi esaurire 
l’ordine del giorno, le altre comunicazioni vengono rinviate ad una riunione 
straordinaria, da convocare a parte. i 


Riunione del 31 maggio 1923 


In prosecuzione alla seduta del 19 maggio, nella quale per mancanza di tempo 
non fu potuto esaurire l’ordine del giorno, venne convocata con avviso a domi- 
cilio ai soci la presente adunanza. Presiede lon. prof. S. BAGLIONI. 

Il prof. Nicola Pende di Messina tratta delle Deviazioni dell istinto sessuale 
nei soggetti ipertimici. La comunicazione è riportata integralmente in questo 
stesso fascicolo della « Rassegna » [v. p. 173-176]. Non ne diamo perciò il ‘sunto. 

Si apre in proposito la discussione: Il prof. V. Montesano domanda se l’o. 
ha potuto constatare che alterazioni del timo abbiano influenza sulla funzione 
sessuale. Il prof. Pende rileva che le sue esperienze sono in generale su sog- 
getti fra 5 e 7 anni. Il prof. Ettore Levi chiede con quale metodo sia stata per- 
seguita l’indagine. Pende: è difficile constatare, anche radioscopicamente, le 
alterazioni del timo. Bisogna riferirsi ordinariamente al quadro generale dei sog- 
getti che, per alcune peculiarità su esposte, mostrano evidentemente alterazioni 
timiche. Generalmente si constata lo slargamento del cuore ed uno sviluppo ab- 
norme della muscolatura. A domanda del prof. Baglioni se egli avesse cercato 
di curare radioterapicamente la alterazione del timo, l’o. risponde negativamente. 
Dice anche di non avere fatte esperienze in proposito su animali. A domanda 
analoga, risponde che crede che per questa via si possa anche cercare una cura 
dell’omosessualità. Il consigliere d'appello avv. R. Mafetti, riferendosi ai suoi 
rifugi per minorenni, domanda come egli debba comportarsi per osservare e 
prevenire alterazioni nei suoi rifugiati nel periodo del risveglio dell’attività ses- 
suale. Pende: È difficile rispondere in modo concreto. Occorre incanalare il 
problema nella via biologica e scientifica, non nel campo dell’idealismo. Sarebbe 
necessario un cultore specializzato che seguisse i ragazzi seguendo il metodo 
psicofisico. Trovando anormalità nelle funzioni timiche occorrerebbe intervenire 
dal punto di vista medico. L’avv. Maletti accenna anche alle alterazioni psichiche 
e fisiche che si riscontrano nei carcerati a causa della forzata astensione delle 
funzioni sessuali, e Pende conferma il fatto, al quale dovrebbe cercarsi di trovare 
un rimedio. 


- 200 | RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


Il prof. Vincenzo Montesano illustra brevemente į nuovi regolamenti per 
la profilassi delle malattie veneree. Rileva il vantaggio ottenuto con la disposi- 
zione con la quale si fa obbligo di un dispensario celtico per le città con popo- 
lazione non inferiore a 30.000 abitanti e per quei centri urbani in cui si verifichi 
un movimento di almeno 3000 operai all'anno. Accenna all'obbligo della denunzia 
dei casi di sifilide nelle collettività (opifici, collegi etc.) rilevando il beneficio 
sociale che ne potrà derivare. 

Conviene, sebbene a malincuore, nell’opportunità di sopprimere il medico 
fiduciario delle case di tolleranza e sostituirlo con un medico delegato dell’Au- 
torità sanitaria: osserva però come l’ istituzione del medico fiduciario, sancito dal 
testo unico dalle leggi sanitarie, era ispirata ad intenti liberali ed allo scopo di 
indurre più facilmente la prostituta malata alle necessarie cure: purtroppo nel- 
l'applicazione si verificavano i ben noti inconvenienti contro i quali si levarono 
le voci delle due Associazioni dermosifilografiche italiane, onde la necessità di 
tornare al medico controllore. Si augura peraltro che la nomina di questi medici, 
come quella del medico ispettore dermosifilografo, istituito con gli stessi rego- 
lamenti, e dei medici delle sale e dei dispensari celtici, sia regolata da norme 
severe che assicurino il reclutamento di sanitari competenti in materia e di non 
discutibile probità professionale. In quanto alla tessera sanitaria istituita, dopo 
l’esperienza fatta durante la guerra, per le prostitute libere che volontariamente 
si vogliano sottoporre alla cura, osserva che, poichè il principio della libertà 
personale è rispettato e poichè la tessera, quando attesti che la prostituta segue 
la cura prescrittale, serve ad impedire che queste infelici siano fermate dal- 
l'Autorità di P.S. e costrette a visita medica obbligatoria, può accettarsi, sia pure 
con molte riserve. In fondo la riforma, in quanto ha carattere puramente sani- 
tario, conferma il principio che tutti i nostri sforzi per la profilassi antivenerea 
debbano convergere ad ottenere che i malati in genere, e la prostituta in ispecie, 
si curino: cosicchè, l’offrire la possibilità che le clandestine dimostrando di cu- 
rarsi, evitino l’arresto, quando questo non sia motivato da ragioni di ordine pub- 
blico, è un modo per indurre queste donne a curarsi spontaneamente. Si tratta 
dunque dell’applicazione di un principio sanitario ispirato ad intenti liberali, che 
serve a mitigare, per quanto è possibile, le disposizioni della legge di P. S. Sarebbe 
stato utile che le disposizioni degli statuti di quegli Ospedali che non consentono 
la cura delle malattie veneree, venissero con gli attuali regolamenti abrogate, 
secondo un voto già emesso su proposta dello. stesso oratore, dalla Società Ita- 
liana di dermatologia e sifilografia: ciò per evitare l inconveniente che si veri- 
fica in alcune città in cui esiste un solo ospedale che, in forza delle sue tavole 
di fondazione, non può accettare malati venerei e nel quale perciò non è pos- 
sibile aprire sale celtiche o reparti per malati del genere. 

Nelľ insieme i nuovi regolamenti rappresentano un progresso sulle condizioni 
di cose preesistenti, per quanto lascino in piedi la casa di tolleranza sotto la 
vigilanza dello Stato, che per le ragioni morali, igieniche etc, tante volte già pro- 
spettate, l’o. vorrebbe abolite. 

Conclude esprimendo l’augurio che le nuove disposizioni, applicate con largo 
senso di liberalità e co. intenti puramente sanitari, in modo da tenere netta- 
mente distinti il problema igienico da quello morale e di ordine pubblico, segnino 
l’inizio di una era benefica per la lotta contro questo terribile flageiio sociale. 
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Si inizia la discussione sulla predetta comunicazione. Il prof. Ettore Levi 
afferma che il nuovo regolamento è nato vecchio, in quanto che non fa che 
intensificare la estensione dei controlli sui postriboli e sulle prostitute. È dolente 
dover constatare ciò, mentre gli altri paesi tendono a realizzare principi abolizio- 
nisti. D’altra parte mentre si persiste nelle denunzie della delinquenza femminile, 
si prescinde dalla delinquenza maschile circa la diffusione delle malattie veneree 
| Occorre invece che anche i maschi infetti siano denunziati, che in tutti gli 
ospedali sia fatta la cura gratuita degli ammalati e che il magistrato penale in- 
tervenga in caso di recidiva. Nè bisogna preoccuparsi che in principio le denunzie 
siano limitate, poichè anche nelle Americhe soltanto ora dopo un attivo ed effi- 
cace lavoro di propaganda le statistiche delle denunzie si vanno avvicinando al 
vero. Occorre d’altro canto istituire così come nei paesi anglosassoni si è fatto, 
degli assistenti specializzati (più che altro elementi femminili) in tutti gli ospe- 
dali, i quali, accertato lo stato sociale del malato, studiatine i precedenti, li se- 
guano nel cammino della vita dopo la demissione dall’ospedale. Tanto più sono 
necessari assistenti del genere quando si tratta di malati i quali abbiano abban- 
donato l'ospedale prima della guarigione completa. Lamenta ancora una volta 
che nulla si sia fatto in Italia nel campo della propaganda educativa circa la 
lotta contro le malattie sessuali, e si augura che si formi un movimento vasto 
e forte in questo senso. S’ intende che occorrerà mettere il problema in un primo 
momento al livello di problema oltre che sociale anche d’ importanza economica 
per farsi che si imponga alla attenzione generale. A domanda della dott. Lollini 
se il nuovo regolamento abbia migliorata o peggiorata la soluzione della que- 
stione abolizionista, il prof. Montesano risponde che egli ritiene che vi sia un 
peggioramento per il modo come viene regolamentata la sussistenza del medico 
fiduciario, sia per la tessera per le prostitute libere, sia perchè alcune disposi- 
zioni inducono nel giustificato sospetto che le prostitute diventino completamente 
mancipie dell’Autorità di pubblica sicurezza. Accenna in special modo alle gravi 
conseguenze che potrà avere il regolamento nei riguardi dell’elettorato femminile 
facendo riferimento al progetto Nitti che negava il diritto di voto alle prostitute. 
Si associa al prof. Levi nel lamentare che in Italia nulla si sia fatto di concreto 
per una lotta efficace contro le malattie sessuali. Proporrà perciò quanto prima 
la formazione di una Lega che adotti un programma del genere. L’avv. Maietti 
dice di essere stato chiamato a collaborare per la riforma del codice penale, ed 
al proposito domanda se finalmente si potranno punire e l’uomo e la donna che 
diffondano malattie veneree. Il prof. Montesano risponde affermativamente. Al 
proposito afferma che l’abolizionismo non importa la soppressione della profi- 
lassi contro le malattie veneree ma anzi implica una intensificazione di essa. 


Il prof. Primo Dorello espone i risultati delle ultime sue ricerche sulla vita 
sessuale delle chiocciole. Egli dimostra che la piccola vescicola chiamata camera 
di fecondazione non serve a questa funzione, ma è semplicemente una camera 
d’aspetto, nella quale le uova già fecondate si soffermano ed aspettano il loro 
turno per penetrare nell’ovidutto e rivestirsi dei loro involucri. La fecondazione 
avviene nel dotto ovariotesticolare e precisamente nella parte media di esso, ove 
l’autore ha potuto sorprendere la penetrazione del nemasperma nell’uovo e di- 
mostrarla con bellissime microfotografie. Finalmente l’o. descrive il modo col 
quale le Helix scavano il terreno per deporvi le uova, dimostrando come questo 
ufficio sia devoluto al piede; le varie porzioni del quale si distribuiscono fun- 
zioni molto diverse. 
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Riunione del 19 maggio 1923 


Presiede l’on. prof. S. BAGLIONI. 

Il prof. Primo Dorello in aggiunta alla comunicazione fatta nelle sedute . 
precedenti sopra la vita sessuale delle chiocciole mostra le fotografie dei pre- 
parati macroscopici e microscopici serviti per le sue ricerche. Sono mostrati 
convenientemente ingranditi i vari organi che costituiscono l’apparecchio genitale, 
sia allo stato di riposo come in quello di attività. Interessanti sono specialmente 
i preparati che mostrano la forma e la posizione del pene entro la vagina con- 
convenientemente aperta ed i preparati microscopici del dotto ovario testicolare, 
nei quali si può vedere la penetrazione del nemasperma nell’uovo. - 


Segue il dott. Magnus Hirschfeld di Berlino, il quale trovandosi di pas- 
saggio a Roma e presente all’adunanza espone l’organizzazione del suo Institut 
fiir Sexualwissenschaft in Berlino. L’o. parla in tedesco e il discorso viene vol- 
tato in italiano dal prof. Baglioni. L’o. si dichiara lieto di trovarsi fra colleghi i 
quali si occupano di questioni sessuali con metodo scientifico e da scienziati. 
Prova ne sono le comunicazioni odierne del prof. Dorello. Accenna poi al suo 
istituto che dal 1918, epoca in cui è sorto, ha dimostrato di essere di grande 
utilità scientifica e pratica. L’istituto è suddiviso in 4 sezioni: I. Biologia ses- 
suale; II Patologia sessuale; III Etnologia sessuale; IV. Sociologia sessuale. 
Nella I» sezione (Biologia sessuale) si fanno ricerche scientifiche sui fandamenti 
fisici dell'amore in rapporto ai fenomeni psicologici, seguendo gl’indizi esterni 
delle alterazioni delle glandole a secrezione interna, le quali sarebbero a base 
dei fenomeni psichico-sessuali. A Vienna ci sono due tendenze in opposizione 
che fanno capo luna a Freud psicoanalista, e l’altra a Steinach che tiene conto 
solo dei fenomeni corporei. A Berlino si cerca di fondere le due tendenze. 
Nella Ils sezione (Patologia sessuale) si occupano delle deviazioni delle fun- 
zioni sessuali. Mentre il Krafft-Ebing curava più che altro la casistica, oggi si 
cerca di trovare i rapporti preesistenti fra le varie deviazioni, e ad avere un 
corpo organico di scienza. In questa sezione si studiano: 1) I casi di parziale 
sviluppo delle glandole. Dai caratteri esterni si notano le deficienze di sviluppo 
e questi sono il gigantismo, il nanismo, l’adiposità, o la relativa mancanza di 
sviluppo delle glandole sessuali, infantilismo sessuale, al quale si accompagnano 
i fenomeni del criptorchidismo, l’azoospermia, mentre il soggetto anche dal punto 
di višta psichico subisce un arresto. In opposto allo infantilismo si ha la preco- 
cità sessuale, con le conseguenti psicopatie e con gravi disturbi psichici specie 
nell'epoca del risveglio sessuale. Altri fenomeni oggetto di studio sono la ma- 
sturbazione che non si considera come ha fatto per il passato il Tissot tanto dan- 
nosa, ed il narcisismo, amore di se stesso come fatto psicologico; 2) Le varie 
forme sessuali intermedie, che comprendono i diversi casi in cui un individuo 
presenta anche caratteri del sesso opposto. Sono perciò oggetto di osservazione 
i casi di ermafroditismo, di androginia, il transvestitismo, l'omosessualità, il me- 
tatropismo; 3) Le deviazioni connesse con i tenomeni di ricambio materiale (iper- 
tiroidismo e ipopituitismo) nonchè i fenomeni di ipoattività e di iperattività. La 
ipoattività che genera l impotenza può avere origine centrale, psichica, spinale o 
ghiandolare. La iperattività come derivato dell’astinenza o della insoddisfazione 
sessuale può portare allo isterismo, alle neurosi ed alle forme più gravi di psicosi. 
A questo gruppo di studi si possono unire i noti fenomeni del feticismo e 
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dell’esibizionismo. Praticamente questa sezione si divide in due sottosezioni: 
malattie psichiche nella quale il medico esamina l’ammalato, lo diagnostica, lo 
cura, ed ove occorre esamina il caso anche dal punto di vista legale perchè 
l’ammalato abbia assistenza presso i tribunali; casi patologici somatici nella quale 
il medico interviene ‘con cure e con consigli. In questa sottosezione sono anche 
curati gli affetti da mali venerei. Una sezione speciale molto importante si oc- 
cupa anche dei casi che riguardano il matrimonio, rilascia certificati prematri- 
moniali ai fidanzati, si occupa dei coniugati, i quali invece di ricorrere agli 
avvocati per i dissidi che sorgono durante la vita coniugale ricorrono ai medici 
per cure e consigli; un’altra attende alla assistenza delle madri e dei bambini, e non 
trascura i problemi di igiene. La terza sezione (etnologia sessuale) si occupa dei 
costumi dei vari popoli e delle varie razze, dei costumi matrimoniali e prema- 
trimoniali. A questa sezione è annesso un ricco museo ed un archivio. La quarta 
infine (sociologia sessuale), si occupa dei fenomeni sessuali in rapporto alla so- 
cietà (del matrimonio, del divorzio, della prostituzione, dell’abolizionismo, e della 
lotta sociale contro le malattie veneree). L'istituto rappresenta un centro di ricerca 
scientifica ed ha anche uno scopo didattico, poichè vi sono corsi per medici e 
per educatori. Rappresenta anche un centro serio di propaganda poichè in quasi 
tutti i giorni si fanno conferenze ai giovani dall’età di 14 anni in su ed ai maestri. 
Dà assistenza sociale, dà consigli, dà asilo ed ospitalità agli infelici dal punto di 
vista sessuale. Dalla esposizione degli scopi dell istituto si ricava che si è in un 
campo di ricerca scientifica e di problemi pratici autonomo e che non può più 
accodarsi alla psichiatria od alla dermosifilopatia. Si augura perciò che in tempo 
non lontano si riconosca che esso forma un ramo indipendente delle scienze 
mediche e naturali. L’ Istituto di Berlino è privato, ma si augura ancora che lo 
Stato, riconosciutane l’importanza scientifica e pratica, lo faccia istituto di Stato. 

Baglioni ringrazia il dott. Hirschfeld della sua interessante comunicazione 
e, chiudendo il ciclo delle riunioni di questo anno accademico, si compiace del 
loro esito. Ricorda che con il 19 novembre si inaugurerà il ciclo del nuovo anno, 
nel quale si terrà anche un ciclo di riunioni aventi per oggetto la storia delle 
scienze mediche e naturali. Si augura che queste riunioni abbiano fedeli e nu- 
. merosi frequentatori. 

Infine il dott. Cervelli, medico della Camera dei deputati, rievocando le 
figure di Moleschott e di Luciani, di cui è insigne e degno successore il Baglioni, 
manda un saluto a questo ed un augurio per il successo delle riunioni, la utilità 
delle quali è veramente grande. Saluta anche il dott. Hirschfeld il quale dà 
l'esempio migliore col suo istituto che gli studi sessuali non rimangano e non 
debbano rimanere nel campo astratto, ma che molto bene pratico ne può venire 
alla società. 


Con la riunione del 19 giugno è chiuso il ciclo delle riunioni del 
gruppo romano per l’anno scolastico 1922/3. Nel nuovo anno 1923/4 
le riunioni ordinarie avverranno alle seguenti date: 19 novembre, 
lunedì; 19 decembre, mercoldì; 19 gennaio, sabato; 19 febbraio, 
martedì; 19 marzo, mercoledi; 19 aprile, sabato; 19 maggio, lunedi; 
19 giugno, giovedì. Per evitare inutili spese non si mandano gli avvisi 
ai soci, se non nel caso di riunioni straordinarie e non preavvisate 
sulla Rassegna. 6 
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LIBRI. 


LupwiG KLAGES, Vom Kosmogonischen Eros. 1 vol. 20 x 13, p. xi, 182. München, 
Georg Müller, 1922. 


Libro densissimo di pensiero e di sentimento, come tutte le opere di questo 
filosofo e grande artista, quanto mai originale, che non esito a porre fra gli spiriti 
più acuti e più profondi della Germania moderna. E, del pari, libro di lettura 
non facile, per l'estrema condensazione, che ne fa quasi un estratto concentrato: 
difetto comune agli altri molti e pregevoli lavori del Klages, il quale, forse per 
ciò, non sarà mai « popolare ». Tanto ch’egli non è abbastanza conosciuto nella 
stessa Svizzera dov’egli dimora, ed è (se non erro) presso che ignoto in Italia. 

« Eros non è istinto sessuale, nè questo è, per converso, Eros ». Il Klages 
pensa, piuttosto, a quell’Eros che Sofocle descrive come « furore » in un coro 
dell’Antigone — in diretta discendenza dalle immagini e dai simboli di Esiodo 
e degli Orfici: Eros « androgino, germe di tutti gli Dei ». Mentre, invece, l’ Eros 
del Convito platonico e già frutto di raziocinio, è già voluta od inconscia subli- 
mazione di un appetito, e precisamente dell’istinto sessuale. 

‘Un istinto qualsiasi, un appetito, è l’espressione di un bisogno, e « si soddisfa » 
mediante un fatto dell’individuo bisognoso. Eros, invece, non è istinto (Trieb) 
ma stato (Zustand); non è mai bisogno (Diirftigtreit), ma pienezza (Fülle). Se poi 
è paragonato, in ispecie, all’istinto sessuale, convien dire che mentre quest’ultimo 
si appaga (o tende ad appagarsi) mediante la massima possibile fusione con 
altro individuo, cioè mediante il « possesso », Eros invece annulla tutte le bar- 
riere dell'individuo e, senza mai fendere ad una qualsiasi fusione, o ad un qual- 
siasi possesso, libera da ogni scoria personale l impersonale rapporto fra l’anima 
ed il mondo, e lascia sussistere — in rarissimi momenti di privilegio, nella vita 
dell’uomo consueto — la perfetta bipo/larità fra l’una e l’altro. Si tratta, insomma, 
di una sorta di « estasi ». La quale ha in comune con determinati rapporti ses- 
suali, soltanto una certa « voluttà »: poichè anche nel rapporto sessuale può essere 
talvolta fugacemente sprigionato un poco di Eros: specie nei primordii, e fra 
giovanetti. (Qui si pensa, irresistibilmente — sebbene l’autore non ne parli — 
al primo incontro di Dante con Beatrice, nella Vita Nuova). 

« Eros è detto elementare, o cosmico, in quanto l’essere singolo che n'è 
« preso esperisce sè stesso come invaso da una corrente, quasi a dire magnetica, 
« nella quale anche le più lontane anime si trovano e si sentono riunite, fuori 
« delle proprie barriere rispettive; una corrente che trasforma lo stesso veicolo 
« di tuttociò che separa i corpi, cioè lo spazio-tempo, nell'elemento universale 
« di un oceano che porta e che circonda l’essere suddetto, e in tal modo collega, 
«senza menomare la loro irriducibile diversità, i due poli del mondo. Ed Eros 
« è detto cosmogonico, in quanto è lo stato di pienezza interna, dalla quale imme- 
e diatamente si genera quell’esterno che sono il mondo e la realtà manifesta. 
« Molto diverso dal semplice sentimento, esso Eros è dunque insieme l’incessante 
« rivelarsi di ciò che incessantemente sgorga dall’attività la più occulta del- 
« l’amima » (p. 40). 
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Eccoci, dunque, in piena esperienza mistica. Il Klages è, infatti, un mistico: 
uno degli ultimi « romantici », forse, — nel senso migliore della parola. Misti- 
cismo e romanticismo poggianti, nel caso, sopra una solidissima padronanza delle 
scienze naturali, delle indagini mitologiche, delle discipline filosofiche, psicolo- 
giche, storiche. Con un pensiero centrale molto preciso e concreto, che le attuali 
tristissime condizioni del mondo sembrano confermare, purtroppo, e che si può 
formulare all’incirca come segue. L'uomo « pelasgico » viveva secondo l’anima, 
ed in rapporto diretto con le « immagini » (realtà vera) del mondo. Ma col 
periodo « storico » si ebbe l’avvento dello spirito (logos, pneuma, nus) che falsò 
completamente la vita, e la impostò sui «concetti » (realtà fittizia) delle cose, 
a scopo utilitario: donde, fra infiniti altri mali, la tecnica, l’ industria, la guerra 
di tipo storico, la miseria (sopratutto morale), nonchè la sicura fine, per auto- 
distruzione, dell'umanità. Quella « estasi » (e l’estasi propriamente mistica, dice 
il Klages, non è che una forma di Eros) è la riunione — sempre più rara — 
dell’uomo alle fonti primigenie della propria vita. Ed è, ancora e sempre, « Eros 
der Ferne» — Eros di lontananza — così come già si manifestava negli anti- 
chissimi culti degli astri, e dei morti; due forme di attività mistica che, bene 
~ dimostra il Klages, non si spiegano nè l’una nè l’altra mediante i semplicismi 
psicologici del « timore », per solito professati dai mitologi antichi e nuovi. 

Eros è in procinto di morire, nella nostra società meccanizzata e godereccia. 
Ben venga dunque la chiara voce del solitario di Kilchberg, la quale, se pur con 
parole difficili per chi desideri appagamenti senza fatiche, ci rivela che nessuna 
« soddisfazione » d’istinto, e nessuna « dominazione » di mondo, possono dare 
pace interiore, bensì soltanto può darla lo «stato di grazia » di colui che si 
ponga comunque in diretto rapporto col centro stesso della propria vita, mediante 
attività dell'anima completamente disinteressate. 

Genova. WILLIAM MACKENZIE 


CARLO GALASSI, / veleni dell'amore. Op. 21 ‘x 14,5, p. 32. Istituto italiano d’igiene, 
previdenza e assistenza sociale, 1923. L. 2. 


È un ottimo opuscolo di larga propaganda spicciola, che il prof. Ettore Levi 
ha fatto pubblicare dal suo Istituto ed al quale egli ha premesso una breve in- 
troduzione. Esso intende illuminare sul pericolo delle malattie veneree, spiegare 
come si contraggono e come ci se ne può difendere. 

Persone di buona volontà dovrebbero comprare l’opuscolo a centinaia di 


copie e diffonderlo fra studenti, soldati, operai, etc. La 


Gli Scienziati Italiani dall'inizio del medio evo ai nostri giorni. Repertorio biobi- 
bliografico di filosofi, matematici, astronomi, fisici, chimici, naturalisti, biologi, 
medici, geografi italiani, diretto da ALDO MIELI e compiuto con la collabora- 
zione di numerosi scienziati, storici e bibliografi. Volume primo (escito in 
due puntate nel 1921 e 1923). Vol. 28 ‘x 19,5, p. viii, 466 in doppia colonna, 
con 82 illustrazioni. Roma, Attilio Nardecchia, editore. L. 100. ` 


Finalmente l’editore NARDECCHIA ha messo in commercio la seconda pun- 
tata che chiude il primo volume degli Scienziati che così si trova completo. 
Purtroppo la stampa di questo volume si è protratta per quattro lunghi anni, e 
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assolutamente senza che di ciò io potessi avere colpa. La pubblicazione conti- 
nuerà, non so ancora precisamente in quale modo, ma certamente affrettando il 
suo ritmo in modo che l’opera non faccia l'impressione di essere cosa che debba 
giungere al suo termine (almeno per 
gli scienziati fino a tutto il sec. XIX) 
fra due o tre secoli. 

Non è il caso qui di fare un’ana- 
lisi dettagliata dell’opera stessa che 
interessa tutti coloro che si occu- 
pano di scienza e di cultura. 

Qui mi limito a ricordare come il 
nome dei collaboratori, di quelli del 
presente volume e di quelli che si 
aggiungeranno per il prossimo, sia 
arra sicura della perfezione del la- 
voro e della cura meticolosa che ad 
esso è stata rivolta. Ricordiamo che 
di ogni scienziato studiato viene 
data una breve ma esatta biografia, 
viene fatto l’esame analitico delle 
opere, studiando la loro importanza 
anche in rapporto allo sviluppo con- 
temporaneo della scienza, viene ri- 
portata una completa bibliografia 
degli scritti, indicando peri volumi 
alcune biblioteche nelle quali essi 
si trovano, e ciò per garantire fra 
altro l’effettiva esistenza dell’opera 
o delle edizioni (si sa che molte 
bibliografie copiandosi una dall’altra perpetuano l’errore di indicare edizioni che 
non esistono) ed infine è data la letteratura principale sul soggetto e l’iconografia. 

Gli scienziati nel primo volume sono i seguenti: Acri Francesco (1834-1913) 
[E. P. LAMANNA] - Aldrovrandi Ulisse (1522-1605) [G. B. DE TONI] - Alpino 
Prospero (1553-1616) [A. BÉGUINOT] - Amici Giovanni Battista (1786-1863) 
[G. B. DE TONI] - Anguillara Luigi (1512-1570) [G. B. DE TONI] - Arduino Pietro 


(1728-1805) [A. BÉGUINOT] - Baranzano Redento (1590-1622) [G. BOFFITO] - 
Bertelli Timoteo (1826- 


1905) [G. BOFFITO e C. 
MELZI D’ ERIL] - Bertini 
Anton Francesco (1658- 
1726) [A. CORSINI] - Ber- 
tini Giuseppe (1772-1845) 
[A. CORSINI] - Bertini 
Giuseppe Maria Saverio 
(1695-1756) [A. CORSINI] - 
Biringuccio Vannoccio 
(1480-1539 ?) [A. MIELI] - 





Fig. 1 — Saggio delle ill. degli Scienziati ita- 
liani. ULISSE ALDROVANDI. 





Fig. 2 — Saggio delle ill. degli Scienziati italiani. Firma 
Borgognoni Teodorico di GALILEO giovane. 
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(1205-1298) [A. VEDRANI] - Borgognoni Ugo (1160-1258) [A. VEDRANI] - Calzolari 
Francesco (1522-1609) [G. B. DE TONI] - Canano Giambattista (1515-1579) 
[V. DUCCESCHI] - Cestoni Diacinto (1637-1718) [G. STEFANINI] - Chiarugi 
Vincenzo (1759-1820) [A. VEDRANI] - Cocchi Antonie (1695-1758) [A. CORSINI] 
- Cocchi Raimondo (1735-1775) [A. CORSINI] - Corti Bonaventura (1729-1813) 
[G. B. DE Toni] - Cortuso Giacomo Antonio (1513-1603) [G. B. DE TONI] - 
Cotugno Domenico (1736-1822) [G. BILANCIONI] - Dalla Torre Marcantonio 
(1481-1511) [G. B. DE TONI] - De Visiani Roberto (1800-1878) [A. BÉGUINOT] - 
Dini Ulisse (1845-1918) [G. Lo- 
RIA] - Donati Vitaliano (1717- 
1762) [G. B. DE TONI] - Fibo- 
nacci Leonardo (c. 1170; era 
vivo nel 1240) [G. LORIA] - Figari 
Antonio (1804-1870) [G. STEFA- 
NINI] - Folli Francesco (1623- 
1685) [G. GORETTI-MINIATI] - 
Gabelli Aristide (1830-1891) [S. 
CARAMELLA] - Galilei Galileo 
(1564-1642) [A. FAVARO] - Ghini 
Luca (c. 1490-1556) [G. B. DE 
TONI] - Griselini Francesco 
(1717-1783) [G. B. DE TONI] - 
Guilandino Melchiorre (c. 1520- 
1589) [G. B. DE TONI] - Inghi- 
rami Giovanni (1779-1851) [G. 
GIOVANNOZZI] - Luciani Luigi 
(1840-1919) [S. BAGLIONI] - Ma- 
gini Giovanni Antonio (1555- 
1617) [A. FAVARO] - Maranta 
Bartolomeo (c. 1500-1571) [G. B. 
DE TONI] - Mattioli Pierandrea 
(1500-1577) [G. B. DE TONI] - 
Mauro Silvestro (1619-1687) 





ye.. MA e a si 
[G. SESTILI] - Moletti Giuseppe TARDE OB AB e ; geen sii lic 
(1531-1588) [A. FAVARO] - Pas- fo sentite pafiin 
serini Giovanni (1816-1893) [G. na REC I, 
B. DE TONI] - Piccone Antonio Rs LA > RO A 
(1844-1901) [G. B. DE TONI] - 
Pontedera Giulio (1688-1757) Fig. 3 — Saggio delle ill. degli Scienziati italiani. 


La prima figurazione della pianta del caffe fatta da 


[A. BÉEGUINOT] - Regalia Ettore PROSPERO ALPINO. 


(1842-1914) [N. PUCCIONI] - Riva 

Giovanni Guglielmo (1627-1677) [C. ARTOM] - Rosa Michele (1731-1812) [G. 
BILANCIONI] - Schiaparelli Giovanni Virginio (1835-1910) [E. MILLOSEVICH] - 
Silvestri Francesco (1474-1528) [G. SESTILI] - Soldani Ambrogio (1736-1808) 
[G. GORETTI-MINIATI] - Sterzi Giuseppe (1876-1919) [G. FAVARO] - Torricelli 
Evangelista (1608-1647) [G. LORIA] - Tramontani Luigi (1753-1809) [G. GORETTI- 
MINIATI) - Valli Eusebio (1755-1816) [A. VEDRANI] - Venturi Giovanni Battista 
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(1746-1822) [G. B. DE TONI] - Vianelli Giuseppe Valentino (1720-1803) [G. BET- 
TANINI] - Zanardini Giovanni (1804-1878) [G. B. DE TONI]. 

Il volume è chiuso da vari indici: per ordine alfabetico dei. biografati, per 
ordine cronologico, per regioni, secondo le varie scienze, degli autori delle bio- 
bibliografie, delle illustrazioni. 
Ci auguriamo frattanto che gli italiani rivolgano la loro attenzione a questa 
pubblicazione che rivela in modo completo ed inoppugnabile uno del loro mag- 
giori titoli di gloria, e che essi diano il loro appoggio effettivo, e non solo quello 
platonico, a questa pubblicazione. ALDO MIELI 


Handwörterbuch der Sexualwissenschaft. Enziklopàdie der natur- und kulturwis- 
senschaftlichen Sexualkunde des Menschen herausgeg. von MAX MARCUSE. 
Vol. 27 x 20 a doppia colonna. 1 Lieferung. Bonn, A. Marcus & E. Weber, 

— 1923. (Per l’Italia, L. 4,50). 


L’interesse in Germania per le questioni sessuali è in continuo aumento, e 
ciò viene dimostrato dal continuo succedersi, sull’argomento, di pubblicazioni, 
dai trattati scientifici ai romanzi.a tesi, dai grossi volumi all’opuscolo, dalle rac- 
colte di illustrazioni al dizionario ed all’enciclopedia, dalla rivista scientifica al 
giornaletto settimanale popolare. Il Marcuse inizia ora un grande Dizionario della 
sessuologia, del quale è escito adesso la prima dispensa di 48 pagine. L’intiera 
opera sarà completa in una diecina di dispense e sarà presumibilmente completa 
entro il 1923. Noi non dubitiamo, data la serietà della casa e la precisione con 
la quale si lavora ordinariamente in Germania, che nonostante tutte le difficoltà, 
l’opera completa vedrà la luce entro il termine prefisso. 

Il Dizionario comprende diversi grossi articoli ordinati alfabeticamente. Nella 
dispensa escita essi vanno da Aberglauben (Superstizione) all’inizio dell’articolo 
Bigamie. Sotto gli articoli vediamo le firme dei più noti ed apprezzati sessuologi 
come Ferd. v. Reitzenstein (Aberglauben); P. W. Siegel (Abort); M. Marcuse 
(Abstinenz); R. Bovensiepen (Abtreibung); A. Elster (Alkohol, Altjungfernschaft, 
Bevölkerungslehre); P. Brandt (Amazonen); F. Giese (Androgynenproblem, Arbeit 
und Beruf); O. F. Scheuer (Aphrodisiaca, Beschneidung); L. v. Wiex (Askese); 
H. W. Siemens (Auslese, Bastard); H. Guradze (Bevölkerungsbewegung). Molti 
altri ottimi nomi tigurano come firmatari di articoli che esciranno nelle prossime 
dispense. Tutti gli articoli più lunghi formano vere monografie che portano in 
fine un accurato elenco della letteratura relativa. Molti più brevi, orientativi, ri- 
mandano spesso agli articoli maggiori. 

L’opera nel suo complesso è vivamente raccomandabile. Essa, naturalmente, 
non potrà mancare nelle grandi biblioteche o in quelle specializzate. 

ALDO MIELI 


ARTURO MONTORI, El feminismo contemporáneo. Un vol. 18,5>x< 12, p. vi, 456. 
Habana, Imp. La Moderna Poesia (Obispo, 129) 1922. 


Abbiamo già parlato del Montori esaminando su questa « Rassegna » il ca- 
pitolo La inferioridad jurídica de la mujer, pubblicato a parte nela rivista 
« Cuba Contemporanea ». Abbiamo ora presente l’intiero volume in una nitida 
edizione cubana, e con piacere lo raccomandiamo ai nostri lettori per più ra- 
gioni: per l’importanza del movimento femminile che, visto da alcuni con sim- 
patia da altri invece con antipatia, è, comunque voglia giudicarsi, uno dei feno- 
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meni più importanti della nostra vita sociale; per la squisita fattura del libro 
che mostra nell’autore uno studioso competente e sagace; per le notizie impor- 
tanti che esso ci dà del movimento femminile in Cuba, notizie che da noi sono 
meno conosciute, ma che meritano richiamare su di sè l’attenzione. Inutile dire 
che l’A. si mostra favorevole al movimento femminista ed a molte rivendicazioni 
attualmente propugnate. 

Il cap. 1 contiene uno sguardo generale sul fondamento e l’estensione del 
movimento femminista, con riguardo particolare, come sempre, all’America ed a 
Cuba. Il secondo studia l’attitudine della donna all’attività economica. Il terzo, 
di carattere locale, esamina l’evoluzione economica ed intellettuale della donna 
cubana. Il quarto è il capitolo altra volta esaminato su questa « Rassegna ». Nel 
quinto PA. passa a considerare la capacità politica della donna. Nel sesto e nel 
settimo egli studia educazione intellettuale e professionale e quella fisica e 
morale della donna moderna. L’ottavo studia la nuova morale che tende a sta- 
bilirsi sotto l'influenza della donna ed in particolare le questioni connesse col 
matrimonio e l’amore libero, con la prostituzione, l’adulterio, etc. L’ultimo infine 
esamina il valore sociale del movimento femminista. 

Il libro ha in parte un carattere descrittivo, « pero » aggiunge l’autore « no 
es solamente una exposición de carácter descriptivo la contenida en este libro, 
puesto que en él se invade el terreno de la polémica y se quiebra una lanza 
en pro de las justas aspiraciones que mantiene en su programa el grupo selecto 
de mujeres que hoy lucha en el mundo por conquistar un porvenir mejor para 
sus hijas... y como inevitable consecuencia también para sus hijos. 

« En estos momentos azarosos del combate, va este libro a colocarse entre 
sus filas, como un modesto aliado, sin más aspiración que la de contribuir con 
su influencia, considerable o exigua, a modificar las condiciones sociales que 
todavia son un obstáculo ante el propósito fundamental del feminismo: la eman- 
cipación de la mujer ». 

Così come in America il volume è stato favorevolmente accolto, così spe- 
riamo che anche da noi esso sia letto e meditato. 


x 


ALDO MIELI 


JULIUS SCHUSTER, Schmerz und Geschlechtstrieb. Versuch einer Analyse und 
Theorie der Algolagnie (Sadismus und Masochismus). (Dolore e tendenza ses- 
suale. Un’analisi ed una teoria dell’algolagnia; sadismo e masochismo). Un 
volume 26 ‘x 18 (Monographien zur Frauenkunde und Eugenetik, N. 5) p. 44. 
Leipzig, C. Kabitzsch, 1923. Per l’Italia L. 3,75. 


È un nuovo volumetto della collezione diretta da M. Hirsch, e che, partendo 
dall'esame di due casi specifici, tende a dare una teoria dell’algolagnia (sadismo 
e masochismo). Secondo lA. l’algolagnia rappresenta un accrescimento quantita- 
tivo dell'impulso secondario e, in particolare, il sadismo rappresenta l’accresci- 
mento della parte virile, il masochismo quello della parte femminile. L’algolagnia 
rivolta verso se stesso (autotropa) è un fenomeno d’ inversione. 

Lo scritto si può leggere con molto interesse, anche perchè in breve spazio 
racchiude l'esposizione di molti fatti e teorie. Non ci sembra, però, che PA. ci 
dica molte cose nuove o da un punto nuovo di vista. Forse anche il metodo 
d'esposizione prescelta ron è molto chiaro. In ogni modo esso merita di essere 
letto e diffuso. ALDO MIELI 
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S. FREUD, Introduzione allo studio della Psicoanalisi. Traduz. italiana sul testo 
tedesco (1920) del Dott. E. WEISS, con prefazione di M. LEVI-BIANCHINI. 
Vol. I: Lapsus-Sogno, 22,5 ‘x 16,5, p. viii, 1-224, 1922, L. 20; Vol. Il: Dot- 
trina generale delle neurosi, p. 225-442, 1922, L. 25. Libreria Psicoanalitica 
Internazionale Zurigo-Napoli-Vienna-Nocera inferiore. Deposito per l’Italia e 
l'Estero: Napoli, V. Idelson. 


Il dott. M. Levi Bianchini, del manicomio di Nocera Inferiore, è uno degli apo- 
stoli, in Italia, della psicoanalisi di Freud. Il suo « Archivio generale di neuro- 
logia, psichiatria e psicoanalisi » che più volte abbiamo citato, è una rivista della 
più alta importanza, che porta un contributo originale e notevole dell’Italia al 
problema ora discusso con tanto fervore in tutto il mondo. Ma oltre a questo 
il Levi-Bianchini ha iniziata una « Biblioteca psicoanalitica italiana » nella quale 
sono comparsi molti lavori di importanza fondamentale. In essa, così, sono editi, 
o vengono ad essere pubblicati, in limpida versione italiana le opere fondamen- 
tali di Freud. Si sono così pubblicati i volumi Sulla psicoanalisi, Il Sogno, Tre 
contributi alla Teoria Sessuale del maestro viennese, e sono annunciati Sogni e 
delirio nel “ Gradiva “, di Jenson e Totem e Tabu. Frattanto sono comparsi i 
due primi volumi di Introduzione allo studio della psicoanalisi, ed il terzo e 
ultimo vedrà presto la luce. 

Non è il caso di analizzare o discutere qui l’opera di Freud. Qui notiamo 
solo, con piacere, che gli italiani hanno ora dove trovare in buona versione le 
opere del maestro e prenderne conoscenza diretta. E questo dovrebbero fare 
tutti. Sia quelli che vedono con simpatia la nuova dottrina, sia quelli che credono 
ravvisare in essa delle esagerazioni che deformano il reale svolgimento dei fatti. 
Ma nessuno di coloro che si occupano di psicologia, psichiatria e di scienze ses- 
suali, può esimersi da una diretta conoscenza degli scritti che, qualunque sia il 
giudizio che ne daranno i posteri, hanno avuto una imponente ed încancellabile 
influenza su tutte le teorie scientifiche ed in generale sul pensiero moderno. Al 
Levi-Bianchini, pertanto, il nostro più vivo plauso per l’opera indefessa e me- 


ritoria spiegata. 
l ALDO MIELI 


ARTICOLI E SAGGI 
E. LUGARO, Gli umori e il carattere. « Scientia », a. XVII, vol. XXXIII, aprile 1923. 


Esiste un legame indissolubile tra il carattere e la costituzione, ossia tra 
insieme delle disposizioni effettive dominanti dell’individuo, e l'insieme delle 
sue disposizioni organiche. Con ciò non si nega la forza dell’educazione, ma le 
si assegnano dei limiti che non sono molti larghi: come ogni corpo ha il proprio 
limite di elasticità, così ogni individuo presenta un limite, al di là del quale 
non può più essere modificato dall’educazione e dall’esercizio; i quali del resto 
non possono che sviluppare attitudini preesistenti, ma non possono crearne di 
nuove. D'altra parte, la plasticità psichica è anch'essa un elemento congenito e 
variabile da individuo a individuo, e fa parte delle disposizioni costituzionali. 

L'antica dottrina degli « umori » ha avuto delle intuizioni assai notevoli, e 
che trovano il loro riscontro nelle moderne vedute. La psico-fisiologia a base 
anatomica può rendere conto, sebbene in modo incompleto, delle attitudini intel- 
lettuali, ma è assolutamente incapace di spiegare i sentimenti e la loro variabilità, 
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perchè questi fenomeni sono evidentemente subordinati a condizioni organiche 
assai più variabili delle strutture cerebrali. Molti problemi di psichiatria ed anche 
le normali variazioni della vita effettiva non si spiegano col semplice giuoco 
della dinamica nervosa. Nel meccanismo fisio-psicologico vi è qualche cosa che 
non dipende dall’anatomia, ma dalla chimica, ossia non dalla struttura, ma dalla 
composizione umorale. Su questo fatto hanno gettato luce le moderne ricerche 
dell’endocrinologia. Naturalmente; il sistema nervoso vegetativo ed anche il 
sistema centrale sono ben lungi dall’essere estranei al gioco funzionale delle 
ghiandole endocrine: fra il sistema nervoso e gli organi a secrezione interna si 
stabiliscono dei veri circuiti di azione; e, del resto, vi sono alcuni tessuti endo- 
crini che hanno intimi rapporti anatomici col sistema nervoso (ipofisi, epifisi, 
forse anche plessi coroidei e nevroglia). 

Le ghiandole a secrezione interna presentano intimi rapporti con la vita 
affettiva e col carattere. Dal loro sviluppo e dalla loro attività dipendono non 
solo il tipo somatico individuale, ma anche il tipo psichico e la varietà del carat- 
tere. Le differenza psicologiche tra le varie età e tra i due sessi sono anch’esse 
riconducibili alle secrezioni interne. Le strutture nervose nei due sessi sono 
potenzialmente bisessuate, ed è soltanto sotto l’influenza degli organi a secre- 
zione interna che vengono determinati i rispettivi caratteri sessuali. Ciò è dimo- 
strato"da fatti clinici e sperimentali, e confermato da alcuni criteri terapeutici: 
il sistema endocrino può infatti venire influenzato, sopra tutto con mezzi opo- 
terapici e chirurgici (resezioni parziali, trapianti, ecc.); e si può sperare che in 
avvenire sarà possibile di determinare per ogni malato la formola dello squilibrio 
ormonico, e rimediare a tale squilibrio. Si deve tendere all’ideale di una peda- 
gogia medica, capace di sopprimere le infermità latenti o larvate che sono per 
lo più la causa intima dell’ineducabilità, delle aberrazioni e delle perversioni 
morali. PR; 


HENRI CLAUDE & BOREL, /pergenitalismo e perversioni sessuali. La Médecine, 
febbraio 1923. 


La nozione d’iperattività funzionale, normale o patologica, delle ghiandole 
genitali è relativamente recente. Una volta ci si limitava alla descrizione psico- 
logica di ciò che si denominava « temperamento genitale » e, d’altra parte, ci si 
contentava di segnalare lo stato d’esaltazione, passeggero o durevole, che si ve- 
rificava nel corso di alcuni stati patologici (ad es. la mania). Ma non si era nem- 
meno rivolta l’attenzione alla possibilità di un rapporto fra questi stati di esal- 
tazione della sessualità e l’iperfunzionamento delle ghiandole genitali. La sola 
preoccupazione era quella di trovare delle cause psicologiche per i fatti constatati. 

Dobbiamo invece riconoscere oggi che tale rapporti sembrano definitivamente 
confermati, ed una prima dimostrazione di questo si ha dallo studio delle per- 
versioni genitali. In numerosi casi, infatti, si sono potuti riscontrare nei malati 
dei segni d’ipergenitalismo. Con grande frequenza si può, così, osservare una 
notevole precocità nella maturità sessuale, ed una vivacità eccessiva dei bisogni 
sessuali che spinge tali individui a praticare dei coiti ripetuti ed anormalmente 
frequenti. Molte osservazioni, poi, constatano in casi di stupri, un’iperorchidia 
acuta. Si sa, inoltre, che in conseguenza dell’isolamento, in molte collettività 
unisessuali (soldati, marinai, etc.) fioriscono le pratiche omosessuali, pratiche che 
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in tal caso sembrano dovute alle stesse cagioni. L’esaltazione dell’attività genitale 
all’inizio della pubertà, è, infine, un fatto bene conosciuto; ed è appunto in 
questa età che si vedono manifestarsi sia delle perversioni genitali, sia delle 
ossessioni sessuali, in individui che fino allora ne erano stati esenti. 

Da tutto ciò risulta che i pervertiti sessuali sono spesso degli ipergenitali, 
permanenti o passeggeri. L'interesse di una tale constatazione è duplice. Da una 
parte, alla luce di questa nuova nozione, si comprende in modo migliore il sor- 
gere di tali perversioni, mentre le spiegazioni psicologiche primitive, non erano 
sufficienti a spiegarne l’origine e solo. potevano farne concepire la modalità. 
D’altra parte, oltre dare il modo di intervenire terapeuticamente, questa patogenesi 
mostra la necessità per il medico incaricato di un esame medico-legale di tali 
individui, di ricercare sistematicamente quei segni fisici e mentali che caratte- 
rizzano la sindrome ipergenitale. 

GLI AUTORI 


W. BECHTEREW, Le perversità e le inversioni sessuali dal punto di vista della 
riflessologia, Archiv für Psychiatrie, vol. 68, fasc. 1-2, 1923. 


In questo lungo studio il noto neurologo russo riassume anzi tutto i dati 
bibliografici; a questi aggiunge l’esposizione di abbondante casistica personale, 
in gran parte non dissimile da quella a cui ci hanno abituato i sessuologi occi- 
dentali, in minor parte diversa, in rapporto con la psicologia talvolta assai singolare 
dei russi. L’A. ritiene che le perversioni sessuali siano per la maggior parte 
acquisite, sulla base di immagini erogene e di associazioni d’idee le quali si 
sono sterotipate nel periodo dello sviluppo sessuale; ammette però un momento 
predisponente, rappresentato dall’ereditarietà neuro-psicopatica, che in certi casi 
assume notevole importanza. 

Lo studio del Bechterew è certamente meritevole di attenta lettura; ma non 
si può tacere che il nome dell’A. avrebbe fatto sperare una trattazione più ori- 
ginale e più profonda del complesso e interessante problema. Invece il Bechterew 
si è collocato dal punto di vista della vecchia psichiatria, e non ha utilizzato i 
metodi di ricerca più moderni, derivati dall'analisi morfologica ed endocrino-sim- 
patica della personalità. Si ha così — per essere sinceri — l’impressione di 
trovarsi di fronte ad un lavoro scritto dieci anni fa: l’ isolamento, anche spirituale, 
in cui vivono ormai da lunghi anni gli scienziati russi è forse la migliore spie- 


gazione di questo quasi-anacronismo. 
. PR. 


BÉRILLON, Psicopatologia dell’omosessualità. Société de Médecine de Paris, 28. 
IV. 1933. | 


Riporto, a edificazione del lettore, il riassunto di questa comunicazione, che 
si trova nella « Presse Médicale » del 9. V. 1923: PA. ritiene che l’omosessualità 
sia una perversione dell’istinto, le cui cause determinanti si riattaccano all’ere- 
dità, all'ambiente, e a certe anomalie sensoriali, sopra tutto dell’odorato; una 
parte preponderante spetta poi alla razza: nei Tedeschi l’amicizia prende un 
andamento nettamente sessuale. Il trattamento psicoterapico è il più indicato. 

I commenti guasterebbero... 

PR. 
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FERD. V. REITZENSTEIN, Antichi vasi peruviani. Geschlecht und Gesellschaft, 

Dresden. XI (1923) p. 315-320, fig..2. 

L’A. riporta due interessanti figure tolte da antichi vasi peruviani e che 
rappresentano il coito anale di due persone di sesso differente. La donna tiene 
presso di sè un fanciullino lattante. Questa figurazione, abbastanza rara con la pre- 
senza del fanciullo, si ricollega con la proibizione del coito normale durante l’allat- 
tamento, che durava lungo tempo (circa due anni). L’A. passa poi a parlare della 
pederastia (eterosessuale ed omosessuale) nell’antico Perù, che era molto diffusa, 
sebbene, in alcuni periodi, perseguitata. I rapporti dei missionari cattolici a 
questo riguardo sono però in parte sospetti, infiltrandosi in essi piuttosto che 
un’obiettiva narrazione dei fatti, delle idee preconcette portate dalla loro patria. 
Secondo una tradizione, 4000 anni dopo il diluvio la pederastia (in entrambi i 
sensi) era sviluppatissima. Ciò non andava a genio alle donne, che non facevano 
fra di loro che lamentarsi del torto che veniva loro fatto. Finalmente una donna 
valorosa, fondandosi sul malcontento, dette l’impulso per fondare la dinastia 
degli Inca (!!) [Tolto da Montesino, Memorias antiguas historiales y politicas 
del Perù]. Però ancora sotto il 5° Inca, il re non perseguitava la pederastia per 
non alienarsi le simpatie del popolo. Un rapporto del 1570 di Francesco de To- 
ledo parla della diffusione di questi usi. E da notare che gli uomini che. si da- 
vano alle pratiche passive erano semplicemente derisi, mentre quelli attivi erano 
severamente puniti. L’A. crede che tutto ciò avvenisse allo scopo di evitare un 
aumento troppo forte della popolazione. Interessante è anche una lettera di 
Vaca de Castro a Carlo V (1542) nella quale narra che nelle varie città vi erano 
molti indiani vestiti da donne ed imbellettati e che stavano a disposizione dei 
viaggiatori perchè questi non dessero noia alle donne del paese. A. M. 


E. GUTTMANN, Ghiandole del cavo ascellare secernenti latte. Klinische Wochen- 

schrift, N. 31, 1922. 

L’A. fu chiamato presso una donna di 18 anni, la quale, tre giorni dopo il 
parto, aveva notato, contemporaneamente allo sviluppo delle mammelle, una 
tumefazione delle ghiandole ascellari seguita da scolo di un liquido simile a latte: 
questo fenomeno aveva assai spaventato la malata, che non sapeva come spie- 
garselo. L’A. controllò l’affermazione della donna, e vide infatti che nelle regioni 
ascellari si osservava una tumefazione della grossezza di una susina, provvista 
di una apertura da cui usciva un liquido con tutti i caratteri del latte. L’A. si 
limitò a chiudere con cerotto le aperture da cui usciva il latte, e allora la se- 
crezione cessò, e le tumefazioni a poco a poco regredirono. Casi del genere sono 
descritti nella letteratura (Seitz, Kayser, Fischer, ecc.), ma non sono certamente 
frequenti. Secondo alcuni autori si tratta di mammelle accessorie, secondo altri 
di trasformazione delle ghiandole sudoripare ascellari; il fenomeno sembra rap- 
presentare un ritorno atavistico, ed è, come la secrezione lattea della mammella 
normale, in rapporto con le funzioni dell’apparato genitale. Us PR. 


A. GREGORY, Tentativo di ringiovanimento mediante il trapianto di testicoli pre- 

levati da un cadavere. Zentralblatt für Chirurgie, N. 36, 1922. 

L’A. (un medico russo, della regione di Vologda) ha praticato questo inter- 
vento in un uomo di 68 anni. La regione scelta per il trapianto fu la nicchia 
tra i muscoli grande e piccolo obliquo da un lato, piccolo obliquo e traverso 
dall’altro. Risultato buono; l’A. si riserva di riferire sull’ulteriore decorso. PR. 
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H. PLANNER & F. REMENOWSKI, Contributo allo studio delle ulcerazioni dei ge- 
nitali esterni femminili. Archiv für Dermatologie und Syphilis, v. 140 (1922) N. 1. 


Oltre all’ ulcera molle e alle ulcerazioni di natura sifilitica, si possono riscon- 
trare sui genitali esterni della donna dei processi ulcerativi di natura diversa, e 
ehe importa di conoscere per ragioni diagnostiche, prognostiche e curative. L’etio- 
logia di queste ulcerazioni non è del resto sempre chiara. Talora si tratta di 
ulcere blenorragiche, prodotte dalla penetrazione del gonocco nei tessuti, specie 
in seguito a bartolinite: queste forme possono avere un decorso assai prolungato. 
Più frequenti sono forse le ulcere aftose della cute e delle mucose dei genitali, 
e che si accompagnano in alcuni casi a febbre elevata, esantemi, irite: si tratta 
probabilmente di una particolare malattia infettiva. L’A. enumera anche: l’ulcera 
tifosa, prodotta dal bacillo di Eberth nel corso del tifo addominale; l’ulcera 
acuta della vulva (Lipschütz), determinata dal Bacillus crassus; l’ulcera semplice 
(Buschke) di origine stafilococcica o streptococcica; infine, le ulcere che si osser- 
vano nel corso del reumatismo articolare acuto, e nell’eritema nodoso. È molto 
importante che il medico pratico sappia che sui genitali femminili (come, del 
resto, su quelli maschili), sono rare ma niente affatto eccezionali le ulcere di 
natura non venerea. La diagnosi di queste forme è però generalmente difficile; 
per lo più solo uno specialista esperto è in grado di riconoscerle con sicurezza. 
È superfluo rilevare l’importanza medico-legale che simili constatazioni possono 
avere in certi casi. PR. 


POMARET e BENOIT, Ricerche sull’azione abortiva dei composti arsenicali. Société 
- Médicale des Hôpitaux de Paris, 11. V. 1923. ’ 


Gli AA. riferiscono intorno a 4 casi di aborto, che sembrano imputabili non 
alla sifilide, ma alla terapia arsenicale. Per controllare sperimentalmente questa 
ipotesi, essi hanno inoculato a 14 animali (conigli, cavie) gravidi, dei preparati 
arsenicali e arsenobenzolici. Le esperienze hanno dimostrato che l’animale durante 
la gravidanza è di un terzo più sensibile che di norma all’azione tossica dei 
preparati arsenicali; inoltre, è risultato che l’arsenico, sotto qualunque forma, 
ha un’azione abortiva ad una dose uguale alla metà della dose tollerata dal 
coniglio. Gli AA. credono che nelle donne sifilitiche incinte l'aborto consecutivo 
all’iniezione di Salvarsan non sia dovuto ad una specie di crisi nitritoide visce- 
rale, ma ad una maggiore sensibilità verso l’arsenico, per dato e fatto della gesta- 
zione. Tuttavia, non è il caso di rinunciare al trattamento arsenobenzolico, tanto 
utile anche nelle donne incinte: è consigliabile solo di ricorrere alle iniezioni 
ipodermiche od endomuscolari di piccole dosi frequentemente ripetute, anzi che 
all’ iniezione endovenosa di dosi progressivamente crescenti a intervalli di pa- 
recchi giorni. PR. 


H. GANSSLE, La diagnosi precoce della gravidanza. Deutsche medizinische Wo- 

chenschrift, N. 20, 1923. 

Rassegna critico-sintetica. La diagnosi di gravidanza, generalmente facile a 
partire dal quarto o dal quinto mese, è invece difficile o impossibile all’inizio, 
senza il sussidio di reazioni biologiche, basate su modificazioni d'ordine gene- 
rale dell'organismo materno per effetto del frutto del concepimento. Tra queste 
reazioni hanno valore specialmente: la reazione di Abderhalden, che si fonda 
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sulla dimostrazione nel siero della donna gravida di sostanze aventi azione di- 
sintegrativa sul tessuto placentare; la reazione di Kottmann, il cui principio è 
analogo a quello del metodo di Abderhalden, con la differenza che il siero della 
donna viene posto a contatto con una combinazione di albumina placentare e 
di ferro; la reazione di Linzenmeier-Fahràus, basata sul fatto che nel sangue 
(citratato) delle gravide i globuli rossi si sedimentano più rapidamente di quanto 
avviene nel sangue delle donne non gravide. Altre reazioni si basano sul fatto 
che durante la gravidanza è modificato il ricambio degli idrati di carbonio, e 
mirano perciò a produrre la glicosuria mediante somministrazione per via orale 
di glucosio (Frank e Nothmann), o iniezioni di florizine (Joseph-Kamnitzer), e 
adrenalina (Roubitschek-Brinitzer). Infine Dienst ha proposto una reazione basata 
sulla dimostrazione di un maggior contenuto di antitrombina nel sangue delle 
gravide in confronto delle non gravide. Secondo l’A. di tutte queste reazioni bio- 
logiche nessuna è tale da soddisfare pienamente; tutte sono più o meno inco- 
stanti, e possono dar luogo ad errori. Forse il metodo migliore, sebbene tecni- 
camente assai complesso, è quello di Abderhalden: però è necessario seguire i 
vecchi procedimenti (dialisi, metodo ottico), perchè la semplificazione indicata 
recentemente da Abderhalden (metodo diretto) non è abbastanza sicura in.con- 
fronto della tecnica primitiva. È i 

R. 


L. LORTAT-JACOB E J. ROBERTI, Un caso di sifilide bismuto-resistente. Société Mé- 
dicale des Hôpitaux de Paris, 20. X. 1922; Presse Médicale, Nr. 85, p. 921, 1922. 


Gli AA. riferiscono l’osservazione di una malata con manifestazioni luetiche 
secondarie, nella quale insorsero delle placche mucose nel corso del trattamento 
specifico, mediante preparati di bismuto : in queste lesioni erano abbondantissime 
le spirochete. L’osservazione degli AA. dimostra che, come vi sono delle forme 
di sifilide resistenti al trattamento arsenobenzolico e a quello mercuriale, ve ne 
sono pure di quelle bismuto-resistenti: il che era prevedibile, ma non era stato 
finora verificato. 

PR. 


BLOCH, Risultati di un'inchiesta sulla diffusione delle malattie veneree nella 
Svizzera. Gesellschaft der Aerzte in Zürich, 23 XI 1922. 


Si occuparono dell'inchiesta il 75°, dei medici e il 95°’, degli specialisti 
di dermosifilopatia. I risultati si riferiscono a 15.600 malati, esaminati nell’anno 
1920-1921: il 57 °/, avevano la blenorragia, il 41 °,, la sifilide; 8.000 erano casi 
di nuova infezione. Si può dunque calcolare che il 4°, della popolazione sviz- 
zera sia affetto da malattie veneree: più precisamente, la proporzione sarebbe 
di 5.4°/,, negli uomini, e di 2.3°,, nelle donne. I contagiati sono più numerosi 
nelle città (fino all’11°/,) che nelle campagne (1.2 °0), Sono maggiormente col- 
piti gl’individui fra i 20 e i 30 anni; nell'età fra i 20 e i 25 anni si calcola che 
1° degli uomini si contagi di malattie veneree; in alcune città svizzere la 
cifra sale al 4°; L’importanza della prostituzione come sorgente d’infezione 
varia a seconda delle diverse condizioni sociali: il 70°,;, degli studenti s’infetta 
presso le prostitute; invece degli operai solo il 38°, contrae il contagio dalle 
meretrici. PR. 
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F. P. JOHNSON, L'organo omologo della prostata nella donna. Journal of Urology, 
vol. 8, Nr. 1, luglio 1922. 


Secondo l’A. l’uretra femminile corrisponde soltanto a quella porzione del- 
l’uretra maschile che è compresa fra l’orificio uretrale interno e l’orificio dell’otri- 
colo prostatico; il resto dell’uretra maschile è rappresentato nella donna dal 
vestibulum. L’omologo della prostata nella donna è costituito dalle seguenti 
formazioni: 1. le ghiandole uretrali che sono le omologhe delle ghiandole situate 
nell'uomo al di sopra dell’orificio dell’otricolo prostatico; 2. le ghiandole dello 
Skene, che sono le omologhe delle ghiandole al di sotto dell’otricolo prostatico. 
Le ghiandole del Bartolini e quelle del Cowper sono pure omologhe. Le ghian- 
dole del Littre sono rappresentate nella donna da alcune ghiandole scarsamente 


sviluppate, denominate ghiandole vestibolari minori. è 
R. 


OLGA KNOoPP, Un caso di saldatura delle piccole labbra “ post partum „. Wiener 
klinische Wochenschrift, Nr. 30, 1922. 


L’A. riferisce il caso di una primipara di 18 anni, la quale, nove settimane 
dopo un parto, non poteva compiere il coito, a causa di una saldatura delle 
piccole labbra, forse consecutiva ad ulcere puerperali della vulva. Non essendo 
il tessuto neoformato dolente alla palpazione, PA. lo incise con le forbici, appli- 
cando poi un catgut su una delle piccole labbra, e due sull’altra. La vulva cosi 
ricostruita apparisce del tutto normale. I casi di questo genere sono piuttosto rari. 

l PR. 


BLOUQUIER DE CLARET, Una causa curiosa di depressione malinconica in un’isterica. 
Société des Sciences médicales et biologiques de Montpellier, 28. VIII. 1922. 


L’A. riferisce intorno ad uno stato di profonda depressione malinconica in 
un’isterica, in dipendenza di una malformazione dei genitali che, in 22 anni di 
matrimonio, aveva impedito ogni rapporto coniugale. Si trattava di 4 diaframmi 
vaginali, a pertugi stretti, e che impedivano ogni immissione del pene: una spic- 
cata iperestesia locale complicava la situazione. La malata provava anche una 
forte avversione per il marito. L’A. intraprese delle sedute di dilatazione pro- 
gressiva: la donna fu così restituita alla vita coniugale, ad anche le turbe psi- 


chiche si dileguarono interamente. 
PR. 


JEANNIN e DELATER, Un caso di terzo testicolo in attività. Société Anatomique, 
Paris, 5, V, 1923. | 


Gli AA. hanno studiato l’ istologia di un tumore del cordone spermatico, 
situato a tre centimetri dal polo superiore del testicolo corrispondente, in un 
giovane soldato di 21 anno. Si riteneva che si trattasse di una cisti: invece l’esame 
istologico dimostrò che si era di fronte ad un testicolo soprannumerario in attività 
funzionale: infatti, a parte la consistenza ed il colore caratteristico della super- 
ficie di sezione, si osservavano microscopicamente dei tubuli seminiferi con epi- 
telio alto desquamato, ed era dato constatare tutti gli stadi della serie sperma- 
togenetica, fino allo spermatozoo. Gli AA. non sono riusciti a mettere in evidenza 
le vie escretorie. Il caso è interessante per la sua rarità (secondo gli AA. esistono 
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solo cinque osservazioni precedenti corredate di esame istologico), ed anche per 
il fatto che il testicolo soprannumerario non era in istato di atrofia come accade 
per lo più in simili casi. (I lettori della Rassegna ricordano certamente l’ inte- 
ressante osservazione di triorchidia, recensita nel fasc. 4 del 1922, e dovuta al- 
l’Albano). ; PR. 


WEYGANDT, ll progetto del nuovo Codice Penale Germanico e la medicina. 
Aerztlicher Verein, Hamburg, 30. I. 1923. 


-Le varie Società mediche della Germania dedicano tutte qualche seduta alla 
discussione del progetto di riforma del Codice Penale tedesco. Notevole, anche 
per l’autorità degli oratori, la discussione avvenuta ad Amburgo, in seguito ad 
una esauriente e dotta relazione di Weygandt. Ne stralciamo ciò che ha rapporto 
con la sessualità. Il progetto punisce con la reclusione l'accoppiamento extra- 
coniugale con una donna in istato d’incoscienza, malata o debole di mente, o 
incapace comunque di resistenza; però si concede la possibilità che una donna 
debole di mente si comporti sessualmente come una donna normale, ed in tal 
caso non vi è luogo a pena. L’aborto o la provocazione della morte del feto, 
praticati contro il volere della donna gravida, nell’interesse della vita o della 
salute di quest’ultima, sono puniti, dietro querela, con la prigione fino a tre anni 
o con una pena pecuniaria: perciò anche l’aborto provocato dal medico per ra- 
gioni giustificate, deve avere il consenso della donna. I rapporti omosessuali fra 
uomini sono puniti come nel vecchio Codice (in parte, con qualche aggravamento); 
e così pure gli atti sessuali compiuti sopra animali. 

Nella discussione, Knack osservò l'insufficienza delle misure stabilite nei 
riguardi dell’aborto provocato, segnatamente per i gravi danni che derivano alla 
donna dalle misure abortive praticate da persone inesperte. Quanto alle pene 
per gli omosessuali, Knack osservò che non si teneva affatto conto delle ricerche 
degli ultimi decenni, e che la limitazione della pena al sesso maschile era co- 
munque giuridicamente assurda; a lui si associò Ròper, soggiungendo che l’esame 
accurato degli omosessuali dimostra ch’essi non sono responsabili della loro 
abnorme tendenza, come non lo sono i daltonisti della loro impossibilità a distin- 
guere il rosso dal verde. In genere, fu criticato lo spirito antiquato che inspira 
il progetto (anche riguardo al mantenimento della pene di morte, ecc.). Weygandt 
notò a questo proposito che il Codice Italiano è assai più progredito. PR. 


BERNARDINO VARISCO, L’educazione sessuale. L’Educazione Nazionale, V (1923) 

N. 4, p. 1-5. , 

Segnaliamo questo notevole articolo del chiaro e stimato filosofo dell Uni- 
versità romana. Segnaliamo, dico, perchè discuterlo non è possibile in una breve 
recensione. Forse, anzi, esso potrà offrire lo spunto ad una discussione che fa- 
remo prossimamente. L’altezza e la purità di pensiero del Varisco sono bene 
conosciute, ed esse si ritrovano in questo articolo. E sono appunto queste che 
dànno alle sue considerazioni un alto valore ideale ma, nello stesso tempo, un 
valore pratico scarso. Tutto deve essere puro, secondo il Varisco, e la purezza 
del futuro individuo deve cominciare dal concepimento! « Tuttociò che hanno 
dal padre » egli scrive « lo ricevettero nel concepimento. Non occorre altro per 
dimostrare, quanto importi, all’avvenire dei figliuoli, ciò che i genitori pensano 
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e vogliono in quell’atto ». È inutile soffermarci a notare che in quell’atto, 
anche le persone più pure, diciamo così, e più caste, soggiacciono alla forza di 
un istinto dei più prepotenti, e che (a parte il rispetto che il Varisco esprime 
per le bestie) può veramente dirsi bestiale. Ed è bene ed è naturale che sia così, 
perchè non si deve dimenticare che qualunque sforzo mentale od intellettuale 
non può staccare l’uomo dalla natura e formare un che so io che non trova 
posto nella scala zoologica, e che deve manifestare le caratteristiche generali del 
regno naturale al quale appartiene. 

Il Varisco basa l'educazione sessuale sulla educazione nell’alunno della sua 
rispettabilità, o della sua dignità. E la cosa è giustissima. Ma anche qui bisogna 
intendersi su ciò che significano queste parole. L'autore dice più oltre: « Il pia- 
cere, noi possiamo, e in un certo senso anche dobbiamo (facile dovere!) go- 
derlo, quando ci si offre spontaneamente, nel compiere la funzione con cui è 
associato: ma contentiamoci di goderlo all’occasione; le occasioni del resto sono 
abbastanza frequenti. L'intenzione, la riflessione, la diligenza, la cura, la fatica, 
se concentrate sul piacere anzichè sulla funzione, avvelenano lo stesso piacere 
e ne disseccano le sorgenti. Anche nel piacere lecito ci può essere non poco 
d’illecito; anzi: è sempre illecito quel piacere, che non sia goduto semplice- 
mente, irreflessamente, come può goderlo chi non se ne preoccupa, e sopratutto 
non lo rimugina ». Tralasciamo tutto lo spunto di ridicolo che si potrebbe ri- 
levare, accentuandole, dalle frasi riportate. Ma, tenendoci alle intenzioni dell’A., 
io credo, con tutto il rispetto per le sue concezioni filosofiche che nulla di 
più irreale c'è di quanto egli ha scritto nel passo riprodotto. Cerchiamo pure, 
cerchiamo anzi con tutta la nostra potenza morale, di elevare il piacere, di stac- 
carlo da ciò che riputiamo più basso o più vile, per portarlo verso le vette più 
alte delP ideale; ma la ricerca del piacere non possiamo negarla all'uomo. Esso 
non è un atto di volontà, è la sua stessa natura, e gli stessi anacoreti che si 
disciplinano nelle solitudini. (fortunatamente molto diminuiti oggidi, sebbene 
esistano ancora sotto forme più raffinate che, ad un esame fugace, non sembrano 
confrontabili con i primi) provano il piacere nell’avvicinamento ad una divinità 
che, almeno per essi, esiste e gode del loro martirio, qualora, come è più pro- 
babile, almeno nella grandissima maggioranza dei casi, non sono degli psicopatici 
che provano un piacere sessuale che può andare dalle forme più visibili e rozze 
dalla flagellazione (masochismo) alle più fini e delicate della stessa astinenza 
fisica accompagnata da una effettiva masturbazione psichica. E tornando al ri- 
spetto della propria dignità, vuol dire mancare ad esso per la sola ricerca del 
piacere ? Ma allora tutta la teoria crolla e si riduce ad una semplice impotente 
negazione della realtà. Molte volte poi le cosidette mancanze della propria di- 
gnità non sono altro che infrazioni a superstizioni più o meno radicate, ma che 
l'umanità avrebbe tutti i vantaggi a spazzar via (almeno fino al punto che è 
possibile, perchè, per restare sempre in questa famosa realtà, dobbiamo consta- 
tare che la superstizione è una parte integrante ed immancabile della vita umana) 
per istituire, nel nostro campo, una morale semplice e giusta, che rispetti il fatto 
naturale fisico e psichico, ed i principi della convivenza sociale, e perciò più 
facilmente applicabile. 

Alcune sensate considerazioni fa il Varisco sui due sistemi di educazione, 
quello che cerca di accentuare l’individualità negli alunni (rendendoli arroganti) 
e quello che invece la mortifica (facendone dei pecoroni). Egli nota giustamente 
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che il primo metodo, che oggi è preferito al secondo che valeva per la passata 
generazione, non è affatto favorevole alla purezza del fanciullo, come alcuni 
stimano. Noi qui noteremo solo, dal lato sessuale, che mentre il primo favorisce 
lo sviluppo degli elementi sadistici, il secondo, mentre sviluppa quelli masochi- 
stici, è anche fomite di ipocrisia. Perchè sia nell’ uno che nell’altro caso nel- 
l’uomo normale la sessualità prende sempre il sopravvento, e se essa non si ma- 
nifesta alla luce del sole, si esplica per vie coperte. Ed è appunto per questo 
che noi non temiamo la più grande pubblicità in fatto di materia sessuale. Per- 
chè mentre di nascosto l’ istinto può svolgersi imperturbato nelle forme più peri- 
colose, la luce del sole serve a rendere gli individui più coscienti del loro operato, 
e si sviluppa veramente quella dignità di sè, che se non turbata da vane super- 
stizioni, può essere veramente la guida ed il cardine dell’azione di ciascun 
individuo. 

Il Varisco crede inoltre utile che nella scuola venga impartito, con tutti i 
necessari riguardi, una istruzione ed una educazione sessuale. Crede invece che 
ciò si confaccia molto meno alla famiglia. 

Chiudendo, come accennavamo in principio, mentre troviamo alcune buone 
osservazioni nello scritto del filosofo, crediamo che l’intiero suo punto di vista 
stia fuori della terra, in una nebulosità idealistica, bella ed ammirabile quanto 
si vuole, ma perciò non meno priva di un valore reale e pratico. L’unico be- 
neficio che si può ritrarre da simili considerazione è la spinta a pensare e riguar- 
dare più in alto; ma questo è troppo poco se all’elevamento non diamo le basi 
sicure e solide della realtà. A. M. 


Studi di storia del pensiero scientifico 
diretti da ALDO MIELI 


1a. ALDO MIELI, Pagine di storia della chimica. - 
l: Periodi della storia della chimica; Le teorie 
delle sostanze nell'antichità; Origine e sviluppo 
dell’alchimia; La scoperta dell'alcool e degli 
acidi minerali; Il Rinascimento e l'alchimia. Un 
vol. p. xxiv, 256 con 16 illustr. e ritratto del- 
l’autore. 1922. . . . L. 18 


2. GUGLIELMO BILANCIONI, Veteris vestigia flammae. 
Pagine storiche della scienza nostra. Un vol. 
p. xvi, 544, con 16 illustr. 1922 . . . . . L. 44 


3. QUIRINO CELLI, La medicina greca nelle tradi- 

zioni mitologiche e omeriche. Con presentazione 

del prof. SILVESTRO BAGLIONI. Un vol. P. xii, 

248 con 18 illustr. 1923. . . . . . L. 16 

Gli abbonati inviando L. 61 riceveranno franchi dî porto 
raccomandato questi tre volumi. Per Pestero L. 10 in più 
per spese postali. 
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NOTIZIE 


Onoranze al sen. prof. Pio Foà 


In occasione del 75° compleanno e del suo ritiro dall’ insegnamento ufficiale 
si sono fatte solenni onoranze al sen. prof. Pio Foà. La cerimonia hajavuto 
luogo il 25 giugno a Torino nell’ Istituto di anatomia patologica, diretto fino ad 
ora dall’illustre e benemerito pro- 
fessore. La « Società italiana per lo 
studio delle questioni sessuali » e 
la « Rassegna di studi sessuali » si 
sono unite alle onoranze inviando 
le seguenti lettere di adesione: 


Spett. Comitato Onoranze 
a Pio Foà, 

A nome della « Società italiana 
per lo studio delle questioni ses- 
suali » uniamo la nostra voce alle 
onoranze al sen. prof. Pio Foà, me- 
mori e grati della Sua azione di 
pioniere in Italia nella propaganda 
per una sana educazione sessuale. 
La « Società » che è orgogliosa di 
averlo nel numero dei suoi soci, 
mentre riconosce di avere iniziata 
la sua azione sotto l'influenza spi- 
rituale di Lui, conta ancora molto 
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e per lunghi anni sulla Sua opera 
di consiglio e di incitamento. nnn a x 
Il Segretario provvisorio 
ALDO MIELI Fig. 4. 


Spett. Comitato Onoranze a Pio Foà, 


Il sottoscritto, direttore della « Rassegna di studi sessuali » si associa alle 
onoranze al sen. prof. Pio Foà, l’apostolo della propaganda per l’educazione ses- 
suale in Italia, orgogliosa di contare fra i suoi collaboratori un nome così degno 


d’onore e di ammirazione. 
ALDO MIELI 


Corso di ginecologia sociale e di glurisprudenza ginecologica. 


Il prof. Muzio PAZZI tiene all’Università di Bologna un interessantissimo 
corso libero su questo argomento, sul quale crediamo utile ‘attirare l’attenzione 
dei nostri lettori. Meglio di qualunque sunto, stimiamo opportuno riportare i 
soggetti delle varie lezioni svolte in questo anno (1922-23): 

1. La caratteristica del movimento femminile nel secolo XX. Le sue cause 
attraverso l’evoluzione storica e biologica della donna. — 2. Esame comparativo 
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della situazione sociale delia donna nelle diverse età e nelle diverse razze. — 
3. Il trapasso dal matriarcato al patriarcato. Primi tipi umani. Razza Spy o Nean- 
derthal, razza negra di Grimaldi, razza di Cro-Magnon, razza di Grenelle, razza 
neolitica. Le razze umane contemporanee in rapporto alla evoluzione fisica della 
donna. — 4. La situazione sociale della donna fra i negri e fra i gialli. — 5. La 
situazione sociale della donna berberina ed egiziana. — 6. La situazione sociale 
della donna greca e romana. — 7. La situazione sociale della donna ebrea e della 
donna cristiana. — 8. La situazione sociale della donna americana. — 9. La donna 
dal punto di vista biologico e medico-sociale. — 10. La cerebrazione femminile 
come distinzione sessuale. — 11. Generalità sul corpo muliebre. — 12. Organi 
genitali della donna (esterni ed interni). — 13. Ovulazione, mestruazione, fecon- 
dazione e corrispondenti modificazioni fisiologiche. — 14. Principali malattie 
degli organi genitali femminili. — 15. Momenti causali delle malattie genitali. 
Rapporti fra malattie utero-ovariche e sistema nervoso. — 16. Rapporto fra ma- 
lattie utero-ovariche coi disturbi funzionali degli altri sistemi organici. — 17. Mo- 
dificazioni portate dalla gravidanza nella generalità degli apparati organici fem- 
minili. — 18. Modificazioni portate dalla gravidanza nell’apparato genitale muliebre. 
— 19. Disordini psichici della donna in rapporto con le funzioni sessuali normali 
e patologiche. — 20. Gravidanza patologica e patologia gravidica. — 21. Concetto 
antico e moderno sulle modificazioni del sangue in rapporto alla mestruazione. 
— 22. Indirizzo moderno sulla indagine ematologica in rapporto alla funzione 
sessuale. — 23. Modificazioni qualitative e quantitative del sangue nei vari pe- 
riodi della attività sessuale, tanto nello stato normale, quanto nello stato pato- 
logico. — 24. Il fenomeno sostanziale delle modificazioni sanguigne nei vari 
periodi della cosi detta « onda sessuale ». — 25. Interpretazione del fenomeno 
sessuale della donna in rapporto ai caratteri biologici specifici che costituiscono 
il substrato organico della personalità morale femminile. — 26. L’ indice poten- 
ziale fisiologico della donna. — 27. La frontiera biologica della Scienza Euge- 
nica. — 28. I caratteri specifici della femminilità. — 29. L’istinto della maternità 
e gradi degenerativi. — 30. La maternità come fattore economico-sociale. — 
31. Misure profilattiche nella età prepubere. — 32. Misure profilattiche nel pe- 
riodo catameniale. — 33. Misure profilattiche nel periodo della menopausa. — 
34. Misure profilattiche nella gravidanza (puericoltura intrauterina) nel parto e 
nel puerperio. — 35. Misure profilattiche per l’allattamento (puericoltura extra- 
uterina). — 36. Criminalità femminile. — 37. Imputabilità della donna in rapporto 
alla fisiologia e patologia genitale. — 38. Responsabilità giuridica della donna 
nello stato di maternità. — 39. Protezione legale della donna. — 40. Protezione 
della madre e del prodotto del concepimento. — 41. Elementi di igiene sessuale 
comparata. — 42. Patologia sessuale. — 43. Il sentimento e sua profilassi. — 
44. Educazione sessuale. — 45. La coscienza sessuale. — 46. Etiologia delle ma- 
lattie del lavoro. Intossicazione da fatica. — 47. Le professioni femminili e la 
loro influenza sul deterioramento fisico e mentale della donna. Legislazione 
sanitaria. — 48. Malattie professionali in rapporto allo stato di maternità. — 
49. La patologia genitale in rapporto al lavoro e sue conseguenze prossime e 
remote. Giurisprudenza Ginecologica. — 50. Ricapitolazione della funzione so- 
ciale della donna e profilassi della specie umana (eugenismo). Giurisprudenza 
ginecologica. 
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Un curioso caso collettivo di transvestitismo. 


Il signor ARTURO TERSENGHI, bibliotecario della Comunale di Velletri, pub- 
blica su « L’Epoca » (14 marzo 1923) un brano interessantissimo di una lettera 
datata Roma, 2 marzo 1848, della quale l’autografo si trova appunto nella Biblio- 
teca Comunale di Velletri e che era stata scritta da un signore dell’aristocrazia 
veliterna. Crediamo interessante riportare l’intiero brano: 

« ... dirai alla Contessa che non ritardi più la sua venuta, giacchè qui si va 
organizzando un battaglione di signore, le quali vadano in gran tenuta a ricevere 
a Ripa Grande i due cannoni spediti dalle dame Genovesi in regalo alla nostra 
Guardia Civica; una quantità di corde sono preparate, sulle quali si porranno i 
più bei fiori di Francia, e queste serviranno alle nostre Dame per tirare i can- 
noni a mano, sino a Piazza Colonna, dove una porzione dei Battaglioni Civici 
sarà disposta in battaglia per riceverli, dissi una porzione di civici, poichè gli 
altri hanno volontariamente assunto di fare il servizio domestico per le signore, 
e mentre queste tutta la giornata saranno occupate al non lieve incarico di tra- 
scinare i cannoni con le loro manine gentili, noi andremo nelle loro case a sor- 
vegliare i loro bambini, cullarli, preparare il pranzo e la cena per le rispettive 
famiglie, e fare tutte le altre pulizie necessarie. Vi fu un momento in cui parve 
che questo piano andasse a monte, poichè le signore pretendevano di fare il 
servizio dei cannoni vestite da Civici, e questi non volevano permettere l’uso 
dei calzoni alle donne, nemmeno per un giorno, per timore che poi non se li 
fossero più levati, e quindi ci avessero preso il sopravvento per sempre; ma 
alcuni buoni cristiani si sono intromessi, ed hanno così conciliato le cose, che 
cioè, i Civici facenti il servizio per le signore, cedano a queste l'elmo e le signore 
ci lascino le loro cuffie (bene inteso per quel giorno soltanto). Così noi saremo 
interamente vestiti da Civici, meno il capo su cui con ogni diligenza porremo 
le eleganti cuffie femminine, e le signore potranno conservare i loro abiti con 
ampia cerchiatura, meno il capo, che avranno, quali nuove Amazzoni, rico perto 
di rilucente cuoio, e sfolgorante criniera; questo è quanto è stato risoluto a pieni 
voti, per non rimanere indietro alla generosità delle Dame Genovesi. Adunque 
restituitevi presto in Roma, ed ognuno attenda a dimostrare che noi uomini sap- 
piamo fare da donne, e queste in qualche emergenza (speriamo soltanto in qualche 
emergenza) sanno lavorar da uomini... » 


Conferenze. 


Il dott. GioRGIO DELLA SETA ha tenuto il 22 aprilè u. s. una conferenza 
alla Società tra commessi e impiegati di commercio in Roma trattando il tema 
La lotta contro le malattie veneree, ed esaminandone i due caratteri medico e 
sociale. Ci compiacciamo vivamente con l’oratore e ci auguriamo che molti altri 
seguano l’esempio di diffondere in ogni categoria di persone le nozioni del pe- 
ricolo e della difesa contro le malattie veneree. 


Il nostro collaboratore dott. SALVATORE SAITTA ha tenuto il 12 aprile alla 
Associazione generale ufficiali in congedo in Catania una conferenza sul Servizio 
sanitario in guerra attraverso i secoli. 


‘ Sui certificato prematrimoniole. 


Alla riunione dei medici milanesi vennero discusse le relazioni dei profes- 
sori Pasini e Patellani sul certificato prematrimoniale e fu approvato il seguente 
ordine del giorno: « Il Corpo medico milanese raccolto in assemblea dalla Reale 
società italiana d’igiene di Milano, dopo matura discussione, approvò l’istituzione 
del certificato medico prematrimoniale come semplice informativa eugenetica ai 
fidanzati, delle reciproche condizioni di salute, e come mezzo di propaganda 
per un miglioramento della coscienza igienica popolare, non come provvedi- 
mento di legge dal quale debba dipendere la concessione da parte dell’autorità, 
al matrimonio ». (Dall’Avvenire Sanitario, 26 aprile 1923). 
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RIVISTE 


Archivio generale di neurologia etc., Napoli III (1922) N. 3: M. Levi 
Bianchini, I! VII Congresso psicoanalitico internazionale (Berlino, sett. 1922); 
H. Sachs, Gli elementi della psicoanalisi; M. Schitlowsky, Considerazioni generali 
sulla psicoanalisi; E. Jones, Uno studio psicoanalitico sullo Spirito Santo. 


Difesa Sociale, Roma II (1923) N. 1: V. E. Ovazza, Una profilattica imposta 
sul baliatico mercenario. — N. 4: N. Pende, Per la creazione in Italia di Istituti 
di biologia e psicologia dell'individuo e della razza; V. Montesano, I nuovi rego- 
lamenti per la profilassi delle malattie veneree. — N. 5: M. Gioseffi, La difesa 
sociale dell’ infanzia illegittima ed abbandonata nelle nuove provincie. — N ô: 
Modigliani Flaschel, Le case di allattamento e la protezione della operaia nutrice 
e del suo bambino. 


L’ Educazione Nazionale, Roma V (1923) N. 4: B. Varisco, L’educazione 
sessuale. — N. 6-7 : G. Gentile, L’educazione e la famiglia; V. Benetti Brunelli, La 
.coeducazione. 


Geschlecht und Gesellschaft, Dresden, XI (1923) N. 10: O. Kiefer, Sulle 
etère greche; W. Fliess, Glandola della pubertà e doppio sesso; K. Classen, Razze 
e mescolanza di razze nell'età della pietra in Europa; O. Goldmann, “ Peccato °, 
secrezione ed espiazione; F. v. Reitzenstein, Antichi vasi peruviani. 


Minerva Medica, Torino, III (1923) N. 12: G. E. Martino, I preparati di 
bismuto nella terapia della sifilide; D. Barduzzi, Sul valore antisifilitico del joduro 
di potassio. 


Uranos, II (1922-1923) N. 1: P. Putlitz, L’eferno mascolino ; E. Tscheck, L'idea 
delle leghe maschili nel romanticismo tedesco; F. Karsch-Haack, La prostituzione 
in Cina. — N. 2/3: F. Karsch-Haack, Schehrengies; Ed. v. Mayer, La nuova vi- 
sione del mondo del clarismo; Come giunsi al clarismo; A. Habicht, Che cosa 
produce la donna?; Fr. Otto, Eros come principio propulsore nell'educazione. — 
N. 4/5: F. Karsch-Haack, La poesia persiana nel sec. XIX; Minor, Non dimen- 
ticate Wyneken; Ed. v. Meyer, seguito. — N. 6: Ed. v. Meyer, seguito. — Inoltre 
in ogni numero poesie, racconti, notizie di attualità etc. — Questa rivista, diretta da 
F. KARSCH-HAACK e da RENÉ STELTER fa parte del movimento omoerotico te- 
desco, nel quale essa assume un carattere filosofico e di alta cultura. Per questo 
essa offre un grande interesse, se anche, non raramente, gli scritti mostrano una 
certa nebulosità di tipo nordico, caratteristico, del resto, della maggior parte delle 
filosofie germaniche ed anglosassoni e che non manca anche in filosofie ideali- 
stiche nostrane. STELTER dirige attualmente, e solo da pochi numeri, anche Die 
Freundschaft, il settimanale omoerotico (ora quindicinale) del quale più volte 
abbiamo parlato. Ma di questo parleremo altra volta, osservando il fenomeno 
‘curioso, ma certo degno di attenzione, della organizzazione omoerotica tedesca. 
Basta ricordare che in Berlino esistono ora sei periodici omoerotici; che le so- 
cietà di tale genere sono numerosissime e ricchissime di soci. Una ad Amburgo 
«conta oltre tremila aderenti. Comunque si voglia giudicare il fatto, è certo che 
ad un osservatore di fatti sociali esso non può passare inosservato. Astraendo 
poi da tutta la parte caduca o viziata che è in esso (e che si trova in tutti i 
movimenti di qualunque natura essi siano) è certo che un movimento così grande 
viene ad avere una ragione interna e non può essere frutto del caso. Noi crediamo 
inoltre che esso possa avere un effetto benefico portando alla luce dei feno- 
meni prima assai nascosti. Ora questo fatto non può essere che accompa- 
gnato da un elevamento morale che è vivamente da augurarsi. Esso può portare 
a risolvere il problema del come utilizzare il sentimento omoerotico (che non 
va confuso con le pratiche pederastiche) nella civiltà odierna, e che va risolto 
tenendo presente la divisione del grande gruppo dei normali nei quali la com- 
ponente omoerotica è il fondamento della sociabilità (vedi nel primo numero di 
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questa Rassegna (gennaio-febbraio 1921) il mio articolo sulle teorie di Blaher) 
e quello più piccolo nel quale la componente omoerotica sovrasta enormemente 
ed anche cancella la componente eteroerotica. Ma di ciò, probabilmente, in un 
prossimo articolo. 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft, Bonn, IX (1922-3) N. 11 (febbraio): 
M. Porocz, La poca considerazione di se stesso come stato psichico sessuale: 
C. Miiller-Braunschweig, Il processo psicoanalitico. — N. 12 (marzo): H. Hug- 
Hellmuth, L’ a della famiglia per la sorte dell’ individuo. — X (1923-4) 
N. 1 (aprile): O. F. Scheuer, Colore e attrazione sessuale; G. Bohne, Il fenomeno 
religioso durante la pubertà; M. Brustmann, Sessualità ed esercizi fisici; Fr. Dehnow, 
Commercio sessuale fra maritate e legislazione. — N. 2 (maggio): O. F. Scheuer, 
Colori etc., seguito; G. Vorberg, Il caso Jean-Jacques Rousseau; A, Elster, [giene 
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RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


INTORNO AL CERTIFICATO PREMATRIMONIALE 


I llustre Direttore, 


La lettera improvvisamente conclusiva del prof. Montesano non 
ha potuto non addolorare coloro che si appassionano alla difesa igie- 
nica del matrimonio: essi riconoscono, in tal modo, nel valoroso con- 
tradittore quella indiscussa competenza che può essere la base seria 
di una seria discussione. 

Il prof. Montesano si lamenta che l’inchiesta promossa dalla 
Rassegna sia « degenerata » in una polemica che « lascerà probabil- 
mente il tempo che trova e ciascuno più fermo che mai nel suo parere ». 

In verità io non mi sono punto accorto di tale degenerazione, nè 
trovo che quanto si è scritto in questi ultimi numeri sulla Rassegna 
intorno all'argomento dai professori Barduzzi, Montesano, De Napoli 
ed altri possa rappresentare una « degenerazione ». 

Si è discusso tranquillamente. Ognuno ha difeso la sua tesi con 
gli argomenti che ha creduto più opportuni, ribattendo gli argomenti 
contrari con tutte quelle cortesie che si addicono alle pacate discus- 
sioni: molte idee si sono chiarite. 

Dov'è, dunque, nelle pagine della Rassegna quel fenomeno... dege- 
nerativo che spinge il prof. Montesano a sospendere ogni discussione ? 

lo ritengo, invece, che sia più che mai il caso di continuare, non 
foss’altro per il confortante interessamento suscitato e per aver destato 
anche in alcune associazioni ed assemblee il desiderio di discutere e 
di concludere le proprie discussioni con ordini del giorno e voti che 
hanno la loro importanza, per lo meno estetica, ma che dimostrano 
sopratutto la sufficiente maturità ad una azione seria e concreta. 

Nello stesso numero che contiene la scoraggiante lettera del pro- 
fessor Montesano, la dottoressa Clelia Lollini ci ha parlato dell’ inte- 
ressamento delle donne all’argomento, del voto di plauso al fascio 
medico parlamentare, approvato nel « Congresso per l’educazione in 
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famiglia » su proposta Sandeski — Levi della Vida -- Grassi, e della im- 
portante discussione svoltasi in seno al « Congresso internazionale pro 
suffragio femminile », intorno al certificato prematrimoniale. L’opinione 
pubblica, per lo meno... quella di coloro che si occupano di eugenica 
e d’igiene sociale, ha dimostrato, dunque, una soddisfacente sensibi- 
lità di cui finora non avevamo notizia. 

S'intende bene che ogni discussione è polemica, perchè ogni padre 
è affezionato alle sue idee figliuole e vuol difendersele come meglio 
l'affetto paterno suggerisce: ma voler negare proficuità alle discussioni 
polemiche a me pare, francamente, un pò eccessivo. 

lo stesso che nel primitivo momento di fervore da neofita mi ero 
inteso inflessibile fautore del certificato rigido fino alle estreme con- 
seguenze ed alle estreme sanzioni, attraverso le discussioni e le pole- 
miche che mi han portato notevoli ammaestramenti, ho dovuto con- 
vincermi che per ora bisogna battersi per un programma « minimo » 
sul quale non dovrebbe essere difficile accordarci. 

Ma in simili battaglie non basta convincere noi stessi. È interesse 
comune — giacchè si tratta di difesa comune, in sostanza — di attrarre 
nell’orbita della discussione quanti più è possibile: all’ uopo una certa 
vivacità non guasta. Può funzionare, anzi, da richiamo. Col numero 
crescono gli argomenti pro e contro; i buoni permangono; quelli 
deboli o cattivi evaporano; nuovo fervore penetra nelle varie correnti 
e mano mano quello che in sulle prime poteva apparire un vacuo 
argomento per dilettazioni accademiche fatte solo per « amor dell’arte » 
assume la sua veste di « fatto essenziale » di vero ed effettivo inte- 
resse sociale. 

Mentre noi ci collochiamo ancora dietro la ‘barricata della repu- 
gnanza delle nostre coppie di sposi a lasciarsi visitare e discettiamo 
con pregiudiziale negativa sulle difficoltà insormontabili cui s'vandrebbe 
incontro nei dettagli di molto secondaria importanza, abbiamo appreso 
dalla dottoressa Lollini che, non certo in altro planisfero, poco lungi 
da noi, a Vienna, se non andiamo errati, oggi funziona un dispensario 
comunale dove i giovani e le giovani si fanno visitare per assicurarsi 
di essere adatti al matrimonio ed esenti da malattie di qualunque 
genere. | 

Perchè proprio noi dobbiamo impaludarci in un così nero pes- 
simismo ? 

Davvero, nei riguardi della legislazione sociale, della morale, della 
civiltà e della... pudicizia, siamo tanto lontani dall’ Austria? 

Il prof. Barduzzi, con quel bel garbo che gli è così familiare, 
rispondendo al prof. De Napoli, dopo d'aver fatto le note riserve, 
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dice che, nel caso, il certificato dovrebbe essere esteso anche contro 
la tubercolosi. 

D’accordissimo. 

Egli aggiunge che, nel caso, anche la donna dovrebbe essere 
sottoposta a visita ginecologica, non essendo in essa « estremamente 
rara » l’infezione sifilitica « non di rado ignorata, ovvero ad arte 
nascosta od anche scientemente negata ». 

La tesi merita tutto il rispetto e tutta la considerazione. Noi solo 
ci permettiamo di osservare che non intendendosi compiere da prin- 
cipio un atto estremamente... rivoluzionario, in omaggio a quel tale 
pudore di cui molti negatori del certificato fanno così strenuo baluardo, 
potremmo essere un po’ gradualisti, eliminando in un primo tempo 
« soltanto la visita ginecologica » alla sposa. E va da se che contem- 
poraneamente la visita generica, ad essa praticata, potrebbe nel caso di 
una sifilide in atto, fornire preziosi elementi di sospetto al medico 
certificatore, il quale troverebbe nella sua coscienza il modo più o 
meno... geniale per sincerarsi del sospetto e per prevenire con cautela 
gl’interessati, all’umano fine di evitare il contagio e le sue funeste 
conseguenze sulla generazione. 

È evidente che in questo campo tutta l’opera del medico avrebbe 
un altissimo valore. lo non divido il pessimismo degli avversari in- 
torno alla eventuale opera disonesta dei medici certificatori. Ho più 
stima del medico. E, d’altra parte, è un po’ diverso dire che un indi- 
viduo è stato rivaccinato oggi quando lo fu l’anno scorso dall’attestare 
che uno sposo è sano quando invece ha la sifilide o la blenorragia 
in atto. Nel primo caso si tratta di debolezza, di benevolenza, d’in- 
dulgenza senza conseguenze apprezzabili: nel secondo è criminalità. 

Ad ogni modo la medesima affermazione del prof. Barduzzi che 
cioè nella sposa non sia «estremamente rara » l’infezione (il che 
conferma che è rara) lascerebbe nel primo momento abbastanza tran- 
quilla la coscienza del legislatore che escludesse la visita ginecologica. 
Alla perfezione si potrà giungere man mano. 

ll prof. Barduzzi si preoccupa giustamente delle assolute garenzie 
della visita prematrimoniale che dovrebbe essere completata con esami 
clinici e biologici. 

Egli evidentemente si riferisce alle forme di difficile diagnosi che 
fortunatamente non sono frequenti; perocchè la banale costatazione 
di una blenorragia in atto, di una epilessia grave, di una tubercolosi 
pulmonare aperta, di una ulcera dura volgare, non rappresentano in 
vero per un discreto medico la ricerca della quadratura del cerchio. 
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Ma, ammesso il concetto cardinale, vi sarebbe sempre modo di 
intendersi sui dettagli: le « competenze » all’uopo potrebbero fornire 
i loro provvidi lumi. 

ll prof. Barduzzi insiste sull’avversione generale « anche violenta » 
al certificato. Ho paura che questa prevenzione cataclismatica sia più 
nella mente autosuggestionata degli oppositori della nostra tesi che 
nell'animo del pubblico il quale viene spesso ingiustamente accusato 
di sentimenti reazionari che non sogna e non intravede. 

Ah questa brava, solerte, disciplinata, paziente popolazione che 
ha sopportato nelle dure ultime prove tanti dolori, tante trepidazioni, 
tante pene, tanti lutti, e poi tanta miseria, tanta carestia, tante tasse, 
e poi tante nuove, ultime, recenti tasse e sopratasse fino al dissan- 
guamento soave, e ciò senza fiatare, senza protestare, in silenzio, in 
umiltà, in disciplina; come spesso questa buona popolazione è calun- 
niata ingiustamente ed offensivamente ! 

Ma via, questa stessa popolazione, queste medesime famiglie che 
spesso insieme con la miseria economica vedono accumularsi inso- 
spettatamente nella consanguinea compagine e nelle loro carni le mi- 
serie fisiche e le tare degenerative, il tubercolo, l’ascesso, la cecità, 
la gomma, lasciando precocemente nei solchi e nei cimiteri l’avariata 
infanzia che sognarono forte e feconda di rinnovate fatiche; queste 
famiglie quando sapranno che il tanto aborrito certificato dovrà ser- 
vire per aprir loro gli occhi sui mali mortali che potranno essere 
evitati od almeno differiti; quando comprenderanno che la nuova di- 
sposizione è fatta per esse, per la loro salute, per la forza futura del 
loro cognome, per la sanità delle loro nuove generazioni, oh, allora 
stia tranquillo il prof. Barduzzi, non si abbandoneranno a nessuna 
reazione violenta, non organizzeranno nessuna spedizione punitiva 
contro lo Stato che sarà venuto incontro alla loro involontaria cecità. 
— D'accordo sulla intensificazione della lotta contro la diffusione di 
certe malattie, contro certi pregiudizi, contro certi pericoli e sulla 
necessità di guardare finalmente alcuni contagi alla luce trionfale del 
sole: perocchè non vi sono malattie oneste e malattie disoneste ma 
vi sono semplicemente malattie. | 

D’accordo sulla necessità di costituire una profonda convinzione 
morale e di creare una coscienza preventiva nelle masse tanto bi- 
sognevoli. l 

Soltanto io ripeto che se vogliamo attendere che un tale evento 
si compia, attenderemo un pezzo. Perchè se per avventura la famosa 
opera di propaganda su cui tanto miracolisticamente si conta può 
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avere un « qualche » effetto sulle masse dei centri urbani, anch’ esse 
svogliate e riluttanti, io non so come simile opera di diffusione di 
conoscenze possa andarsi ad istillare nelle famiglie rurali dei conta- 
dini, sovente nomadi, viventi prevalentemente nelle campagne, fuori di 
ogni contatto e di ogni comunità, e dove pure la tubercolosi, l’ idiozia, 
la sifilide di importazione militare od americana compiono silenzio- 
samente la loro opera devastatrice. 

Si studino mezzi più efficaci e più allettanti di propaganda; nulla 
si lasci d’intentato. Ma, intanto, si cominci per fare qualcosa di le- 
gale. Gl’ignoranti, all'applicazione della nuova legge, chiederanno, 
naturalmente, ragione del certificato. Sarà quella Pora di una buona 
propaganda tempestiva da parte del medico specialmente. E quando 
si sarà fatto intendere quale alto concetto di difesa della salute col- 
lettiva avrà ispirato la nuova istituzione, le preconizzate ribellioni ed 
i pudichi sdegni si sgonfieranno. 

Non mancherà qualche criminale che agirà fraudolentemente. 
Sono casi previsti per tutte le leggi, e non intaccano punto la bontà 
di un provvedimento col quale lo Stato avrà fatto un altro passo 
innanzi nella protezione integrale della collettività in quanto ha di 
meglio: la sua salute ed il suo vigore. | 
Prof. PIETRO CAPASSO 


Deputato al Parlamento 


LA BISESSUALITÀ LATENTE 
COME CARATTERE INDIVIDUALE COSTANTE 
E CONSECUTIVA OPOTERAPIA ANTIOMOSESSUALE 


ll Weininger nel suo lavoro « Sesso e carattere‘ » prospetta la 
tesi della bisessualità specialmente sotto il punto di vista psicologico e 
mette in luce la teoria della coesistenza in ogni individuo umano di 
elementi muliebri, che indica per brevità con D, e di elementi virili, 
che indica con U. Egli — misogino come Platone, Schopenhauer, 
Rousseau e De Sade — si dimostra in quel libro antifemmista esage- 
rato e perfino brutale e grossolano, come quando per mostrare il 


' WEININGER, Sesso e carattere. Bocca, Torino. 
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suo disprezzo per la donna proclama che « la fecondità di ogni genere 
è semplicemente schifosa; che il tipo più perfetto dell’uomo è l’ases- 
suale, per il quale la donna è il nulla, il male radicale. E poichè 
tutta la femminilità è depravazione, la donna deve cessare di essere 
donna e diventare uomo »! | 

In tutto ciò egli è, in fondo, illogico. Perchè, se è mostruoso e 
contro natura che un nato da Donna pensi così, senza alcun senti- 
mento filiale, è strana la sua misoginia spinta a tal segno da classi- 
ficare la donna in una specie zoologica differente ed inferiore in con- . 
fronto dell’uomo, mentre in tutto il suo libro, denso di pensiero filosofico 
e di erudizione, egli non fa che parlare di elementi femminili esistenti 
nell’ uomo e della coesistenza dei due elementi eterologhi — D ed U 
— in ogni creatura umana. Come arriva poi a negare qualsiasi qualità 
umana a tutto ciò che è femminile e che, anche secondo la teoria della 
quale si fa sostenitore, fa parte di ogni organismo, in prevalenza o 
in difetto, per determinare il carattere, al pari del sesso, muliebre o 
virile? | 

La misoginia di Weininger è cieca perchè dettata dal grido di- 
sperato della sua anima dolorante — e, chi sa, forse anche dal suo 
anormale erotismo — per una donna, che giovanissimo lo spinse, pare, 
ad una fine tragica. D'altra parte è noto che altri grandi misogini, che 
P Hoffmann ° ascrive al quarto sesso — dei nemici non omosessuali della 
donna — trassero origine alla loro fobia contro le donne da fatti intimi: 
Schopenhauer ebbe profondi dissidii con sua madre e si infettò di lue, 
per cui l’odio suo contro le donne fu implacabile ed il Marchese De Sade 
ed il Rousseau furono mariti nè fortunati nè esemplari. 

Essi, che sentirono tanta avversità per la donna, non pensarono 
mai che ne portavano tanti elementi somatici e psichici? Il Weininger 
non nega ciò e le sue argomentazioni sulla bisessualità, in tanto con- 
trasto con la sua ripugnante misoginia, sono non solo seducenti ma 
suadenti. Egli pecca però in quanto, filosofo idealista, si occupa poco 
della materia e trascura quasi il lato biologico della questione. Invece è 
nella materia che hanno le radici le verità da lui enunciate. Noi siamo 
indubbiamente maschi e femmine insieme. Dico noi per indicare tutti 
gli animali, anzi tutti gli esseri viventi (regno vegetale e regno ani- 
male), dei quali ci sono noti gli organi della fecondazione ed il feno- 
meno della riproduzione. Nè deve parere strano a chi abbia nozione 


* Riferito da I. BLOCH, La vita sessuale dei nostri tempi nei suoi rapporti 
con la civiltà moderna. S. T. E. N.. Torino. 
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della generazione chimica negli animali * identificare il concetto della 
generazione con quello dei varii processi fisico-chimici, di aggregazione, 
di scissione, di moltiplicazione, dei quali si serve la natura per l’ac- 
crescimento e la conservazione dei minerali. 

Noi, dicevo, siamo dal punto di vista sessuale maschi e femmine 
insieme. La differenza consiste nella prevalenza di uno o dell’altro fra i 
due elementi. Perchè il sesso non dipende dalla somma di elementi omo- 
loghi, ma dalla differenza fra gli elementi eterologhi aggregati nel 
nostro organismo. Sia che questi si trovino diffusi in tutto il corpo 
o distribuiti in parecchie glandole, sia che, come opinano alcuni autori 
(Amel e Bonin, Steinach) risiedano nella così detta glandola inter- 
stiziale o puberale. E questa mistione di elementi maschili e femminili, 
quasi in contrasto fra loro per prevalere l’uno sull’altro e per deter- 
minare il sesso, è un fenomeno naturale e costante: il bene ed il male, 
la virtù ed il vizio, l’amore e l’odio, il bello ed il brutto sono ele- 
menti necessarii e sempre presenti nel nostro spirito, il quale, col 
perenne cozzo dei due io contrastanti, foggia le nostre qualità di ca- 
rattere, di morale e di estetica. Al pari di questi elementi antitetici 
della sfera psichica, fra i quali si possono annoverare Pio virile (U) 
e Pio muliebre (D) del Weininger, noi abbiamo elemementi anatomici 
opposti, che nella sfera sessuale, sono maschili (M) e femminili (F). 
Qualora prevarranno gli elementi M (cellule interstiziali maschili o 
cellule del Leydig) che sogliono dare la spinta ormonica all'organismo 
maschile e determinare il carattere virile (U) noi avremo il maschio e, 
per l’associazione quasi costante di M e di U, avremo l’insieme psico- 
sessuale uomo. Parimenti per la prevalenza di / (cellule interstiziali 
femminili, cellule F dello Steinach, somiglianti alle cellule luteiniche 
delle ovaie) avremo la femmina e per l’analoga associazione di F e 
di D la donna, nella specie umana. Nell’ermafroditismo vero questi 
elementi si controbilanciano. 

Ho detto che gli elementi sessuali psichici sono quasi costantemente 
legati agli elementi fisici. Così arriviamo, ‘dall’uomo femmina e dal- 
l’uomo maschio, alla donna ed all’ uomo: arriviamo cioè al carattere 
sessuale, alle tendenze sessuali, che, per quanto psicologicamente com- 
plesse, lasciano talora scoprire tracce del sesso opposto a quello che 
l’ individuo presenta. Qualcha volta si può verificare addirittura che 


_ R. Hertwig per primo ha provocato la segmentazione delle uova del riccio 
di mare per mezzo di una soluzione di stricnina. Ed il Loeb ha potuto ottenere 
con metodo speciale sette rane bene sviluppate da uova di Rana pipiens, vergini 
di fecondazione (A. CANESTRINI, Gli amori degli animali. Bocca, Torino, 1921. 
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questo tutto armonico — i binomii apparentemente inscindibili FD e 
MU — presenta una vera dissociazione. Ciò rappresenta una anormalità e 
costituisce la base fondamentale di alcuni pervertimenti, per cui l’ele- 
mento fisico può essere maschio e quello psichico femmina o viceversa 
(uomini effeminati e donne maschili). | 

Si intende quanto sia la difficoltà di studio in siffatta dissocia- 
zione fra sesso e carattere, che, mentre sta a dimostrare la bisessualità 
individuale, complica in modo incredibile, rispetto alla cura di cui 
parlerò, il problema dell’omosessualità.' Sono, infatti, non infrequenti 
i casi di omosessuali in cui è invertita la tendenza sessuale (l'elemento 
psichico cioè) ma non la funzione (elemento fisico o anatomofisiologico). 
Per esempio vi sono uomini che sono attratti da altri uomini — con 
più o meno spiccata misoginia — ma che nell’accoppiamento omo- 
sessuale fanno sempre la parte di maschio. Sono questi gli urningi 
attivi o maschili. Ed analogamente sonovi tribadi con tendenza erotica 
| solamente verso altre donne, ma che nell’amplesso desiderano fare 
sempre la parte di femmine. Sono le fribadi femminili. 

Si intende poi come siano ancora più complessi i casi di ono- 
sessuali-bisessuali nel senso che i loro atteggiamenti erotici sono quelli 
di ambo i sessi: attivi e passivi, però sempre nel campo della omo- 
sessualità. 

È chiaro come questa dissociazione fra F e D e fra M ed U, rap- 
presenti una difficoltà nello studio e neila cura della omosessualità, 
che sotto questo punto di vista cade nell’orbita della psichiatria. Ma 
tale dissociazione sta a dimostrare — come fanno spesso la patologia 
e la clinica nel campo della medicina generale — una grande verità 
psico-fisica, quale è quella della bisessualità. Della quale ogni orga- 
nismo con regolare bilancio ormonico, dipendente dalla sua costitu- 
zione fisico-sessuale, non’ si accorge, ma che si rivela poi sia per 
sbilanci fisiologici — età, involuzioni ghiandolari — sia per vere ma- 
lattie. E tutto ci dice che non esiste alcun uomo che abbia il 100°., 
di elementi maschili, nè alcuna donna che sia, per analogia, tutta 
donna. In ognuno dei sessi esistono elementi dell’altro sesso, che pos- 
sono fare capolino qualche volta o acquistare predominio definitivo 
tal’altra. Il sesso consiste nella prevalenza degli elementi di un genere 
su quelli del genere opposto ed ancora più nella prevalenza conco- 
mitante ed armonica degli elementi fisici e degli elementi psichici, che 
caratterizzano il sesso nei suoi caratteri primari e secondarii. 
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$ ai * 

Questa teoria è avvalorata dalla filogenesi e dall’ontogenesi. Nelle 
piante i due elementi F ed M per lo più coesistono. Talchè la maggior 
parte di esse hanno fiori ermafroditi, con stami e pistilli, con polline 
ed ovuli. i 

Nel regno zoologico più si sale e più si va perdendo il carattere 
di promiscuità sessuale e si vanno dividendo e caratterizzando i sessi, 
anatomicamente e funzionalmente. La riproduzione degli animali inco- 
mincia ad effettuarsi, nelle forme più semplici, per mezzo della scis- 
siparità. La partenogenesi segna già una prima tappa: le cellule ma- 
schili e femminili si fecondano nel mistero e nel buio dell’intima 
compagine dell'organismo partenogenetico (l'interno conjugio, di cui 
ci parla il De Gourmont ‘). 

In questo esistono però elementi sessuali maschi ed elementi 
sessuali femmine. Tanto è vero che dopo parecchie generazioni par- 
tenogenetiche, asessuali apparentemente — durante le quali nascono 
solamente femmine — appaiono ad un determinato periodo degli indi- 
vidui maschi. Questi si accoppiano con le prime e danno quasi la 
Spinta ad una nuova serie di generazioni partenogenetiche, secondo 
alcuni in virtù di una fecondazione o impregnazione che duri e si 
trasmetta attraverso parecchie generazioni. Donde provengono quei 
maschi con caratteri sessuali spiccati, se non dal sesso maschile la- 
tente nella femmina partenogenetica, che, ad un determinato periodo 
(quando la generazione richiede una nuova onda di seme) è capace 
di partorire maschi, dei quali ha in sè gli elementi nascosti fra quelli 
femminili prevalenti? Esempio di ciò che ho detto sono gli afidii che 
si riproducono agamicamente per 24 mesi e dopo partoriscono maschi, 
senza i quali la loro facoltà partenogenetica non potrebbe più aver 
luogo, e la specie si estinguerebbe. 

Alla partenogenesi, esempio di generazione agamica intermittente, 
segue — nell'evoluzione sessuale — /’ermafroditismo. E qui la bises- 
sualità è evidente, sia che l’ermafrodito funzioni a volta da maschio 
ed a volta da femmina, sia che le due funzioni sessuali possano com- 
piersi contemporaneamente. Come nella sanguisuga e nella chiocciola. 
Questo mollusco viscido e senza alcun tono, rappresenta il tipo ideale 
nel senso della più raffinata lussuria ermafrodita. Basta per convin- 
cersene vedere le chiocciole accoppiarsi, sia nei preliminari erotici sia 
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nell’amplesso, che è una vera fusione dei due corpi che ne formano 
uno solo (duo in carne una) con l’aderenza e l’ingranaggio perfetto 
degli organi sessuali opposti, che le due amanti in posizione eretta o 
sdraiata si scambiano, essendo esse metà femmine e metà maschi se- 
condo una linea che divide verticalmente i loro corpi. E si lanciano 
nell’ardore del coito perfino dardi di amore! armi certamente non so- 
spettabili da parte dei profani di zoologia o di sessuologia, ma che 
fanno correre ed eccitano molto la fantasia a proposito della lussuria 
di chi le usa, certamente sconosciuta al nostro Giusti, il cantore della 
Chiocciola, della bestia, che unisce il merito alla modestia. E fra i suoi 
meriti è da segnalare anche quello di essere l’animale che rappresenta 
il tipo più perfetto della coesistenza di F e di M in eguale misura: 
anatomicamente, funzionalmente e — mi si perdoni — psichicamente. 
Perchè la chiocciola, a causa della perfetta eguaglianza dei suoi ele- 
menti maschili e femminili e per la completa soddisfazione che ad 
essi procura col coito, non soffre di gelosia. Il Canestrini dice infatti 
che non di rado fra le amanti si frappone una terza chiocciola, /a 
quale scambia i prodotti sessuali con una delle due amiche. Ebbene, 
allora si vede l’altra, quella disgiunta, rimanere sola ed andarsene 
tranquillamente in cerca di miglior fortuna. Un vero equilibrio psico- 
sessuale, rarissimo a verificarsi negli individui di altre specie, erma- 
frodite o non ermafrodite. 

Nell'uomo abbiamo qualche esempio di pseudo ermafroditismo 
anatomico. Fra i casi più interessanti finora conosciuti è certamente 
quello pubblicato dal Valenti * che riguarda un individuo denominato 
Virginia Mauri e soprannominato Zepthe Akaire, morta a Bologna 
nel 1912 e della quale si conservano gli organi genitali, femminili, 
con sviluppo enorme della clitoride che rassomiglia ad un pene 
imperforato. I caratteri secondari erano maschili e le tendenze sessuali 
femminili. 

E senza ascendere tutta la scala zoologica per arrivare ai primati 
ed al più elevato fra essi, l’uomo, dirò che, per quanto profonda e 
perfetta possa essere la differenziazione dei sessi e la loro autonomia, 
F ed M sono in ogni animale rappresentati (qualitativamente si in- 
tende, non quantitativamente) come nella chiocciola. Noi non siamo 
come essa ermafroditi, nel senso generalmente attribuito a questa 
parola; ma abbiamo elementi maschili e femminili e se il sesso é in 


* G. VALENTI, Sopra un caso di pseudoermafroditismo femminile esterno 
(Klebs), R. Accademia delle Scienze, Tipografia Gamberini, Bologna 1912. 
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noi ben definito si è per la enorme prevalenza di F o di M sul suo 
antagonista (M o F). | 

L’ontogenesi conferma ciò che la filogenesi dimostra nei pochi 
esempi da me riferiti. Infatti fino al terzo mese della vita endouterina 
(ottavo o nono giorno d’incubazione nell’ uovo di gallina), il sesso 
non è differenziato ancora. Noi non siamo allora nè maschi nè fem- 
mine; però poco manca perchè si abbia una femmina perfetta, mentre 
occorrono mutamenti più complessi perchè si diventi maschi. Il sesso 
maschile ha bisogno di una evoluzione maggiore, ma non perciò sono 
annientati gli elementi femminili preesistenti. Questi sono sopraffatti, . 
non distrutti. | 

E non solo nello sviluppo endouterino, ma anche nella vita extra- 
uterina, allorquando l’animale è anatomicamente organizzato, ma non 
ancora fisiologicamente sviluppato, si ha una prova ancora della per- 
manenza e della mistione di F e di M. Tutti gli animali, prima del- 
l'epoca della maturità sessuale, hanno forme femminee con tendenze 
sessuali indifferenti. I sessi si differenziano morfologicamente nei caratteri 
secondarii, solo nell’epoca in cui le ghiandole genitali si sviluppano, 
si svegliano e mercè la loro funzione endocrina, dànno all'organismo 
intero la spinta ormonica, che si traduce in tendenza sessuale con così 
marcata influenza sul temperamento. Il dimorfismo sessuale non è 
dunque che il prodotto di secrezioni interne, magari pluriglandolari, 
ma con centro e punto di partenza nelle ghiandole genitali. Allora 
solamente noi avremo maschi e femmine veramente differenziati ed 
uomini e donne veramente meritevoli di questi nomi, per i- nuovi attri- 
buti che ad essi hanno conferito una o più glandole con le loro se- 
crezioni, ormoni. 

Proviamoci in questa epoca ad arrestare lo sviluppo delle ghian- 
dole sessuali, asportandole e noi arresteremo l’evoluzione sessuale in 
tutto ciò che costituisce l'insieme dei caratteri sessuali secondarii 
(piume, speroni, creste, corna, peli, voce etc.) allo stadio femminile, 
che è in complesso primitivo e infantile. Noi avremo così impedito 
lo sviluppo, numerico e qualitativo, degli elementi maschili che, se- 
guendo la naturale e fisiologica evoluzione, si sarebbero sovrapposti 
ai caratteri morfologici femminili, modificandoli e cancellandoli. 

Ciò che si verifica per condizioni patologiche o sperimentali si ha 
spontaneamente in natura. « Così per esempio una sacculina, che vive 
parassita su di un granchio ne rallenta la maturità delle glandole genitali 
maschili, favorendo in quella vece lo sviluppo dei caratteri secondarii 
femminili. In altre specie affini questo parassita trasforma il granchio 
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che è un animale a sessi completamente staccati in un essere erma- 
frodito, in grado di produrre regolarmente uova e sperma. Il caso 
inverso invece lo abbiamo in una stella di mare ermafrodita (amphiuria 
squamata): l’azione di un piccolo crostaceo, che vive parassita sulla 
stessa, è in grado di trasformare P individuo in maschio provocando 
l’atrofia completa delle ovaie » (Canestrini |. c.). E si potrebbero mol- 
tiplicare gli esempi di castrazione, parassitaria o non, che oggi sono 
riprodotti nelle loro conseguenze sessuali, morfologiche e funzionali, 
in interessanti esperimenti. Tra i quali sono quelli dello Steinach, sui 
cosidetti trapianti omoplastici crociati, mediante i quali egli è riuscito 
a mutare il complesso sessuale fisico-psichico in animali castrati, 
ipermascolinizzati, iperfeminilizzati o resi ermafroditi, a secondo la 
qualità e la quantità della ghiandola genitale trapiantata. Come è vero 
che niente è nuovo in natura e che lo studio e l’osservazione del- 
l'ottima maestra (così chiama la natura il sommo Campanella) molte 
cose ci avrebbe insegnato da un pezzo e. molti errori avrebbe evitati. 

Così il nascere maschi o femmine è questione di divenire non di 
essere. (Parimenti non si nasce, ma si diviene uomo o donna) Ed a 
me pare che abbiano torto — alla stregua di ciò che insegna /a 
Natura — coloro che combattono lo stato di ermafroditismo atavico o 
la indifferenza sessuale dell'embrione, sostenendo che il sesso è prefor- 
mato ed è determinato nella stessa cellula germinale, spermatozoo o 
ovulo, che quasi impone il sesso stesso (eterocromosomia). Questi 
negatori aprioristici non ammettono, implicitamente, la bisessualità 
preesistente e permanente; che resta allo stato di latenza anche quando 
il sesso è nettamente determinato. Essi non hanno considerato che il 
divenire maschio o femmina dipende da cause, che noi oggi non 
arriviamo ancora a percepire. 

Qualche volta è questione di temperatura. Così le uova dei rotiferi 
ad una temperatura inferiore a 18 C° dànno vita a femmine, mentre 
al di sopra di quella temperatura dànno solamente maschi. Talora è 
questione di età: le anilocre, crostacei che vivono parassiti dei pesci, 
da giovani sono maschi e da vecchie femmine. Altra volta è questione 
di dimensioni: così le mixine, specie di /amprede, sono femmine fino 
a che misurano trenta centimetri e diventano maschi non appena hanno 
superato questa lunghezza. (Canestrini |. c.). Finalmente è stato riscon- 
trato che il genere di alimentazione può influire sul sesso: così i 
girini, nutriti con sostanze azotate, danno il 95 °/, di femmine. 

Tutto ciò prova la bisessualità, come potenzialità che ogni indi- 
viduo ha in sè per divenire maschio o femmina, mercè l’esistenza 
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di F e di M non solo nel periodo embrionale, ma nell’ulteriore pe- 
riodo evolutivo. E che gli elementi eterosessuali non siano estinti ma 
solo ridotti allo stato latente è provato anche dalla possibilità del 
loro risveglio, o meglio riattivazione, in date circostanze patologiche 
o fisiologiche. Ciò che si riferisce alla castrazione parassitaria, si 
ripete nei casi di castrazione a scopo chirurgico e nei tumori, che 
annullando o modificando la compagine delle ghiandole genitali, pos- 
sono influire conseguentemente sulla loro funzione endocrina e’ far sor- 
gere i caratteri secondari del sesso opposto. Non è il caso di citare i nu- 
merosi esempii che di siffatte alterazioni e conseguenti inversioni sessuali 
ci offre l’anatomia patologica. Dirò solamente che la teratologia eredi- 
taria degli organi sessuali ci aiuta nella dimostrazione della bisessualità. 
Infatti l'eredità ci prova che, oltre la somiglianza frequente che le figlie 
hanno col padre ed i figli con la madre (per cui il padre e la madre 
trasmettono il carattere sessuale da una generazione all’altra ad indi- 
vidui dell’altro sesso), si può avere la trasmissione di vizii di con- 
formazione o di funzione dell’organo genitale, caratterizzante il sesso, 
mediante individui di sesso opposto. Per esempio casi di ipospadia 
del nonno materno trasmessi ai nepoti per mezzo della madre e casi 
di gemelliparità atavica trasmessa per mezzo di discendenti maschi *. 

Ma vi è di più: la vecchiaia, fatto fisiologico, concorre alla dimo- 
strazione della sopravvivenza di elementi eterosessuali latenti, che ci 
fanno pensare come in ogni maschio si annidi e sonnecchi una fem- 
mina e viceversa. Questi elementi del sesso opposto a quello, che ha 
funzionato durante la vita sessuale, possono ridestarsi nella vecchiaia 
e tentare quasi una rivincita sugli antagonisti, che, nel periodo della 
vita embrionale e nella crisi puberale, li sopraffecero. Essi si risve- 
gliano, dopo di essere rimasti latenti per tanti anni, allorquando gli 
elementi caratteristici del sesso dell’ individuo invecchiato cessano di 
funzionare o, quando per qualsiasi motivo, perdono la loro attività, 
esaurendosi. 

Sono germi in embrione che si destano e si moltiplicano, talora 
insensibilmente tal’altra rigogliosamente, invadendo quasi l'organismo 
ed influendo sui caratteri sessuali secondarii e sulla psiche fino alla 
inversione. Regge a tal proposito il paragone di questi elementi ses- 
suali invadenti con gli elementi embrionali di certi tumori, che pren- 
dono il sopravvento ed avvelenano l’organismo ad una certa età, in cui 
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i poteri di difesa sono deboli per il logorio delle cellule normali del- 
l'organismo senile. Perciò si vedono femmine che invecchiando acqui- 
stano caratteri maschili. E si vedono pecore metter corna come i 
montoni e passere assumere la livrea di maschi e cagne acquistar certi 
caratteri dei cani, come quello di mingere con la gamba alzata e 
mostrare tendenze erotiche verso altre cagne. Interessantissimo ed in 
sommo grado dimostrativo è ciò che Carlo Darwin’ scrive in proposito : 

« E quantunque oggi i sessi sieno completamente definiti sì che al 
maschio ed alla femmina vanno attribuite funzioni del tutto speciali, 
in ciascuna femmina tutti i caratteri secondarii maschili esistono allo 
stato latente ed in ciascun maschio tutti i caratteri setondarii femmi- 
nili sono pronti a manifestarsi in certe condizioni. È noto inoltre che 
un gran numero di femmine di uccelli, come le galline, diversi fagiani, 
le femmini delle pernici, dei pavoni, delle anitre ecc. riprendono in 
parte i caratteri secondarii maschili della loro specie, dopo l’ablazione 
degli ovarii o col divenir vecchi. Il Watterson riferisce il caso cu- 
| rioso di una gallina, la quale, dopo avere cessato di deporre uova, 
assunse la livrea, la voce, gli sproni ed il temperamento bellicoso del 
gallo e si mostrava pronta a combattere l’avversario che le si mo- 
strava. Tutti i caratteri, compreso l’ istinto del combattimento, erano 
dunque allo stato di assopimento in questa gallina, finchè gli ovarii 
adempivano alle loro funzioni. » i 

‘Parimenti noi vediamo, qualche volta, donne metter barba ed acqui- 
Stare voce e perfino carattere virile, dopo il climaterio. E se nell’uomo 
è meno frequente il fatto opposto, di assumere la faccia ed il tempe- 
ramento di vecchia, ciò è dovuto certamente alla funzionalità testico- 
lare che, per lo più, si estingue in età molto avanzata. 

Infine l'anatomia normale insegna che in ogni organismo maschile 
o femminile esistono stimmate del sesso opposto a testimoniare la 
presenza degli elementi corrispondenti per quanto rudimentali. La 
clitoride nella donna e la vescicola prostatica nell’uomo (detta utero ma- 
schile — secondo recenti ricerche essa rappresenta non l’utero, ma parte 
della vagina) per non dire delle a..alogie e corrispondenze dell’appa- 
recchio urogenitale, attestano anche esse la bisessualità latente ed 
embrionale. E molteplici sono poi i segni rivelatori di ordine soma- 
tico e psichico. Un esame obbiettivo accurato potrà rilevare elementi 
eterosessuali nel complesso dei caratteri sessuali secondarii: pelle, 


"L. DARWIN, L'origine dell'uomo e la scelta in rapporto col sesso. Trad. 
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sviluppo dei peli e loro disposizione, laringe e voce, pannicolo adi- 
poso, mammelie, scheletro, proporzioni fra arti e tronco, bacino etc. 
E poi: gusti, tendenze etiche od artistiche, scelta sessuale (senza 
entrare nel campo delle inversioni sessuali, ma restando nella sfera della 
scelta sessuale, per la quale uomini effeminati, deboli, biondi scelgono 
donne brune, forti, specie di virago) ed altre rivelazioni psichiche, 
riescono a svelare gli elementi eterosessuali che si annidano in ogni 
organismo per quanto esso sia chiaramente contrassegnato dalle ca- 
ratteristiche del proprio sesso. Talora solo un esame obbiettivo intel- 
ligente e coscienzioso può condurci a scoperte di tale genere. 

Il De Gourmont,* esagerando, è giunto perfino ad una affermazione 
arditissima. Secondo lui l’uomo sarebbe un animale partenogenetico 
per una generazione e sessuale per un’altra. Egli afferma che siffatta 
partenogenesi alternante risultà dal fatto che gli spermatozoi e gli 
ovuli non sono altro che il prodotto della autofecondazione fra ele- 
menti maschili e femminili che in ognuno di noi esistono. E che, una 
volta generati agamicamente questi elementi maschili e femminili, 
avviene l’accoppiamento — ecco la generazione sessuale — fra i por- 
tatori dei medesimi, uomo e donna — o maschio e femmina negli 
altri animali. 

Ma senza seguire la fantasiosa ipotesi del brillante scrittore fran- 
cese, noi, sempre nel campo ideale, troviamo esempi di siffatta con- 
cezione, che poi porta alla bisessualità. Perfino la Genesi fa nascere 
Eva partenogeneticamente da Adamo. Sarebbe stato più naturale e 
più preciso — dappoichè come si è detto la forma primitiva, origi- 
naria, è la femminile, o meglio la materna — far nascere Adamo da 
Eva. Però Adamo è rappresentato con caratteri femminili: egli non 
ha la barba, della quale sono più o meno abbondantemente forniti 
tutti i personaggi biblici, ed ha forme muliebri. Nè sappiamo quale 
sesso si nasconda sotto la foglia di fico. Trattandosi di un individuo 
partenogenetico, si potrebbe celare, dietro quella foglia, un ai 
sessuale ermafroditico ! 

Ma, a parte simili divagazioni, che pure hanno un certo au 
da quanto ho detto derivano alcune considerazioni d’indole sociale e 
morale. La bisessualità, quale carattere individuale costante, impone 
una più obbiettiva valutazione dell’uomo e della donna. Questa me- 
rita quella maggiore considerazione, che gradatamente le viene rico- 
nosciuta, fino al punto da non urtare — nella generalità dei casi 
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— contro le esigenze biologiche e fisiologiche. Esagerando si cade nella 
mostruosità del terzo sesso, che ha per prototipo la suffraggetta. Ma nes- 
suna misoginia deve esaltare l’uomo ed annientare la donna. L'uomo e 
la donna sono per la biologia egualmente necessarii ed hanno, rispet- 
tivamente, doveri sociali concorrenti alla progressiva evoluzione so- 
ciale. Cellule vitali e cellule sociali essi sono egualmente importanti. Con- 
cepirne diversamente la funzione sinergica e la missione, prescindendo 
dalle ragioni di indole naturalistica su esposte — dalle quali sola- 
mente si può assurgere a concezioni psicologiche — ed ostinarsi ad 
assegnare importanza maggiore all’uno o all’altra, mi pare la stessa 
cosa che discutere, in base alle valenze atomiche, sulla maggiore im- 
portanza dell’idrogeno in confronto dell’ossigeno nella composizione 
dell’acqua. 

Se il Weiniger avesse fatta scaturire la sua concezione filosofica 
sulla donna e sull'uomo dallo studio obbiettivo della natura con la 
guida di quel filo di Arianna che è l’embriologia, come studio onto- 
genetico, e più ancora sulla scorta della filogenesi, forse sarebbe ve- 
nuto a conclusioni più eque, più scientifiche e più logiche riguardo 
alla donna. Qualora non fosse stato trascinato ad illazioni altrettanto 
sfavorevoli all'uomo, considerando che il sesso maschile in Natura può 
rappresentare, ed ha rappresentato, il sesso se non superfluo, almeno 
non sempre forte e nobile. Esso qualche volta non è che un paras- 
sita della femmina. Così avviene nella bonellia, verme marino in cui 
la femmina raggiunge i dieci centimetri, mentre il maschio misura 
appena due millimetri e vive a spese della consorte. Altra volta esso 
non è che un semplice organo copulatore (in alcuni cirripedi e nelle 
idre). O non vive che per il solo tempo occorrente alla fecondazione, 
dopo la quale è destinato a morire, senza avere nè mangiato nè be- 
vuto, e perciò non ha apparecchio digerente, come l’efimero e come 
alcune farfalle (Saturnie), per le quali la vita è solo amore e l’amore 
è morte. Nè sempre il maschio muore di morte naturale; chè o l’attende 
la morte per la più orrenda mutilazione — la perdita dei genitali, che 
restano nel corpo della femmina, che li trae seco come trofeo (api) — o 
gli è riserbata una fine ancora più tragica, perché destinato a costi- 
tuire un boccone prelibato per la femmina, avanti o subito dopo la 
fecondazione, se non è svelto a svignarsela (mantide religiosa, alcuni 
ragni, scorpioni). 

Guai se volessimo giudicarci, uomini e donne, con preconcetti. 
Bisessuali, nel senso e nei confini sopraesposti, noi abbiamo però com- 
piti biologici ben definiti e fini sociali per i quali ognuno, uomo o donna, 
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deve mettere in azione le facoltà che possiede e tendere verso l’ideale, 
secondo l’ammonimento di Giuseppe Mazzini: « Abbiate la donna sic- 
come compagna e partecipe, non solamente delle vostre gioie e dei 
vostri dolori, ma delle vostre aspirazioni, dei vostri pensieri, dei vostri 
studii e dei vostri tentativi di miglioramento sociale. Abbiatela uguale 
nella vostra vita civile e politica. Siate le due ali dell'anima umana 
verso l’ideale, che dobbiamo raggiungere ». (/ doveri dell’ Uomo). 
Ed anche in queste parole, altamente morali, dall’apostolo è rico- 
nosciuta alla donna quella eguaglianza, che le è conferita dal carattere 
del suo sesso, che spesso contiene elementi, più che muliebri, virili, e 
tali da far riscontrare, sotto il punto di vista psicologico, in qualche 
donna, debole all’apparenza, l’anima e la volontà di un uomo forte. 


* 
* * 


In complesso della bisessualità latente, dimostrata da tanti fatti, 
di indole svariata, non si può dubitare. Gli elementi eterosessuali, 
esistenti in ogni organismo, si rivelano a tratti e parzialmente, senza 
intaccare la personalità psico-tisica. Nel determinismo sessuale dà i 
caratteri del sesso solamente quel complesso di elementi che prevale. 
Ed in ragione della prevalenza si hanno le caratteristiche, gli appetiti 
e le tendenze sessuali più o meno marcate. Tanto più un individuo 
è del proprio sesso per quanto siffatta prevalenza è maggiore. Questa 
rappresenta, seguendo un concetto fisico, una forza positiva che è 
polarizzata, e perciò cerca dirigervisi, verso la corrispondente quantità 
negativa. Nel campo della chimica rappresenta la base che tende, con 
diversa avidità, di combinarsi col suo acido. E infine nel campo bio- 
logico raffigura il corpo, attratto per chemotropismo positivo, più o 
meno potente, da un altro corpo. 

Sulla prevalenza di uno dei due elementi sessuali è basata la 
dinamica dell’amore — e della vita, possiamo dire — quando la pre- 
valenza è normale e ben diretta. Nella omosessualità avviene invece 
che la parte prevalente non ha le caratteristiche del sesso che lin- 
dividuo porta. Esistono le proprietà fisiche, chimiche e sierologiche 
anzidette, ma deviate, anzi invertite. Sul tronco maschio possiamo 
vedere innestata la femmina (e viceversa sulla femmina il maschio) 
che dirige la sua polarità fisica, la sua avidità chimica, la sua chemio- 
tassi positiva, regolarmente, verso un altro tronco maschio. La dire- 
zione di questa parte anormalmente prevalente è giusta perchè è etero- 
sessuale; ma è il tronco in cui essa si innesta che non è quello, 
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normalmente destinato ad alimentare siffatti germi. Ciò spiega a suffi- 
cienza che nei casi di omosessualità non si tratta di malattia, ma di im- 
perfezione; non di alterazione patologica degli elementi sessuali, ma di 
atipico sviluppo di essi, Lo Steinach sostiene perciò che l’omosessualità 
dei maschi è tutta nella presenza di elementi interstiziali femminili 
nei testicoli (cellule F). E lo stesso Krafft-Ebing, che prima aveva 
compreso l’omosessualità fra le malattie, l’ha poi annoverata fra le 
imperfezioni. Le quali assumono aspetto molto complesso nelle forme 
dissociate, come ho già detto. Che però elementi F esistano nel testi- 
colo dei maschi eterosessuali ed elementi M esistano nell’ovaia delle 
femmine normali, senza dare rivelazioni se non in date contingenze è 
provato dalla omosessualità occasionale, della quale si hanno esempii 
nei collegi, nei monasteri, in tutti i luoghi dove manca l’altro sesso 
e dove, per ripiego o compenso, l'istinto sessuale si rivolge ad indi- 
vidui dello stesso sesso. Durante.la guerra, per le speciali contingenze 
suddette e per la castità forzata si sono visti non pochi di questi casi 
di omosessualità occasionale. Sono gli elementi dell’altro sesso che si 
destano e che, per l’esercizio della funzione anomala, talora si molti- 
plicano e si ipertrofizzano fino a dare luogo alla omosessualità abi- 
tuale, che potremo chiamare occasionalmente acquisita, per distinguerla 
dall’altra, congenita. Ma ambedue hanno una base organica, che è suscet- 
tibile, in grado maggiore o minore, di cura. 

In che cosa consisterà la cura? Non certamente nell’uso delle 
sostanze chimiche note e che servono come medicinali. Non i soliti 
ricostituenti o eccitanti. La loro azione rinvigorisce o eccita l’orga- 
nismo e con ciò rinvigorisce o stimola quegli elementi anormalmente 
prevalenti nell'organismo stesso. Il fallimento di tale metodo si è di- 
mostrato costantemente, finora. 

Non la cura psichica, che tutt'al più può influire beneficamente 
in qualche caso di omosessualità con dissociazione, dei quali ho già 
detto. Ma con scarse speranze; perchè l’elemento psichico in tali casi 
è incoercibile, per lo più. 

Invece la cura — trattandosi di una inversione -- deve essere una 
cura che oso paragonare a quella ortopedica. Si tratta di raddrizzare 
elementi e tendenze capovolte. E si può ottenere questo risultato, come 
è logico dedurre dalle premesse fatte, solo per mezzo della aggiunta 
degli elementi deficienti fino al punto da riportare la bilancia orga- 
nica all’equilibrio normale dei suoi costituenti sessuali. 
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Noi possiamo, sotto questo punto di vista, considerare tre casi, 
che io riferirò all'uomo ma che, mutando le lettere ed i generi, Valgono 
anche per la donna: 


a) M >F; individuo maschio normale e più o meno virile a 
seconda la maggiore prevalenza di M su F; 
b) M = F; frigidi, ibridi, ermafroditi psichici e talora anche 
pseudoermafroditi fisici ; 
0) M<F; individuo effeminato o addirittura omosessuale. 


La cura deve consistere nella somministrazione degli elementi 
deficienti rispetto al sesso, che l'individuo omosessuale riveste. E Pag- 
giunta di tali elementi in deficienza si può praticare solo per mezzo 
dell’opoterapia, che sarà testicolare, nel caso di omosessuali maschi, 
ed ovarica, nel caso di omosessuali femmine. 

Ho già fatto cenno della ricca letteratura al riguardo, sia clinica 
che sperimentale. E tutto ci porta ad affermare che l’opoterapia è ba- 
sata sul saldo fondamento della endocrinologia. 

Due casi occorsimi, mi hanno vieppiù convinto della bontà del- 
l'indirizzo curativo. Il primo caso riguarda un omosessuale occasionale, 
divenuto abituale durante la permanenza al fronte. Egli da allora aveva 
incominciato ad aborrire le donne ed a cercare di congiungersi con 
altri uomini quale omosessuale attivo, secondo egli diceva. 

Il secondo caso riguarda un omosessuale congenito, con marcata 
misoginia e con caratteri secondarii e tendenze di urningo passivo. 
Ad ambedue questi individui consigliai l’uso del viroglandolo in com- 
presse, dell'Istituto Sieroterapico Milanese. L’esito nel primo caso fu 
veramente buono, poichè egli guarì dopo l’uso di tre scatole di com- 
presse di viroglandolo. Nel secondo caso tutto si limitò ad una mi- 
nore repulsione per le donne. 

Si tratta di un semplice tentativo da me fatto con mezzi di effi- 
cacia limitata, come può essere un prodotto somministrato per os. Ma 
ho fiducia che con altri mezzi e per altre vie l’indirizzo curativo opo- 
terapico debba riuscire a correggere le tendenze sessuali invertite, che 
debbono essere considerate come una deformità e non come una ma- 
lattia o come una immoralità. | 

Estratti testicolari ed ovarici, secondo i casi, rappresenteranno il 
correttivo dell’omosessualità. E l’esito sarà più sicuro quando si tratta 
di forme acquisite occasionalmente e fissate dall’abìtudine. In queste, 
pur esistendo il fatto organico congenito, bisogna ammettere che esso 
sia costituito dalla esaltazione degli elementi sessuali della minoranza, 
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che si trovano in ogni organismo normale, quale indice della costante 
bisessualità individuale. E la cura sarà più facile in quanto si tratta 
di ristabilire il bilancio normale. Ciò si ottiene con l’aggiunta ed il 
rafforzamento degli elementi sopraffatti — originariamente prevalenti 
— per farli tornare in maggioranza e per ridare così all’individuo 
l’indirizzo erotico normale. E senza alcun atto cruento, ma con una 
semplice stimolazione ormonica del tessuto interstiziale riattivato e 
rimesso nella direzione normale, si avranno quei risultati che finora 
sono stati ritenuti impossibili. 

Più difficile sarà invece il compito dell’opoterapia nei casi di 
omosessualità congenita. A questa potrà recare riparo il metodo dei 
trapianti (Voronoff) previa castrazione, già tentato, ma con esiti finora 
negativi o molto dubbii (Steinach-Lichtenstein °). 


Bologna, Università. Luglio 1923. FERDINANDO DE NAPOLI 
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Secondo un noto teorema gnoseologico datoci da Nietzsche, nes- 
suno può errare o trovare il vero da solo e nessuno può leggere negli 
scritti altrui più di quello che egli sa di già. Perciò, allorquando uno 
scritto altrui contiene un’ intuizione o ipotesi assolutamente nuova per 
noi, in quanto apre l’adito a possibilità teoretiche cui non siamo pre- 
parati da nozioni già ricevute o accettate, noi non comprendiamo nulla 
di quella intuizione; e là dove non comprendiamo nulla abbiamo 
P illusione di credere che non ci sia nulla di originale e nulla di utile. 

Gli uomini parlamentari e i grandi professori (compreso il tilo- 
sofo Gentile, attuale direttore spirituale della riforma educativa e cul- 
turale italiana) che prima della Rivoluzione Fascista dirigevano la vita 
politica e accademica italiana erano impotenti ad assimilare e digerire 
P intuizione che le nazioni, a differenza delle società animali, sono orga- 
nismi collettivi sessuati; perchè essi avevano formato la loro cultura 
in una fase dello scibile italiano in cui tutti credevamo sul serio che 
Darwin, Spencer, Marx, fossero capaci di insegnarci a sviscerare i 
misteri della sociologia e della storia; e perciò non capivamo nulla 
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negli scritti di Gobineau, Nietzsche, Gumplowicz, Caporali ed altri 
grandi pensatori autentici del secolo in cui siamo nati; e per giunta 
ignoravamo ancora l’esistenza di Mendel e la possibile applicazione 
rivoluzionaria del mendelismo all’ incrocio fra le razze umane! 

Oggi le condizioni della mentalità europea, novate dalle conse- 
guenze politiche, morali ed economiche della Pace anglosassone, e le 
nuove condizioni della mentalità italiana procurateci dalla Rivoluzione 
Fascista, che ha liberato anche l'Accademia Nazionale dall’egemonia 
delle vecchie monadi professorali, ci permettono di ripudiare con gioia 
salutare ciò che abbiamo imparato, scritto e insegnato nei 30 anni 
scorsi in materia di storia, sociologia, scienza politica e diritto delle 
genti europee. Quindi noi cominciamo a fiutare l’ utilità politica, gno- 
seologica e metodologica di riesaminare gli studi gobinisti sui carat- 
teri sessuali delle razze umane e delle nazioni create dal loro incrocio, 
e di depurarli dalle incrostazioni spirituali del pangermanismo che li 
avevano resi inintelligibili ai francesi e antipatici agli italiani dal 1853 
al 1918. L'attuale rifiorimento degli studi sessuali in Germania e in 
Italia (altra conseguenza della Pace celtica che avevamo ben previsto 
durante la guerra) favorisce e prepara questa grande impresa teore- 
tica. Siccome anche la sessologia pura, o biologica, è fatta, come tutta 
quanta la fisica, a seconda dei nostri desideri politici attuali (che sono 
poi impulsi o dissensi di razza, sopratutto nel campo filosofico) noi 
non abbiamo alcuna ragione politica di occultare il nostro disgusto 
attuale per il metodo e la morale del metodo vigenti prima della guerra 
nella confezione degli studi storici. Questo disgusto, che è talmente 
forte da spingerci a detronizzare il teorema che « le grandi guerre 
europee sono il risultato dei nostri studi storici », è forse la più be- 
nefica delle conseguenze della Pace anglosassone; poichè la persistenza 
degli studi storici provocatori di guerra comincia a diventare inutile, 
e perciò falsa, dinanzi alla dittatura della sterlina e del dollaro, che 
rende impotenti a guerreggiare le più bellicose tra le ex-potenze eu- 
ropee, compresa la Francia, che pure possiede il primo esercito del 
mondo. 

L’attuale rinnovazione degli studi sessuali in Germania serve a 
preparare una rivincita accademica del germanesimo, depurato e libe- 
rato dalle incrostazioni patologiche del Kruppismo-Militarismo-Kaise- 
rismo, che avevano reso insopportabile la dottrina pangermanista agli 
Stessi germanofili italiani, inglesi e americani. 

Anche i nostri studi sessuali italiani, come quelli che dovranno 
sorgere fatalmente quanto prima in Francia, sono un fenomeno sociale 
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determinato dalla stessa brusca variazione devriesiana dell’ utilità po- 
litica negli studi storici. 

L’uomo, anche se filosofo o scienziato di professione, sente e 
pensa sempre come gli dettano i cromosomi del suo sangue di razza 
e gli impulsi sessuali del gruppo etnico cui egli appartiene; non avendo 
egli il libere arbitrio di volare al di sopra delle proprie ali di razza. 

C'è qualche cosa, oggi, in noi cultori italiani degli studi sessuali 
e gobinisti, che ci costringe a ricercare, al lume del mendelismo sto- 
rico, i caratteri sessuali del Marco, della Sterlina e del Dollaro; sotto 
pena di non capire nulla della storia che si sta facendo, mediante il 
conflitto eterno fra Amore e Oro, sul continente europeo, luogo geo- 
metrico di tutti i fattori della storia e della civiltà. Noi italiani ab- 
biamo la sensazione vaga di un nascente bisogno di distinguere i 
caratteri sessuali del genio italiano da quelli del genio francese e del 
germanico; e non temiamo più la sanzione del sorriso, che prima 
della guerra era provocata da qualsiasi nostro postulato di sessologia 
etnica; perchè quest'arma del ridicolo si è spuntata, grazia al pro- 
gresso delle nozioni fondamentali di sesso e di impulso sessuale. Nes- 
suno osa più oggi confondere la nozione di sesso colla nozione di 
organo sessuale; la quale soltanto è, giustamente, dispregiata dalla 
vigente dottrina cristiana, inspirata dal perpetuo bisogno di raffina- 
zione dell’ impulso ‘erotico. Nessuno può più riderci in faccia, oggi, 
domandandoci dove risiede l’organo sessuale dello Stato. Al contrario noi 
abbiamo un crescente desiderio politico di determinare la posizione 
del gallo italiano nel pollaio europeo, dove il Gallus giganteus sembra 
la quintessenza del sesso maschile, contrariamente a tutte le dottrine 
gobiniste-tedesche che gli assegnavano la funzione femminile della 
gravidanza. | | 

Interrompo il filo metodologico per ricordare qui uno dei più 
brillanti teoremi di filosofia della storia, che Nietzsche, nel 1885, 
ricavò da Gobineau e da Bismarck, allo scopo di dimostrare, fin d’al- 
lora, che, nonostante il delirio del nazionalismo e del pangermanismo 
e la morbosa avversione per ogni politica di incroci spirituali e fisici 
tra le razze europee, la sintesi europea progredisce lentamente e presto 
cesserà l’utilità delle « politiche da intermezzo » che interpretano arbi- 
trariamente e bugiardamente i sintomi più sicuri della latente volontà 
di connubio delle razze del continente europeo: 

« Vi sono — insegna Nietzsche — due specie di genî: l’ uno, 
che anzi tutto genera e vuol generare; l’altro che ama essere fecon- 
dato e partorisce. E così fra i popoli geniali gli uni hanno avuto in 
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retaggio il problema femminile della gravidanza e il segreto compito 
di formare, maturare, perfezionare — di questa specie furono i Greci 
e così pure i Francesi — gli altri sono destinati a fecondare, ad esser 
la causa di nuovi ordinamenti di vita — come i Giudei, i Romani e, 
forse anche, domandiamolo con tutta modestia i Tedeschi? — popoli 
dilaniati ed estasiati da ignote febbri e spinti irresistibilmente fuori 
del loro essere, innamorati e cupidi di razze straniere (cioè di tali 
razze che si lascino « fecondare ») e in pari tempo libidinosi di im- 
pero, come tutto ciò che sente in sè esuberante la forza che « feconda », 
la « grazia di Dio ». — Queste due specie di genî si cercano, come 
il maschio cerca la femmina; ma non sanno intendersi fra di loro; 
come avviene appunto tra maschio e femmina. » 

Per comprendere la squisita finezza di questo teorema nietzschiano, 
che perfeziona la chiave dei misteri storici dataci dal conte di Gobi- 
neau (il pensatore più grande della Francia nel secolo XIX) bisogna 
sapere o ricordare che nel 1868, quando i professori tedeschi, con 
Bluntschli alla testa, che era il direttore spirituale dell’Accademia 
prussiana, lavoravano a tutt uomo per costruire a vantaggio del Re 
di Prussia una dottrina generale dello stato di diritto (germanico per 
eccellenza), Bismarck scrisse a Bluntschli per avvertirio che non era 
quella soltanto la via teoretica dell’ imperialismo germanista, e che 
bisognava rivolgersi anche alla storia naturale delle razze europee, 
per saper discernere, al lume della dottrina della disuguaglianza inse- 
gnata da Gobineau, le differenze sessuali dei popoli europei; essendo 
certo che la razza tedesca è maschile, mentre la razza francese e la 
slava sono femminili. Nel pensiero o monito di Bismarck c’era una 
forte immodestia, rilevata da Nietzsche; anzi c’era già una prima falsi- 
ficazione tedesca della dottrina di Gobineau; il quale non voleva che 
la disuguaglianza sessuale delle razze umane fosse interpretata come 
superiorità delle maschili, essendo di regola le femminili le più bel- 
licose e potenti, appunto in grazia della loro vocazione per la civiliz- 
zazione dei barbari. 

Ritornando al determinismo politico della rinascenza necessaria 
degli studi di sessologia generale, biologica ed etnica, dopo le con- 
seguenze della Vittoria anglo-americana, vari indizi, per me abbastanza 
precisi e concordanti, mi autorizzano a prevedere: 

a) che l’Italia avrà fra pochi anni un primato negli studi sulla 
sintesi sessologica europea; non tanto per il suo capitale di due mil- 
lenni di lavoro moralistico e religioso accumulato, che la colloca varî 
cubiti al di sopra di tutte le altre nazioni del mondo, compresa la 


248 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


stessa Francia; quanto per la sua posizione nel Mediterraneo, che è 
il luogo geometrico di tutti i prodotti della civiltà, ossia della gravita- 
zione etnico-sessuale ; 

b) che l’Italia sarà la prima a sentire il tornaconto politico e 
gnoseologico di instituire presso l’ Università di Roma una cattedra e 
un seminario di sessologia biologica ed etnica; cattedra da tenersi, 
naturalmente, vacante finchè tale istituzione legislativa non avrà pro- 
vocato, ossia accelerato, la nascita di un sessologo italiano, ricono- 
sciuto degno di occupare quella cattedra per l’influenza che le sue 
dottrine di sessologia, applicabili alla scienza politica e al diritto delle 
genti europee, avranno esercitato sulla correzione della miopia innata 
degli uomini politici europei. 

lo proporrei che frattanto il filosofo Gentile, cui Mussolini ha 
affidato l’arduo compito di attuare la Rivoluzione Fascista nel campo 
della rivoluzione educativa e culturale italiana, riconoscesse, con una 
sua circolare alle Università e Accademie, la genialità e l’utilità po- 
litica attuale della dottrina gobinista, e promuovesse, con borse di 
studio, con premi di Stato e con inversioni di rendite destinate a 
premi nelle fondazioni ed accademie italiane, la fondazione di una 
Sezione di sessologia etnica presso la Società Italiana per lo studio 
delle questioni sessuali, nonchè la pubblicazione di un suo Bollettino 
per la revisione degli studi antropologici, sociologici, storici e politici 
costruiti finora arbitrariamente sulla base della ignoranza e negazione 
‘del sesso delle nazioni. 


* 
* * 


L’ipotesi, ricavabile dalla classica opera di Gobineau, che la 
sintesi umana sia la sintesi suprema delle sintesi chimica e organica, 
retta dal monismo erotico — in quanto il primo motore universale, 
che si denomina impulso sessuale, rende sessuate le specie e razze 
umane, a differenza delle specie e varietà animali che sono asessuate, 
e quindi assoggetta la storia e la civiltà alla legge di incrocio di razza, 
superando la legge naturale della sterilità degli ibridi — è un’ ipotesi 
di studio e lavoro rivoluzionaria, che, fino al 1918, faceva sorridere i 
dotti conservatori e misoneisti; mentre oggi sta diventando una cosa 
seria, cioè inattaccabile coll’arma del ridicolo, man mano che i giovani 
vengono a conoscere, fuori delle Università, e assimilano gli enormi 
progressi che Weininger, Havelock Ellis e altri fondatori della sesso- 
logia hanno arrecato alla nozione di sesso. Difatti è sempre l igno- 
ranza di questi progressi che provoca ancora l’abitudine del sorriso 
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nei dotti in scienze morali, storiche e politiche quando ci sentono 
parlare della necessità di studiare l’attrazione e la repulsione sessuale 
fra i popoli europei, la ragione etnico-sessuale delle invasioni barba- 
riche (germaniche e slave) e degli attuali conflitti franco-germanici, 
italo-croati, ecc. 

La sanzione del sorriso di compatimento dei dotti per le nostre 
« stravaganti metafore » la esperimentai nel 1915 in occasione di un 
mio studio pubblicato nella Rivista d’/talia su La teoria etnosessologica 
della barbarie e delle invasioni barbariche; e l’avevo già provata una 
prima volta nel 1891, quando infieriva ancora la scuola organicista 
dello Stato, ed io tentai di dimostrare, nella Rassegna di scienze so- 
ciali e politiche di Firenze, che il carattere distintivo della legge di 
sviluppo degli organismi sociali umani in confronto alle società ani- 
mali e agli organismi individuali, è la legge di naturalizzazione di ele- 
menti stranieri assorbiti per incrocio di razza; non essendo possibile 
altrimenti la formazione di nazioni, nè un processo di civilizzazione. 
Questa sanzione perdura per forza d’inerzia e di ignoranza dei risul- 
tati dell’ indagine moderna sul sesso, perchè i giovani che escono lau- 
reati dalle Facoltà di legge, filosofia e lettere sono lasciati tuttora, dai 
nostri maestri più autorevoli, in balia della nozione primitiva del sesso. 
Gli è che i maestri stessi, compresi quelli che in Parlamento e al 
Governo fino al novembre 1922 assumevano la direzione della Nazione, 
confondono tuttora, al pari dell’uomo primitivo, il sesso cogli organi 
sessuali e non sanno distinguere il maschio dalla femmina altrimenti. 
Aggiungasi che la civiltà cristiana ha degradato quella nozione pri- 
mitiva del sesso, o degli organi ‘sessuali, che è la prima acquisita dal- 
l’uomo ed è rimasta la più interessante, vietando, per ragioni di etica 
sessuale, alla filosofia e alla scienza cristiana di elaborarla tecnica- 
mente; di guisa che il dispregio medioevale cristiano per gli organi 
sessuali, fonte prima della civiltà cristiana, si estende tuttora, arbitra- 
riamente, agli studi sessuali; ed ogni proiezione di questi studi nel 
campo dei vincoli, religiosi o sociali, fra le razze umane è ancora 
colpita, per forza d’inerzia, dalla stessa confusione e dallo stesso di- 
spregio moralistico. 

Ma dal 1918 in poi va maturando l’ utilità politica, e quindi la 
possibilità gnoseologica e metodologica, di riesumare gli studi gobi- 
nisti sulle gradazioni sessuali che distinguono i popoli europei (quelli 
che possiamo studiare meglio coll’aiuto della storia, della statistica, 
dell’antropometria, ecc.) e specialmente sui caratteri sessuali che distin- 
guono la razza germanica dalla razza celto-gallica, nonchè le cause 
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culturali e storiche di arresto dell’attrazione sessuale fra queste due 
razze potentissime. Se vogliamo prepararci a disconoscere o rinnegare 
il teorema nietzschiano che le grandi guerre europee sono il risultato 
dei nostri studi storici, dobbiamo riconoscere che esse sono il risultato 
della nostra ignoranza intorno alle caratteristiche sessuali dell’ impulso 
bellicoso dei popoli, che i nostri studi storici passati intendevano 
sempre e soltanto eccitare; come se fosse stato inutile o impolitico 
tentare, qualche volta, di frenarlo! Insomma, manca, oggi, l’ utilità di 
negare ancora che la civiltà si produce soltanto attraverso l’incrocio 
di razza e l’alimentazione costante di questi incrocii, sotto pena di 
sterilizzazione o riduzione dell’indice di fecondità delle nazioni. 

Man mano che si accentua questa variazione di causafinalismo 
politico, diventa serio quel tentativo di costruire una dottrina filo- 
sofica del monismo erotico, cioè dei contrapposti sessuali nell’ Uni- 
verso, che nell’ ultimo quarto di secolo ci esponeva al ridicolo assai 
più dell’enunciazione di qualsiasi utopia sovversiva o pazzesca. 

Concorre inconsciamente a questa meta l’odierno indirizzo degli 
studi sessuali. Sottratta all’anatomista e affidata al psicologo la com- 
petenza a distinguere i caratteri maschili dai femminili; iniziato lo 
studio dei rapporti tra forme sessuali e forme cerebrali-mentali di 
sesso; concepito l’essere, o principio, o fattore sessuale, maschile e 
femminile, come due sostanze che in dosi diverse (ma senza che il 
coefficiente dell’ una sostanza diventi mai uguale a zero) sono divise 
negli individui viventi; riposta nel cervello la sua sede; riconosciuto che 
l’uomo geniale ha in sè, oltre le altre cose, la Donna; che l’ istinto 
sessuale si stratifica nel carattere umano e si accresce col crescere ` 
degli incroci di razza e quindi coll’incivilimento delle razze primitive 
o pure; che l impulso sessuale è onnipresente in tutta l’attività (anche 
filosofica, religiosa e scientifica) dei popoli e crea sempre nuove norme 
di condotta sessuale, in quanto idealizza ciascun sesso per l’altro, 
forma catene intersessuali ed è la radice sintetica di tutte le emozioni 
umane e di tutte le passioni politiche; accettato l insegnamento di 
Havelock Ellis che « l’impulso sessuale coincide con tutto ciò che la 
vita ha di meglio e nello stesso tempo di più pungente e penoso »; — 
che cosa può arrestarci più nel nostro tentativo di costruire una filo- 
sofia del monismo erotico? 

Il campo è già sgombro nella fisica, dove attrazione e repulsione 
hanno da secoli diritto di cittadinanza. L’unico punto di arresto sta 
nel passaggio dall’etica alla politica. Ma l'ostacolo, che deriva ancora 
e sempre dai principi e fini dall’etica sessuale cristiana, può essere 
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facilmente superato, oggi, dimostrando che non vogliamo assolutamente 
derogare alla legge cristiana, cioè alla costante e perpetua volontà di 
raffinazione del peccato carnale. 

Nulla ci può, dunque, vietare la proiezione dei principi della 
sessologia nella politica estera e nella interpretazione della storia. 

Anche nella politica internazionale l’ impulso sessuale non è mai 
una quantità misurabile; è sempre della qualità allo stato nascente; 
è spesso -mascherato dall’invidia di sesso; sentimento da cui nasce 
ogni rivalità di cultura e indirizzo della tecnica. Onde la legittimità e 
utilità dell’ ipotesi che anche l’impulso bellicoso delle razze e nazioni 
conviventi sull’aiuola europea sia determinato dal bisogno di incrocio 
e debba generare norme di buona condotta sessuale delle potenze che 
fanno le guerre e la storia per soddisfare quel bisogno. 

Dopo le conseguenze economico-finanziarie della Pace, che ci 
obbligano per la prima volta nella storia a trattare la Pace come 
« un'epidemia da sopportarsi penosamente e costosamente mediante 
tentativi e sforzi di solidarizzare un pochino le sue vittime »; dopo i 
vani tentativi di sopprimere quei due mostruosi parti della volontà 
di Pace che sono il trattato di Versaglia e la Società delle Nazioni, 
ci sembra legittima una difesa dottrinale, conseguibile mediante la 
radicale riforma della causa finale e del metodo dei nostri studi storici- 
politici. Se potessimo, così, deviare l'impulso sessuale bellicoso dei 
galli e delle galline del nostro pollaio europeo verso una nuova etica 
o religione di guerra, realizzeremmo il primo tentativo, sognato da 
secoli, di estendere la legge cristiana dell'amore del nostro prossimo 
all'amore del nostro vicino straniero! 

Vediamo se è possibile porre le basi metodologiche di siffatto 
tentativo. | 


* 
* * 


La morale del metodo obbliga i pensatori di tutte le razze, cate- 
gorie e scuole alla massima parsimonia di principî. Anzi vieta loro 
di accettare più di una specie di cause efficienti, se prima non si è 
spinto all’estremo logico il tentativo di ridurre ad una sola tutte le 
specie di causalità, in qualsiasi campo dello scibile. 

E vero che nonostante questo precetto, perdura la secolare scis- 
sione tra le scienze naturali, antropologiche, psicologiche da un lato 
e le scienze storiche, morali e politiche dall’ altro. Le prime sono 
gia arrivate nel secolo scorso ad assumere la Volontà come unica 
causa efficiente del mondo ed a concretare sotto la specie volontà di 
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dominio tutte le specie di volontà di vita e crescenza; ed oggi sono 
‘inclinate a risalire ancora la serie dei quia, retrotraendo la volontà 
conscia all’ inconscio dell’ impulso sessuale. Quindi sta diventando pos- 
sibile e fatale un ritorno alla filosofia indiana, cioè all’ interpretazione 
del mondo come prodotto del primo motore sessuale, distinto in due 
principî, il maschile e il femminile. Invece le altre scienze che pro- 
ducono gli studi storici — e quindi le guerre e in generale la politica, 
la religione e l’arte —- sembrano ancora decise, o costrette se meglio 
piace, dagli interessi dominanti a postulare un’antitesi suprema fra 
Amore e Oro e a riporre ogni causa prima e finale delle competizioni 
umane nel secondo di questi due principî o fattori, giusta la dottrina 
del determinismo economico e finanziario. 

Il lavoro scientifico più apprezzato finora in quelle discipline 
consta nel -prospettare l’interpretazione materialistica della tecnica, della 
politica e della storia come lotta per la potenza finanziaria; e tutta 
la fenomenologia storica e politica viene dedotta tenacemente dalla 
volontà di arricchimento, attraverso la lotta per il dominio dello spazio 
e della materia, segnatamente delle materie prime (carbone, ferro e 
petrolio) inservienti agli usi bellici. Non si riconosce ancora neces- 
sario risalire alla causa della volontà di dominio della ricchezza e delle 
fonti di ricchezza; per quanto non manchino economisti, come il Som- 
bart, che già riconobbero la ragione sessuale originaria di ogni lotta 
economica e politica e del capitalismo. 

Ma il dovere gnoseologico suddetto giustifica già il tentativo di 
dimostrare che la volontà di arricchimento non basta a spiegare i 
fenomeni della politica e della storia e che è giuocoforza risalire, anche 
qui, all'impulso sessuale come causa prima generale, potendosi, con - 
enormi profitti logici e metodici, conseguire l’agognata unificazione 
filosofica dello scibile umano sotto la dottrina fondamentale della lotta 
di sesso nell’ Universo. 

Tutte le lotte e competizioni delle specie e razze umane nobili, 
quelle che fanno la storia, la religione e l’arte, ci presentano, dopo 
l’analisi storica, un residuo misterioso e inesplicabile coi criteri ordi- 
nari della volontà di dominio, sia dello spazio e della materia che 
del prossimo. Questo residuo è il carattere costante di perennità del- 
l'impulso bellicoso, malgrado qualsiasi pacificazione e qualsiasi equi- 
librio di forze. Se si fosse dinanzi ad una causa prima autentica, la 
volontà di dominio dovrebbe ritenersi solubile con un reagente volon- 
tario contrattuale, cioè mediante un contratto sociale per l’equo riparto 
degli oggetti di dominio tra i forti, con eque riserve per i deboli. 
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Invece la risultante dei fenomeni storici ci dimostra la intrinseca 
assurdità di una tendenza finale al contratto sociale. Nel mondo non 
cè posto per due razze ugualmente potenti. C’è posto per fre o più 
di tre; perchè allora si forma l’equilibrio puramente meccanico dalle 
forze di razza. Nessuna religione ha maf potuto estendere l’amore del 
prossimo all’amore di un vicino straniero. Nessun filosofo idealista e 
utopista è riuscito a scoprire il modo di far convivere in pace sul 
continente europeo due razze, o nazioni, diverse per impulso bellicoso. 
Il che basta a provare che vi è un residuo misterioso ‘da sviscerare 
in questo impulso bellicoso ribelle ad ogni soddisfazione. E allora 
diventa legittima l’ipotesi di studio e lavoro che la perennità di sif- 
fatto impulso derivi dall’ iperdemia; che questa derivi dall’aumento 
di fecondità delle razze storiche; che tale aumento discenda dall’ in- 
crocio di razza; e che l’incrocio dipenda da diversità innata ed au- 
mentabile di impulso sessuale etnico. 

Grazie a questa ipotesi, un gran numero di problemi di filosofia 
della storia finora insoluti diventano solubili. Ad esempio questo che 
è il più assillante per gli studiosi dell'occidente europeo ed americano; 
perchè i popoli europei diventano nello stesso tempo sempre più cri- 
stiani e sempre più bellicosi? Perchè i frequenti salassi bellici non 
riescono a frenare i loro impulsi bellicosi? perchè le delusioni delle 
loro illusioni e le disastrose conseguenze economiche dei loro trattati 
di pace alimentano sempre la loro domanda e offerta di guerra ? Perchè 
il costo delle guerre e la crescente difficoltà di finanziamento delle 
imprese belliche non attenuano affatto il bisogno di guerra? perchè 
le speculazioni sulle guerre future europee sono sempre le più lucrose 
per i war traders inglesi e americani? 

Questo problema, che si può formulare in cento modi apparen- 
temente diversi, diventa solubile risalendo all’essenza etnico-sessuale 
delle disuguaglianze delle razze europee. 

Gioverà ricordare in proposito la dottrina di Gobineau. 

La questione etnica — scriveva il conte di Gobineau nel 1853 — 
domina tutti gli altri problemi della storia e della politica e ne tiene 
la chiave. La disuguaglianza delle razze basta a spiegare il concate- 
namento del destino dei popoli. Questa disuguaglianza nasce dalla 
diversità del loro tipo di impulsi sessuali, attivo o passivo. E qui il 
caso di applicare il simbolismo indiano, che rappresentava la corrente 
dei bisogni spirituali dei popoli con Prakriti, principio femminile, e 
la corrente dei bisogni-interessi materiali con Purucha, principio ma- 
schile; a condizione, però, di comprendere sotto queste parole soltanto 
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un'idea di fecondazione reciproca, senza annettervi nè un elogio, nè 
un biasimo, da nessuna delle due parti. Nelle diverse epoche della 
vita di un popolo e in connessione coll’incrocio delle razze diverse 
per sesso etnico, l’oscillazione tra i due principî sessuali diventa più forte, 
e l’uno di essi finisce col predominare sull’altro. I fatti che conse- 
guono da siffatta mobilità del tipo sessuale dei popoli determinano il 
carattere dei vari tipi di civiltà. Si può quindi stabilire una distin- 
zione particolare — ma non fissa e assoluta — delle razze, e dei 
popoli formati dal loro incrocio, in due classi, la femminile e la ma- 
schile. Alla sommità storica della categoria maschile stanno i cinesi, 
alla sommità della femminile gli iridiani. Nella scala sessuale maschile 
vengono dopo i cinesi la maggior parte dei popoli dell’Italia antica, 
i primi romani della repubblica, le tribù germaniche. Nella scala fem- 
minile dopo gli indiani, vengono gli egiziani, gli assiri e i greci. Ma 
tutti i popoli nel corso dei secoli hanno trasformato il loro tipo di 
civiltà sessuale in conseguenza delle oscillazioni dei due principî o 
fattori attraverso l’incrocio di razza. Nei nostri gruppi polietnici, o 
ibridi europei, l’elemento utilitario, o maschile, apportato dalle più 
nobili tribù germaniche, si è fortificato nel Nord, coll’assorbimento di 
elementi etnici femminili, cioè di razze celtiche e slave. Discendendo 
verso il Sud, l’elemento etnico femminile ha prevalso e trionfato nel- 
l’ incrocio. 

Secondo questa dottrina i fenomeni storici e potitici non vanno 
mai interpretati come azioni volontarie dei popoli; e molto meno come 
atti di libero arbitrio dei governanti, o uomini politici, che son sempre 
e soltanto strumenti ciechi dell’istinto politico e sessuale del loro 
gruppo. Le forze attive delle nazioni vengono dall’anima dei popoli, 
e le manifestazioni di questa partono sempre dalla doppia base, fem- 
minina e mascolina, senza alcuna idea di supremazia dell’una sull'altra. 

Le due forze etnico-sessuali si espandono in due diverse correnti 
fin nelle minime frazioni di gruppo, o molecole, di ogni organismo 
sociale; e costituiscono i due poli, verso i quali, giusta la legge uni- 
versale di polarizzazione, gravitano e da cui si allontanano volta a 
volta, incessantemente, tutte le aspirazioni spirituali e materiali dei 
popoli che amano essere fecondati da altri e dei popoli nati per fe- 
condare altri. 

Quindi ciò che modifica l'essenza di una nazione, e ciò che de- 
termina i suoi bisogni di incrocio di razza, ossia di guerra, nonchè 
l’azione libera apparente dei suoi uomini politici, è sempre e soltanto 
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una variazione della sua situazione sessuale nelle categorie sessuali 
delle nazioni. | 

Ecco perchè è giuocoforza, checchè ne pensino economisti, finan- 
zieri e storici, far entrare la storia nelle scienze naturali, per rendere 
intelligibili i suoi misteri, sempre più gravi, al lume del mendelismo 
storico; per sottrarla una buona volta alla giurisdizione arbitraria dei 
partiti, delle scuole, della politica di prestigio; e per distruggere il 
teorema, storicamente certo ma di natura transitoria, che le grandi 
guerre sono il risultato dei nostri studi storici. 

Ciò che dovrà importare ai cultori delle scienze morali, storiche 
e politiche del domani sarà di vedere e determinare — sia pure con 
ipotesi di studio — fino a qual punto le varietà o gradazioni etnico- 
sessuali sono diventate relativamente stabili, cioè organiche. Certo le 
varietà etnico-sessuali rimangono eternamente distinguibili, nonostante 
qualunque mescolanza, invasione, soggiogazione di razze diverse per 
tipo sessuale. Esse vivono sotto la legge naturale della molteplicità 
dei tipi attraverso gł incroci, e la loro supposta unità primordiale — 
per chi voglia respingere le dottrine poligeniste odierne — non po- 
trebbe esercitare su i loro destini una ponderabile influenza. L’ inces- 
sante amalgamazione etnica conserva la distinzione dei due motori 
sessuali. E Gobineau genialmente conclude: « Ainsi mélange, mélange 
partout, toujours mélange; voilà l’oeuvre la plus claire, la plus assurée, 
la plus durable des grandes sociétes et des puissantes civilisations, 
celle qui, a coup sûr, leur survit. » 

Oggi non possiamo più negare che il malessere europeo va cre- 
scendo. La filosofia della storia europea, che non è mai riuscita a 
trovare la chiave dei nostri misteri storici, è costretta oggi a cercare 
un nuovo orientamento per sottrarre i disgraziati europei, e i loro dei, 
eternamente sitibondi del loro sangue, al letto di Procuste della Fi- 
nanza Internazionale, già ebraico-germanica prima della guerra ed oggi 
anglo-americana. Il malessere europeo sarebbe eternamente inintelli- 
gibile e inguaribile se la scienza dovesse rinnegare l’Amore e difendere 
soltanto il culto dell’Oro, ossia la dittatura del denaro. È impossibile 
capire come questi poveri europei siano costretti, da quel culto e da 
quella dittatura, a odiarsi, a far debiti e a lottare per la conquista 
di divisa inglese o americana per pagarli. Invece la scoperta della 
ragione sessuale di ogni loro rivalità potrebbe additarci ben’altre vie 
di emancipazione e progresso, o redenzione, o ricostruzione e risa- 
namento delle nostre ferite di guerra! 
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Posta l’ ipotesi che la scienza europea non possa più arrestarsi 
al quia materialistico e debba risalire allo studio delle differenze, qua- 
litative più che quantitative, di impulso esogamico dei popoli convi- 
venti nell’ aiuola europea, e magari inspirarsi alla eugenica e alla 
zootecnia (che ha scoperto il modo di far convivere due galli in un 
cortile, disciplinando l’equo riparto fra di loro dei posti al sole e delle 
galline); posta l’ipotesi che le differenze sessuali di volontà di eso- 
gamia spiegano la funzione storica della barbarie e delle invasioni bar- 
bariche, e quindi tutte le grandi guerre antiche e moderne (partendo 
dalla concezione mascolina della barbarie) a me pare che oggi ci 
convenga politicamente allacciare gli studi sull’impulso etnico-sessuale 
a quelli sull impulso bellicoso, passando attraverso gli studi sull’ indice 
, di fecondità delle razze europee. 

Nonostante i tentativi più o meno infelici di applicazione delle 
leggi di Mendel all’ incrocio fra le razze umane europee, il mistero 
dell'enorme aumento di fecondità dei popoli barbarici (germani e slavi) 
acquisito da questi con una brusca variazione devriesiana nell’epoca 
moderna, è rimasto assolutamente inesplorato. lo mi limiterò qui a 
qualche rilievo sulla profondità di questo mistero, stranamente dimen- 
ticato o rinnegato dagli studiosi. 

L’umanità ha impiegato milioni di secoli per raggiungere alfine, 
18 secoli dopo Cristo, la popolazione di un miliardo su tutta la terra; 
ma ad un tratto, per effetto di misteriosi influssi dell’ incrocio di razza 
e misteriosi sviluppi dell’ impulso sessuale, la sua fecondità, lentamente 
formatasi nell'evoluzione preistorica e storica, si è addirittura raddop- 
piata in questi ultimi due secoli! L’ umanità ha raggiunto i due miliardi. 

Dove arriveremo ? Ecco una domanda che dovrebbe apparire 
terribile, perchè ormai tutte le terre abitabili sono giuridicamente 
accaparrate, grazie al concetto romano della proprietà dei latifondi, 
che si è diffuso in tutto il mondo colonizzabile dall’ uomo europeo. La 
lotta pel dominio dello spazio appare vana, perchè le potenze ege- 
moniche, plutocratiche, che si dividono il monopolio del carbone e del 
petrolio, delle terre e dei mari, non la permetterebbero più ai poveri 
europei, neanche, se, per ipotesi, si formasse una lega dei popoli del 
continente europeo per dichiarare guerra all’ impero inglese ed a quello 
delle Americhe, già unificato virtualmente dalla dottrina di Monroe. 
D’altro lato anche la lotta eterna per la trasformazione della materia 
è diventata ardua in sommo grado; e perciò le rivoluzioni tecniche, 
culturali e politiche sono ostacolate all’estremo, a danno dei poveri 
europei. La nostra bellicosità, così intimamente connessa allo sviluppo 
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del nostro incristianamento, minaccia di restare frustrata o neutraliz- 
zata. Non si vede, almeno per ora, alcun rimedio giuridico, per la fame 
di terra degli europei (continentali). Farebbe ridere, oggi, ogni tenta- 
tivo di costruire il loro diritto alla terra, cioè all’equo riparto dei 
posti al sole nei latifondi americani e australiani! Solo i tedeschi, 
prima della guerra, sognavano, modestamente, una Mittelafrika, cui 
speravano arrivare mediante la costruzione di una Mitteleuropa, stru- 
mentale per la guerra di spazio, cioè per la conquista di posti al sole. 

Eppure bisogna rassegnarci ad adoperare i criteri della sessologia 
per illuminare alquanto il mistero della terribile iperdemia dell’aiuola 
europea, arrivata già a 400 milioni di abitanti. 

Quando l’Italia era il paese più popolato in Europa, aveva, 
secondo i calcoli del Beloch, 6 milioni di cittadini 200 anni prima di 
Cristo. Salì a 9 milioni un secolo dopo Cristo. Arrivò a 11 milioni 
nel 1300, a 13 nel 1600 a 18 nel 1800. Oggi sta per arrivare a 40. 
Il salto è grande, in senso assoluto; ma, relativamente a quello assai 
maggiore dei popoli già barbarici, è un regresso. Dal punto di vista 
dei fattori demografici della storia e della guerra europea l’Italia ha 
perduto d'importanza, da un secolo in qua, perchè essa, che fu già 
la prima potenza demografica in Europa, è diventata la quinta e non 
ha possibilità materiali di stimolare ancora la propria fecondità, nè 
coll’arte politica eugenetica, nè colla politica delle terre. Quindi essa 
è più che mai esposta al pericolo delle invasioni barbariche, che po- 
trebbero soffocare e assorbire il suo tipo sessuale e civile, brutalmente, 
cioè privandola dei benefici di un moderato e razionale incrocio di 
razza. Lo stesso dicasi della Francia; che trovasi in una situazione 
anche inferiore, causa il regresso crescente del suo indice di fecondità, 
man mano che affiora e predomina l’antica razza celtica, già molto 
sterile, poscia divenuta feconda e oggi isterilita perchè non è più ali- 
mentata da sangue latino, iberico e germanico; di guisa che il suo 
tipo sessuale, già squisitamente femminile, va mascolinizzandosi, per 
deficiente mantenimento della sua ibridazione. 

Il fenomeno della sterilità di razza francese conferma la legge 
generale di sterilità degli ibridi, abbandonati a sè; la quale si verifica - 
per ora solo in Francia, perchè solo colà la ibridazione storica fra 
bracoidi e dolicoidi, fra razze maschili e razze femminili, è arre- 
stata, da due o tre secoli, e quindi è arrivata a quello stato neutro 
delle razze meticce che precede la dislocazione degli elementi originarî 
riuniti nel meticcio, secondo le leggi mendeliane, e frattanto determina 
la disgenesia, come primo dimostrò il Lapouge. Resta però il mistero 
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uguale e contrario dell'enorme accrescimento dell’ indice di fecondità 
dei germani e degli slavi, dopo il loro incrocio, che certo è costan- 
temente alimentato. Dobbiamo accettare l’opinione di Bismarck ? Dob- 
biamo ritenere, perciò, che quell’ incrocio è ottimo e determina un fu- 
turo pericolo di invasioni germaniche e slave per gli altri popoli del 
continente europeo, i quali finora non sanno prevenirlo con un gra- 
duale e razionale assorbimento di sangue germanico e slavo a seconda 
“delle loro gradazione sessuale? | 

Queste poche pagine basteranno, spero, a dimostrare la serietà, 
o utilità, del nuovo ramo di studi sessuali applicati all’ incrocio fra le 
nazioni e alla formazione dell’uomo sintetico europeo; studio che io 
da circa un quarto di secolo ritengo necessario per colmare la più 
deplorevole lacuna della nostra istruzione superiore. 


Roma, 21 aprile 1923. Prof. LORENZO RATTO 


ROSMINI E LA MORALE SESSUALE 


In questi tempi, in cui molto si parla di morale sessuale senza 
riescir troppo a precisare in che cosa consista, può essere interessante 
vedere che ne pensasse tanti anni sono una mente così acuta come 
quella di Rosmini. 

Egli non tratta la questione direttamente, come si usa ora. Par- 
lando del matrimonio, nella Filosofia del Diritto, egli trova che non può 
esserne oggetto l’ unione sessuale che non sia accompagnata dall’amore 
delle anime. 

Egli nota anzitutto che l’ unione sessuale non è un semplice acco- 
stamento materiale di parti, ma il congiungimento vitale di due corpi, 
operato dalle rispettive anime; ciascuna delle quali pervade il corpo 
altrui e, pervadendolo, comunica coll’anima che lo informa. Ciò è 
spiegato diffusamente dal n. 1056 al 1060, che qui riproduciamo colle 
note: 


Natura dell’unione sessuale. 
i A) L'unione sessuale è un atto ‘dell'anima. 


1056. Fra le condizioni diverse nelle quali è la natura umana, 
secondo le sapientissime disposizioni del suo Creatore, v’ ha principale 
quella della diversità de’ sessi. 


`~ 
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La quale ha tal indole, che, lungi dall’ impedire la piena unione 
di due umani individui per mancanza di uniformità, anzi la produce. 
colla difformità, in virtù della mirabile convenienza predisposta dal 
Creatore dell’ una forma e organizzazione di corpo all’altra. Di che la 
causa immediata non si può cercare ‘in qualche principio di. ragione; 
ma nel solo fatto dell’animalità che, secondo il suo concetto eterno, 
a tale determinazione necessariamente soggiace. 


1057. Ora volendo noi esporre la natura del congiungimento ses- 
suale, al quale è idonea l’ umana natura colla sua parte inferiore, 
ripetiamo in prima ch’esso non è una unione materiale, quasichè 
operar si potesse col solo unire meccanicamente parti materiali a parti 
materiali, ma che anzi è un’operazione del principio attivo animale, 
il quale agisce nella materia bensi, ma con azione sua propria dalla 
meccanica distintissima. . 


1058. Io richiamo alla mente dei leggitori quello che ho dimo- 
strato altrove, il principio.animale esser semplice, ed essere l’anima 
stessa '. | 

Dunque l’atto dell’accoppiamento sessuale, ond’ha luogo la gene- 
razione, è un atto dell’anima, che opera ne’ corpi, e mediante i corpi *; 
nè già mediante certe parti, ad esclusione dell’altre; conciossiachè vi 
concorre tutto intero l’animale: principalmente tutto il sistema nervoso 
scosso. dall'anima, il che gli stessi antichi avevano troppo ben cono- 
sciuto °. | ! 


B) L’unione de’ sessi è una mutua comunicazione della vita. 


1059. Or poi ho già accennato nell’ Antropologia essere mia opi- 
nione, che le sensazioni (almen quelle del tatto) che noi abbiamo da 
un corpo animato, e quelle che abbiamo da un corpo inanimato, sono 
specificamente diverse, ricevendo noi in quelle prime una certa comu- 
nicazione dell’anima stessa, di cui vive il corpo, che ce la produce. 


' V. Antropologia, L. II, sez. I, cap. VII. 


* Si notino queste parale di S. Tommaso, che riferiscono dottrine assai più 
antiche di lui intorno alla generazione: Sicut autem moventur partes unius ho- 
minis per imperium voluntatis: ita movetur filius a patre per vim generativami 
Unde Philosophus dicit in II, Physicorum (com. xxi quod pater est causa filii 
UT MOVENS. Et in libro « De generatione animalium » (L. II) dicitur quod in se- 
mine est QUAEDAM MOTIO AB ANIMA PATRIS quae movet materiam ad formam 
concepti. « De Malo », q. IV, a VI. 


3 A persuadersene basta leggere Aristotele “ De generat. anim. ,. 1, XVII-XIX; 
Phi. 1[; Problem. IV. XXI. Ippocrate pretendeva che lo oréoua fosse uno stillato 
di tutte le parti del corpo, ma del cervello specialmente (De genitura), e Galeno 
abbraccia la stessa opinione. Dicono che Platone il derivasse dalla midolla spi- 
nale, Pitagora dalla più sottile e vital porzione del sangue, Alcmeone dal cervello, 
opinione abbracciata ne’ tempi moderni da Laurent (L. VIII, c. II). Epicuro volea 
che fosse composto di anima e di corpo. (Vedi Plut. De placitis Philos. L. V, c. III). 
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1060. E qualora si consideri che la vita individuale ha una forza 
espansiva e comunicabile a que’ corpi, ch'ella può invadere, o certo 
una virtù d’individuarli seco, il che vedesi nella nutrizione e in altri 
fenomeni ‘, non riuscirà grandemente difficile a concepire e ad am- 
mettere che fra due corpi vivi al contatto avvenga una cotale comu- 
nicazion di vita, e l’ uno senta l’anima stessa dell’altro; massime quando 
trattasi d’amanti, i quali l’un nell’altro vorrebbero trasfondersi. Sicchè 
il passaggio e la comunicazione della vita in questo accostamento, 
viene aiutato, o più tosto prodotto, dal consenso spontaneo delle vo- 
lontà, dallo sforzo delle anime, principi dell'animazione. Ma di questi 
avvicinamenti de’ corpi il più intimo è certamente quello dell’accop- 
piamento sessuale; nel quale sembra che per un istante avvenga, che 
de’ due sentimenti fondamentali degli individui (cioè le due anime 
considerate nell’atto di vivificare ii rispettivo corpo) se ne formi un 
solo così, che il sentimento dell’ uno sia sentimento dell’altro recipro- 
camente; il che non può esprimersi con più efficacia di quello che 
facciano le parole della divina Scrittura, le quali definiscono il ma- 
trimonio dicendo: « E saranno due in una sola carne » °; dove l’unità 
della carne non può intendersi che per l’unità della vita, di cui la 
carne è avvivata, e di cui entrambi gl’ individui partecipano. La con- 
giunzione de’ sessi adunque è congiunzione vitale, e non materiale: 
in quell’atto (e dee essere un istante) è la vita che esercita una sua 
funzione, colla quale ella congiunge i due vivi corpi in modo simile 
come le parti di un medesimo corpo animato son congiunte fra loro, 
e come a ragion d’esempio il cervello ed il cuore dello stesso uomo 
Si comunicano per organiche e vitali funzioni, e fanno di entrambi un 
solo animale. » 


È dunque dimostrato, dai passi di Rosmini surriferiti, che « Patto 
dell’accoppiamento sessuale è un atto dell'anima che opera nei corpi 
e mediante i corpi ». Ma in tale suo atto l’anima umana, la quale 
oltrechè sensitiva è intellettiva e come tale ha ragione di fine, non 
può essere usata come mero strumento di piacere o prolificazione, 
bensi dev’essere considerata come fine, cioè amata per se stessa. 
L’amore delle anime è consentito pienamente nell’ unione sessuale dalla 
- comunione dei due sentimenti fondamentali, cioè delle due anime 
considerate nell’atto di vivificare il rispettivo corpo; e, attuato, aggiunge 
all’unione dei corpi l'unione amorosa delle anime, rendendo piena l’u- 
nione delle due persone. Questa piena unione è pel Rosmini l’oggetto 
specifico del matrimonio. Non può esserne oggetto I’ unione sessuale 
da cui si escluda quella amorosa degli spiriti, perchè senza di questa 
quella è illecita, e come tale non può essere oggetto di contratto, la- 


t Antropologia, Lib. Il, sez. II, c. XV. 
5 Matth. XIX, 5, 6. 
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cui validità è condizionata alla liceità dell'oggetto. Ciò è spiegato dal 
n. 1076 al 1089, sotto il titolo: 


Che l'oggetto del contratto matrimoniale non è arbitrario, ma 
determinato dalla natura a dover essere la piena unione 
sopra descritta. un 


1076. Si domanderà: qual necessità che l’oggetto del contratto 
matrimoniale sia la piena unione descritta, e non anzi una unione 
meno piena? 


Rispondo: interviene necessità morale. 


1077. All incontro non si può dire che intervenga necessità giu- 
ridica, la quale costringa le due persone a unirsi cosi pienamente. 
Conciossiachè se ad entrambe piacesse d’avvincolarsi con unione meno 
stretta, l'una all’altra non farebbe ingiuria, secondo il principio che 
consentienti non fit iniuria (D. 1. 134-138). 


1078. Ingiuria non sarebbe, se non nella violenza, che l’una per- 
sona facesse all’altra, o per costringerla a dare il suo esterno con- 
senso, o per rapirle P unione corporea. 


1079. Ingiuria sarebbe ancora nella seduzione, fino a che ‘questa 
seduzione non è giunta a vincere la volontà dell’ altra parte; la qnal 
volontà, se poi cede, è incontanente tolta di benchè sussista 
il delitto (D. I. 166, 168). 


1080. Rimane adunque, che dimostriamo come la legge morale 
vieta l unione de’ sessi, che è la differenza specifica dell’ union coniu- 
gale, s'ella non fa parte e finimento di una unione maggiore o piena 
fra i due individui, nella quale abbiamo fatto consistere il matrimonio. 


1081. A giungere a tale dimostrazione è necessario che noi par- 
tiamo dal sistema morale posto al cominciamento di quest'opera. 
Da quel sistema risulta : x 


1°. Il rispetto alla persona umana* esser principio di tutto quel 
ramo di moralità, che ha per oggetto l’ uomo; 

2°. Doversi di conseguenza rispettare tutta intiera la natura umana 
perchè congiunta colla persona, inserviente alla persona come a suo 
. fine, formante cosa della persona siffattamente, che è lesa la persona, 
quando sia lesa la natura che le appartiene: partecipar quindi questa 
della dignità stessa della persona, per quell’intimo nesso ch’ell’ ha, ed 
aver deve, con essa. 

Ora rispettare la persona, rispettare la natura umana in quant'è 
unita colla persona, vuol dire, in ultima analisi, operare coi pensieri, 
cogli affetti e coll’opere in modo, 

1°. Da non-contrariare i naturali bisogni e tendenze della persona 
e natura umana, ponendo in esse disordine, e molestia, sempre an- 
nessa al disordine (non far loro male); 


i 
Ù 


“Per persona il Rosmini intende l’anima in quanto intellettiva e volitiva, 
cioè in quanto principio attivo supremo della natura umana.. 
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‘2°. Secondare anzi quei naturali bisogni, quelle naturali e quindi 
ben ordinate tendenze (far loro bene). 


Qual’è dunque l’ordine della natura umana? qual'è il suo natural 
bisogno, la sua interiore tendenza? Quella dell’unità. — L'uomo è 
uno, e nell’essere uno sta il suo ordine: ogni divisione, ogni scissura 
fra le tendenze di lui è una imperfezione, spess’anco un suo degra- 
damento. 


Alla persona appartiene per essenza lo stare al di sopra di tutte 
le altre potenze. Ognuna di queste, che le si renda refrattaria, detrae 
alla persona parte del suo natural potere; le fa un torto. 


Simigliantemente, non ricevendo la natura dignità, se non dalla 
sommissione che presta alla persona, ella riman degradata, tostochè 
a quella sommissione si toglie: ogni facoltà umana nata ad ubbidire 
alla persona, e -pure a lei disobbediente, è un male, opposto all’or- 
dine intrinseco dell’umana natura. 


Poste le quali cose, anche l’ unione di due individui di sesso 
diverso dee esser fatta in modo, che non cagioni scissura di sorte 
fra le parti, che compongono l umanità: di modo che si conservi la 
subordinazioue delle potenze, l’ unità, la dignità personale. 


Or che l’unione fra due individui umani sia parziale, anzichè 
piena, può accadere ‘in due modi. O perchè quelli s’uniscono sola- 
mente colle affezioni superiori, colle affezioni d’indole razionale, co- 
m’avviene nell’amicizia, nella stima scambievole, ecc.; e questa unione 
non costituisce il matrimonio, la cui differenza specifica si è, come 
dicevamo, che sia ordinato all’ unione dei sessi: 


= O perchè essi s’uniscono colle parti inferiori ed infime solamente, 
senza l’unione proveniente dalle facoltà superiori e più nobili; ed è 
questo che ripugna alla legge morale. 


Ripugna alla legge morale, perchè ripugna alle esigenze della 
natura umana, e ripugna alle esigenze delle singole persone, ciascuna 
delle quali opera contro la dignità propria, e l’altrui. 


Ripugna all’esigenza della natura umana, perchè, consistendo 
l'unione de’ sessi in una comunicazione sostanziale e vitale, tal che 
di due corpi si forma un corpo solo, egli è consentaneo alla natura, 
che Puno de” due individui ami l’altro, come ama il proprio corpo 
e la propria anima, giacchè l’altrui natura è divenuta sua propria. 
Laonde se l’ordine della natura è sì fatto, che l’anima sia unita al 
proprio corpo pienissimamente, e che da lui non voglia disgiungersi 
mai, amandolo e favoreggiandolo quanto merita; egli è del pari se- 
condo l’ordine naturale ch’ell’ami l’ individuo, con cui entra nella detta 
comunicazione vitale, quanto merita, e perciò anche come persona. 


1082. Il che Iddio fece intendere fin dalla prima istituzione delle 
nozze, cavando la donna dal costato dell’uomo; e lo stesso venne 
espresso dal primo marito quando, veduta la moglie sua, incontanente 
disse: « Ecco osso delle mie ossa, e carne della mia carne: costei 
sara chiamata femmina d’uomo, conciossiacosachè costei sia stata tolta 
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dall’ uomo »'. E questa legge della perfetta unione, ch'è voluta nel- 
l’unione dei sessi dall’ordine della natura umana, divenne poi immu- 
tabile fondamento della legislazione divina intorno al matrimonio ; 
onde fu ripetuta ed instaurata da Cristo nella legge novella *; e dal- 
l’apostolo Paolo s’intimò di nuovo così: « I mariti debbono amare le 
loro mogli siccome i propri corpi. Chi ama la moglie sua ama se 
stesso. Conciossiachè nessuno odiò mai la sua carne, anzi la nutre e 
la cura teneramente »°: del qual concetto niun altro può aversi più 
appropriato ad esprimere l’ordine intrinseco della natura umana. 

1089. Laonde a quella guisa, che ciascun uomo, secondo natura, 
è intimissimamente unito al proprio corpo, e sarebbe contro natura il 
bramare la separazione del proprio corpo, o l'allargamento de” vincoli 
naturali, che il tengono allanima unito; simigliantemente è a dirsi 
dell’ unione de’ sessi. Ella dunque trae seco ogni altra più piena unione 
dď’ individuo -ad individuo; ed il contrario s'oppone alla natura, è un 
operar contro questa, contro il suo ordine, il suo compiuto e perfetto 
istinto: il che è quanto dire, è un fare contro la legge morale, che 
impone di rispettare la natura umana. 

1084. Dicevamo che unione dei sessi, non accompagnata dall’altre 
unioni d'origine razionale, ripugna altresì a quanto esige la agnita 
dell’una e dell’altra persona che insieme s’accoppiano. 

E di vero, la persona fa ingiuria in tal caso alla persona con 
cui s'accoppia, perocchè l’adopera siccome puro mezzo ai suoi fini, 
sia ch’egli cerchi in tale congiungimento il solo piacere sessuale, sia 
ancora che vi cerchi de’ figliuoli. Tutto questo è contro la natura del con- 
giungimento, che, come vedemmo, è un congiungimento vitale, e ope- 
rato dall’anima, la quale nell'uomo non può essere adoperata come 
semplice mezzo, senza che sia avvilita la sua dignità e fattale ingiuria 
gravissima. Indi l’obbrobrio, di cui il buon senso di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi cuopre la meretrice. Non può dunque l individuo d’un 
Sesso usare coll’individuo d’un altro, se non a condizione d’amarlo 
come fine, che è quanto dire, come un sè stesso, e quindi d’aver con 
esso lui quell’ unione piena, a cui dag!’ idiomi di tutti i popoli venne 
riserbato un proprio nome, ricco di decoro, quello di matrimonio. 

1085. Ma la persona umana in tali accoppiamenti meramente. 
sessuali fa onta altresì, e pecca contro sè stessa, contro la propria 
dignità, e questo in più modi. 

Primo modo. — Disordinando in sè la naturale gradazione e il 
giusto concatenamento delle affezioni; perocchè così sono queste ordi- 
nate, come abbiamo accennato, che le superiori s’ inanellino alle in- 
feriori, ed a queste comunichino il moto. Perciò le affezioni infime 
debbono essere come una sequela, un cotale complemento che trae 
dietro alle affezioni superiori: conviene dunque che |’ unione de’ sessi 


‘ Traduzione del Diodati, Gen. II, 23. 
* Matth. XIX, 4-6. Marc. X, 6-8. 
* Eph. V, 28-29. 
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venga come un naturale accessorio dietro all’amore razionale, il quale 
tendendo all’ unione, e cadendo in individui intellettivi sì, ma insieme 
animali, come sono gli umani, avvicina questi fra loro anche nelle 
parti estreme e men nobili dell’animalità, perchè tutto sia unito; chè 
la unione è legge indispensabile dell’amore. Ma se questo amore prin- 
cipale d’origine intellettiva vien meno, in tal caso è rotta la serie e 
l’ordine delle affezioni: e l’uomo non opera più come uomo, ma solo 
come bruto; offende la legge morale, che gl’impone di rispettare 
in sè la natura umana, e a tal fine di mantener l’ordine del quale 
. ella s'abbella e s’innalza sopra le altre cose irrazionali. 


1086. Questa distruzione dell’ordine naturale e proprio delle affe- 
zioni umane si scorge nell’uso de’ sessi quand’è scompagnato dalle 
affezioni più alte, eziandio che suppongasi il fine degl’ individui, che 
a tal uso si danno, essere per sè onesto, qual sarebbe la procreazione 
de’ figliuoli. Perocchè il fine onesto non iscusa l’opera turpe, non 
potendosi fare il male acciocchè ne avvenga un bene. Ora quel di- 
sgregamento delle affezioni umane sì contro natura, quel negare il 
pieno affetto a colui, o a colei, che si fa divenire una continuazione 
di sè stesso, è una ingiustizia patentissima, un disconoscimento di 
quello che è, un rifiutare la stima pratica dovuta a chi è un altro noi; 
mentre pure, usando di due misure, a noi tutta la riserbiamo. 


1087. Secondo modo. — Che se poi anche il fine stesso è disordi- 
nato, se altro l’uomo non cerca che il piacere sessuale; in tal caso cresce 
immensamente più il disordine introdotto nelle naturali affezioni e parti 
dell’uomo. Quivi già sarebbe aperta ribellione della parte inferiore 
alla superiore: l’uomo ubbidirebbe alla carne in vece di comandarle 
e da questa sarebbe tiranneggiato, avvilito. 


1088. Il pudore è quell’allarme, che si desta nella parte nobile 
dell’uomo, al sentire o preveder la minaccia che le fa la parte infe- 
riore di soverchiarla: è quella vergogna altresi, che prova l’uomo 
all immaginar discoperta dagli altri in lui tale ontosa minaccia, che 
vien fatta con forze sempre poderose dalla parte ribelle, comparati- 
vamente alle poche e fiacche della parte superiore e razionale nata a 
imperare. Che se solo fa vergogna la minaccia, se l’uomo arrossa al 
solo mostrar nudata agli occhi altrui quella parte onde quella minaccia 
proviene, o almen può venire; giustamente dicesi vizio turpe, e s'ha 
in conto di cosa abbominevole dall’ intera umanità il cedere agli inviti 
sessuali fuori dell’onesta union maritale: in cerca solo di sì basso 
piacere, sente l’uomo sè stesso degradato fino a’ bruti, e già perduta 
ogni umana altezza. 

1089. Laonde il Krausio ‘° giustamente dichiara l’amore, questa 
nobile ed umana affezione, essere il principio del matrimonio, e quindi 
deduce le leggi morali e giuridiche che lo governano; giustamente 
ancora il Rotteck dice, che ciò che nobilita l’unione dei sessi e la 
rende degna dell’uomo è il sentimento: ed il Pabst, considerando il 


'‘° Fondamento del diritto naturale, Jena, 1803. 
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matrimonio elevato di più a condizione di sacramento, lo descrive 
siccome il velo misterioso, che copre ed avvolge l’atto per sè stesso 
impuro ed animale della generazione ». 


Il Rosmini fa osservare che, secondo le parole stesse del Concilio 
di Trento, la grazia sacramentale non fa altro che perfezionare l’amore 
coniugale, e quindi lo presuppone: « Lo stesso Cristo che diede ai 
venerabili sacramenti |’ istituzione e l’effetto, ci meritò colla sua passione 
la grazia che perfezionasse quell’amor naturale... » (n. 1102-1103). 

Aggiungiamo che già i Romani facevano consistere la differenza 
fra matrimonio e concubinato nella maritalis affectio, cioè nella volontà 
di diligere honore pleno, di amare con pieno rispetto. 


« Conviene tuttavia osservare in rispetto all’amore del Krausio, 
e al sentimento del Rotteck — soggiunge il Rosmini in nota (n. 1089, 
nota 2) — che acciocchè sia vera la proposizione (esser l’amore prin- 
cipio essenziale del matrimoriio) dee intendersi d’un amore e d’un 
sentimento non eccitato, ma spontaneo (razionale-operativo). L’eccitato 
può aggiungere dolcezza al consorzio degli sposi, ma non è neces- 
sario all'essenziale nobilitamento della loro unione ». 

Il Rosmini così distingue l’affetto spontaneo dall’eccitato: « Vera- 
mente ogni essere ed ogni suo pregio, e quindi l umana natura e 
ogni pregio di lei, col pur presentarsi all’animo mediante l’esperienza 
e la cognizione, trae e muove un primo grado di affetto, purchè 
l’uomo non sia pervertito e travolto, nè vi ponga impedimento; e 
questo grado è l’affezione che dicevamo spontanea. 

« Ma l’affezion suscitata è l’ incendio che nasce da quella prima 
scintilla. Conciossiachè l’affezione spontanea, coi consensi della volontà 
e cogli atti replicati delle facoltà affettive, si eccita e svolge maggior- - 
mente, e in infinito s'aumenta, come da bragia coperta di cenere col 
fomite si trae altissima fiamma. 

« Ora ben si noti, per dirlo di nuovo, che questo eccitamento, 
direi quasi artificioso, che sì diversi, sì soavi, sì poderosi e talor si 
tremendi scuotimenti fa provare alle fibre dell’uman- cuore, non è 
richiesto dal concetto della coniugal società, ma solo è richiesto quel 
primo grado di affezione, che da sè stessa accalora, secondo la legge 
della spontaneità a cui soggiace l umana natura. Il di più è ciò che 
distingue i varj gradi di sensibile felicità, che a’ coniugi la loro unione 
produce; ma spesso ancora quel di più trae seco i più gravi pericoli 
per l’ umana debolezza, turbando il tranquillo della ragione; chè l in- 
fermità dell’ intendimento non vale a reggere il naviglio da troppo 
impetuosi venti di affetti sospinto » (n. 1017). 


Cosicchè « le sole affezioni native e spontanee sono richieste 
necessariamente dalla società coniugale; le suscitate poi stanno a lei 
bene, siccome un cotale ornamento accidentale, e giovano mirabil- 
mente, qualor siano ordinate, ad accrescere la perfezione e la felicità 
sensibile della coniugal convivenza » (1004). L’ utilità dell’amor susci- 
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fato è così spiegata: « Egli è manifesto che le viziosità della natura 
scemano l’amore in quegli individui, ne’ quali non v'ha che l’amore 
spontaneo; ma non sempre in quelli in cui v’ha il puro amore susci- 
fato. Conciossiachè l’affezione suscitata acquista virtù indefinita; e però 
l’amatore può amare la persona difettosa nei suoi stessi difetti, può 
amarla coll’amore di compassione, di benevolenza, di beneficenza; e 
dico negli stessi suoi difetti, perocchè tale amore trova l’occasione di 
esercitarsi ne’ difetti, a cui egli compatisce e desidera rimediare » (n. 1032). 

Insomma, alla liceità dell’ unione sessuale basta quel grado d’af- 
fetto che sorge spontaneo fra persone bennate che stringano fra di 
loro un vincolo come quello del matrimonio; tanto meglio poi se 
l’affetto raggiunge un grado maggiore. 

Il Rosmini conchiude: « Errano dunque quelli che nel matrimonio 
non veggono altro che la parte inferiore dell’ unione, quella dei 
sessi » (1068). A 

Uno di essi è il Kant, che considera il matrimonio unicamente 
come « l’unione di due persone di sesso diverso per il possesso reci- 
proco delle loro facoltà sessuali durante tutta la loro vita » anche a 
scopo di solo piacere fisiologico. Il curioso è che, mentre egli comprende 
essere contrario al diritto dell’umanità l’adoperare nell'unione sessuale 
l’altra persona come mero strumento ai proprii fini, lo crede invece 
conforme quando sia reciproco. Come se l’offesa alla persona umana 
venisse meno col diventare reciproca! Questo errore è tanto più sin- 
golare, in quanto contravviene alla stessa massima kantiana: « Opera 
in modo da trattare la persona umana sempre come fine, giammai 
come mezzo ‘' ». 


'! Riportiamo l’intero brano del Kant (Metafisica dei costumi, Parte I, p. 98. 
prima traduzione italiana di Giov. Vidari. Paravia, 1923): « L’uso naturale che 
un sesso fa dell’organo sessuale dell’altro è un godimento, per il quale una delle 
due parti si abbandona all’altra. In questo atto l’uomo riduce sè stesso ad una 
cosa, il che è contrario al diritto dell’ umanità che risiede nella sua propria per- 
sona. Questo diritto non è possibile che a una sola condizione, cioè che, mentre 
una delle due persone è acquistata dall’altra proprio come una cosa, questa a 
sua volta acquisti reciprocamente l’altra; così essa ritrova di nuovo sè stessa, e 
ristabilisce la sua personalità. » 

Non ritrova se stessa perchè acquista una cosa, mentre essa è una persona. 
Per ritrovare se stessa deve acquistare un individuo che sia nella sua dignità di 
persona. E ciò avviene quando nell’unione sessuale i due coniugi si riguardano 
reciprocamente come fine e non come mero strumento di piacere o di prolificazione. 

Dal vedersi adoperato proprio come una cosa sorge nel coniuge, assieme 
a un profondo avvilimento, un risentimento verso l’altro, che può arrivare fino 
all'odio, efficacemente descritto dal Tolstoi nella Sonata a Kreutzer. 

E' triste vedere il Tolstoi attribuire tale avvilimento alla natura stessa del- 
l'unione ses:uale, quando invece è soltanto l’eftetto dell'abuso che gli uomini 
fanno di essa; perchè se i coniugi, invece di servirsi reciprocamente di strumento 
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Pel Rosmini dunque l’unione sessuale è lecita e, come tale, può 
essere oggetto del contratto matrimoniale, solo quando sia accompa- 
gnata dall’ unione amorosa degli spiriti. Cosicchè il diritto che il co- 
niuge acquista dal contratto matrimoniale non è semplicemente d’usare 
del corpo dell’altro, ma d’usarne con maritale affetto; al qual diritto 
corrisponde nell’altro coniuge l’obbligazione o dovere giuridico, non 


di piacere, approfittassero della piena comunicazione personale consentita dall’u- 
nione sessuale per concentrarsi ciascuno nella persona dell’aitro ed amarla con tutto 
l’affetto, allora sarebbe gioia e non avvilimento che ne verrebbe a ciascuno di essi. 

Quante povere mogli, che dall’intimità col proprio marito non hanno mai 
ricavato altro che avvilimento e nausea, sono nel medesimo errore del Tolstoi 
e si domandano, con dolorosa meraviglia, come mai Dio abbia istituito un mezzo 
per la procreazione così crudelmente offensivo per la loro dignità! E non credo 
che basterebbe a persuaderle il dire che uno degli scopi a cui è ordinato il ma- 
trimonio è di offrire un rimedio alla concupiscenza. Bisogna intendersi su questo 
« rimedio », per prevenire la giusta loro protesta: « Perchè dobbiam noi servire 
di strumento ai bisogni fisiologici del maschio? » Remedium concupiscentiae 
infatti non significa sfogo legalizzato di lussuria, ma piuttosto quasi un preven- 
tivo della lussuria. Questa è soddisfazione disordinata del bisogno fisiologico 
sessuale. Dove sta il disordine ? Nel non osservare il fine stabililo da Dio all’atto 
sessuale della specie umana: cioè la congiunzione piena di due persone (anime 
che governano corpi). Perchè si cade in questo disordine? Per lo strapotere 
dello stimolo fisiologico che travolge spesso la volontà. A prevenire un tal di- 
sordine giova di mettere quello stimolo in condizione di soddisfarsi senza degra- 
dazione della propria e dell’altrui persona. La coscienza della propria fragilità 
e il giusto desiderio di sottrarsi a siffatta degradazione basta così a spiegare la 
determinazione in cui l’uomo può venire di prender moglie, cioè di stabilire tra 
sè e una donna quella data relazione, essenzialmente di anime, che dà all'unione 
dei sessi la dignità umana. Il remedium concupiscentiae non significa dunque una 
legalizzazione estrinseca dello stimolo fisiologico, ma implica un atto interiore, 
proprio deila nersona umana, reciproco ed essenzialmente affettivo. E’ questo che 
incanala, per dir così, gli stimoli fisiologici sessuali nella moralità umana. E la 
trasmissione di diritti che avviene nel contratto di matrimonio è basata su tali 
concetti, perchè non sorgono diritti dove non è osservato il rispetto alla persona 
e allordine intrinseco delle facoltà umane. 

Questo è forse ciò che più interessa di notare per quelli che dicono che 
l'oggetto del contratto matrimoniale è la trasmissione reciproca del jus in corpus 
coniugis in ordine all’unione sessuale, e che quando c’è questa trasmissione c’è 
la materia del contratto. Ottimamente; ma il detto Jus per esistere da che cosa 
ripete il suo elemento di liceità, senza del quale nessun diritto esiste ? Lo ripete 
appunto dal fatto dell’affezione (spontanea, si noti bene, non eccitata) che rende 
l unione sessuale dei coniugi un’ unione umana e non animalesca. Qui abbiamo 
dunque la liceità che riguarda l’oggetto sostanziale del contratto e non uno di 
quegli altri elementi la cui illiceità non produce invalidità, e di cui si dice: multa 
facta tenent quae fieri prohibentur. Quello che noi diciamo è sentito e implici- 
tamente pensato da tutti quelli che seguono il semplice istinto umano cioè razio- 
nale; e forse è questa la ragione per cui quando lo si formula esplicitamente 
sorprende e lascia interdetti. E’ la vecchia storia delle cose evidenti, che è diffi- 
cile di notare con atto di riflessione. 

Ad ogni modo la nostra dottrina non presenta alcun pericolo nei casi pratici, 
perchè l’esistenza dell’affezione, almeno spontanea, è sempre da presumere; e 
quando fosse stata esclusa (caso che ci sembra rarissimo) questa esclusione non 
potrebbe esser fatta valere in foro externo se non con prove che è difficile e 
quasi impossibile fornire: onde l’unica soluzione che si presenta è la rinnova- 
zione del consenso nei modi che i teologi insegnano. 
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di concedersi a qualsiasi unione corporea, ma solo a quella che gli 
venga richiesta con maritale affetto. « La potenza o facoltà giuridica, 
che un coniuge riceve d’usare del corpo dell’altro con maritale affetto, 
è appunto il diritto specifico, che col contratto matrimoniale si mette 
in essere» (n. 1094). 

Non occorre poi dire che, perchè il contratto matrimoniale sia 
valido, basta che l’amore delle anime (senza il quale l’unione ses- 
suale non è lecita e non può costituire oggetto di contratto) non sia 
. escluso dallo scambio dei consensi che matura il contratto matrimo- 
niale; il quale appartiene alla categoria dei contratti che si perfezio- 
nano col semplice scambio dei consensi e si dicono perciò contratti 
consensuali, o promissorii: « la società coniugale è un contratto pro- 
missorio, il quale è valido eziandio che le parti poscia manchino al 
lor dovere di adempire quanto scambievolmente si prometton con 
esso » (n. 1099). 

Il. 


Il Rosmini ha messo in luce come nell’unione sessuale le anime 
comunichino pienamente fra di loro, e appunto perciò debbano amarsi, 
se’ non vogliono servirsi luna dell’altra come mero strumento di piacere 
o di prolificazione, ciò che costituisce grave offesa all’umana dignità. 

Dato poi che il Rosmini insegna costantemente che l’anima umana 
ha per suo termine essenziale il corpo, e forma con questo un sol 
tutto indistinto '*, ne consegue che il comunicare coll’anima altrui 
implica una percezione proporzionale del suo corpo; cosicchè la piena 
percezione fisica dell’ unione sessuale appare mezzo necessario e indi- 
spensabile di una piena unione spirituale. 

Anche la comune esperienza c’insegna che ogni grado di comu- 
nicazione spirituale fra uomini è subordinata a un grado corrispondente 
di comunicazione fisica, diretta o indiretta. Infatti non ci conosceremmo 
neppure, se non ci vedessimo e parlassimo; e le sensazioni visiva e 
acustica sono percezioni indirette del corpo altrui, che avvengono l’una 
pel tramite delle onde dell’etere e l’altra di quelle dell’aria. La stretta 
di mano, l’abbraccio e il bacio, sensazioni tattili, sono percezioni 
dirette del corpo altrui che consentono una percezione maggiore del- 
l’anima che lo vivifica. L’ unione sessuale è una piena percezione cor- 
porea diretta che consente una piena percezione spirituale. Nei due 


t“ « Il principio senziente ossia l’anima costituisce una cosa sola col termine 
sentito ossia col corpo ». « Del sentito e del senziente si compone un senti- 
mento unico, che in quant'è primo e fondamentale, è un ente unico e indistinto ». 
(Psicologia, n. 254 e 251). 
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sessi la natura ha appunto connesso la massima differenziazione armo- 
nizzante delle anime colla massima differenziazione armonizzante dei 
corpi, affinchè la massima integrazione fisiologica servisse alla mas- 
sima integrazione spirituale. 

Ma il Rosmini, nonostante le sue premesse, considera l’ unione 
corporea come un semplice accessorio dell’ unione delle anime, niente 
affatto necessario alla loro piena unione. Ecco il passo: 

1097. D'altra parte l unione umana fra due persone (v. nota 6) 
può essere pienissima, benchè non si mescolino carnalmente; giacchè 
la pienezza di essa consiste nella pienezza del possesso che ľ una ha 
dell’altra: nella pienezza dell’affezione, sicchè esse restino del tutto 
appagate. Richiamo anche alla mente del lettore, ciò che ho dimostrato 
altrove, l’appagamento essere un atto personale '°, non un atto fisico;. 
onde certi determinati piaceri, e fra questi i piaceri del sesso, non 
sono punto necessari all’appagamento, ma solo è necessario Patto 
della persona che è la parte più nobile ed elevata dell’ uomo. 

Così dicasi dell’amor pieno; poichè il pieno amore è quello che 
a pieno riman pago dell’amata persona, della quale, come d’un suo 
proprio bene, fruisce coll’anima sua; onde l’amore è un cotale appa- 
gamento dell’anima. à 

1098. E nel vero, l 

1°. L'amore non richiede sempre il piacere sessuale; | 

2°. E quand’anco lo richieda, un desiderio troppo più sublime 

e più dolce può prevalere nella bilancia, quello cioè di amare, e nella 

persona seco congiunta e in sè stesso, assai più del diletto carnale, 

la celestial continenza, che all’anime pure ha un attraimento infinito; 

nel qual caso l’ unione può essere maggiore, appunto perchè non trae 

seco la sequela dell’ union fisica; chè l’essenza dell’ unione amorosa 

finalmente, per dirlo di nuovo, sta tutta nell'anima; e l’union fisica 

= non è che una cotale appendice, la quale può ben essere vantaggio- 

sissimamente compensata da un maggior grado d’ union virtuosa degli 

spiriti: il nesso morale è immensamente ingrandito col sacrificio del 
fisico ». | 

Qui è evidente che il Rosmini non distingue lo stato di fatto 
dell’ unione sessuale dallo stato di diritto, ossia ciò che di fatto il più 
‘delle volte avviene da ciò che sempre dovrebbe essere: dimenticando 
di essersi proposto di considerare la società coniugale, e l’unione 
sessuale che la caratterizza, nella loro perfezione, secondo « l’acuta 
osservazione di Platone, ripetuta poi da Aristotele e da tanti altri, che 
a conoscere l’intima natura delle cose convien sempre considerarle 
prive di tutti i loro difetti accidentali » (n. 996 e nota). 

Ora è un fatto che l’ unione sessuale, sopratutto per la decadenza 
sopravvenuta nell’ umana natura col peccato, molte volte si risolve, 


3 V, La società ed il suo fine, LIV, c. II 
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invece che in una maggior unione, in una disunione spirituale, perchè 
le anime si distraggono l’una dall’altra nel piacere fisiologico. In questo 
caso è ovvio che la loro unione è maggiore fuori che non nell’unione 
sessuale. Ma ciò non toglie che, se esse nell’atto sessuale si concen- 
trassero davvero l’una nell’altra, la piena comunione di vita, che l’u- 
nione sessuale attua, consentirebbe Ie una unione spirituale quale 
non è possibile maggiore. 

È poi vero che «i piaceri del sesso non sono punto necessari 
all’appagamento dell'anima, che riman paga del pieno possesso del- 
l’altra anima ». Ma questo pieno possesso non è possibile senza la piena 
percezione del corpo, a cui l’altra anima è unita così da formare un 
sol tutto indistinto. 

È anche vero che « l’amore non richiede sempre il piacere ses- 
suale ». Anzi, aggiungiamo noi, quando è vero amore, ha orrore di 
sviarsi in quel piacere, invece di dirigersi all'anima amata. Ma tuttavia 
il vero amore richiede sempre il massimo grado di unione corporea come 
l’unico mezzo per poter attuare il massimo grado d’unione spirituale. 
Non lo richiederà in principio, quando non ha ancora attuato tutta 
l'unione spirituale consentita dai gradi precedenti di unione fisica 
(vista, conversazione, bacio e abbraccio) e in questo stadio, detto 
d’amore platonico, parrà che esso non abbia bisogno, anzi abborrisca 
dall'unione sessuale. Ma attuata tutta l’ unione spirituale consentita 
dai gradi precedenti d’union fisica, sorge finalmente il bisogno di 
attuare anche quel massimo grado di unione spirituale che solo l’unione 
sessuale consente, e quindi di servirsi di questa come di mezzo ad essa. 
Il pudore avverte quando è prematura l’intimità fisica rispetto all’affet- 
tiva, e dà l’allarme contro il pericolo di fare del piacere fisico lo 
scopo dell’atto coniugale. Questo pericolo vi è sempre quando in una 
delle anime manca un affetto sufficientemente forte verso l’altra anima, 
che serva di antidoto alla protervia degli istinti animali. 

Un siffatto timore può permanere anche dopo attuata tutta l’unione 
spirituale consentita dai gradi precedenti d’union fisica, e permane 
specialmente nelle anime delicate, che più delle altre presentono quale 
pericolo di distrazione dal vero amore possa essere, nello stato pre- 
sente della natura umana, l’unione sessuale, in cui il piacere fisiolo- 
gico, sorgente dal sentire e godere la vita unificata di due corpi, 
spesso travolge le energie razionali dell'anima. Tale ragionevole ti- 
more può spingerle a convenire di astenersi dall'unione sessuale. Con 
ciò verrà a mancare un possibile supremo grado di unione spirituale 
tra loro, ma rimarrà difesa quell’ unione spirituale ch’esse hanno già 
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attuata. Che se intendono di mantenerla intatta per volgerla ad effet- 
tuare più sicuramente la loro unione soprannatyrale in Dio e con Dio, 
ciò fu considerato sempre nella Chiesa atto virtuoso e lodevole, purchè 
un tal patto reciproco di vivere verginalmente nel matrimonio fosse 
concluso con la debita prudenza. 

Concludendo, « l’essenza dell’ unione amorosa sta tutta nell’anima » 
è vero, ma in un’anima « che opera ne’ corpi, e mediante i corpi » (1058), 
cosicchè P’ union fisica non è semplice appendice, ma (in linea di diritto 
se non di fatto) mezzo necessario alla ultima piena unione amorosa 


delle anime umane. 
Domodossola, 5 giugno 1923. CAMILLO VIGLINO 


L’OMOSESSUALITÀ 
NEGLI ULTIMI ROMANZI FRANCESI 


Pochi e rari sono nella più moderna letteratura italiana gli ac- 
cenni all’omosessualità: nessun romanzo, nessuna novella è dedicata 
a personaggi o a vicende confessatamente omosessuali. 

D'ANNUNZIO non dedica che qualche spunto a personaggi omo- 
sessuali — come nelle Novelle della Pescara, laddove parla del tor- 
bido amore del duca d’Ofena per il giovinetto che trova la morte 
nella mischia — se pur assai spesso s’ indugi a descrivere e celebrare 
la bellezza di qualche adolescente, come ad esempio di Aldo Inghirami 
nel Forse che si, forse che no, ma la decantazione delle bellezze di 
Aldo è in funzione esplicativa, se così si può ‘dire, dell’incestuoso 
.amore della sorella per lui. 

GUIDO DA VERONA che pure è il più libero fra tutti gli scrittori 
‘contemporanei parla — nella novella Una Rosa, con cui si apre il 
Libro del mio sogno errante — del giovane barbiere napoletano « dai 
movimenti subdoli, dalle anche femminili » che formava la delizia dello 
Scià di Persia e in Mimì Bluette s'occupa assai largamente di Lucien- 
Lucienne tapette professionale; ma è evidente com’egli abbia ogni cura 
di trasportare i due personaggi fnori dell’atmosfera italiana, in Persia 
l’uno, a Parigi l’altro e come non affronti minimamente nè la psicologia 
dei due nè il giudizio su di essi. 

La letteratura francese è invece assai più ricca e lo stesso 
D'ANNUNZIO, quando scrive in francese, non esita a presentarci nel 
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San Sebastiano una figura androgine, una riduzione di Basiliola, 
un santo guerriero cog l’atroce sottinteso della perversione orientale 
importata a Roma. Tutta l’atmosfera del San Sebastiano è pervasa della 
lussuria orientale. Nel primo atto noi vediamo il vecchio pre fetto 
Andronico turbato dalla gracile bellezza degli efebi cui dovrebbe im- 
porre la tortura perchè cristiani; la folla tiene a metterlo in evidenza: 
« Tu li ami, tu li ami questi ragazzi ». E come parlano questi ragazzi! 
« Io ero più dolce della colomba » dice l'uno, cui poi la madre si 
rivolge con queste parole: « Tu eri la sorella delle tue sorelle ». E 
l'ondata di lussuria orientale sale, sale di scena in scena: sono gli 
arcieri d’Efeso « più belli di quelli che vennero con Eliogabaio dalle 
ciglia dipinte » che ardono d’impuro amore per il capitano ancora 
imberbe che s’ebbe dall’ Imperatore l’alto comando per le danze a 
piedi nudi ch’egli eseguiva con jonica mollezza. L’Imperatore stesso 
arde d'amore per l’arciere « dal bel corpo impuro » e « dagli occhi 
dipinti in cupo azzurro » e esita a sacrificarlo « perchè è troppo bello ». 
« È bello, è bello — gridano gli arcieri, i quali lo salvano dalla prima 
morte « perchè l’amano ». Sebastiano muore gridando ai suoi arcieri 
che l’uccidono « Jl vostro amore, il vostro amore, ancora, ancora ». 

Nessun dubbio che tutto questo sia dell’omosessualismo bello e 
buono complicato da accenni sadici o masochistici di troppo evidenti 
perchè si possa negare la voluttà sadica di Andronico nell’enumerare 
le torture che infliggerà agli adolescenti: l’imperatore e gli arcieri 
ardono della vampa sadica per Sebastiano, il quale non manca di 
dimostrare tendenze masochiste. Masochismo religioso ? Ammettiamolo 
pure, ma notiamo che quella religiosa è una delle forme classiche del 
masochismo. | 

D'Annunzio ha l’aria di non esprimere alcun giudizio in propo- 
sito: egli dirà che la storia dell’epoca è tutta pervasa di lussurie orientali 
e che taluno degli stessi martiri cristiani non ne era immune. È 
appunto ciò che, a suo tempo, gli fu aspramente .rimproverato dalla 
Civiltà Cattolica. | 

Ma passiamo alla letteratura francese più propriamente detta. Quasi 
‘in nessun romanzo di Sar Peladan, di Willy, di Gyp manca il per- 
sonaggio o l’avventura omosessuale e l’elenco sarebbe lunghissimo. 

In Lucien, BINET VALMER vuol dimostrare una tesi, quella che 
omosessualità è sinonimo di menzogna abituale, di viltà fisica e morale, 
di organica tendenza ad ogni più ignobile azione. Tesi troppo vecchia 
e che non ha nessuna conferma dalla praxis medico-sociale. Si dice 
che Lucien sia un romanzo a chiave e che nell’omosessuale figlio del 
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grande medico Vigier, Binet Valmer abbia voluto ritrarre e colpire il 
figlio d’un illustre poeta francese. Sarà vero o. non sarà vero: al no- 
stro scopo importa poco di approfondire questo punto. Il romanzo ha 
per motto una massima di Oscar Wilde: « // più coraggioso tra di 
noi ha sempre paura di sè stesso ». Lucien, trascurato dal padre che 
vive soltanto per la sua scienza e viziato dalla madre frivola e insi- 
gnificante è un invertito nato e raffinato, ha tendenze letterarie, scrive 
un dramma e per farlo rappresentare, compie una specie di ricatto. 
A un certo momento vuol uccidersi, ma non riesce che a inscenare 
un simulacro di suicidio: finisce col fuggirsene a Capri con un amico 
di corruzione. Il romanzo presuppone che ogni omosessuale abbia 
l’anima vile e fuggiasca di Lucien, tesi che forse è apparsa eccessiva 
allo stesso Binet Valmer che nel successivo romanzo, L'Enfant qui 
meurt, riabilita Lucien facendolo cadere eroicamente in guerra e attri- 
buendo al padre che l’aveva cacciato e rinnegato alcune considera- 
zioni atte a spiegare e a scusare Lucien, e a presentarlo sotto men 
triste luce. 

LOUIS PAYEN nella Souillure considera l’amore omosessuale di 
due collegiali come una specie di vicenda naturale della convivenza 
forzata fra adolescenti. Il giovane protagonista è tentato, lusingato, 
preso da Valentino, l’efebo ambiguo e languido che ha tutti i carat- 
teri dell’invertito nato. A poco a poco Valentino conquista l’amico e 
ne ottiene le più lussuriose carezze all'ombra complice del dormitorio. 
Ma, volubile come tutti o quasi tutti gl’invertiti, Valentino si diverte 
a tormentare l’amico, di fronte al quale ostenta le nuove relazioni che 
ha contratto: l’episodio tra i due finisce e non ha una ripresa se non 
quando Valentino, cacciato dal collegio perchè il turpe suo segreto è 
stato scoperto, torna di notte presso l’amico che amò e che fece sof- 
frire. Parole affettuose di rimpianto sono scambiate tra i due, mentre 
un raggio beffardo di luna illumina i due fanciulli stretti nell'’amplesso 
sterile. II Payen non addensa colori foschi sulla passioncella dei due 
ragazzi, alla quale consente una certa intima spirituale bellezza e col- 
locando l’episodio tra i tanti con i quali s’inizia la vita erotica d’un 
adolescente, lo pone allo stesso livello degli altri e nota come le 
conseguenze intime di questo amore omosessuale si estendano e proiet- 
tino la loro luce sulle successive vicende degli amori naturali ai quali 
è istintivamente chiamato il protagonista. 

Louis Payen non rifugge di fronte a descrizioni crude e reali- 
stiche degli atti cui s'abbandonano i due adolescenti, descrizioni che 
si cercherebbero invano in Dedé di ESSEBAC: anche questo romanzo 
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è dedicato all'amore di due ragazzi non ancora adolescenti, amore 
che resta puro, incontaminato, ravvolto in un’aureola di misticismo 
cui contribuisce ad aumentare la malattia sottile che colpisce uno dei 
due e lo conduce a morte. 

FRANCIS DE MIOMANDRE in Ces Petit Messieurs mette in scena 
l’ambiente equivoco delle halls dei grandi alberghi, dei bars eleganti 
di Parigi, dove una quantità di giovinetti ben rasati, profumati, pet- 
tinati, eleganti sono disposti a offrire indifferentemente le loro grazie 
ad un uomo o ad una donna. 

— Trovi questo ben fatto? — domanda una donna ad un’altra — 
gli uomini che fanno all’amore tra di loro? 

— No certo, ma che ci possiamo fare? Noi non possiamo rifor- 
mare la natura umana. 

Di questa sorridente indulgenza è materiato tutto il romanzo: 
l’autore non esprime nè biasimo nè condiscendenza per tutto ciò che 
descrive, non si addentra fino nell'animo dei suoi personaggi che son 
disegnati con pochi tratti a lapis ed hanno più dello schizzo che non 
del ritratto passionale e pensoso. 

Loulou, il protagonista, non è un invertito, ma, per usare un ter- 
mine crudo, un prostituto. Una cocotte elegante lo strappa dalle 
braccia d’un allevatore di cavalli e ne fa amante del cuore, fino al 
momento nel quale egli non s’è troppo clamorosamente compromesso 
con un giovane principe balcanico, graziosa macchietta, cinico, altez- 
zoso e autenticamente invertito. Lulù si reca allora a convivere col 
principe che a un bel momento, dopo essersene servito per un intrigo 
boccaccevole allo scopo di stornare da sè il pericolo d’un matrimonio 
cui i suoi debiti numerosi e molesti lo condannerebbero, si affretta a 
metterlo alla porta con regale indifferente superiorità. E Lulù, dopo 
una breve parentesi, torna a vivere con la prima amante. 

Attorno a questi tre personaggi se ne muovono altri con funzioni 
semplicemente di comparse: un poeta invertito e sentimentale, la 
compagnia del quale annoia i giovani che alle declamazioni estetico- 
sentimentali preferiscono un po’ di denaro, due o tre professionisti e, 
particolare interessante, due personaggi che senz’avere nessuna ten- 
denza all’uranismo, sono tratti dall’occasione all’avventura omo- 
sessuale. | 

Più profondo e interessante è il romanzo di FRANCIS CARCO 
« Jesus la Caille ». | personaggi ch’egli ritrae non sono des petits 
messieurs, ma des gigolos, des momes dei bars di Montmartre: un 
mondo equivoco che maneggia con grande disinvoltura il coltello e 
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il ricatto. Ma l’autore, spingendo la sua analisi più a fondo che non 
faccia Miomandre, ci dà l’anima viva e palpitante dei suoi personaggi 
e come in ciascun vinto, in ciascun derelitto, in ciascun immorale è 
sempre, più o meno negletto e confessato, un palpito di generosa 
bontà, così i personaggi non suscitano nè orrore nè disgusto. Jesus 
la Caille è un adolescente che fa mercato del suo corpo, ma ha un 
amico del cuore, un giovane gigolo come lui ch’egli ama con spirito 
di devozione e di sacrifizio, Bambou. Veramente Bambou non è un 
personaggio del romanzo, il quale s’inizia proprio con la notizia del- 
l’arresto di lui colto in flagrante antolage mentre si concedeva a un 
vecchio signore. Ma il rimpianto costante di /a Caille per il suo gio- 
vane amico, i suoi languidi abbandoni di fronte alla fotografia di lui, 
nella camera che fu di tutti e due, il desiderio insonne di vendicare 
Bambou dominano la vita e i pensieri di /a Caille e appunto per 
vendicare Bambou egli diviene lamante di Fernanda che è la man- 
tenuta di colui che organizzò l’agguato contro Bambou. La psicologia 
di Fernanda è interessante: il vizio di /a Caille, a lei ben conosciuto, 
non la disgusta come accadrebbe nella maggioranza delle donne, ma 
costituisce per lei qualcosa di più piccante e di più appetitoso ed 
essa è felice quando egli torna al letto comune stanco e spossato 
dall’orgia innominabile. Un fratello di Bambou, più giovane dell’arre- 
stato, è preso da morbosa passione per /a Caille, il quale resiste, 
resiste agli inviti tentatori dell’efebo, anche dopo che questi è venuto 
ad abitare con lui che ha piantato Fernanda: ma la sua resistenza 
cade... Il fratellino di Bambou, la Puce, ha una devota adorazione 
per la Caille e gli offre di assumersi tutte le spese del ménage e 
ognun comprende la natura delle entrate, ma /a Puce vuole una pre- 
ventiva assoluzione dal suo amico e con la logica del suo cinismo, 
abilissimo nei «distinguo » gli dimostra che la vendita dell'amore non 
costituisce un’infedeltà. La Caille finisce con accettare il punto di vista 
della Puce e con l’adattarsi a un ménage à trois, quando Bambou 
uscirà di prigione, menage che l’autore definisce « plein de cynisme 
et de naturel ». 

Il romanzo di Carco descrive l’ambiente dei bars di Montmartre, ` 
pieni di vecchi viziosi, di adolescenti avidi, ma non sprovvisti di sen- 
sibilità affettiva; gl’inizii di /a Caille alla vita professionale sono de- 
Scritti con sincerità accorata e delicata nella sua rudezza: il romanzo 
è interessante anche dal punto di vista del gergo omosessuale, ma da 
questo lato lo esamineremo in un prossimo studio che intendiamo 
dedicare appunto al gergo fra gli omosessuali. 
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Di accenni all’omosessualità non è sprovvisto neppure La Gar- 
conne, il tanto deprecato e tanto letto romanzo di PAUL MARGUERITTE: 
di omosessuali maschi uno solo che non ha ruolo più elevato di quello 
d’una comparsa; un’omosessuale femmina, invertita nata, che si con- 
cede qualche lussuria sulla Garconne, dai nervi troppo facilmente 
eccitabili; alcune dame della cosiddetta buona società che, passando 
indifferenti dall'amore del maschio a quello della femmina non sde- 
‘gnano di chiudere la serata in un bordello e di concedersi alcune 
lussuriose carezze sul corpo delle prostitute. 


la 
Non abbiamo la pretesa che il nostro esame sia completo nè 
quanto al numero nè quanto allo studio delle opere citate, ma ci è 
piaciuto di additarne le più diffuse per mettere in evidenza come gli 
stessi scrittori di romanzi considerino ormai con occhio più pacato e 


più sereno l’omosessualismo. 
R. OLEGNA 


GABRIELE D’ANNUNZIO, Le novelle della Pescara, Milano, Treves. 

GUIDO DA VERONA, {l libro del mio sogno errante. Firenze, Bemporad. 
GABRIELE D'ANNUNZIO, Le Mystère de Saint Sebastien. Paris, Calman-Levy. 
BINET-VALMER, Lucien. Paris, Flammarion. 

ID. L’Enfant qui meurt. Paris, Flammarion. 

Louis PAYEN, La Souillure. Paris, Payot. 

L. ESSEBAC, Dedè. Paris, « le Roman illustré ». 

FRANCIS MIOMANDRE, Ces petits messieurs. Paris, « Oeuvres libres ». 
FRANCIS CARCO, Jesus la Caille. Paris, Fayard. 

PAUL MARGUERITTE, La Garçonne. Paris, Flammarion. 


DALLE PAGINE DI ANTICHI MAESTRI 


ANTONIO VALLISNIERI 
VAGINA CHE METTEVA FOCE NELĽ’ ANO 


Ma giacchè ho incominciato a narrarvi alcuni effetti o maravi- 
gliosi, o fatali della gran Madre natura, contentatevi, che alcune altre 
cose, non indegne della vostra erudita curiosità vi racconti, che in 
questi pochi giorni della mia dimora in Milano m'è venuto fatto os- 
servare. Un soldato ciecamente ingegnoso, delle leggi umane, e divine 
dispregiatore, o come fu detto dal Poeta contemptorque Deum, dava 
alla moglie d’un altro, la quale era d’anni 22, per eccitarla alla lus- 
suria, una certa porzione di Canterelle sottilmente polverizzate (dette 
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Cantarides da’ Latini) dalla quale il suo intento otteneva; ma un giorno 
o cresciuta troppo la dose, o che altre disposizioni interne non cono- 
sciute vi fossero, s’accese con dolorosa stranguria un’ardentissima 
febbre, per cui miseramente finì di godere, e di vivere. Fatto aprire 
dalla Giustizia il cadavero, trovarono (oltre ciò, che cercavano) ch'era 
di due uteri dotata, chiaramente da una densa membrana fra se divisi, 
con due sole Ovaje, e due sole Faloppiane Trombe, o Corna dell'utero 
da alcuni dette, e da? Moderni Ovidutti chiamate, uno de’ quali ad 
un’utero, l’altro serviva all’altro. Il più raro e curioso fu l’osservare, 
che il collo d’uno era conforme le naturali leggi situato, ma l’altro 
Si piegava verso l’intestino retto, e mettea foce un dito solo per tra- 
verso sopra lo Sfinctere dell’ano, la bocca, e il collo del quale era 
di tal larghezza, che facilmente il dito Indice ammetteva. Ecco un 
lurido giuoco della natura, che può dar campo a diversi Problemi, e 
particolarmente ricercar si potrebbe, se per l’ uno, e per l’altro pagasse 
i Lunari tributi, o se per quella parte avesse potuto restar gallato 
un uovo, ed infantata la donna, con raro stupor d’ognuno, e con orrore 
della stessa natura, che ne’ medesimi suoi errori sempre qualche ordi- 
naria legge conserva. Per la parte anteriore essa fu certamente feconda, 
come un gran personaggio (d’un soldato del quale era moglie) nar- 
rommi, quantunque una sola Ovaja l’utero natural possedesse, come 
con un solo testicolo anche l uomo è fecondo; ma, se poi l’altra Ovaia 
per altre ignominiose strade potesse ricevere lo spirito fecondatore, 
questa è una Quistione di Fisica, e di Morale così intrigata, ch’ io non 
solamente non avrei coraggio di scioglierla, ma nè meno di pensarvi 
a tentarlo.* 


* Da Lettera di ragguaglio intorno varie rarità, osservazioni, ed esperienze, 
spettanti all’ Istoria Medica, e Naturale all’ illustrissimo Signor, il Signor Gaston 
Giuseppe Giorgio, Medico, e Filosofo dottissimo in Firenze. Datata: Milano, A 
di 16. Ottobre. 1725. — In Nuova Giunta di Osservazioni e di Esperienze intorno 
al? Istoria Medica e Naturale non solamente del Signor VALLISNIERI ma di altri 
celebri autori a lui scritte. Padova, Manfrè, 1726, 

ANTONIO VALLISNIERI nato a Tresilico (Modena) nel 1661, morì nel 1730 a 
Padova dove era professore di medicina teorica nella locale Università. Egli è 
uno dei più interessanti nostri naturalisti dei sec. XVII-XVIII, che pure hanno 
prodotto tanti notevoli scienziati, purtroppo ancora non giustamente apprezzati 
nella storia della scienza. Le sue osservazioni si riferiscono a tutto il vasto campo 
della zoologia, della botanica e della medicina. Importanti sono le sue osserva- 
zioni sula generazione dell’uomo e degli animali delle quali riparleremo. Scrisse 
molte opere in italiano; si conserva di lui un abbondante epistolario con tutti 
i principali scienziati del suo tempo, Notevole la corrispondenza col CESTONI. 
Vedi in « Archivio di storia della scienza ». 1923, fasc. 3, l’articolo di G. B. DE TONI, 
Frammenti cestoniani inediti, dove sono riferiti dei passi di lettere del Cestoni al 
Vallisnieri, e che interessano per le osservazioni sullo sperma e sulla generazione. 
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NOTE FARMACOLOGICHE 


Rapport sur le travail de Messieurs les Docteurs A. KRONFELD et M. PRISMANN 
de Pa Institut flir Sexualwissenschaft » è Berlin 


SUR LES DERANGEMENTS DES FONCTIONS 
SEXUELLES ET LEUR TRAITEMENT 


(Therapie der Gegenwart, Berlin 1923). 


Les auteurs sont persuadés qu'un commettrait une faute en voulant 
traiter les dérangements des fonctions sexuelles seulement du point 
de vue urologique sans tenir compte aux conditions psychiques. Il 
s’agit du renouement des dérangements des organes sexuelles à des 
troubles fonctionnels du système nerveux central, des moments toxi- 
ques et infectieux se réunissant aux dispositions locales de l’appareil 
sexuel. Adviennent encore les anomalies purement psychiques, qu’il 
ne faut pas négliger en faveur des facteurs déjà nommés. L’insuffisance 
fonctionnelle une fois déclarée, elle sera bientôt fixée et se rendra de 
plus en plus indépendante des moments psychiques. Le syndrôme neu- 
rotique s’établira sur ce fondement, influencé par le caractère et les 
expériences de la vie. 

= Pour la thérapie de ces dérangements on pourra se servir de la 
psychothérapie: enseigner, calmer, persuader, suggestionner le malade. 
L’hypnotisation aussi a bien répondu à lattente, ainsi que des exer- 
cices de repos et de détension. Puis il faut s’occuper de l'éducation 
du malade au point de vue sexuel et régler sa manière de vivre. On 
fera bien de renoncer autant que possible aux traitements locaux 
comme par exemple la cautérisation de la colline séminale et le mas- 
sage de la prostate. 

En ce qui concerne les manières de traiter médicamentales, il 
faut bien séparer l’éjaculation précoce et la rétention des érections. 
La thérapie de la première exige beaucoup de persévération et n’amène 
point toujours au succès; pour la seconde au contraire tout se mon- 
trera bien plus favorable, une cure énergique de quelques semaines 
suffit en général pour guérir le malade. La « Sicco A. G. » Berlin O 112 
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publie maintenant, engagée par les auteurs, deux médicaments: 
L’« Euandry! » pour les hommes, l’« Eufemy! » pour les femmes. Ces 
remèdes-ci combinent les facteurs curatifs, la strychnine et le « Yohim- 
bin » aux extraits de certains organes, et leur effet salutaire augmente 
successivement sans que le malade s’en apercoive à la vue du nombre 
et de la manière des injections. Les médicaments se vendent emballés 
en paquets rangés en séries d’une douzaine d’amphioles à la fois, et 
voici comment: , 


4 amphioles du No. I, 
4 » >» > Il 
4 » » >œ IH 


De plus, vous trouverez l’« Euandryl » et l’« Eufemyl » en paquets 
de 40 pastilles à 0,3 gr dans le commerce. Ces pastilles ne contien- 
nent que la combinaison d’extrait du testicule, resp. de l’ovaire et 
du rein accessoire avec le « Yohimbin », cela veut dire pas de stry- 
chnine du tout. Les auteurs ont donné une injection chaque troisième 
jour et se servaient successivement des trois catégories d'intensité 
croissante désignées par les numéros I, II, III. Le traitement était fini 
aprés une dizaine ou une douzaine d’injections. Jamais aucun effet 
malsain n’a pu être observé. Après la douzième injection les méde- 
cins donnèrent intérieurement deux ou trois fois par jour une pastille 
d’Euandryl ou d’EufemyI; si besoin était, une seconde cure fut jointe 
à la première, celle-ci commengant à l’intensité du second degré. Si 
ces deux cures n’avaient obtenu aucun succès, le cas dut étre déclaré 
négatif. Mais on a pu noter le nombre de 40 des 55 hommes traités 
de la manière décrite comme gueris complètement. Ceux-ci sont di- 
visés en groupes voici comment: 


1) Simple rétention des érections psychogènes. 
13 cas, dont 11 furent guéris. 
2) Rétention des érections causées par une réaction psychopathi- 
que et de l’onanisme. 
10 cas, dont 8 furent guéris. 
3) Rétention des érections comme symptôme partiel d'idées coër- 
citives, d’ impuissance psychique. 
13 cas, 8 guéris. 


4) Combinaison d’éjaculation précoce et de rétention des 
érections. 
8 Cas, 5 guéris. 
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5) Pervertis incapables du coit normal. 
4 cas, tous guéris. 

6) Constitution biologique anormale, 
T cas, 4 guéris. 

La préparation analogue pour les femmes qui contient de l’ovaire 
au lieu du testicule, et seulement la moitié de la strychnine dans la 
préparation à injection de même fabriquée par la « Sicco A. G. » porte 
le nom d’Eufémyl. La manière d’appliquer le remède était la même 
comme avec l’Euandryl: mais la région où il serait indiqué en est 
une toute autre, puisque l'effet s’étend aussi aux disfonctions ovariel- 
les et au grand domaine des anomalies des règles. Les cas sont 
repartis dans les groupes suivantes: 


1) Anémie, règles affaiblies, doléances nerveuses. 
6 cas, tous améliorés. 

2) Règles dérangées par la forme fruste du mal de Basedow; 
5 cas, 4 améliorés essentiellement. 

3) Anémie et hystérie, 
4 cas, tous améliorés beaucoup. 

4) Altérations climatériques et préclimatériques. 
9 cas, 8 considérablement améliorés. 

5) Psychose aigüe symptomatique, 

l 2 cas, amélioration surprenante ! 


Les auteurs concluent que l’ Euandryl et l’Euphémyl surpassent 
le grand nombre des autres préparations d’usage analogue par leur 
combinaison spécialement opportune aux besoins de la pratique cu- 
rative et par application systématique. 


Si pregano gii abbonati a volere inviare al più presto la loro quota 
per il 1923 (L. 25 per l’Italia, L. 35 per l'estero) ed a procurarci nuovi 
abbonati. 


I soci della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali 
pagano L. 32 per l’Italia e L. 40 per l’estero, e ricevono senz’ altro la 
Rassegna. 


e —_ È ————————— 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 29 





PROGETTO DI STATUTO 


Stampiamo qui il progetto dello Statuto definitivo della Società. Entro agosto 
verrà spedito a tutti i soci in regola una scheda per l'approvazione di detto 
statuto. I soci che approvano possono rimandarla senz'altro; i soci che non ap- 
provano o propongono qualche modificazione sono pregati di rimandare la scheda 
insieme alle modificazioni, come verrà indicato sulla scheda stessa. Lo spoglio 
delle schede verrà fatto il dieci ottobre. Le schede pervenute dopo questa data, 
non vengono prese in considerazione. Alla fine di ottobre verranno spedite, con- 
forme all'esito della votazione, le schede per le elezioni alle cariche sociali. Dette 
schede verranno spogliate il 4 decembre. 


1. — È costituita una Società italiana per lo studio delle questioni 
sessuali. La sede della sua direzione ed amministrazione è Roma. 

2. — Possono partecipare alla Società tutte le persone che pagano regolar- 
mente le quote sociali. Possono anche essere ammessi come soci Società, Enti, 
Associazioni, etc.j in tal caso esse verranno rappresentate dalle persone che a 
tale scopo esse delegheranno. 

3. — La Società potrà nominare come soci onorari fino a venti stranieri che 
essa crede degni di tale distinzione. 

I soci onorari sono nominati dal Consiglio direttivo. 

4. — La Società è un ente di studio e di correlazione delle varie discipline 
attinenti alla sua sfera di azione, e nello stesso tempo di divulgazione. Essa deve 
mantenersi al di fuori di ogni e qualunque competizione politica, religiosa, so- 
ciale, etc., nè, come società nel suo complesso, può prendere deliberazioni che 
vincolino l’azione o la libertà dei singoli soci. 

5. — La Società funziona per mezzo dell’Assemblea dei soci, del Consiglio 
direttivo, assistito dal Collegio dei Sindaci e dei vari Gruppi. 

6. — L’Assemblea dei soci esplica la sua azione in due maniere distinte, 
con riunioni annuali ordinarie o straordinarie e con votazioni per referendum. 

Le riunioni annuali ordinarie sono convocate dal Consiglio direttivo; quelle 
straordinarie dal Consiglio stesso per propria iniziativa o per richiesta di un 
terzo dei soci. In queste riunioni verranno fatte comunicazioni scientifiche e 
verranno discussi i temi che si crederà opportuno. In sedute interne potranno 
essere anche discusse questioni relative alla Società. Le deliberazioni in propo- 
sito, l'approvazione dei bilanci, le elezioni, e tutte le altre deliberazioni impe- 
gnative devono invece essere sempre fatte per referendum peggonale fra i soci 
e per corrispondenza. Si 

Nelle votazioni viene accettato ciò che ottiene la maggioranza dei votanti. 
Fanno eccezione i casi per i quali nello Statuto è previsto un dato numero di 
votanti od una data maggioranza. 

Per le elezioni ed i referendum il segretario farà pervenire ai singoli soci 
una scheda che il socio rispedirà o intatta o con le modificazioni opportune. 
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In generale, e salvo casi di speciale urgenza, sarà curato che fra la spedizione 
delle schede e la chiusura della votazione passi almeno un mese di tempo. 

7. — Le elezioni alle cariche sociali vengono fatte con scheda spedita 
ordinariamente nella seconda quindicina di ottobre; la votazione sarà chiusa nei 
primi giorni di decembre. In via straordinaria esse vengono fatte quando si 
rendono vuoti posti che devono venire ricoperti subito. 

8. — Il Consiglio direttivo provvede all’amministrazione generale della 
società, convoca le assemblee, coordina i lavori fra i gruppi, provvede alle pub- 
blicazioni assunte direttamente o sotto i suoi auspici, prende infine tutti quei 
provvedimenti che crede opportuno per l'andamento della Società e per il pro- 
fitto e la valorizzazione dei suoi studi. 

9. — Il Consiglio direttivo è composto di un presidente di un vicepresidente 
di un segretario di un vicesegretario e di sei consiglieri. Il segretario, il vice- 
segretario ed almeno altri due membri del Consiglio devono ordinariamente risie- 
dere a Roma. Tutti i membri del Consiglio sono eletti per quattro anni e si 
rinnovano per metà ogni due anni. Facendosi le elezioni generali il vicepre- 
sidente ed il vicesegretario e tre consiglieri estratti a sorte scadono dopo due 
anni. Gli eletti entrano in via ordinaria in carica il 1 gennaio dopo la loro ele- 
zione. Non si fanno elezioni suppletive che se mancano tre membri del consiglio, 
o, insieme, il presidente ed il segretario. 

10. — Il segretario tiene gli elenchi dei soci e gli altri libri necessari per 
il buon andamento della Società, cura la corrispondenza e compie tutti gli atti 
amministrativi che gli vengono affidati. In tutto ciò egli è coadiuvato dal vice- 
segretario. Di preferenza il segretario si occuperà della parte direttiva generale, 
il vicesegretario di quella più strettamente amministrativa. La cassa sarà tenuta 
dal membro designato dal Consiglio direttivo. 

11. — Il segretario inoltre convoca le riunioni annuali ordinarie e quelle 
straordinarie deliberate dal Consiglio direttivo o richieste dal numero a ciò ne- 
cessario di soci, provoca i referendum, sta in comunicazione con gli altri enti 
che sono in rapporto con la Società, etc. etc. 

12. — Il presidente rappresenta la Società, e presiede le assemblee del Con- 
siglio direttivo e le Riunioni dei soci. Unitamente al Segretario si occupa più 
specialmente dell'andamento generale della Società. 

13. — Il Consiglio direttivo prende tutte le deliberazioni relative alla ero- 
gazione dei fondi della Società, coordina e dà esecuzione ai deliberati dei soci 
assiste con i suoi suggerimenti il presidente ed i segretari. 

Esso si aduna su convocazione fatta dal segretario, d’accordo con il presidente. 

Il Consiglio si raduna in Roma. Si raduna inoltre nel luogo e nel tempo 
nel quale hanno luogo le Riunioni annuali o quelle straordinarie dei soci. 

Le deliberazioni del Consiglio sono prese a maggioranza, qualunque sia il 
numero dei partecipanti. 

14. — Il Colegio dei Sindaci è composto di tre persone delle quali due 
almeno residenti in Roma. Esse esaminano annualmente i consuntivi della Società 
e ne riferiscono all’assemblea. Nello spoglio delle votazioni esse fungono da 
scrutatori insieme ai segretari. Essi vengono eletti ogni due anni. 

15. — Per i suoi lavori la Società si divide in gruppi. I gruppi si formano 
automaticamente ed hanno un carattere geografico, regionale e locale, oppure si 
interessano di un determinato argomento, oppure sono formati da determinate 


SOCIETÀ ITALIANA PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 283 
categorie di persone. I gruppi possono essere permanenti o temporanei. I soci 
possono appartenere ad uno, a più ed anche a nessun gruppo. 

16. — Per formare un gruppo devono riunirsi almeno cinque soci e deli- 
berare la formazione precisando lo scopo del gruppo stesso. Della costituzione 
viene informato il segretario il quale ne prende atto, salvo il caso nel quale 
esistesse un altro gruppo con lo stesso identico scopo, nel qual caso invita i due 
gruppi a fondersi. 

17. — Ciascun gruppo si costituisce in modo indipendente. I componenti 
devono però essere soci della Società in regola con le quote. L’elenco degli 
aderenti deve essere comunicato al segretario ed ogni gruppo deve avere un 
segretario corrispondente col segretario della Società, al quale deve regolarmente 
riferire l’azione del gruppo stesso con le modalità che esso crederà adottare; anche 
la corrispondenza col segretario generale è, per l’ invio, a carico dei singoli gruppi. 

Il Consiglio della Società potrà in alcuni casi sussidiare le intraprese di 
determinati gruppi nelle quali esso riconosca una utilità generale. In nessun caso 
però il sussidio della Società può superare il decîmo delle sue entrate o la cifra 
delle quote complessive annuali dei soci appartenenti al gruppo stesso. 

I segretari dei gruppi devon fornire al segretario generale le relazioni delle 
riunioni, redatte secondo determinate norme, che devono essere pubblicate fra 
gli Atti ufficiali. 

18. — La Società nel suo complesso non assume responsabilità, nè dichiara 
solidarietà con l’azione dei singoli gruppi. 

19. — Il Consiglio direttivo, se lo crede opportuno, può riunirsi in Assem- 
blea deliberativa insieme ai segretari o ai delegati dei singoli gruppi. 

20. — La Rassegna di studi sessuali è l’organo ufficiale della Società. I soci 
in regola con le quote la ricevono di diritto. Su di essa saranno pubblicati gli 
Atti ufficiali redatti dal Segretario generale. Il direttore del periodico ed il segre- 
tario generale si metteranno anno per anno d’accordo sulla quota che la Società 
paga per l'abbonamento dei singoli soci e sullo spazio che può essere riservato 
alla Società. Questo, con criterio largo, sarà commisurato in proporzione al 
numero dei soci in regola con le quote. 

21. — La quota sociale è determinata dal Consiglio direttivo. In essa è com- 
presa la parte che va di diritto all’amministrazione della Rassegna di studi sessua li. 

22. — La sede della Società, fino che essa non ne abbia una propria, sarà 
presso il segretario generale. 

23. — La Società si propone anche di costituire una Biblioteca e appena è 
possibile si erigerà ad Ente morale. 

24. — Per le modificazioni allo Statuto vale quanto segue: Gli articoli l, 
2, 4, non possono venire modificati in alcuna maniera. Per gli altri occorre la 
votazione in proporzione di 3/4 dei soci, con 3/4 dei votanti in favore; oppure 
se il numero dei votanti non supera i 3,5, l’ unanimità di essi. 

25. — Lo scioglimento della Società può essere deliberato solo da una doppia 
votazione di 3,;4 dei soci, favorevole ad esso ad unanimità, e ripetuta con un 
intervallo non minore di tre mesi nè maggiore di quattro. Le proprietà della 
Società in tal caso devono passare ad un Istituto pubblico da determinare da 
un consiglio di sette membri da nominarsi nell’ ultima assemblea. Questo Con- 
siglio sarà anche incaricato di tutte le operazioni di liquidazione. 
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LIBRI. 


SERAFINO FAZZINI, Carattere e sessualità. Problemi di biologia. Vol. 23 ‘x 15,5, 
p. 238, fig. Roma, Libr. di Scienze e Lettere, 1923. L. 15. 


Uno dei fenomeni più interessanti che porge l’esame dell’uomo, è quello 
della comparsa, sia dal lato somatico che da quello psichico, di caratteri fem- 
minili in corpi maschili (forniti di testicoli) o di caratteri maschili in corpi fem- 
minili (forniti di ovari) E questa interferenza può essere appena accennata od 
arrivare a gradi fortissimi. Secondo la sfera in cui esiste si possono, secondo 
Hirschfeld, avere casi di ermafroditismo, androginia, di transvestitismo, di omo- 
sessualità e di metatropismo [li ricordiamo qui, senza pronunciarci definitivamente 
sulla teoria delle forme intermedie (Zwischenstufentheorie), per la quale, ad es., 
l'omosessualità, anche il supervirilismo, è una forma intermedia fra il maschio 
puro e la femmina pura. Vi è da dubitare però sulla -giustezza di quel fra. In 
ogni modo questo non rientra con l'esame del libro del Fazzini.) Lo studio di 
questi fenomeni è cosa assai recente, sebbene esso, negli ultimi decenni, abbia 
dato luogo ad una letteratura abbondantissima di ogni genere, dal libro scienti- 
fico a quello letterario, dalla rivista seria al foglio di propaganda e d’organizza- 
zione. In Italia questo studio, che ebbe il suo centro principale in Germania, si svi- 
luppò con notevole ritardo, anche per ragioni sociali ed etniche, che se non impe- 
divano da noi il comparire di certi casi estremi, favorivano la tolleranza verso di 
essi, davano una maggiore comprensione della vita in tutti i suoi aspetti, mentre 
il tutto era accompagnato da un carattere sessuale più completo ed armonico, 
nel quale non si osservano fra individui, almeno nella maggioranza dei casi, 
quelle separazioni nette e quindi l incomprensione che esiste in altri luoghi. Era 
quindi da salutarsi con piacere il fatto che un osservatore paziente, per quanto 
non scienziato ufficiale o di professione, portasse la sua attenzione su questi 
fenomeni ed esponesse le sue impressioni in proposito. Già prima della guerra 
(1914) il Fazzini aveva espresso le sue idee in un opuscolo, Deviazioni, aboz- 
zando già qui la teoria della quale parleremo in seguito. Se nell’autore dob- 
biamo riconoscere una certa reticenza di linguaggio, egli non parla mai, ad es., 
di omosessuali, sebbene la letteratura contemporanea (estera specialmente) ne 
trattasse ormai apertamente, ed i resoconti ampi e dettagliati fatti dai giornali 
dei famosi processi della Tavola rotonda (Harden, Eulenburg, Moltke) avessero 
diffuso anche fra il pubblico che poteva essere ignaro la piena conoscenza della 
questione. Ho detto dunque che si doveva essere lieti che uno studioso privato si 
occupasse della cosa. E molte buone osservazioni possiamo’ leggere nel Fazzini 
su casi particolari, nei quali egli ha colto al vivo il momento psicologico o il 
fattore somatico. Purtroppo, però, il Fazzini ha voluto subito teorizzare, e questa 
teoria, già svolta nella prima pubblicazione ricordata, forma il cardine sul 
quale si basa il volume che esce ora per le stampe. Dico purtroppo, poichè se 
la teoria viene dimostrata assolutamente insostenibile, allora anche tutto l’edificio 
sopra costrutto crolla inesorabilmente. 
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Il problema della determinazione del sesso ha preoccupato molto, scienziati 
e dilettanti, indagatori severi e menti di pazzoidi, che in questo problema, come in 
quelli della quadratura del cerchio e del moto perpetuo, hanno trovato da eser- 
citare le loro qualità caratteristiche e da maravigliare, talvolta, il pubblico grosso. 
Il problema è avvolto però ancora nel mistero. Esso si complica ancora più quando 
si voglia indagare /a cagione per la quale nascono i maschi-femmine e le fem- 
mine-maschi, per usare i termini preferiti dal Fazzini. Un tedesco, lo Schulenburg, 
citato altra volta sulla « Rassegna », aveva escogitato una teoria che possiamo 
dire suggestiva, introducendo il desiderio materno. Se la madre durante il con- 
cepimento desidera ardentemente ed insistentemente una femmina, ed il corpo 
del nuovo nato è invece quello d’un maschio, questi è però un omosessuale, 
esso cioè mostra dei desideri di femmina, quello cioè di accoppiarsi con un altro 
maschio. L’inverso avviene nel caso nel quale la madre desidera un maschio e 
nasce invece una femmina. 

Il Fazzini, invece, stabilisce una teoria più generale, che non dovrebbe solo 
spiegare i fatti di intersessualità, ma mettere in chiaro il problema generale 
della determinazione del sesso, ed anche il perchè della approssimativa egua- 
glianza nel numero degli individui dei due sessi nella umanità. Problema vasto 
e complesso, che sarebbe risolto in modo molto semplicistico, è vero, ma non 
privo di attrattive, se la teoria escogitata non mancasse del benchè minimo valore. 

Il Fazzini dunque dice (è inutile che citi i passi perchè le cose sono dette 
più volte e vi si ritorna con insistenza): Nell umanità vi sono, all’ ingrosso, tanti 
maschi quante femmine. Dunque (!) dato che non si può supporre che ciò di- 
penda dal puro caso, nelle nascite i sessi devono alternarsi, e precisamente il 
primo parto deve essere una femmina, il secondo un maschio, e così via; tutti 
i parti dispari femmine, tutti i parti pari maschi. Ma non sempre avviene cosi; 
talvolta (ma non di regola) nascono maschi in parti dispari, femmine in parti pari. 
In questi parti irregolari nascono però sempre essere incompiuti, nel senso che 
i maschi sono in fondo più femmine che maschi, e le temmine più maschi che 
femmine. Tutto il libro, compresi i consigli pratici che vi sono in fondo e sui 
quali dobbiamo ritornare, è completamente basato su quanto è stato detto. 

Purtroppo il Fazzini, ammettendo la sua teoria delle nascite alternate con 
quello che segue, credendo di scegliere il caso più semplice degli infiniti che 
si possono trovare in natura, non si è accorto che la sua teoria porta a tutto il 
contrario dell’eguaglianza di numero nei due sessi. Ne faremo la dimostrazione 
in modo molto elementare in maniera che tutti possano comprenderla. 

Sia N il numero dei nati in un grande intervallo di tempo in modo che 
entri in giuoco la legge dei grandi numeri, o, anche, quindi, la media annuale 
delle nascite in un agglomerato sufficientemente ampio di persone. Se chia- 
miamo qa, i nati di primo parto, a, i nati di secondo parto,.... a,, i nati di no 
parto (nei quali per attenersi alla teoria del Fazzini si devono contare anche i 
nati morti e gli aborti) avremo che 


N=a,+a.ta0,t...-t+0on-1tdnt---- tak 
dove k è un numero sufficientemente piccolo e eguale al massimo dei parti 


che può fare una donna. È chiaro poi che gli ultimi a sono cifre piccolissime 
e trascurabili rispetto ad N. Avremo poi evidentemente che 


A, 5A: AD 5 din 45 din Di. 5 x 
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e questo perchè è ben naturale che non si può fare un secondo parto senza 
aver fatto un primo, un terzo senza aver fatto un secondo, etc. 

Se chiamiamo F e M rispettivamente il numero delle femmine e dei maschi, 
avremo per la teoria del Fazzini, che 


F=a,+a,+ta,4....0G.n-_tb.... 
M=a,ta,ta,+....aG.n H- 
e se poniamo db, =a4,—- 4,, b, =A,—- 9... dbin- = dan- 1 asn.. dove 
tutte le b sono evidentemente numeri positivi, avremo sottraendo la seconda 
eguaglianza della prima che 


F-_-M=b,+b,+b,+....+b.n-t.... 

La differenza è un numero positivo, e questo è già un colpo alla teoria del 
Fazzini che voleva l’eguaglianza. In natura, invece, come tutti sanno, abbiamo nei 
parti (aborti compresi) un numero notevole superiore di maschi (circa 120 su 100 
femmine) di modo che il risultato si trova ancora più in contrasto con la realtà. 

Non solo, ma noi possiamo avere anche un criterio della grandezza della - 
differenza fra F e M, che, come si vedrà, farà saltare per aria tutta la teoria, 
oramai non più salvabile. Per dimostrarlo procederemo in modo molto elemen- 
tare, esaminando solo fino ai nati al decimo parto. Si riconosce infatti a prima 
vista che la somma dei nati all’undicesimo parto ed oltre è una cifra trascurabile 
rispetto alla cifra di tutti i nati Ma se uno non si contenta di ciò può rifare 
per conto suo i calcoli aggiungendo termini quanti ne vuole. 

Supponiamo dunque che i nati dei primi 10 parti formino i 9:10 del totale 
dei nati (in realtà sono più, ma ammissione torna a svantaggio per il fine che 
vogliamo raggiungere, onde non ce ne curiamo). Avremo allora 


a +a,+a,+....+00= 7g N 


9 ; 20 
Essendo 10 N un numero molto grande, ed invece a, uno assai piccolo, 


“dovranno le b essere assai grandi. Se supponiamo che le a decrescano in pro- 
porzione aritmetica (ciò che si può sempre ammettere non portando variazione 


notevole sui risultati) avremo che sarebbe bn = LA e quindi 


10 
N N 
F_M=b,+b,+b, +6. E p,= = FJ 
donde, considerando che 
F+tM=z=N 
si ricava subito 
3 


F=-g7N=075N 
4 | 
ossia il numero delle femmine supererebbe di tre volte quello dei maschi! 
Questo è un risultato che il Fazzini non si aspettava davvero, ma che è una 
conseguenza logica delle sue premesse! 

Egli potrebbe, è vero, correre ai ripari, dicendo che i parti irregolari pos- 
sono salvare la situazione. Ma anche questo non si può ottenere se ci mante- 
niamo in contatto alla realtà. Bisognerebbe, infatti, che /a grande maggioranza 
dei maschi fossero femmine mancate (ossia per essi la regolarità sarebbe di es- 
sere irregolari!), e se presupponiamo che 1 4 delle femmine sia irregolare (come 
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egli ammette) i maschi irregolari sarebbero i 3;4 di tutti i maschi. Ora io credo 
che nessuno possa nemmeno lontanamente pensare ad ammettere una tal cosa, 
per quanto grande voglia supporre, ad es., che sia il numero dei maschi omo- 
sessuali. Si aggiunga che l’esperienza ha insegnato che i deviati sono in pari 
numero in entrambi i sessi, e quindi anche la ricerca di salvataggio della teoria 
deve naufragare miseramente. 

E’ inutile, mi pare, soffermarci sulla teoria fondamentale del Fazzini, o sui 
particolari, dove pure troviamo qualche buona osservazione (staccandola, bene 
inteso, dalla teoria). Saltiamo anche tutta una parte chimica che entra con il 
resto come i famosi cavoli a merenda. Non possiamo però esimerci dal ricor- 
dare i consigli pratici che si trovano in fine al volume. Essi ci sembrano, invero, 
a parte ogni sostenibilità della teoria, una cattiva azione contro una infinità di 
persone, supposto che taluno voglia seguirli. L’A. incomincia a mettere in guardia 
coloro che devono sposare contro i maschi di parto dispari e le femmine di 
parto pari, contro le femmine che assomigliano alla madre e contro i maschi che 
assomigliano al padre, etc. etc. Ora ci sembra che condannare così alla spiccia 
una gran quantità di persone (anche ammesso che il Fazzini credesse possibile 
la sua teoria) non è una cosa bella; vuol dire cercare di rendere infelici degli 
individui (e l’evitare sessualmente, sia pure a scopo di matrimonio, qualcuno è 
sempre un segno voluto o incoscente di disprezzo) che sono incolpevoli e non 
meritano di essere umiliati o derisi. E ci sembra, ad es., un incitamento contro 
molte donne dire che la ragazza di parto pari o che somiglia la madre (p. 231) 
« dal lato morale sarà già molto se essa arrivi al talamo fisicamente intatta; e 
niente poi, data appunto la sua costituzione fisiologica, le impedirà di rendersi 
adultera ». 

Ci piace terminare con un consiglio d’indole generale. Tutti gli studi, tutte 
le indagini seriamente perseguite, sono utili al progresso delle scienze ed al mi- 
glioramento sociale. Ma bisogna essere cauti nello stabilire teorie che si vogliono 
applicare a fatti sociali, specialmente se vogliamo applicare i risultati in pratica, 
ed essi in effetto si risolvono in danno di certe categorie di persone. Se il pro- 
fessor Dispensa è riuscito a quadrare il circolo (beato lui!), o quel tale, del quale 
non ricordo il nome, si diverte ad andare a tutti i congressi ed a impiastrare i 
muri delle città dove essi hanno luogo con le scritte di « astronomi imbecilli, 
la terra sta ferma!! » etc. etc., non ne viene perciò nessun danno all’ umanità; 
ma, invece, non tocchiamo alla leggera, sia pure fondandosi su studi molto più 
seri e niente affatto pazzeschi come quelli dei sullodati signori, il bene, la pace 
e (sia pure in base a pregiudizi) la rispettabilità di una enorme categoria di persone 
che non ha altra colpa che di essere nata a un parto invece che a un altro, o di 
assomigliare ad uno piuttosto che all’altro dei genitori. ALDO MIELI 


GRANAND, Das erotische Komödien-Gärtlein (Racconti erotici) con disegni di 
LUDWIG KAINER. Un vol. 18,5x12,5 p. 116, tav. colorate 5, Berlin, Almanach- 
Verlag, [19237]. 


PATRICK WESTON, Wiistentriumer, Ein Freundschaftsidyll (Sognatori del deserto, 
un idillio). Un vol. 17,512, p. 108. Berlin, A. Brand, 1922. 


Due volumi di carattere omoerotico che meritano di richiamare l’attenzione 
dei letterati e degli studiosi. 
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Il primo è una raccolta di diversi racconti di carattere divertente e spesso 
leggermente ironici. Ne segnaliamo due. Il primo intitolato Notturno è finissimo 
dal lato psicologico. Freddy (vezzeggiativo di Alfredo) un giovane effemminato, 
il vero tipo di quelle zie (tantes) che provano il loro piacere supremo nella 
toilette, nelle vesti molli e ricercate, nella pettinatura ed acconciatura del viso, 
nei profumi e nei gioielli, sta in semisopore nella sua camera, arredata con ri- 
cercatezza, alla luce discreta di una lampada violacea. Ad un tratto irrompe un 
malandrino, con le vesti caratteristiche dell’apache e del ladro notturno. A Freddy 
si mozza il respiro e qualunque suo movimento per difendersi e salvarsi viene 
impedito, più che dalle minacce del ladro, armato, dalla paura che lo inchioda 
sul letto. Il ladro, intanto, raccoglie le gioie, scassina e fruga i mobili e dispone 
mano a mano il bottino sulla tavola, pronto per portarselo via. Ma mentre il 
malandrino si attarda nella sua opera; il terrore nell'animo di Freddy cede il 
luogo ad un altro sentimento: egli spinto in massima parte da curiosità erotica 
incomincia ad interessarsi al ladro. E questi, anche, ad un tratto, nel tenere 
fermo Freddy, che, egli teme, vuole sfuggire forse per chiamare aiuto, rîmane 
colpito dalla sua camicia di seta, dalle mani e dalla pelle delicata, dallo sguardo 
che lo fissa in modo strano e nuovo.... Per farla breve la nottata che doveva 
essere dedicata al saccheggio finisce in una nottata d’amore. Ii ladro, però, è 
profondamente turbato dal nuovo sentimento. Nel salutare calorosamente l’amico 
non solo rinuncia al bottino già fatto, non solo promette di tornare a rivederlo, 
ma giura anche a Freddy di non fare più quel brutto mestiere e di volere ab- 
bandonare le sue imprese criminose. E nel partire gli vuole a forza regalare uno 
scarabeo verde, involato in una sua impresa precedente. Partito l’amico, Freddy 
si guarda allo specchio, si acconcia la faccia, e, con aria noncurante, infila lo 
scarabeo in una catenella d’oro che si attacca intorno al collo. 

Il racconto intitolato Nemesis non è invece estremamente interessante per 
P intreccio o per l’osservazione psicologica. Erich si è fatto amico un marinaio 
(o meglio uno vestito da marinaio); questi dopo alcuni giorni di stretta amicizia 
sparisce col mantello di Erich. Dopo qualche tempo e qualche avventura i due 
si ritrovano, il marinaio è pentito, ed essi tornano a filare il perfetto amore. 
Quello però che interessa in questo racconto è una descrizione vivace e perfetta 
di diversi ambienti omosessuali berlinesi, in particolare dei ben noti locali, de- 
dicati ai ritrovi ed al ballo. Lo studioso, dalla lettura del racconto avrà un’im- 
magine più viva di questa vita, comunque poi si voglia essa giudicare, che leg- 
gendo le descrizioni di Hirschfeld, di Moll, o di tanti altri scienziati, che, impeccabili, 
magari, nella descrizione rigorosa del fenomeno, lo rendono però, appunto per 
essa, una cosa morta, e perciò, spesso, incomprensibile specialmente a chi si 
trova psicologicamente e materialmente distante da un tale fenomeno sociale. 


Il racconto del Weston, tradotto dall’ inglese, e pubblicato per la prima volta 
in tedesco, è di genere sentimentale, ma non esagerato, ed è interessante, sia 
come opera letteraria, sia dal lato psicologico. Un lord inglese, ancora insensibile 
alla vita sessuale, non ostante i suoi venti anni, scopre se stesso nell’estrema 
Algeria, al margine del deserto, con l’amore rivelatoglisi ad un tratto, e corri- 
sposto, per un giovane arabo, Tayeb. Dopo alcune avventure, fra le quali le ire 
di un altro inglese pieno di vizi, ma normale, e l'intervento della madre del 
Lord, che però, dopo un inutile tentativo di terapia ipnotica, arriva a compren- 
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dere suo figlio, il giovane arabo muore, lasciando nell’inglese un sentimento - 
profondo, da lui espresso nell’epigrafe posta sulla tomba dell'amico: 

O God! were not his kisses more to me 

Than Christians’ hope of immortality ? 

{Gran Dio! i suei baci non erano forse per me molto di più che la stessa! 
credenza dei cristiani nell’ immortalità ?). 

Il lavoro è condotto bene; e noi lo segnaliamo in particolar modo per coloro * 
che vogliono approfondire alcuni stati meno comuni dell'animo umano, ma che 
hanno tanta importanza per il psicologo, il sociologo e -l’educatore. Certo il Weston : 
rivela una mentalità un po’ speciale, quello del ricco signore inglese, che vede: 
un po'il mondo dall’alto, e, viaggiando, dagli sleepingcars, dagli alberghi di lusso,. 
e dal contatto con gli uffici Cook, le guide, etc., che circondano questi eletti cresi 
dei nostri tempi. Ma questo non fa perdere interesse al libro. In particolare è- 
psicologicamente fine la descrizione del momento nel quale, nella calda notte 
dell’oasi, sotto l'oscurità delle palme, egli arriva a conoscere veramente se stesso. 
Quando la verità sta per essere svelata il giovane lord tenta invano sfuggire; 
ma è troppo tardi, e la sua anima agitata trova la calma (pur troppo non du- 


ratura nella vita mana) nell'amicizia appassionata e completa col giovane arabo. 
ALDO MIELI 


Eugenics, Genetics and the Family (Eugenica, Genetica e la Famiglia). Vol. I 
di Scientific Papers of the « Second International Congress of Eugenics », 
September, 1921. Vol. 22,5 X 15, p. x, 440 tav. 26. Baltimore, Williams & Wilkins 
Company, 1923. 

Eugenics in Race and State (L’eugenica nella razza e nello sato Vol. I c. s 
p. x, 472, tav. 21. id 1923. 

In due magnifici volumi sono state raccolte le comunicazioni e le discus- 
sioni fatte al secondo congresso internazionale di eugenica, tenuto a New York 
nel settembre 1921. Nel primo volume sono raccolte le memorie di carattere 
naturalistico e medico. Notevole, tra le altre, tutta una serie che si occupa del- 
l’ereditarietà della tubercolosi, del cancro, delle malattie mentali, dei disturbi 
visivi, delle facoltà musicali, etc. Nel secondo, si contengono specialmente studi 
di carattere sociale ed in particolare quelli che riguardano le razze ed i mi- 
scugli fra le razze. 

Del Congresso ci siamo occupati su questa Rassegna (I, p. 338), dove abbiamo 
anche brevemente commentato alcune conclusioni o proposte molto... americane. 
E qui non vogliamo ripeterci. Noteremo solo nei volumi un carattere prevalen- 
temente anglo-sassone. Nessuno degli italiani partecipanti (Giuffrida - Ruggeri, 
Napoli; F. Frassetto, Bologna; S. Naccarati; C. Gini, Padova) ha avuto l’avve- 
dutezza, non voglio dire coraggio, di comprendere la convenienza di scrivere in 
italiano, ed anche alcuni francesi si sono prostituiti a scrivere in inglese. Alcuni 
francesi, però, come Lapouge e Cuénot, hanno scritto nella propria lingua, ed in 
spagnuolo ha scritto l’Izquierdo, Messico. Dove si vede che chi non voleva di- 
menticare la propria lingua, che pure è di quelle che ha diritto di essere rap- 
presentata nei congressi internazionali, ha potuto liberamente usarla. 

I due volumi sono un prezioso contributo per chi si occupa di eugenica e 
di questioni sociali, e come tali si dovranno poter trovare in tutte le grandi 
biblioteche. ALDO MIELI 
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VINCENZO D’AMATO, La lebbra nella storia, nella geografia e nell'arte. Un vol. 
23 x 16,5 p. 64, fig. 29. Roma, presso l’autore, Via Cesare Battisti 133, 1923. 


Sebbene questo volume non rientri direttamente nel soggetto delle questioni 
sessuali, ne diamo qui un breve cenno, riserbandoci di parlarne più largamente 
nell'Archivio di storia della scienza. L’autore parla della terribile malattia, for- 
tunatamente in rapida decrescenza, sotto i diversi aspetti storico e geografico, 
e raccoglie una interessante serie di figurazioni dalle quali si vede come la 
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Fig. È — Gesù risana dieci lebbrosi. Mosaico (Sec. XII) nella navata minore della 
Cattedrale di Monreale, presso Palermo. 


lebbra è stata considerata nell’arte. L’occasione a scrivere il lavoro fu data 
all’A. dalla conversazione con alcuni missionari che con tanta amorevolezza, 
veramente cristiana, e con tanto pericolo proprio, assistono nell’ Estremo Oriente, 
dove più ancora infuria il malanno, i poveri infermi. Ma anche in Italia, pur- 
troppo, non mancano i lebbrosi, e l’ultimo non è quel Lebbroso della città d’ Aosta 
eternato dal racconto di Xavier De Maistre, che fu voltato in italiano da Cesare 
Balbo, e che presto rivedrà la luce in una nuova collezione che sta per iniziare 
la Casa Editrice Leonardo da Vinci. Così in Comacchio vi sono 5 lebbrosi, una 
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diecina sono segnalati in Sicilia, qualche caso si ha nell’ isola ď’ Elba, uno è se- 
gnalato nel Lazio in un reduce dal Brasile, otto sono stati segnalati quest'anno 
a Napoli, molti casi poi sono stati 
notati in questi ultimi anni nelle 
Puglie. La terribile malattia di que- 
sti morti ancora viventi (nel medio- 
evo si celebrava a coloro che entra- 
vano nel lazzaretto una specie di 
funerale) si acquista per ereditarietà 
e per contatto. Oggi, si può dire, il 
posto della lebbra è stato preso 
dalla sifilide, malattia che sotto molti 
aspetti mostra con la prima note- 
voli analogie. Fortunatamente la si- 
filide è passibile di cura, mentre la 
lebbra, fino ad oggi almeno, è asso- 
lutamente incurabile. 

Il bel libro del D’Amato sarà letto 
con piacere da tutti coloro che si 





interessano di medicina, di storia e Fig. 6. — Lebbroso col corno alla presenza del 
di arte. Questi ultimi, in particolare, Signore. Da un manoscritto anteriore al 1000. I 
saranno grati all’autore per la bella lebbrosi nel medioevo, per essere distinti e sfug- 


giti da tutti, dovevano vestire in modo speciale, e 


e nitida raccolta di illustrazioni. E portare un corno o delle nacchere col suono dei 


noi ringraziamo il D'Amato per averci quali dovevano annunciare la loro presenza onde 

permesso di riprodurre alcune delle dare il modo alle persone di evitarli. Dovevano 

sue illustrazioni per i nostri lettori. inoltre procedere gridando: /ebbroso, lebbroso! 
ALDO MIELI 


« Problemi moderni » Biblioteca diretta da M. KOBYLINSKY e G. VIDONI. Vol. 
20 ‘x 13,5. presso S. Lattes, Torino-Genova. 


N. 4. ANTONINO CORDOVA, Gli aspetti presenti e futuri dell'emigrazione, p. 64. 
1923. L. 5. 


N. 5. ADELCHI BARATONO, Fatica senza fatica. p. 66, 1923. L. 4. 
N. 7-8. ENRICO MORSELLI, Z nervosismo nella scuola. p. 112, 1923. L. 7. 


Sono tre nuovi volumetti dell’ interessante collezione. Per il nostro soggetto 
è di importanza speciale il volume del Morselli, alcune parti del quale sono 
dedicate a questioni sessuali. Così nella prima parte dedicata al Nervosismo vi 
è un paragrafo dedicato allo Sviluppo anormale dell’istinto sessuale (p. 47-50), 
mentre nella seconda, dedicata alle Malattie nervose, si tratta a lungo delle Neurosi 
di origine sessuale (p.93-103). Queste, scrive A., hanno « un’ importanza di pri- 
missimo ordine nei rapporti con la scuola; se i pedagogisti teorici lo riconoscono, 
bisogna confessare però che quelli pratici volentieri lo passano sotto silenzio. » 
Ed in questo l’A. ha molta ragione, come anche in quello di riconoscere che in 
questo campo l’elemento fisiologico prende il passo sul mentale. Io credo anzi 
che si deve in questo caso ridurre al minimo quello che si ritiene ner patolo- 
gico e per abnorme, moltissimi dei casi di onanismo e di omosessualità dei quali 
tratta quì PA., dovendosi ritenere una tappa di uno sviluppo normale. Ma non 
ci attardiamo qui a considerare il libro del Morselli, intendendo altra volta, ed 
in modo più vasto, di volere considerare le idee dello stesso autore sull’argomento. 
Consigliamo frattanto vivamente la lettura del libro. ALDO MIELI 
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ARTICOLI E SAGGI 


ST. CH. WALDECKE, Francis Bacon - William Shakespeare. Der Eigene, Berlin, 
IX (1921/2) N. 9. | 


Tutto il mondo ammira da secoli i drammi e la restante produzione letteraria 
che vanno sotto il nome di Shakespeare (1564-1616) e nessuno nega all’autore 
di essi la palma di primo drammaturgo del genere umano, da dividersi, se mai, 
con la grande triade Eschilo-Sofocle-Euripide dell’antichità greca. Ma mentre su 
questo fatto non vi è dissenso possibile, lunghe e vivaci sono state le discussioni 
sulla vera paternità delle opere anzidette. Come poteva un volgare attore, tanto 
ignorante da non sapere nemmeno fare correttamente la propria firma, compiere 
opere sì mirabili, che denotano oltre la potenza del genio anche una profonda 
cultura enciclopedica ed umanistica. E perchè dopo il 1610, ritiratosi lo Shakes- 
peare a Stratford, la sua musa cessò completamente e non si risvegliò più? E 
come poteva l’autore misconoscere così i capolavori da lui creati (se lo erano 
veramente da lui) da dimenticarsi di citarli nel suo testamento, dove pure si 
accenna a cose assai futili? Perciò, mentre una parte di critici non volle udire 
ragioni che si rivolgessero contro la paternità dello Shakespeare, un'altra, assai 
numerosa, andò sbizzarrendosi nel cercare a chi attribuire la produzione letteraria 
che va sotto il nome ormai ovunque famoso. Ed i più suggerirono un altro gran 
nome, conosciuto nella storia del pensiero ed in quello della politica e che da 
molti è riguardato (certo con esagerazione) come il vero rinnovatore del pensiero 
moderno. Intendiamo parlare di Francis Bacon di Verulam (1561-1626), uomo 
certo grandissimo per intelletto, ma non corretto nè fortunato nella vita privata 
e pubblica nella quale arrivò, però, al grado di Lord cancelliere. Non intendiamo 
qui di accennare al problema generale, intendiamo solo ricordare un punto di 
vista che può essere di grandissimo giovamento per risolvere l’annosa questione 
shakespeariana, punto di vista che, fino ad ora, non era considerato, sia per il 
minore sviluppo degli studi sessuali, sia per un malinteso spirito di pruderie, 
ma che ora viene pienamente messo in luce dall'autore dell’articolo che citiamo. 
Il punto di vista è quello dell’omosessualità. Il commediante Shakespeare, da 
quello che sappiamo della sua vita, era un uomo normale, per quanto, forse, 
abbastanza volgare. La produzione letteraria che va sotto il nome di Shakespeare, 
e non solamente i sonetti, portano invece notevoli stigmate di omoerotismo, spesso 
assai spinto, e di questo è stato già fatto cenno su questa Rassegna '. Il cancel- 
liere Bacone era certamente omosessuale. Possono queste coincidenze, unite agli 
altri indizi, contribuire a portare una soluzione nel senso di riconoscere in Bacone 
l’autore della produzione shakespeariana? La questione è tanto importante e 
nuova che vale la pena soffermarcisi, seguendo le orme del Waldecke. 

Shakespeare, l’attore, a quasi diciannove anni contrasse un matrimonio d'amore 
ed ebbe molti figli. Nulla nella sua vita fa conoscere forti amicizie con altri 
uomini. Come abbiamo già detto, egli cessò di scrivere completamente sei anni 
prima della sua morte. Egli sapeva fare male la sua firma ed'i figli crebbero 
analfabeti. 

La vita di Bacone, invece, per quanto svoltasi alla luce del sole, è piena 
di ombre e di mistero. Per quanto ufficialmente figlio di Sir Nicholas Bacon. 


‘Vedi l'articolo di PIERO PADULLI, La vita erotica di Shakespeare nel vol. Il (1922) p. 277. 
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una leggenda lo dice figlio della vergine regina Elisabetta e del suo amante 
Lord Leicester. Ed anche la sua morte è misteriosa. Si dice morisse il 9 aprile 1626 
per eccesso di lavoro e che venisse sotterrato semiclandestinamente. Avanti di 
scomparire egli aveva ordinato accuratamente tutte le sue cose. Una leggenda (?) 
invece lo fa vivere ancora per molti anni misteriosamente, forse in Olanda, come 
capo dei Rosacroce, una occulta setta di carattere massonico che egli-aveva fon- 
dato. Da giovane egli aveva vissuto alla corte del re (omosessuale) Enrico III di 
Francia, già re di Polonia. Pieno di ambizione e privo di scrupoli, dotato di una . 
straordinaria erudizione, egli fa la sua carriera alla corte della sua patria. Se egli 
ha scritto i drammi shakespeariani, nessuna meraviglia che conosca cosi bene 
tutti gli usi e le abitudini delle corti, cosa assai strana in un piccolo attore pro- 
vinciale. Bacone rimase celibe fino a 46 anni. È vero che a 24 arini aveva chiesta 
la mano di una ricca vedova, ma la sua richiesta non era certo stata dettata da 
amore. Poco dopo il rifiuto dovette, infatti, andare in prigione per debiti. Anche 
la donna ch'egli sposò più tardi fu impalmata per ragioni finanziarie; egli non 
ebbe figli, ed i due sposi si lasciarono poco dopo (nel 1621, dopo la sua caduta 
politica dovuta, come è noto, a corruzione e prevaricazione). Nel suo testamento 
egli disereda la moglie, mentre parla dei suoi componimenti poetici. 

Molto sappiamo delle amicizie omoerotiche di Bacone, ed esse si estendevano 
non solo a giovani della sua classe, ma anche, a quelli di classi inferiori, come 
camerieri, ai quali, forse, si devono in parte le sue disgrazie finanziarie. Esse 
si attribuiscono infatti ai doni pazzeschi che egli loro faceva. 

Dopo la morte del re (come si diceva allora malignamente) Elisabetta e la 
salita al trono della regina Giacomo I (un invertito sessuale) la fortuna di Bacone 
si elevò. Alla corte di Inghilterra vi era allora ufficialmente il posto di favorito. 
Il primo fu Robert Carr, poi visconte di Rochester e conte di Somerset. Il se- 
condo, che era il più bel giovane del regno, George Villiers, divenne in ultimo 
duca di Buckingham e grande ammiraglio della flotta inglese. A questo è dedi- 
cata una lettera di Bacone, scritta a sua richiesta, sulla maniera di comportarsi 
nel posto di primo ministro. Villiers protesse Bacone, che così potè giungere 
fino al grado di lord cancelliere. Ma ben presto, nonostante gli sforzi del re e 
del duca di Buckingham, dovette cadere in seguito all’accusa già detta di cor- 
ruzione e prevaricazione (1621). Il re poi gli condonò la pena e lo reintegrò in 
tutti i suoi diritti, ma egli non occupò più alcuna carica pubblica. 

Per quello che riguarda la vita erotica di Bacone è interessante una lettera 
della madre, indirizzata al fratello che abitava insieme a Francesco a Londra, e 
datata 17 aprile 1593. In questa lettera, riportata dal Waldecke, la madre si la- 
menta del modo di agire di Francesco e delle sue amicizie con molti giovani 
(molti ricordati per nome) di bassa condizione che stavano intorno a lui, ma 
che non lo amavano e badavano solo a depredarlo. La lettera è certo uno dei 
documenti più importanti che attestano la natura invertita di Bacone. 

Aggiungiamo alcune osservazioni sulle opere letterarie. È strano che Shake- 
speare abbia scritto una serie di drammi su re inglesi, e che quello che manca 
nella serie, Enrico VII, sia Poggetto di un lavoro pubblicato da Bacone nel 1621. 
Molti studi hanno osservato nelle opere dei due somiglianze di idee, e descri- 
zioni e sentenze del tutto analoghe. Giulio Cesare, Augusto, Coriolano, Marco 
Antonio sono figurati nei drammi di Shakespeare nello stesso modo che nelle 
prose di Bacone. Del valore Bacone parla come Falstaff, ed egli loda Machia- 
velli neilo stesso modo di Riccardo IH nel dramma omonimo. Molti, accenni 
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contro il matrimonio, per il celibato, intorno all'amore, sono uguali nei Saggi e 
nei drammi e molti palesano una tendenza omoerotica. Non parliamo dei sonetti, 
che, su questa stessa Rassegna, sono stati esaminati altra volta. 

Non possiamo in una notizia che dovrebbe essere breve, dilungarci su questi 
particolari. Noteremo solo una cosa. Perchè Bacone, nel caso che egli sia l’autore 
del drammi di Shakespeare, ha scritto sotto uno pseudonimo ? Egli era ambizioso, 
scrive il Waldecke, come uomo politico, ed ambiva alle più alte cariche dello 
stato. Non gli avrebbe nociuto in tal senso°la fama di drammaturgo ? Special- 
mente in un’epoca, poi, nella quale i suoi nemici erano i puritani, quelli che 
poi riuscirono a farlo cadere, e che, quando presero le redini del governo, chiu- 
sero per molti anni gli stessi teatri ? Inoltre se è strano che Shakespeare nel 1610 
cessasse del tutto la sua attività letteraria, ciò non può meravigliare in Bacone, 
che appunto in quegli anni cominciò a pubblicare rapidamente le sue opere filo- 
sofiche e scientifiche. Nel 1623, sette anni dopo la morte di Shakespeare, venne 
pubblicata la prima edizione completa dei drammi, in bell’ordine ed in modo 
accurato. Shakespeare era morto senza averli ricordati nemmeno nel suo testa- 
mento, ma Bacone viveva ancora. 

Non intendo con queste note associarmi completamente alla ipotesi del 
Waldecke che, si comprende bene, fa del grande poeta e del filosofo Bacone 
una unica persona. Intendo però richiamare l’attenzione sulla sua tesi, ron solo 
perchè è assai probabile che l’attore provinciale non sia l’autore dei drammi che 
portano il suo nome, cosa da lungo tempo prospettata, non solo per l’avvicina- 
mento dell’ignoto autore al famoso Francesco Bacone, ma anche per il metodo 
nuovo dell’ indagine che, servendosi della inversione sessuale inoppugnabile del 
filosofo da una parte, e dei non brevi e piccoli accenni che mostrano nell’autore 
dei drammi ‘e dei sonetti una sessualità invertita, pone innanzi la tesi dell’ iden- 
tificazione delle due personalità. ALDO MIELI 


J: GUIART, La medicina al tempo dei faraoni. Biologie médicale XII (1922) 
p. 301-348. 


Crediamo interessante riassumere largamente questo articolo che, oltrechè 
di interesse generale, riguarda molti argomenti speciali considerati da questa 
Rassegna. 

Presso gli antichi Egizi la medicina era esercitata dai Sacerdoti sulla guida 
di un libro sacro (Embre) attribuito al dio Thot: di tale libro il sacerdote medico 
non aveva il diritto di modificare le prescrizioni e cosi comportandosi non era 
responsabile dell’esito della cura mentre in caso contrario, se il malato moriva, 
veniva punito con la morte 

Fin dai tempi delle prime dinastie, delle vere scuole erano annesse ai templi, 
scuole nelle quali si impartivano insegnamenti su tutte le scienze contenute nei 
libri sacri e perciò anche sulla medicina: a giorni fissi poi i malati si recavano 
nel tempio per essere visitati e curati dai sacerdoti e si avevano così dei veri 
ambulatori nei quali gli aspiranti sacerdoti potevano esercitarsi nella medicina 
e nella piccola chirurgia. 

Nei dintorni dei templi erano coltivate le piante necessarie alla preparazione 
dei rimedi che venivano confezionati in una stanza speciale del tempio, sui muri 
della quale erano incise le ricette: altri reparti costituivano le biblioteche alcune 
delle quali sono state ritrovate in ottimo stato ed ancora piene di papiri. 
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La dea della medicina era Iside, fedele sposa di. Osiride, dea benefattrice, e 
tutelare dell’Egitto; il culto di Iside si sparse in tutto il mondo antico, ma poi 
in Roma divenne la divinità dell'amore carnale, i veli dei suoi misteri ricopri- 
rono le orgie più basse, a Pompei le donne non si recheranno nel suo tempio 
che per cercarvi degli amanti ed Iside sarà invocata solo contro le malattie veneree. 
Il dio più importante per la medicina fu Imhetep generalmente rappresentato 
come un adolescente assiso su di un seggio con un rotolo di papiro aperto sulle 
ginocchia. | 

La scienza sacerdotale medica dell’antico Egitto sarebbe per noi perduta se 
non ci restassero dei preziosi frammenti che sono i papiri scritti in caratteri 
ieratici, semplificazione dei geroglifici, caratteri con i quali scrivevano le per- 
sone istruite: abbondanti vignette a colori illustrano i papiri. Fra questi i più 
importanti sono il papiro Ebers che è il meglio conservato fra quelli di medi- 
cina: sembra rimontare a più di 1500 anni a. C. e restò sepolto per molti mil- 
lenni sotto le rovine di Tebe: è ora alla biblioteca universitaria di Lipsia. L’altro 
. assai importante è il papiro medico di Berlino (sezione Egiziana del Museo) la 
seconda parte del quale sembra rimonti alla prima e seconda Dinastia il che ci 
porta a più di 3000 anni avanti l’Era cristiana. Gli altri papiri che conosciamo 
sono di minore importanza. 

Lasciamo da parte quel che riguarda l’arte d’imbalsamare in grande onore 
presso gli antichi Egizi assai ben descritta dall’A. e così pure la chirurgia con 
i suoi apparecchi per la riduzione delle fratture, apparecchi dei quali nel 1908 
il Prof. Elliot Smith ebbe la fortuna di trovarne su una mummia di una giovane, 
morta senza dubbio in seguito a caduta per la quale aveva riportata la frattura 
dei due polsi. sd ` 

Per le incisioni trovate dal Prof. Loret nella necropoli di Sakarah in una 
tomba di circa 2600 anni a. C., per un basso rilievo di un tempio di circa 1300 
anni a. C., per l’opinione di Erodoto, di Diodoro di Sicilia e dello stesso storico 
ebreo Flavio Giuseppe, non si può più dubitare che la circoncisione sia origi- 
naria dell’Egitto ed è per ciò lecito ritenere che gli Israeliti abbiano avuta dal- 
l’Egitto l’idea della circoncisione. 

Mentre questa però diverrà presso il popolo d’ìsrael un sacramento, sembra 
invece che in Egitto non avesse nessun significato religioso ed, a dire di Ero- 
doto, sarebbe stata praticata solo a scopo igienico, di precetto ai sacerdoti prima 
di essere iniziati al misteri delle scienze, facoltativa per le altri classi sociali. 
Oltre la circoncisione i sacerdoti medici dell’antico Egitto dovevano anche senza 
dubbio saper praticare la castrazione che rappresentava la punizione per il delitto 
di stupro e del resto più tardi è dall’Egitto che Greci e Romani faranno venire 
i loro eunuchi. 

Nei riguardi del matrimonio gli Egiziani non cercavano la loro moglie al di 
fuori della casa paterna ed in generale, ad imitazione delle loro divinità, essi 
sposavano semplicemente le loro sorelle. 

Gli avversari dei matrimoni tra consanguinei pretendono che tali unioni 
siano causa di degenerazione della razza e che abbiano per conseguenza la follia, 
P idiozia, la sordo- mutità e sopratutto la sterilità: già gli animali contradicono 
queste teorie e l’esempio poi degli Egiziani ne è un’altra prova. Sir A. Ruffer 
infatti che ha studiato i Faraoni provenienti da matrimoni tra consanguinei ha 
constatato che essi, lungi dall’essere stati dei degenerati, furono al contrario uomini 


"296 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


solidi, intelligenti e longevi. Gli Egiziani del resto formarono una razza capace 
di dar vita a quella meravigliosa civiltà che è stata la più grande che si conosca 
e malgrado i matrimoni tra parenti assai prossimi le loro unioni furono feconde, 
comprendendo le loro famiglie da otto a dieci figli. 

Nel papiro di Ebers, in quello di Berlino ed in altri vi sono indicate cure 
ginecologiche ancora oggi in uso, come le irrigazioni calde vaginali ed i tampo- 
namenti vaginali per le emorragie uterine. 

Segue una parte assai interessante ed è quella riguardante il parto e le con- 
seguenti cure, rilevata da documenti iconografici di alto valore, ma questa parte 
è talmente ricca di notizie e di riproduzioni per agevolarne la comprensione, 
‘che è impossibile presentarne un sunto e perciò preferiamo rimandare i lettori 
‘all’articolo originale. L’allattamento dei piccoli era senza dubbio in grande onore 
‘presso gli Egizi, almeno se si giudica dalle molte scene di allattamento ripro- 
dotte nei templi. Così pure non ci è possibile che sorvolare sulla descrizione 
di molte malattie fornitaci dai papiri e sulle indicazioni assai più interessanti 
che presenta lo studio degli scheletri e delle mummie: la maggior parte delle 
lesioni scoperte sugli scheletri rivelano l’artrite cronica principalmente sotto la 
‘forma di spondilite deformante. 

Così anche, per mezzo di una tecnica dovuta a Sir A. Ruffer, tecnica che 
‘permette di restaurare i tessuti mummificati e di farne dei preparati istologici, 
‘si è dimostrato che l’arterio-sclerosi circa 1000 anni a. C. esisteva già con la stessa 
‘frequenza che ai nostri giorni. Rivolgendo poi la nostra attenzione alle opere 
d'arte ritrovate nei templi e soprattutto nelle tombe, si può affermare con cer- 
tezza un caso di nanismo acondroplasico già durante la V Dinastia (2750 a. C.), 
nano Chnoumhotep, dei quale è conservata una statua nel museo del Cairo, ed 
un caso di acondroplasia con steatopigia sotto la XVIII Dinastia (1500 anni a. C.). 
La peste, la lepra, la tubercolosi erano certamente conosciute dagli Egizi e di 
quest’ultima malattia, benchè non se ne trovi accenno nei papiri, se ne hanno 
prove sicure nei casi di morbi di Pott relativamente frequenti già fin nelle prime 
dinastie. 

Per quanto riguarda le malattie veneree, Oefele nei papiri medici ha trovato 
menzione di una malattia con scolo uretrale ed erezioni dolorose che verosi- 
milmente ritiene essere la blenorragia. Questione assai discussa è quella della 
sifilide: Lortet ha trovato, nel 1908, nella Necropoli preistorica di Roda il cranio 
di una giovane il cui parietale sinistro si presentava eroso da una ulcerazione 
‘sserpiginosa che aveva distrutta la parte esterna dell’osso con reliquati di perfo- 
razioni complete: Lortet ha interpretato questa lesione come luetica, ma oggi 
si tende ad ammettere piuttosto che essa sia una distruzione ossea dovuta ad 
alcuni insetti necrofagi e perciò la ulcerazione sarebbe posteriore alla morte. 
Sono dunque necessarii dei nuovi dati per ammettere l’esistenza della lue 
nell'antico Egitto. 

L’A. passa quindi in rivista la Parassitologia e la Storia naturale medica per 
soffermarsi poi sulla Terapeutica che contiene anche un capitolo sulla Magia, ap- 
pendice inseparabile della Terapeutica presso gli Egizi, e termina in fine con 
una rassegna dei precetti igienici in grande onore presso questo antico popolo: 
550 anni a. C. il re Ciro non intraprendeva alcuna spedizione senza condurre 
con sè una grande provvista di acqua bollita che veniva conservata in recipienti 
di argento. 
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« Possano, conclude l’A., queste poche pagine indurre nel lettore il desiderio ‘ 
di conoscere questa antica civiltà egiziana che fu la culla delle arti, delle scienze 
e della morale e che giustamente può dirsi « l’Istitutrice del genero umano ». 
Visitando le rovine grandiose dei templi dell’antico Egitto non si dimentichi che 
or sono quattro o cinquemila anni e di consequenza assai prima della Bibbia, 
assai prima di Esculapio o di Omero, quando i nostri antenati erano ancora 
all’età della pietra, in questi luoghi v’erano degli uomini istruiti, dei colleghi che 
con tutte le loro forze tentavano di prolungare la vita umana o che almeno 
facevano quanto era possibile per attenuarne le sofferenze ». 


Roma. Dr. Giorgio DELLA SETA 


AMEDEO DALLA VOLTA, Beiträge zur Morphologie des Hymens (Istituto di Medi- 
cina Legale, Univ. Padova) Deutsche Zeitschrift f. die Gericht. Medizin Band 


II, H. I, 1923. 


In questa memoria sono raccolti diversi contributi allo studio morfologico 
dell’imene, con particolare riguardo all’età infantile, nella quale come è noto, 
questo interessante particolare anatomico presenta per diverse particolarità una 
struttura più complessa. In primo luogo è trattata la questione controversa 
dell’imene cribriforme. Questo, secondo uno schema tradizionale, che non ri- 
sponde tuttavia ad osservazioni sicure, avrebbe l’aspetto di una membrana per- 
forata da numerosi pertugi. In molti di questi casi, come suppongono l’Haberda 
e l’Hofmann, l’imene riducendosi da prima in più punti ad un sottile velamento 
è con probabilità solo alterato nella primitiva forma per formazione secondaria 
di fori. L’A. tuttavia mostra come si possa giungere ad un aspetto cribrifotme 
dell’imene anche su altre basi ed illustra per esteso un caso d’imene detto pseudo 
cribriforme, per la presenza di un forame cieco del setto e per abnorme dila- 
tazione degli sbocchi di due dotti parauretrali. Viene quindi trattata a lungo una 
seconda fra le questioni più dibattute della morfologia imenale, quella della sovra- 
numerarietà. La distinzione di forme imenali duplici e molteplici, che risale già 
ad antiche osservazioni, non regge ad una severa critica. Da un lato si può 
| giustamente escludere che le formazioni interpretate come imeni sovranumerari 
debbano essere considerate omologhe ad imeni veri e propri; dall’altra sotto que- 
sta denominazione vengono senza dubbio riunite forme tra loro non equivalenti. 
L’A. porta un contributo personale alla questione, illustrando un interessante caso 
d’imene anulare atrofico, per cosi dire rafforzato da uno pseudoimene che trae 
origine dalla colonna delle rughe posteriori della vagina. In un secondo caso si 
ha un imene semilunare posteriore che in certa maniera si sovrappone ad un 
grosso imene sovranumerario anteriore, che pure mantiene distinta la propria 
individualità. L’A. pone l’ipotesi che in quest’ultimo caso l’abozzo originario 
dell imene si sia scisso in due parti, anteriore e posteriore, capaci di sviluppo 
indipendente. Infine sono illustrati alcuni esemplari d’imene infantile di forma 
carenata, labiata, crestata e vengono messe in correlazione con esse due altre 
forme, l’una semilunare con appendice a forma di lama di coltello della semi- 
luna, l’altra, consimile, ma complicata per la presenza di un setto foggiato a 


clessidra. 
L'AUTORE 
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E. LUGARO, L’emozione patologica. Boll. d. Ord. d.-Med. d. Prov. di Torino, 
N. 11, 1923. | 


L’emozione ha il suo fine biologico, perchè dà vigore al tono psicomotorio, 
e determina quella tensione interna ch'è necessaria per l’azione; sarebbe però 
vano ricercare un significato utilitario in ogni dettaglio o manifestazione del fe- 
nomeno emotivo. D'altra parte, nell’emozione, come in tutti i processi utili dell’or- 
ganismo, vi è un alone di fenomeni non necessari, e che possono anche diventare 
dannosi. Non vi sono criterî rigorosi per giudicare della patologicità dell’emozione: 
un buon criterio è quello della sproporzione in più o in meno fra l'emozione e 
i suoi moventi. Non si devono però interpretare come schiettamente morbosi i 
fenomeni di emozione eccessiva che rappresentano solo là caricatura di fatti 
emozionali fisiologici, p. es. certe sindromi isteriche. Altro criterio di patologicità 
dell’emozione è il suo eccessivo protrarsi e ripetersi, sia pure in forma attenuata, 
per un rinnovarsi di ricordi: infatti normalmente l’emozione, anche se violenta, 
ha carattere di fugacità. Importantissimo è il comportamento del regime ormonico 
nelle emozioni; gli ormoni sensibilizzano i centri e le vie nervose per cui si 
svolge la parte nervosa (centrale e periferica) dell’emozione. Le variazioni indivi- 
duali del regime ormonico, corrispondendo ad una variazione individuale di tale 
eccitabilità, sono un fattore importante del carattere. Tra le ghiandole a secre- 
zione interna ha grandissima importanza, da questo punto di vista, la tiroide. 

L’A. svolge notevolissime considerazioni sull'importanza patogenetica delle 
emozioni, e discute i rapporti che esse hanno col diabete, col morbo di Basedow, 
con la così detta neurosi traumatica, con l’isterismo. Per ciò che riguarda la 
terapia delle emozioni patologiche, l'A. è nettamente scettico sui risultati della 
psicoterapia (finalmente uno che ha il coraggio di esporre questa grande verità !), 
e crede invece che siano più meritevoli della fiducia del medico gli alcaloidi 
che agiscono sul sistema nervoso vegetativo, e i prodotti opoterapici, che sono 


però suscettibili di molti miglioramenti. 
PR. 


A. VEDRANI, // problema dell'omosessualità. L’Illustraz. medica italiana, N. 6, 1923. 


L’A., psichiatra di molto ingegno e scrittore fra i più brillanti di cose di 
medicina, non ha, questa volta, saputo o voluto recare una nota originale nello 
studio di questo importante problema. Egli si prende anche giuoco in modo 
arguto ma ingiusto della potenziale bisessualità dell’organismo umano, sulla quale 
non solo Gaupp, ma anche Pende ha scritto pagine assai degne di meditazione; 
e scrive perfino che oggi « la moda porta endocrinismo su tutta la linea », abbas- 
sando così al livello di un transitorio capriccio scientifico lo studio fecondissimo 
e meraviglioso delle secrezioni interne. Dopo di che non farà certo meraviglia 
che PA. ammetta Torigine acquisita della massima parte dei casi di omosessua- 
lità, mentre chi ha esperienza clinica di anomalie dell’istinto genetico riesce, 
nell’enorme maggioranza dei casi, a rintracciarne l’origine fino dai primi periodi 
della vita cosciente. L’A. che, al pari di troppi psichiatri italiani, giura sempre 
nel verbo kraepeliniano, mostra anche di credere che l’omosessualità sia stata 
diffusa dalle pubblicazioni scientifiche (oltre che da quelle pornografiche, che 
naturalmente non ‘si possono discutere, ma solo ripudiare con disgusto); e cita 
— sempre da Kraepelin — il fatto che nel 1860, quando Casper descrisse un 
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caso di omosessualità, si pensò ad una rarità clinica. Dove si vede una volta di 
più che certi scienziati devono vivere proprio nel mondo della luna! Insomma, 
un articolo non all’altezza dell’A.: il quale — Dio sa perchè — ha voluto cor- 
redarlo anche dei ritratti di Adriano, Antinoo e Oscar Wilde: una vera « olla 
podrida » storica ed artistica... PR. 


y 


M. JACOD E CH. PITRE, L’ulcera sifilitica della mucosa nasale. Annales des mala- 
dies de oreille, etc., vol. XLII, Nr. 2, 1923. | 


La localizzazione nella mucosa nasale dell’accidente iniziale della sifilide è 
estremamente rara; il contagio avviene per mezzo delle dita, e può avere origine 
professionale. L’inizio è insidioso: talvolta si ha solo una certa molestia al naso; 
talvolta compare adenopatia cervicale. In seguito, si produce ostruzione nasale 
unilaterale, accompagnata da dolore e scolo dalle narici. Le condizioni generali pos- 
sono risentirsi in vario grado. Notevole, in alcuni casi, l’ invasione rapida dei tessuti 
del naso, che può simulare una forma sarcomatosa. L’unilateralità dei sintomi, il ca- 
rattere duro dell’ulcera e l’adenopatia possono far sospettare la particolare forma in 
questione: naturalmente, solo la dimostrazione delle spirochete perinette di stabi- 
lire la diagnosi con sicurezza. In molti casi, la diagnosi non viéne posta che 
dopo la comparsa dei fenomeni secondari, che sogliono essere precoci. Sembra 
che possa notarsi anche reazione meningea precoce. La cura dev’essere rivolta 
contro l’infezione specifica, senza perdere tempo a trattare la lesione locale. 

PR. 


LECLERCQ & CORDONNIER, Due casi di gravidanza a termine ignorata. Société 
de Médecine du Nord, maggio 1923. 


Gli AA. riferiscono l’osservazione di due donne, con mestruazioni irregolari, 
le quali condussero a termine la gravidanza senza accorgersene. Una di queste 
donne era stata curata da un medico fino all'ottavo mese. In entrambi i casi il 
parto fu rapidissimo, e avvenne nel W. C., per cui le due donne furono accu- 
sate di infanticidio; in seguito fu chiarita la verità. 

Nella discussione seguita alla comunicazione fu messo in evidenza che fatti 
del genere non sono del tutto eccezionali, anche in donne primipare: ne pos- 
sono derivare errori diagnostici notevoli (sospetto di peritonite, ecc.). Nei casi 
dubbi, la radiografia, dimostrando la presenza del feto nell’utero, può rendere 
dei grandi servigi. PR. 


GRIGORIU CRISTEA, Studio sulla mestruazione e sulle sue cause. Spitalul, N. 7, 1919. 


L’A., che è un medico rumeno, riferisce l’osservazione di una donna di 27 anni, 
la quale aveva caratteri sessuali secondari bene sviluppati, ma presentava le me- 
struazioni solo una volta all'anno, e cioè nel mese di maggio. Questo fatto avrebbe 
il suo riscontro in fenomeni analoghi che si osservano negli animali. L’A. ammette 
che nella donna da lui studiata l'ovulazione avesse luogo soltanto una volta al- 
l’anno: ciò sarebbe in accordo col fatto che la donna ebbe due gravidanze nor- 
mali, in occasione delle quali si potè stabilire, in base alla data del parto, che 
il concepimento era avvenuto sempre nel mese di maggio. PR. 
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NOTIZIE 


Eccesso di nascite. 


Opportunamente « Il Policlinico » N. 32 (6 agosto 1923) richiama l’attenzione 
su un numero del « Practitioner », uno dei più seri e diffusi periodici inglesi di 
medicina, intieramente dedicato alla confracezione, termine nuovo che significa 
« limitazione dei concepimenti ». Il grosso fascicolo contiene una serie di articoli 
di notevoli medici inglesi, ed in essi si discute intorno alle ragioni sociali, bio- 
logiche e mediche che consigliano di limitare le nascite e sui mezzi più idonei 
e più pratici per riuscirvi. 

E’ certo che la popolazione aumenta in modo’ formidabile, ed il problema 
è grave anche per l’Italia nella quale la popolazione cresce di circa mezzo mi- 
lione all'anno. E’ strana la leggerezza con la quale molti sociologi ed economisti 
esaminano il problema, quasi lasciando che esso venga a risolversi per mezzo 
di epidemie, guerre, carestie, etc. Ma è preferibile, certo, risparmiare all uma- 
nità, per quanto è possibile, questi danni, e pensare ad altri mezzi per arrivare 
ad una giusta limitazione nell’aumento della popolazione. 

= L'ideale, certo, sarebbe la predicazione della castità, se essa potesse avere 
effetto. Ma è evidente che essa potrebbe fare presa su un numero estremamente 
limitato di persone, senza calcolare che in costituzioni sensuali (che formano 
forse la maggioranza dell’umanità e la parte veramente normale) la castità stessa 
può essere un danno. In ogni modo si arriverebbe così ad una selezione a ro- 
vescio, perchè sarebbero limitate le generazioni delle persone moralmente elevate, 
mentre la ‘prolificazione proseguirebbe allegramente nelle persone moralmente 
inferiori. i 

La questione è certamente grave, mentre il problema è complesso anche 
perchè il grado differente di prolificità può avere influenza sulle condizioni de- 
mografiche relative dei popoli (vedi ad es. la Francia) e così entrano in campo 
‘anche dei criteri politici. 

Il « Practitioner » in complesso tende a favorire il movimento neomalthu- 
siano. Ma anche in questo campo si deve ricordare che l’effetto della propaganda 
si estende maggiormente alle persone elevate, mentre l'interesse maggiore della 
limitazione delle nascite sarebbe per le classi povere, e specialmente per gli 
individui degenerati, delinquenti, difettosi, etc. che difficilmente possono essere 
convertiti da una tale propaganda. 

Noi crediamo che in questo campo un’azione che si rivolga al raziocinio 
delle persone ha sempre in sè il difetto predetto. L’impulso sessuale è cosi vio- 
lento che si può credere che nella grande maggioranza della popolazione non 
possono trovare presa i ragionamenti di qualsiasi natura. Solo un’altra passione 
della stessa forza, potrebbe controbilanciarla o diminuirla. Ma non si deve negare 
che, ad es., altre passioni come quelle del giuoco e dello sport, dello studio, 
del turismo, non aboliscono o diminuiscono, checchè si dica generalmente, la 
passione sessuale, molte volte, anzi, l’esaltano. Una prova si ha nel fatto che 
quasi tutti i grandi uomini sono stati ipersessuali, e che generalmente in ogni 
individuo i periodi nei quali esso ha prodotto in modo più proficuo, intellet- 
tualmente, sono quelli in cui maggiore è stata l’attività sessuale. È noto poi come 
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lo sport e le riunioni sportive abbiano spessissimo un fondo sessuale e in esse 
l'eccitazione sessuale trovi un grande coefficiente, molte volte inconscio. 

I problemi accennati sono però di un’importanza tale che è necessario di- 
scuterli a lungo e sotto ogni loro sei e ospiteremo volentieri sulla Rassegna. 
gli scritti che li riguardano. A. M. 


Cretinaggini. 


Riportiamo dal Corriere della sera del 23 giugno 1923 la seguente corrispon- 
denza da Berna, che mostra quanto diventano ridicoli quegli Stati o quelle Auto- 
rità che si vogliono immischiare troppo nei fatti altrui. Nel caso particolare, poi, 
rivendichiamo altamente il diritto di due esseri, in generale, a potere disporre 
del proprio corpo, di fronte alle autorità, s'intende, come essi credono; in par- 
ticolare, poi, riconosciamo il diritto a due individui di potere formare delle unioni 
libere, che molte volte sono più belle e più morali di tante sanzionate dalla 
legge. La proibizione della coabitazione di due individui di sesso diverso, verrebbe, 
in altri termini, a porre difficoltà a queste unioni che non abbiamo nessun diritto 
di disprezzare, e che, in molti casi, possono essere anche pienamente giustificate. 
Ma lasciamo la parola alla corrispondenza citata: 

« Da una ventina d’anni esiste nel cantone di Berna la legge che proibisce 
la coabitazione di due persone di diverso sesso non vincolate da matrimonio. 
Da qualche tempo la legge era caduta in dissuetudine ma non si sa perchè 
l'occhio finora indulgente della polizia si è d’un tratto risvegliato. In questi giorni 
la polizia bernese visita con accanimento le camere ammobigliate e gli alberghi 
in piena notte intimando alle coppie di mostrare le prove con documenti alla 
mano che sono in regola con la morale e lo stato civile. Siccome le coppie rego- 
lari difficilmente portano in tasca l’atto di matrimonio quando vanno a Berna 
per affari, la cosa ha dato luogo a numerosi casi comici. Severissime sono pera 
le pene contro coloro che si oppongono alla richiesta. 

leri gli agenti del gran Prevosto di Berna hanno svegliato a mezzanotte in 
uno dei più ricchi alberghi un consigliere della Confederazione che avendo per- 
duto il treno aveva dovuto passare la notte a Berna con la sua signora. Il depu- 
tato ha protestato energicamente ma ha dovuto dimostrare la propria innocenza. 
Negli ambienti parlamentari si fa però un gran ridere del caso occorsogli ». 


La lotta contro le malattie sessuali in Germania e la questione del Salvarsan. 


Nonostante le gravissime peripezie d’indole internazionale ed interna che 
la nazione germanica va attraversando, i suoi legislatori hanno il tempo di pen- 
sare anche a leggi di natura igienica e sociale. Ci si annunzia, cosi, che è quasi 
pronto un progetto di legge contro le malattie sessuali e che si baserebbe sui 
due seguenti caposaldi: 1.‘Denuncia di tutti i casi contagiosi di malattie sessuali; 
2. Trattamento obbligatorio della sifilide col Salvarsan. 

Non ci vogliamo qui occupare del progetto di legge nel suo complesso, nè 
delle sue varie disposizioni. Notiamo solo che la questione della cura obbli- 
gatoria con gli arsenobenzoli (Salvarsan e prodotti analoghi) ha sollevato in 
Germania una viva opposizione, ed una campagna contro è condotta special- 
mente da quel medico Dreuw, del quale analizzammo sulla Rassegna (II, p. 308) 
un libro recente. Si comprende che l’adozione ufficiale di un medicamento ob- 
bligatorio, che dovrebbe essere usato su vastissima scala, venga a favorire o ad 
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ostacolare interessi costituiti e date categorie di industriali e commercianti. Si 
ricordi, ad es. quello che fra noi hanno suscitato l’obbligatorietà del chinino ed 
il chinino di stato contro la malaria. Nella campagna antisalvarsanica ed in quella 
in prò di tale medicamento, quindi, dobbiamo scoprire e sceverare tutto quello 
che non ha nulla a che fare con la scienza medica ma è dettato da ragioni 
d’interessi. Con tutto ciò non si può fare a meno di restare colpiti dai fatti che 
vengono portati innanzi dai nemici della cura arsenobenzolica. Così dieci medici 
berlinesi assicurano di avere avuto fra i loro pazienti 60 casi di morte provo- 
cata dal Salvarsan. La strage sarebbe invero terribile se una media eguale fosse 
occorsa a tutti i diecimila medici della Germania. Inoltre si dice che su 100 am- 
malati curati in tal modo, 84 non guariscono ed uno resta gravemente attaccato. 
Inoltre su mille ne muore uno. Si attribuiscono ancora alla cura salvarsanica 
numerosi casi di cecità, di sordità e di paralisi. 

La questione, dunque, è molto grave; e molto più grave diventa nel caso 
nel quale si voglia imporre l’obbligatorietà di una cura che presenta sicuramente 
dei pericoli che restano tali anche se, come dicono alcuni, i casi letali si po- 
rebbero ridurre, per mezzo di un’oculatezza meticolosa e straordinaria, da parte 
del medico curante, che dovrebbe ricercare e scoprire tutte le cause (ad es. 
mancanza di rapida eliminazione dell’arsenico) che potrebbero rendere fatale il 
medicamento. Anche a Roma, in questi ultimi tempi, abbiamo avuto dei morti 
in seguito ad iniezioni arsenobenzoliche. 7 

Saremmo lieti, quindi, se le varie autorità mediche ed i medici specialisti 
volessero sulla nostra Rassegna, esprimerci la loro opinione sulla cura salvar- 
sanica, ed in generale sulla terapia della sifilide. 


I mercurio nella cura della sifilide. 


Perchè, accanto al nuovo medicamento, persiste sempre la vecchia cura mer- 
curiale della quale il Prof. ATTILIO BUSACCA dell Istituto di chimica fisiologica 
di Roma ci traccia la storia sull Archivio di storia della scienza (Vol. IV, fasc. 3, 
p. 245-255). Per quanto infinite volte siano sorti medicamenti nuovi e di ogni 
genere, la terapia mercuriale, che alcune volte era usata pazzescamente, è sempre 
ritornata in uso, ciò che dimostra che, in fondo, essa ha un valore intrinseco e 
vero, confortato da secoli di esperienza. 

Che gli eccessi poi usati nelle cure, producendo deliberatamente stomatiti 
ed intossicazioni, dovessero talvolta fare pensare malati e medici a cure più 
umane, ce lo mostra un passo, citato dal Busacca, nel quale il Cavaliere Ulric 
di Hulten (sec. XVI) descrive una cura mercuriale alla quale egli fu sottoposto 
ben undici volte in nove anni: 

« Gli ammalati erano chiusi in una stufa, ove il calore era mantenuto costan- 
temente alto, per un periodo di 20-30 giorni, eccitando un sudore considerevole. 
Dopo la seconda frizione, caddi in un languore estremo; l unguento operava con 
tanta forza, che il male che occupava la superficie del corpo, essendo stato re- 
spinto verso lo stomaco, si portò al cervello e determinò una così abbondante 
salivazione, che avrei certamente perduto tutti i denti se non mi avessero sospeso 
il rimedio. Ho visto degli uomini ai quali dalla bocca scolava senza interruzione 
una bava infetta che rendeva impuro tutto ciò che essa toccava. Avevano le gen- 
give gonfie, i denti tentennanti, la gola, la lingua, il palato ulcerati. Questa ma- 
niera di trattare la lue era così crudele, che molti preferivano morire, piuttosto 
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che guarire con questo mezzo. Nè si creda che molti fossero i guariti: appena su 
cento ve ne era uno, e ancora questo ricadeva spesso dopo pochi giorni... Molti 
erano presi da vertigini, alcuni dalta follia, altri, presi da un tremore delle mani, 
dei piedi, e di tutto il corpo, erano disposti ad una balbuzie qualche volta incu- 
rabile. Ne ho visti parecchi morire nel bel mezzo della cura ». 
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MILTON E IL PROBLEMA SESSUALE 


Il nome di Milton richiama alla mente di tutti, per associazione, 
il puritanesimo, perchè il grande poeta inglese è comunemente con- 
siderato come il difensore e il propugnatore di quella concezione 
puritana della vita che trionfò in Inghilterra per merito sopratutto di 
Oliviero Cromwell. Però, a chi studi l’opera sua e cerchi di valutarne 
il pensiero informatore, apparirà evidente che il suo puritanesimo è 
ben altra cosa di quello dei suoi contemporanei. Milton è troppo 
grande per lasciarsi rinchiudere negli stretti limiti di una dottrina che 
era ispirata al più rigido calvinismo: e come nel campo religioso egli 
sostiene delle teorie originali, tanto da farlo apparire talvolta come 
un vero rivoluzionario, così su molti problemi che interessano la vita 
umana, egli esprime pensieri che sono in contrasto colle idee puri- 
tane. Tra questi problemi vi è anche quello della vita sessuale umana. 
Non che il poeta inglese si sia occupato di proposito del problema 
sessuale, ma tanto nel suo Paradiso Perduto quanto nei suoi trattati 
sul Divorzio e nella sua Dottrina Cristiana egli ha occasione di toc- 
care questo delicato e complesso argomento e di far conoscere il suo 
pensiero sui rapporti tra l’uomo e la donna, sia dal punto di vista 
delle leggi di natura che dal punto di vista delle leggi umane e divine. 

Tutti sanno che Milton aveva un’opinione poco lusinghiera della 
donna; effetto questo, senza dubbio, in parte della sua educazione 
religiosa e in parte della sua triste esperienza coniugale. Per lui, come 
per il suo grande contemporaneo Sir Thomas Browne la donna era 
la parte storta dell’uomo (the crooked part of man) « a fair defect of 
Nature » Par. Per. (X, 891); e il poeta si domanda perchè mai Dio 
abbia sentito il bisogno di crearla e di darla a compagna dell’uomo. 
L’unica risposta è che Dio l’abbia creata solo perchè fosse la futura 
madre degli uomini. Questa dunque è la precipua funzione della donna: 
di esser la moglie e la madre dell’uomo, più che la sua compagna; 
e perciò la Bibbia narra che fu formata da una costola di Adamo, 
volendo simboleggiare così che essa è soltanto una parte dell’uomo; 
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gli è inferiore e deve guardare a lui come guida e maestro. Su questo 
punto dell’inferiorità della donna, Milton è molto esplicito; egli afferma 
che l’uomo fu fatto a somiglianza del suo Creatore, e la donna a 
somiglianza dell’uomo, e che quindi essa deve obbedirgli. Basta ricor- 
dare per tutti, il passo del IV Libro del Paradiso Perduto, v. 440 e seg., 
dove Eva rispondendo ad Adamo, esclama: 
€. . +. +. + . O thou for whom 
And from whom I was formed, flesh of thy flesh 
And without whom am to no end, my guide 
And head! » '. 
e l’altro ancor più significativo, sempre nello stesso libro, v. 635 e seg., 
quando Eva dice: 
« My author and disposer, what thou bidd’st 
Unargued I obey; so God ordains: 
God is thy law, thou mine; to know no more 
Is woman's happiest knowledge and her praise » 7. 
L’obbedienza al suo signore e marito, è per il poeta inglese, la 
virtù principale della donna; e forse egli vi insiste tanto perchè non 
riuscì ad ottenerla nè dalla prima nè dalla terza moglie. Da questo 
rapporto di subordinazione della donna all'uomo, Milton trae delle 
conseguenze interessanti riguardo la vita sessuale. Che l’unione fisica 
tra l’uomo e la donna sia una cosa pura e bella, quando non sia 
provocata da libidine e da interesse, egli lo dice chiaramente nel suo 
poema. Il peccato commesso da Eva, non ha modificato la natura 
dell’atto sessuale, ed esso, se ispirato dall'amore, rimane puro e sacro, 
perchè voluto da Dio che impone all'uomo di moltiplicarsi; solo gli 
ipocriti possono condannarlo: 
« Defaming as impure what God declares 
Pure, and commands to some, leaves free to all » °. 
Però anche in questo campo permane la disuguaglianza; l’uomo 
e la donna non hanno gli stessi diritti e la vita sessuale dell’una deve 
esser subordinata a quella dell’altro. | 
Milton, e quasi tutti lo ignorano, è un difensore della poligamia. 
Egli la difende sopratutto dal punto di vista della tradizione religiosa, 


« O tu, per cui e da cui io fui formata, carne PA tua carne, senza di cui 
non avrei ragione di esistere, mia guida e mio capo. 

“ « Mio autore e Signore, a ciò che tu imponi, senza discutere io obbedirò: 
così ordina Dio: Dio è la tua legge, tu sei la mia: saper nient'altro, è il più felice 
sapere della donna e il suo migliore elogio ». 

c Diftamando, come impuro, ciò che Dio proclama puro, e impone ad alcuni, 
lascia libero a tutti ». 
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perchè era ammessa dagli antichi ebrei, e tutti i patriarchi, a comin- 
ciare da Abramo, erano stati poligami. Ma non è solo la Bibbia che 
ammette la poligamia; gli stessi Vangeli, e Milton riesce a dimostrarlo 
in modo abbastanza convincente nella sua Dottrina Cristiana, in cui 
un intero capitolo è dedicato a questo argomento (Lib. I, Cap. X), 
non hanno una parola di aperta condanna per quest’antica costumanza. 
Il diritto dell’uomo ad avere più mogli, è dunque riconosciuto dalle 
Sacre Scritture; ma si accorda esso con le esigennze della nostra mo- 
rale e della nostra ragione ? La domanda parrebbe inutile, dato che 
un credente non può ritenere immorale o irrazionale quello che è 
affermato o consentito dalla sua religione. Ma Milton, e l’abbiam detto, 
pur essendo profondamente religioso, non si chiude dentro i dogmi 
di alcuna dottrina. Egli è un figlio del Rinascimento, e ne sostiene 
il principio fondamentale, quello dell’emancipazioze dell’ individuo. 
Tutto il conoscere umano si basa per Milton, su due principî. Il primo 
è che l’arbitro supremo di ogni questione è la ragione umana, la 
coscienza, « than which God only is greater ». La mente di ciascun 
uomo è libera di tentare tutte le vie e di giungere ad ogni conclu- 
sione, senza dover subire il controllo della Chiesa o dello Stato; 
perchè la libertà è: « the fundamental principle of the Gospel, the 
birthright .of every true believer ». L’altro principio è che la fonte di 
ogni vero sapere spirituale che possa salvare l’uomo, è nella Bibbia, 
ed essa deve esser studiata con mente ed anima libere. Perciò il 
metodo di Milton nel discutere qualsiasi questione è quello di doman- 
darsi prima che cosa dichiari la ragione, e poi che cosa hanno di- 
chiarato le Sacre Scritture. Per quello che riguarda la poligamia, non 
v'ha dubbio che le Scritture l’ammettano; ma anche la ragione non 
la condanna, e non la condanna, perchè la riconosce come legge di 
natura che non contrasta ai fini dell’uomo. Milton si rende conto 
della gravità della sua affermazione, prevede le conseguenze che potrà 
avere nel campo morale, e capisce come sia quasi impossibile, una 
volta ammessa la poligamia, sostenere la santità e l’ indissolubilità del 
matrimonio, che pure è affermata nel Vangelo. Ma il poeta teologo 
non si sgomenta e si spinge alle ultime conseguenze: nega l’indisso- 
lubilità del matrimonio e difende il divorzio. Non è qui il caso di 
discutere i suoi trattatelli sul Divorzio, in cui egli, senza preoccuparsi 
affatto dei difficili problemi dei figli e dei rapporti tra famiglia e 
Stato, si sforza soltanto di conciliare la proibizione cristiana del di- 
vorzio, tranne che per adulterio, con la legge mosaica che l’ammet- 
teva. Il suo ragionamento è sofistico: Dio non può aver voluta la 
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colpa e la legge mosaica è divina; quindi la dottrina cristiana non 
può annullare quella mosaica, riconoscendola così come ingiusta e 
immorale; può solo temperarla. E vero però che nella vita religiosa 
e morale dell’uomo esiste un progresso, e Milton non può negarlo, 
perchè riconosce che il cristianesimo ha annullato, superandolo, il 
cerimoniale e il rituale mosaico; ma il progresso è verso una mag- 
giore libertà, e verso una maggiore responsabilità che ne deriva. Ora 
una legge matrimoniale che rendesse l’unione dell’uomo e della donna 
indissolubile, sarebbe limitazione di quella libertà individuale che era 
già stata riconosciuta dalla legge mosaica, sarebbe un passo indietro, 
un asservire lo spirito alla lettera. E questo è negazione del cristia- 
nesimo. Cristo dunque non può aver condannato il divorzio come 
non ha condannata la poligamia. Però, tanto il divorzio che la poli- 
gamia, sono considerati dal Milton dal punto di vista dell’interesse 
dell’uomo; costituiscono un diritto suo, non della donna. La poligamia 
non trova il suo corrispondente nella poliandria; la donna deve con- 
tentarsi di un solo marito e non può divorziare. È l’uomo, e l’uomo 
soltanto, che può stabilire se sia utile a lui avere una o più mogli, 
e se il suo matrimonio rappresenti una vera unione spirituale, nel 
qual caso non può esser disciolto perchè voluto da Dio; la donna 
nel campo sessuale non ha diritti. ] 

Questa concezione del grande poeta inglese è paradossale; eppure 
egli la sostiene in buona fede, perchè, ripeto, è convinto che la donna 
sia subordinata all'uomo e debba quindi annullare la sua personalità 
in quella di lui, suo signore e padrone. Ad ogni modo, lasciando da 
parte questa curiosa valutazione dell’eterno femminino, in cui Milton 
rivela ancora una volta la sua mentalità più affine a quella dei profeti 
ebraici e degli stoici che a quella cristiana, non possiamo negare che 
egli abbia il merito di aver riconosciuto e proclamato due verità incon- 
testabili; e cioè che se anche il progresso morale porterà le creature 
umane ad un'unione monogamica liberamente voluta, nello stadio 
attuale, l’uomo, più ancora della donna, è per istinto e per natura 
poligamico; e che nella vita sessuale la costrizione deve esser non 
esterna, ma interna, perchè l’amore, nel suo significato più alto, non 
ammette catene: è, e deve rimaner libero. 


Firenze, Istituto di Studi Superiori. GUIDO FERRANDO 
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GLI ANESTETICI LOCALI — 
IN VARII CASI DI IPERECCITABILITÀ SESSUALE 


A trattare quest’argomento ci ha spinto la nota, nella quale Proteus 
prospettò già ai lettori della « ‘Rassegna » i principali dati, che si pos- 
seggono nei riguardi della farmacologia sessuale. 

Dal suo limpido e ordinato riassunto è agevole desumere quanto 
tali dati siano in realtà scarsi, e quanta parte di essi trovi fondamento 
sull’empirismo e manchi di quella base fisiologica, su cui P impiego 
terapeutico dei farmaci dovrebbe sempre saldamente poggiare. 

Nella nota di Proteus tuttavia non è fatto cenno di un metodo 
di cura dell’ejaculatio praecox proposto fin dal 1913 da S. Baglioni 
e G. Amantea ', e che, fondato sull’azione degli anestetici locali, fu 
appunto suggerito da precedenti ed esatte ricerche fisiologiche. 

Tale lacuna fornisce l’opportunità di ritornare sull'argomento; e 
non tanto per ricordare quello che già fu pubblicato, quanto per ag- 
giungere alcune osservazioni ulteriori, che permettono di considerare 
i vantaggi degli anestetici locali nella terapia sessuale da più generale 
e più ampio punto di vista. 

Occorre premettere alcune nozioni fisiologiche, quelle medesime 
da cui si pervenne, per logica deduzione, all’ utilità, che avrebbero 
dovuto necessariamente dimostrare in pratica gli anestetici stessi. 

S. Baglioni °’ studiando la sensibilità del glande umano, dopo 
avere richiamato l’attenzione sulle caratteristiche eminenze papillari, 
che possono normalmente rinvenirsi sulla corona, concluse che nella 
cute del glande, e in modo speciale della corona, esistono organi ter- 
minali nervosi, dotati di una particolare sensibilità meccanica, che 
contribuisce in grado massimo a destare il piacere venereo e a pro- 
vocare i riflessi dell’atto sessuale. Alla regione, che può trovarsi come 
si è detto papillata, si addirebbe il nome di zona riflessogena della 
copula, e agli organi terminali di cui è sede potrebbe spettare giu- 
stamente il nome di organi periferici della voluttà. Lo stimolo ade- 
guato per tali organi periferici è rappresentato da « pressioni contem- 
poranee o successive (strofinamento) su ampie zone, come può ottenersi 


' S. BAGLIONI e G. AMANTEA, Nuovo metodo di cura dell“ ejaculatio praecox „. 
Policlinico (Sez. pratica), 1913. 

*S. BAGLIONI, Sulla speciale sensibilità meccanica del glande. Contributo 
alla conoscenza degli eccitamenti periferici che partecipano all'atto sessuale. 
Rivista di psicologia, Anno IX, 1913; e Pfliiger'*s Arch., Bd. 150, 1913. 
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strisciando ripetutamente col polpastrello del dito (sommazione) ». 
Mercè tali stimoli adeguati si può dimostrare la speciale sensibilità 
meccanica, che il glande possiede nell’ambito della suddetta zona 
riflessogena, e che cresce e raggiunge il grado massimo di intensità 
sulla corona. In alcuni individui, in cui la corona è provvista di pa- 
pille, queste sembrano allora essere la sede della massima sensazione, 
che desta ogni spostamento che ne sollevi l apice; ma anche i sog- 
getti a corona liscia provano la stessa sensazione in condizioni spe- 
rimentali analoghe. Il grado di eccitabilità varia secondo lo stato dei 
centri o degli organi sessuali; è massimo quando vi è accumulo di 
secreto seminale, mentre subito dopo l’emissione di sperma è minimo 
e cambia carattere assumendo una tonalità quasi dolorosa. L’applica- 
zione di una soluzione stovainica sulla superfice del glande di indi- 
vidui normali ha per effetto un ritardo notevole (per es. 14 minuti 
invece di 3) del riflesso di ejaculazione, cui si associa un certo ottun- 
dimento del senso di voluttà. 

Partendo da queste osservazioni, e dal rilievo che una zona costan- 
temente papillata e ben delimitata esiste anche nel pene del cane, 
parve utile trasportare l’analisi fisiologica su questo animale [che è 
senza dubbio il più adatto per esperimenti sulle funzioni sessuali, e 
in particolar modo sui riflessi sessuali fondamentali (erezione ed eja- 
culazione)], potendosene sperare risultati, che non sarebbe stato pos- 
sibile raggiungere sull’ uomo. 

Oltre che nel cane, è noto che veri e proprii organi papillari 
sulla superfice del pene si notano anche nella cavia, nel gatto, nel 
cavallo, nelle scimmie (lemuridi, macacus cynomolgus, cynocephalus 
mainon), ecc. In genere tali formazioni papillari sono state interpretate, 
dalla loro sede e direzione, come organi destinati a stimolare la parete 
vaginale o a mantenere più saldamente il pene nell’interno della 
vagina; ma certo colpisce la loro presenza e distribuzione sopra tutto 
in corrispondenza della regione, che sicuramente nell uomo e presu- 
mibilmente negli animali è anche sede della sensibilità specifica per 
la voluttà. - 

Questa corrispondenza anatomo-fisiologica risultò nettamente con- 
fermata dagli esperimenti sul cane *; nel pene di quest’animale l’area 
papillata è circoscritta a quasi tutta la superfice del caratteristico bulbo 
e alla corrispondente superfice profonda del prepuzio che lo ricopre, 
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mentre ne è di regola affatto privo il tratto del glande antistante al 
bulbo e la rimanente faccia profonda del prepuzio. Stimoli inadeguati, 
se deboli, non provocano di solito reazioni apprezzabili, nè sulla 
regione papillata nè sull’altra non papillata; se intensi, destano (ovun- 
que portati) riflessi di difesa, dolore, e, a pene eretto, inibiscono 
l’erezione. Stimoli adeguati ‘invece non provocano reazioni evidenti 
sulle regioni non papillate, ma su quella papillata destano pronti 
movimenti di coito, seguiti da erezione e da ejaculazione. Inoltre Pane- 
stesia completa della regione prebulbare, ottenuta per iniezione sot- 
tocutanea locale di stovaina (soluzione acquosa) non abolisce i riflessi 
che si destano stimolando adeguatamente la zona papillata; mentre 
l'anestesia anche di quest’ ultima per iniezione di stovaina in corri- 
spondenza del tratto retrobulbare, abolisce del tutto i riflessi dell’ere- 
zione e dell’ejaculazione pel tempo della sua durata. Nel periodo di 
completa anestesia della regione papillata può mantenersi evidentis- 
sima nell’animale, se è stato prima eccitato, l’esaltazione nell’ambito 
della sfera psichica (desumibile dai tentativi di coito, dallo stato dis- 
pnoico, dalla salivazione, ecc.); attenuandosi l'anestesia, ricompare gra- 
dualmente la possibilità di destare, mercé la stimolazione adeguata 
della regione papillata, l'erezione dapprima solo stentata e incompleta, 
poi sempre più pronta e completa; solo per ultimo ritorna anche il 
riflesso dell’ejaculazione, ma pure questo dapprima con marcato ritardo 
(dopo circa un minuto primo di stimolazione adeguata, mentre nor- 
malmente nel cane può aversi anche prima che l’erezione sia divenuta 
completa). Queste osservazioni sul cane, integrando quelle fatte sul- 
l’uomo, dimostrano che esiste nel primo tra la regione peniena pre- 
bulbare e quella retrostante (papillata) bulbare una netta demarcazione, 
oltre che anatomica, anche fisiologica; nel senso che la prebulbare 
è quella su cui più specificamente gli stimoli inadeguati agiscono 
inibendo l’erezione (e forse anche l’ejaculazione); la bulbare invece è 
quella, che, per effetto di stimoli adeguati specificamente determina in 
via riflessa l’erezione e l’ejaculazione (oltre i movimenti di coito): a 
questa ultima spetta il nome di zona riflessogena degli atti sessuali. 

Anche sulla cavia * è stato possibile con analoghe ricerche spe- 
rimentali dimostrare la coincidenza tra superfice papillata del glande 
e zona riflessogena per l’erezione e per l’ejaculazione; e anche qui la 
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stovainizzazione della zona riflessogena deprime i riflessi dell'erezione 
e dell’ejaculazione, e più decisamente e più a lungo quello dell’ eja- 
culazione che quello dell’erezione. 

Le riferite esperienze fisiologiche Wi con altre precedenti, 
ma quasi affatto dimenticate o trascurate, le quali erano state dirette 
a indagare la funzione dei nervi dorsali ‘del pene, che comè noto 
provvedono alla sensibilità (generale e specifica) della massima parte 
dell'organo: dopo la recisione dei detti nervi, il Gunther, l? Hausmann 
e il Colin nel cavallo, e il Legros nel cane videro concordemente 
venir meno la capacità di erezione, pur continuando a persistere in 
maniera evidente il bisogno sessuale, e la tendenza degli animali 
all’accoppiamento. 

Il complesso delle osservazioni fisiologiche sopra esposte permette 
di rendersi conto e di dare una giusta interpretazione del meccanismo 
dei più importanti atti sessuali (erezione ed ejaculazione), intesi come 
riflessi: la zona riflessogena periferica assume per il loro svolgimento 
singolare importanza, e le sue proprietà specifiche, coll’esperimento 
bene accertate, permettono di integrare opportunamente i concetti do- 
minanti al riguardo. 

Fondandoci sopratutto sui netti e concordi risultati ottenuti col- 
l’anestesia locale stovainica, che restano avvalorati dagli altri non meno 
concordi che erano stati in precedenza raggiunti col taglio dei nervi 
dorsali del pene, ci ritenemmo già autorizzati ad asserire, che la zona 
riflessogena periferica colle sue normali e peculiari proprietà fisiologiche 
sia da considerare come uno degli anelli assolutamente essenziali e 
indispensabili della catena di organi, che condizionano i riflessi del- 
l’erezione e dell’ejaculazione.' Quali condizioni fondamentali necessarie, 
affinchè possano verificarsi l’erezione e l’ejaculazione, sono da consi- 
derare la completa integrità dell’arco riflesso e la presenza di stimoli 
capaci di agire efficacemente sulle terminazioni nervee specifiche della 
zona riflessogena: ogni fattore comunque agevolante o inibente potrà 
solo rendere più o meno efficaci detti stimoli periferici; mentre la 
mancanza completa dell’azione di questi ultimi, come si può speri- 
mentalmente ottenere coll’anestesia completa locale o colla recisione 
dei nervi dorsali del pene, sopprime la possibilità tanto dell’erezione 
quanto dell’ejaculazione. 

Questi concetti potranno forse sembrare troppo assoluti a chi 
tenga conto delle opinioni finora dominanti al riguardo, e secondo le 
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quali non solo l’erezione, ma anche l’ejaculazione potrebbe talvolta 
aversi indipendentemente da qualsiasi stimolazione periferica del pene, 
pel semplice intervento di rappresentazioni psichiche, evocate dall’ im- 
maginazione, o destate da stimoli visivi, olfattivi, ecc.; i centri imme- 
diati dell’erezione e dell’ejaculazione potrebbero così subire una vera 
azione eccitatrice da parte di altri soprastanti. Ma l’analisi dei fatti 
positivi meglio accertati e suffragati dall'esperimento ci pare che induca 
piuttosto ad ammettere, che lo stato di eccitamento psichico, per quanto 
accentuato, non basta da solo a determinare nè l’erezione nè l’ejacu- 
lazione. Tuttavia non si può negare ai centri superiori la funzione 
rilevante, che effettivamente loro spetta; si tratta solo di precisarne i 
limiti: più che una vera e propria azione eccitatrice sui sottostanti 
centri immediati dei riflessi sessuali, ad essi spetta un’azione agevo- 
latrice su questi ultimi, che si esplica coll’abbassamento della soglia 
dell’eccitabilità in maniera da rendere efficaci stimoli periferici prima 
inefficaci sulla zona riflessogena, e un’azione inversa inibitrice, che si 
esplica con un meccanismo opposto. 

Stabilita così l importanza fisiologica della zona periferica rifles- 
sogena pel riflesso dell’erezione e per quello dell’ejaculazione, rimane 
ancora da definire più esattamente — e ciò interessa molto, come si 
vedrà meglio in seguito, dal punto di vista pratico — il rapporto 
funzionale con ciascuno dei due riflessi separatamente considerati. Dalle 
esperienze sopra riferite si ricavano dati, che permettono alcune con- 
siderazioni al riguardo. Si è visto infatti, che per effetto della com- 
pleta anestesia della zona riflessogena, ottenuta per iniezione locale 
di stovaina, si sopprimono in primo tempo entrambi i riflessi; ma 
che in seguito, col graduale ritorno della sensibilità, ricompare la 
possibilità di provocare anzitutto la erezione, e solo molto più tardi 
anche l’ejaculazione. Si aggiunga, che, sia nel cane sia nella cavia, 
mercè semplici applicazioni locali di soluzioni acquose più o meno 
concentrate di stovaina si può arrivare a un grado tale di ipoestesia 
della zona riflessogena, da essere possibile ancora la completa erezione 
mentre resta sospesa per un tempo più o meno lungo l’ejaculazione. 
Usando soluzioni di stovaina non molto concentrate, o facendole agire, 
per ‘applicazione diretta, non troppo a lungo, si può giungere ad ot- 
tenere, come unico effetto, un marcato ritardo nell’ejaculazione, rima- 
nendo invariata l’erezione sia nella prontezza che nel grado. 

Questi fatti, che risultano accertati da parecchie e concordi espe- 
rienze, inducono nel loro insieme a ritenere, che dei due riflessi, eret- 
torio ed ejaculatorio, il primo è normalmente più pronto e si può 


314 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


provocare con stimolazioni relativamente più intense o più prolungate. 
È noto a tutti del resto, che in condizioni normali l’erezione precede 
sempre l’ejaculazione, e teleologicamente si comprende bene, che così 
debba avvenire. Soltanto in condizioni abnormi si può verificare, anche 
nell’ uomo, l’ejaculazione a pene non eretto; e ciò basta a dimostrare, 
che i due riflessi sono alla dipendenza di centri distinti, per quanto 
funzionalmente connessi fra loro. Anzi le stesse suaccennate differenze, 
relative alla prontezza dei due atti e al grado di stimolazione ade- 
guata necessaria per provocarli, è probabile che debbano spiegarsi 
con differenze nel grado di eccitabilità dei detti centri. 

Già i primi risultati ottenuti da S. Baglioni ci suggerirono l’ idea 
di trarre dall’azione degli anestetici locali profitto, per la cura di alcuni 
disturbi della funzione sessuale. Si sa infatti, che, per es., un disturbo 
funzionale abbastanza frequente dei nevrastenici sessuali è l’ejaculatio 
praecox seu praecipitata, che può talvolta raggiungere tale gravità, da 
non lasciare neppure il tempo necessario per l’ immissio penis: leja- 
culazione avviene subito, al primo contatto del glande coi genitali 
esterni femminili. 

La cura, che comunemente si suggeriva in simili casi, era indi- 
retta, mediante presunti ricostituenti o tonici generali chimici e fisici, 
raccomandando il riposo sessuale, agendo colla persuasione, ecc.; ma 
molto spesso, e specie nelle forme più gravi, non si raggiunge così 
lo scopo. 

Nel primo caso di ejaculatio praecox capitatoci volemmo tentare 
un nuovo metodo di cura diretta, consistente nel rendere, immedia- 
tamente prima del coito, ipoestesica la zona periferica riflessogena 
mediante stovainizzazione locale. 

Trattavasi di un impiegato intelligente e giovane (26 anni), che 
a noi si rivolse durante il terzo mese di matrimonio, lamentandosi di 
ejaculazioni precipitate, tanto da impedire la partecipazione della mo- 
glie all'atto sessuale, il che sopratutto lo turbava e preoccupava. Aveva 
sempre prima avuto coiti di breve durata con altre donne, ma mai 
tanto rapidi da impressionarlo. Le condizioni fisiche erano relativa- 
mente buone; psichicamente si notava lo stato depressivo dovuto al 
suo disturbo. Si era rivolto già ad altro medico, il quale gli aveva 
consigliato delle norme igieniche e una cura di glicerofosfati, da cui 
non aveva tratto giovamento. Noi cominciammo col consigliargli di 
insistere ancora per un mese almeno nelle cure già ordinategli, sfor- 
zandoci colla persuasione a elevare il tono della sua psiche. Dopo 
un mese ritornò più sollevato nello spirito, ma affermando di non 
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essere ancora nè guarito nè migliorato del suo disturbo. Ci decidemmo 
allora a fargli provare le applicazioni locali sul glande di una solu- 
zione acquosa di stovaina al 5°/,, da noi stessi preparatagli: 10°-20° 
minuti prima dei coito avrebbe dovuto applicare sul glande, special- 
mente nel solco balano-prepuziale, batuffolini di ovatta imbevuti in 
detta soluzione, ricoprendoli col prepuzio, e allontanandoli poi al 
momento dell’atto. Ritornò dopo una quindicina di giorni contentis- 
simo, quasi esultante, e riferi di avere fatto colla soluzione ricevuta 
quattro prove, tutte con effetto positivo, ottenendo — ad erezione 
completa — un ritardo dell’ejaculazione superiore alla sua stessa aspet- 
tativa, avendo persino raggiunto talora una durata del coito di 15° 
minuti circa. Profittando di ciò per nuovi incoraggiamenti, gli consi- 
gliammo di provare l’applicazione della sostanza in forma di pomata 
(gr. 5 di vaselina, gr. 5 di lanolina e gr. 1 di stovaina), che egli 
stesso fece preparare da un farmacista ; ma ritornò dopo qualche giorno 
profondamente sconfortato, dicendoci di avere fatto applicazioni anche 
assai prolungate e ripetute, ma sempre con esito negativo. Lo esor- 
tammo a ritentare con la pomata precedente, ma da noi stessi pre- 
parata, potendosi dubitare dell’esatta esecuzione della ricetta e della 
qualità della stovaina usata dal farmacista. Continuò tuttavia a usarla 
sempre senza effetto, anche dopo lunghissime applicazioni, il che ac- 
centuò vieppiù il suo stato di depressione psichica. Gli si ridiede la 
soluzione acquosa al 5 °/,, e da questa ebbe in seguito costante e 
uniforme risultato favorevole. 

Si può aggiungere qui, che avendo potuto seguire il soggetto 
assiduamente fino ad oggi, ci risulta che egli fu costretto a ricorrere 
alla stovainizzazione del glande per oltre tre anni, durante i quali più 
volte, a intervalli, provò a farne a meno allo scopo di sorprendere 
eventuali miglioramenti del suo disturbo. Il miglioramento avvenne 
effettivamente, ma con evoluzione graduale e lentissima, sicchè soltanto 
nel quarto anno, dall’ inizio della cura, fu possibile smettere del tutto 
l’uso del farmaco. Oggi si può dire ritornato alle sue condizioni 
prematrimoniali: compie coiti sempre di durata piuttosto breve, ma 
tuttavia sufficienti al reciproco godimento coniugale. Nè è valso a 
turbare tale stato di benessere sessuale il sopravvenire di una malattia 
organica, che da parecchi mesi lo debilita fisicamente e lo deprime 
moralmente. 

Abbiamo creduto opportuno insistere ancora su questo caso, già 
a suo tempo altrove illustrato, per aver modo di completarne e chiu- 
derne la storia, e per mettere in grado i lettori della « Rassegna » 
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di farne l’opportuna valutazione *. Ci pare che gli si possa attribuire 
il valore di un vero e proprio esperimento sull’uomo, trattandosi di 
un giovane intelligente, che nulla sapeva dell’azione anestesica o ipoe- 
stesica della soluzione usata, per cui quindi rimase esclusa la sugge- 
stione, come del resto è provato anche dal fatto, che l’applicazione 
della pomata, fatta con eguale’ metodo sulla stessa regione riuscì inef- 
ficace, e ripetutamente inefficace. 

In base ai risultati suesposti concludemmo allora, consigliando 
di ricorrere nei casi di ejaculatio praecox con speranza di successo 
all'applicazione, per 10°-20’ minuti prima del coito, di batuffoli di 
ovatta imbevuta in una soluzione acquosa di stovaina al 5 °/, sulla 
superfice della corona del glande, ricoprendoli col prepuzio e allon- 
tanandoli poco prima dell’atto; e raccomandammo di evitare un’azione 
più prolungata o più profonda, coll’uso di soluzioni più energiche, 
perchè altrimenti si sarebbe potuta avere come conseguenza immediata 
anche soppressione temporanea dell’erezione. 

Quella nostra breve pubblicazione ebbe favorevole accoglienza 
nel campo medico, e da varii colleghi ci sono stati in seguito comu- 
nicati risultati favorevoli concordanti coi nostri. Qualcuno tuttavia ci 
informò pure di casi, in cui il metodo di cura da noi proposto, esat- 
tamente applicato senza alcuna variante, non aveva portato nè van- 
taggi nè svantaggi. 

Dal canto nostro, oltre a raccogliere i risultati, che altri così 
gentilmente ci forniva, continuammo le ricerche sperimentali (sopra- 
tutto sugli animali), e al tempo stesso profittammo, sempre che ci 
fu possibile, anche dell’uomo, specie trovandoci di fronte a casi pa- 
tologici, che avrebbero permesso di integrare e di estendere le prece- 
denti conclusioni. 

I fatti accertati relativamente al valore fisiologico della zona rifles- 
Sogena per gli atti sessuali, considerato sia nei riguardi del riflesso 
dell’erezione che dell’ejaculazione, presto ci fecero comprendere, che 
l’uso degli anestetici locali avrebbe potuto forse trovare utilità pratica 
anche in varie altre forme di disturbi della sfera sessuale, e con non 
minori vantaggi di quelli dimostrati nell’ejaculatio praecox. Se infatti 
logica e giustificata ne era stata l'applicazione in quest’ ultima forma 
patologica, altrettanto logica e giustificata — poggiando su analoga 
base sperimentale fisiologica — sarebbe dovuta anche essere in tutti 
quegli altri casi, in cui fosse risultato abnormemente turbato sia lo 
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stesso riflesso dell’ejaculazione sia quello dell’erezione, per condizioni 
di anormale ipereccitabilità tanto periferiche quanto centrali. 

Essenziali pel normale svolgersi della funzione erettoria ed ejacu- 
latoria sono il giusto grado di eccitabilità non solo dei centri, ma 
anche delle terminazioni nervose periferiche, -e l’armonico rapporto 
funzionale tra organi sensoriali periferici, centri immediati pei due 
riflessi e centri superiori. Tra gli organi nervosi periferici bisogna 
distinguere le terminazioni sensitive specifiche della zona riflessogena, 
che reagiscono specificamente a particolari stimoli adeguati contri- 
buendo a elevare il tono dei centri e provocando i noti riflessi; e le 
terminazioni sensitive distribuite nei varii organi dell’apparato geni- 
tale (e sopratutto alla superfice dei serbatoi e delle vie destinate al- 
l'accumulo e al passaggio dei prodotti testicolari e delle glandole 
sessuali accessorie), donde partono eccitamenti atti a elevare il tono 
e l’eccitabilità dei centri partecipando anche alla complessa sensazione 
del « bisogno sessuale » in coordinazione cogli altri eccitamenti, che, 
pure in condizioni di riposo, benchè minimi, sempre partono dal ter- 
ritorio della zona riflessogena specifica. I centri spinali oltre a rima- 
nere normalmente sotto l’azione immanente e continua di questa somma 
di eccitamenti afferenti, risentono anche l’azione degli ormoni specifici 
(testicolari), e ricevono impulsi inibitorii o agevolatori dai centri supe- 
riori, i quali alla loro volta, oltre ad aver notizia delle modificazioni 
e oscillazioni funzionali degli organi subordinati, reagiscono anche a 
stimoli dei sensi superiori, che in particolari circostanze possono, com'è 
noto, assumere una parte rilevante nella vita sessuale. 

Pertanto si comprende, come svariate condizioni patologiche pos- 
sano intervenire ad esaltare o a deprimere il riflesso dell’erezione e 
quello dell’ejaculazione; e si può trattare tanto di condizioni perife- 
riche che centrali. 

A noi interessa qui limftarci ai casi di esaltamento abnorme della 
funzione erettoria, e di quella ejaculatoria, o di ‘entrambe al tempo 
stesso. Sono noti ad es. e tutt'altro che rari i casi di priapismo, anche - 
molesto, riferibili a stati di ipereccitabilità, che talora dipendono da 
cause centrali (varie forme di malattie nervose), talora da cause peri- 
feriche (priapismo doloroso dei blenorragici}, ma che comunque riflet- 
tono l’esaltamento prevalente, se non esclusivo, sempre della funzione 
erettoria. Parimenti può trovarsi sopratutto e in grado patologico esal- 
tata la funzione ejaculatoria, come nel caso delle polluzioni notturne 
(spesso anche diurne), pure riferibili o ad ipereccitabilità dei centri 
o ad ipereccitabilità di determinati territorii sensitivi periferici. Infine, 
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come esempio di esaltamento combinato della doppia funzione erettoria 
ed ejaculatoria, può valere la stessa « ejaculatio praecox », ricor- 
data più sopra: in tali casi infatti si suole associare all’ejaculazione 
eccessivamente pronta anche una facile e pronta erezione; le cause 
anche qui possono essere centrali e periferiche. Il più sovente del resto, 
in tutti i casi accennati, si sogliono combinare condizioni di iperec- 
citabilità periferica con un certo grado di ipereccitabilità dei centri, o 
viceversa. 

Abbiamo più sopra ricordato sommariamente il valore che spetta 
alla somma complessiva degli eccitamenti afferenti nei riguardi delle 
funzioni sessuali fondamentali. Qui conviene soggiungere, che pei 
riflessi dell'erezione e dell’ejaculazione a quelli provenienti dalla zona 
riflessogena si deve attribuire valore di eccitamenti specifici determi- 
nanti, mentre quelli provenienti dagli altri territorii recettivi periferici 
hanno piuttosto il valore di eccitamenti agevolanti i detti riflessi. Ai 
primi dunque spetta in realtà sempre la parte prevalente; essi sono 
indispensabili ai noti riflessi, qualunque sia lo stato di eccitabilità dei 
centri immediati corrispondenti, e comunque questa possa trovarsi 
modificata dall’azione agevolante dei centri superiori, dall’azione age- 
volante degli eccitamenti afferenti genitali e dalle condizioni umorali. 

Pertanto è facile comprendere, come deprimere opportunamente, 
per mezzo di anestetici locali, la sensibilità della zona riflessogena 
specifica possa equivalere a riportare entro gli opportuni limiti i rap- 
porti che devono intercorrere tra eccitamenti specifici afferenti e grado 
di eccitabilità dei centri, quando tali rapporti risultino turbati in modo 
da produrre i disturbi, che abbiamo ricordato. In ogni caso in cui la 
funzione dell’erezione e dell’ejaculazione risulta esaltata, qualunque 
causa sia in gioco, centrale o periferica, essa per solito conduce a 
una esagerata eccitabilità e reattività dei centri immediati pei detti 
riflessi; poichè o si tratta di condizioni umorali o generali, che diret- 
tamente o indirettamente rendono più del normale eccitabili i detti 
centri; ovvero si tratta di un’alterata o perturbata funzione dei centri 
superiori, che si esplica con un’esagerata azione agevolatrice; o infine 
si tratta di eccesso di eccitamenti non specifici e solo agevolanti affe- 
renti dai varii territorii genitali: sono rari, ma tuttavia da non esclu- 
dere i casi, in cui il difetto causale risiede in una specie di iperestesia 
della zona riflessogena specifica. Comunque poteva supporsi sempre 
vantaggioso l intervento terapeutico mercè gli anestetici locali, allo 
scopo di eliminare il disturbo, limitando gli eccitamenti afferenti spe- 
cifici partenti dalla zona riflessogena. 
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In base a tali concetti l’uso degli anestetici locali nella terapia 
sessuale non restava più circoscritto ai soli casi di « ejaculatio prae- 
cox ». Abbiamo voluto pertanto provare la medesima cura anche in 
altri disturbi riferibili a condizioni varie di ipereccitabilità sessuale. 

Risultati molto lusinghieri abbiamo potuto finora ottenere su sog- 
getti tormentati e debilitati da polluzioni frequenti: un giovane stu- 
dente di ingegneria, che aveva perdite seminali notturne e diurne, non 
giustificate da lesioni degli organi genito-urinarii, risultati normali al- 
l'esame eseguito dal collega Prof. Pirondini, ma che toccavano un 
grado tale, da menomare gravemente la capacità al necessario lavoro, 
ricorrendo per nostro consiglio alle note applicazioni locali sul glande 
di stovaina in soluzione acquosa al 5 °;,, raggiunse la quasi completa 
scomparsa del disturbo, che si era dimostrato ribelle a tutte le pre- 
cedenti cure indirette. © 
_ Un altro caso del genere, nel quale il risultato fu anche più netto 
e brillante, ci è stato cortesemente comunicato dal collega Professor 
T. Pontano, che era stato da noi pregato di provare, secondo i nostri 
concetti, questo metodo di cura cogli anestetici locali. Trattavasi di 
un giovane pittore, che, ritraendo dal nudo, aveva‘incominciato a sof- 
frire di polluzioni notturne; il disturbo si era poi tanto aggravato da 
costringerlo a ricorrere al medico; aveva tentato senza effetto le cure 
indirette che sogliono raccomandarsi; gli furono allora proposte le 
applicazioni di stovaina in soluzione acquosa al 5 °/, sulla corona del 
glande. Dopo le prime prove fece rilevare di avere ottenuto solo un 
ritardo delle polluzioni, nel senso che invece di verificarsi durante la 
notte, avvenivano verso il mattino; gli si suggerì allora di rinnovare 
l'applicazione durante la notte, mettendo la sveglia per la mezzanotte 
o poco dopo. Con tale espediente non ebbe più polluzioni per circa 
15 giorni, dopo i quali potè sospendere la cura e constatare la gua- 
rigione, che fu completa e duratura. 

Effetti soddisfacenti la stovainizzazione locale ci ha pure dato in 
varii casi di blenorragici con erezioni dolorose persistenti. 

In un’altra e particolare condizione morbosa abbiamo trovato 
parimenti utile lo stesso metodo di cura. 

Ci fu indirizzato dal collega Prof. U. Cerletti un uomo di 58 anni, 
romano, venditore ambulante di frutta, fisicamente valido, di intelli- 
genza comune, ammogliato ma senza prole; ciò egli attribuisce alle 
conseguenze di un’epididimite bilaterate da blenorragia contratta da 
giovane durante il servizio militare, ma l’esame del suo sperma rivela 
spermatozoi numerosi e mobili. Compie ancora bene le sue funzioni 
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sessuali, ma limita i rapporti coniugali a un ritmo settimanale, perchè 
ciascun atto lo lascia profondamente estenuato, pur sentendosi spinto 
a più frequenti rapporti dal marcato bisogno sessuale. Dopo ciascun 
accoppiamento, da qualche tempo, resta per un paio di giorni debole, 
ma sessualmente tranquillo; in seguito si ridesta il bisogno sessuale, 
e aumentando assume una strana forma tormentosa, che il soggetto 
non riesce bene a descrivere, ma che gli fa provare anormali e im- 
periosi impulsi a commettere atti o tentativi, che egli stesso riconosce 
tanto riprovevoli da sforzarsi e costringersi in tutti i modi possibili 
a reprimerli o evitarli: per darne un esempio racconta di avere seco 
in casa una nipotina di circa tre anni, e di sentirsi alle volte impe- 
riosamente spinto anche a atti di libidine su quella creaturina, tanto 
che ha deciso di allontanarla per prevenirli. Tale stato di anormale 
eccitamento psichico cesserebbe — egli lo sa per esperienza già fatta — 
se si inducesse a rapporti coniugali più frequenti; ma ciò non può 
fare per l’accennato stato di grave debilitamento che ne seguirebbe 
e che lo danneggerebbe nel necessario lavoro quotidiano. L’esame del 
suo apparato uro-genitale rivela un’uretrite posteriore cronica con 
fenomeni evidenti- di prostatismo. Gli si dà una sufficiente quantità di 
soluzione acquosa di stovaina al 5 °/, colle opportune norme per |’ uso 
che si sarebbe dovuto limitare ai giorni del suo singolare turbamento, 
rinnovando allora le applicazioni di tempo in tempo secondo il bi- 
sogno. Il risultato fu pure qui completo, superando la nostra stessa 
aspettativa; il nostro soggetto ottenne dall’uso dell’anestetico quella 
tranquillità psichica, che invano aveva atteso da altre cure, e continuò 
per oltre un anno a richiederci la soluzione di stovaina; sopravve- 
nuta la guerra perdemmo di lui ogni traccia. 

I risultati sull'uomo dunque s’accordano colle deduzioni logiche 
tratte dalle ricerche sperimentali. 

Ci siamo limitati a ricordare i principali casi o condizioni mor- 
bose, in cui colla locale anestesia del glande si ottennero effetti pari 
alle previsioni teoriche; ma altri simili ne sono caduti sotto la nostra 
osservazione diretta, o ci sono stati comunicati da colleghi, e in tutti 
sempre il trattamento corrispose. 

Parecchi altri, in cui sembrò di avere dapprima insuccessi, ci 
risultarono poi utilissimi, essendoci valsi a metterci in guardia contro 
alcuni possibili errori, e permettendoci così di meglio integrare la 
tecnica della anestesia nelle singole circostanze, come vedremo. 

Il trattamento cogli anestetici locali, come noi lo proponiamo, 
non rappresenta in realtà una cura causale dei varii disturbi, in cui 
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trova applicazione; è una cura sintomatica, ma tale da permettere di 
ovviare al disturbo fondamentale, concedendo tempo e modo di inter- 
venire efficacemente con altri mezzi terapeutici coadiuvanti, e sopratutto 
spesso risollevando il morale del paziente. Conviene sempre pertanto 
associare al trattamento cogli anestetici locali gli opportuni consigli igie- 
nici, nonchè le altre cure generali e locali che il caso possa richiedere. 

Aggiungeremo alcune norme relative alla tecnica del trattamento 
cogli anestetici locali, suggeriteci a mano a mano dall’esperienza. 

Anzitutto rileviamo, che le proprietà dimostrate nei ‘casi riferiti 
dalla stovaina sono comuni anche ad altre sostanze affini (cocaina, 
novocaina, ecc.), purchè usate in proporzioni corrispondenti dal punto 
di vista dell’effetto anestetico. Abbiamo dapprima preferito la stovaina, 
per la sua limitata tossicità e perchè meno costosa; poi anche per 
necessità di esperimento, essendo opportuno graduare e dosare la so- 
luzione da adoperare caso per caso, il che è stato più agevole insi- 
stendo collo stesso farmaco. 

La soluzione acquosa di stovaina al 5 °/, rappresenta quella, che 
ci risulta sicuramente innocua e senza azione perturbatrice nei riguardi 
del riflesso dell’erezione; per ciò da essa si può senza errore partire, 
quando si. tratti di correggere stati di esaltamento della funzione eja- 
culatoria rispettando in modo assoluto l’erezione (« ejaculatio praecox »). 
Ma la medesima -soluzione è troppo debole anche a tale scopo per 
alcuni soggetti; sicchè, dopo averla sperimentata, si può passare ad 
altra o ad altre gradatamente più concentrate. Ma nel caso delle pol- 
luzioni, in cui conviene, e per un periodo di tempo relativamente 
limitato, raggiungere a ogni costo lo scopo, anche non preoccupan- 
dosi dell’erezione, la quale è anzi meglio alle volte che resti depressa, 
Si può ricorrere a soluzioni anche molto concentrate, avvertendo del- 
l’effetto in precedenza il paziente. 

Per l’opportuna graduazione dell’effetto in rapporto allo scopo da 
raggiungere, è utile che il medico si valga sempre di due criterii, 
regolandosi a seconda delle circostanze: il criterio della concentra- 
zione della soluzione, e quello della durata dell’applicazione; partendo 
dal concetto, che uno stesso risultato si può raggiungere aumentando 
la concentrazione o prolungando l’applicazione, e viceversa. 

. L'uso dell’anestetico in soluzione acquosa espone all’ovvio incon- 
veniente di dovere ricorrere ai batuffolini di ovatta; e appunto per 
rendere più pratico il metodo eravamo ricorsi, come si è accennato, 
alla pomata. Ma se ne è veduto il risultato negativo, che poi è stato 
confermato da tutte le successive esperienze al riguardo. Questo diverso 
comportamento della stovaina in eccipiente grasso si spiega forse con 
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una speciale affinità della sostanza pei grassi, da cui difficilmente si 
libera per attraversare lo strato corneo del glande e raggiungere gli 
organi nervosi; in soluzione acquosa, questo passaggio avviene più 
facilmente perchè lo strato corneo si lascia dal solvente più facilmente 
imbevere, rigonfiandosi. Un’azione analoga dei grassi usati come vei- 
coli è stata dimostrata per la stricnina da P. Paolucci ‘. 

Comunque, tenendo sempre presente l’opportunità di rendere il 
metodo più pratico, in questi ultimi tempi siamo ricorsi con vantaggio 
all’espediente di preparare soluzioni acquose, ma aggiungendo sostanze 
inerti mucillaginose, in proporzione tale, da risultarne una consistenza 
sciropposa: così è possibile l'applicazione di quantità sufficienti, disten- 
dendo per mezzo di un pennellino il liquido nel solco balano-prepuziale. 

Nel caso di soggetti a glande non coperto dal prepuzio, riesce meglio 
adattare sulla corona un batuffolino imbevuto in una soluzione acquosa 
semplice, mantendolo in sito col sovrapporvi un comune preservativo. 

La maggiore attenzione in tali cure va rivolta all’opportuna scelta 
della concentrazione più adatta della soluzione; su ciò insistiamo, 
avendo potuto noi stessi convincerci dell’esistenza di numerose diffe- 
renze individuali, che permettono di spiegare quei casi, nei quali alcuni 
colleghi non avrebbero ottenuto l’effetto sperato. 

Prima di terminare vogliamo ricordare, che abbiamo pensato pure 
di estendere l’uso degli anestetici locali a stati di ipereccitabilità ses- 
suale, quali possono ricorrere nella donna. La nostra esperienza in 
questo campo è ancora limitata; tuttavia, da alcune osservazioni pre- 
liminari al riguardo risulta, che buoni risultati possono sperarsi cir- 
coscrivendo l’azione locale degli anestetici alla regione clitoridea, 
l’omologa della zona riflessogena maschile. In condizioni di accentuata 
accensione sessuale abbiamo potuto assistere a una completa azione 
sedativa, per applicazioni cosi circoscritte di stovaina in soluzione 
acquosa al 10°;,. Riteniamo utile sperimentare questo trattamento 
semplice in tutti i casi, in cui risulti patologicamente esaltato il bi- 
sogno sessuale, nonchè nei casi di grave tendenza alla masturbazione 
(bambine), ecc., associando sempre le altre cure eventualmente sug- 
gerite dalle circostanze. | 

Roma, Ist. fisiologico della R. Univ., diretto dal Prof. S. Baglioni. 


Prof. GIUSEPPE AMANTEA 


1P. PAULUCCI, Azione dei grassi sulla tossicità della stricnina. Arch. di 
Farmac. sper. e Sc. affini, Vol. XVIII, 1915. 
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ANCORA SUL CERTIFICATO MATRIMONIALE. 


Gentilissimo professore, 


Sia lecito anche a me esporre alcune idee sulla vexata quaestio 
della visita prematrimoniale, così opportunamente messa in discussione 
sulla Sua Rassegna dai Maestri più competenti in materia. 

Giacchè pérò tale discussione, anzichè limitarsi a vagliare obbiet- 
tivamente tutte le ragioni che militano pro e contro la tesi, illumi- 
nando la pubblica opinione, come opportunamente fa notare l illustre 
Prof. Montesano nella sua ultima replica, è degenerata in una pole- 
mica piuttosto personale, per quanto intonata a modi signorilmente 
cortesi, cerchiamo di riportarla nei suoi confini e adoperiamoci a trarla 
fuori del nostro campo acciocchè anche tra profani se ne ragioni e il 
pubblico grosso possa cominciare a penetrare lo spirito del provve- 
dimento, al quale sono sicuro che addiverremo fra non molto, impo- 
nendosi esso per fini igienici, morali e sociali. 

E siccome i pareri finora esposti sono sempre discordi, e non 
sembra, almeno per il momento, che alcuna delle parti voglia acce- 
dere all’ altra, io credo sia utile anzitutto porre fina questione preli- 
minare, risolta la quale, si può passare a discutere il resto. 

L’obbligo che lo Stato vuol fare della esibizione di un certificato 
di sanità per accedere alle nozze è una offesa alla libertà individuale? 

Se lo Stato è il tutore del singolo e della collettività, se esso 
ha il dovere di provvedere al benessere fisico e morale dei suoi di- 
pendenti, se ha il diritto di pretendere dai suoi componenti stessi il 
rispetto alle leggi, che sono le norme pratiche per conseguire la si- 
curezza morale e materiale di coloro che vi sono soggetti, io non esito 
ad affermare che lo Stato non solo può ma deve pretendere che co- 
loro i quali contraggono matrimonio siano in condizioni di procreare 
uomini validi, sani, su cui esso possa fare assegnamento; che pos- 
sano e debbano essere proficui e non costituire invece un aggravio 
inutile per la cosa pubblica e un fomite d’infezione per l’umanità. 

L'uomo, il quale si unisce in matrimonio, forma intorno a sè un 
piccolo nucleo, la famiglia, che a sua volta è nucleo di una famiglia, 
più numerosa e più estesa: la Società. Il far parte della Società implica 
dei diritti ma implica bensì dei doveri tra i quali primissimo quello di 
non ledere in alcun modo la personalità altrui, morale o fisica. Il codice 
commina appunto delle pene a chi attenta alla personalità altrui, e le 
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porte dei penitenziari si spalancano ogni giorno per accogliere coloro 
che di tali delitti si macchiano. Chi contrae matrimonio senza avere 
la personalità fisica adatta, per croniche infezioni, a procreare gente 
valida, attenta, o non attenta all’integrità del suo simile? E se vi attenta 
la Società ha il diritto di difendersi? Mi si potrà obbiettare che molte 
volte l’individuo tarato è ignaro di esserlo: va benissimo. Anzitutto 
sono eccezioni quelli che si trovano in tali circostanze; ciò non per- 
tanto essi commettono una colpa, che, se pure dà diritto alle attenuanti, 
ciò non di meno la Società ha il diritto e il dovere insieme di preve- 
nire, con l’impedire la ratificazione di una unione dannosa. 

Lo Stato ha dunque il diritto di difendersi, e questo diritto non 
può esplicare se non imponendo ai nubendi un controllo sul loro stato 
di sanità. Del resto io ritengo che ciò sia ben poco in confronto, per 
esempio, di quello che si faceva a Sparta, dove si sopprimevano 
senz'altro i fanciulli che non promettevano, per fisica infermità, di essere 
utili allo Stato. E si pensi che allora il concetto di utilità si riduceva 
esclusivamente, o quasi, a quello di imbracciare un’arma per la difesa 
della Patria. 

Ed ora un’altra domanda: questo diritto di difesa da parte dello 
Stato può, senz'altro, tradursi in pratica? Distinguiamo. 

Il Fascio medico parlamentare che nel novembre scorso portava 
alla Camera la voce di alcuni pochi, sin’allora solitari, i quali già da 
qualche anno si erano fatti propugnatori di una tale idea, proponeva 
di « fare obbligo all’ Ufficiale di stato civile di chiedere agli sposi se 
sono forniti di un certificato medico senza di che la mancanza di esso 
costituirebbe impedimento alla celebrazione di matrimonio ». Certiti- 
cato medico dunque; ma per quali malattie ? 

Intendiamoci subito su questo. Ho letto varie proposte: c’è chi 
propugna che la visita prematrimoniale sia fatta solo per le malattie 
veneree (sifilide e blenorragia); c'è chi vorrebbe estenderla alla tu- 
bercolosi. Ma allora perchè non pure alla lebbra? Perchè è rara? Ciò 
non pertanto esiste. Perchè non agli alcoolizzati? Perchè non agli epi- 
lettici? Ma di questo passo troveremmo ben pochi completamente 
esenti da qualche tara organica e non troveremmo forse nessun me- 
dico che accetterebbe l’incarico non gradito di far parte sia pure di una 
commissione o di un collegio che dovesse giornalmente rigettare una 
percentuale piuttosto alta di domande di matrimonio, con quanto danno 
degli interessati e con quanto pericolo sociale, per il malcontento che 
non potrebbe che essere generale, è facile comprendere. Ma a pre- 
scindere dalla lebbra, dall’alcolismo cronico, dall’epilessia, e soffer- 
mandoci alla tubercolosi che è l infezione per la quale parecchi hanno 
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sostenuto la necessità della visita prematrimoniale, vediamo un pò se 
è possibile negare senz’altro a chi ne è affetto, il consenso ‘al matrimo- 
nio. Bisogna anzitutto restringere il campo e ridurci alla sola tubercolosi 
polmonare. Essa è un processo infezioso cronico suscettibile di miglio- 
ramenti, ma non di guarigione, almeno per ora. Naturalmente parlo 
delle tubercolosi conclamate e non già di quelle infiltrazioni iniziali, 
che, scoperte in. tempo e curate a dovere, possono anche incapsularsi 
e clinicamente guarire. Essendo essa dunque un male che, diciamo 
così, difficilmente guarisce, il divieto di matrimonio dovrebbe esssere 
assoluto e cioè per tutta la vita, se vogliamo sostenere il diritto di 
difesa della comunità. Ma non è lecito nè umano negare, ad vitam, 
a chi è inesorabilmente condannato, il diritto di scegliersi un com- 
pagno che gli allevii le sofferenze, senza dover ricorrere a mani mer- 
cenarie o caritatevoli (ospedali). Qualche cosa pur tuttavia bisognerà 
fare per garantire uno dei futuri coniugi della sorpresa, certo non 
gradita, di trovarsi a fianco dopo il matrimonio un compagno affetto 
da tale morbo. La cosa più giusta, a mio parere, sarebbe che lo Stato 
desse facoltà ad uno degli sposi di richiedere per l’altro la visita 
prematrimoniale quando vi fossero, per questo, fondati sospetti di 
tubercolosi. Fondati sospetti potrebbero sorgere in seguito a morte 
per tale affezione o per malattia in atto di un prossimo parente, e la 
richiesta potrebbe essere fatta o dal futuro coniuge stessso, o dai ge- 
nitori, o da un ‘fratello (sorella) in mancanza di questi, e renderebbe 
obbligatoria da parte del « sospetto » la presentazione del certificato 
prematrimoniale. Tale facoltà di richiesta apporterebbe due vantaggi: 
il preservarsi dal contrarre l’affezione in chi fosse ignaro del male 
esistente nel futuro compagno della sua vita col negarsi al matrimonio 
con lui dopo esserne venuto a conoscenza, e il rispetto della libera 
volontà di quegli che, pur consapevole, per affetto, per pietà o ma- 
gari anche per interesse non disdegna di unirsi in matrimonio con 
un tubercoloso. l 

Per il contagio venereo le cose vanno altrimenti. Anche qui però 
il mio parere sarebbe di restringere un pò il campo riducendo la im- 
posizione del cerlificato solo nei riguardi della lue ma indistintamente 
a tutti, uomini e donne. 

La blenorragia è certo uno di quei mali che può portare serie 
conseguenze specialmente nella donna, nella quale gli annessi genitali 
sono così tanti e svariati e così suscettibili di dar ricetto ad un pro- 
cesso subdolo, il quale, esplodendo in un determinato momento può 
portare effetti disastrosi fino a minare l’esistenza. Questo pericolo è 
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però limitato dalla rarità di tali casi, verificandosi il più sovente un 
contagio patente che richiama l’attenzione e che può essere relativa- 
mente presto curato e vinto. Di più la blenorrea è una malattia che 
si esplica, unicamente e solamente, tra le persone fra le quali si svolge 
il commercio sessuale e non va al di là: essa cioè mon si trasmette 
alla prole se ne togli la oftalmoblenorrea dei neonati, che oggi, con 
le pratiche di disinfezione generalmente adottate, quasi più non esiste. 
Essa perciò non costituisce un pericolo sociale nel senso lato della pa- 
rola e io non saprei vedere la necessità di esercitare un diritto di 
difesa da parte dello Stato se l’offesa non esiste o esiste solo nella 
menomata integrità fisica di quell’unico individuo che al blenorragico 
si accoppia. 

Ciò però sempre in rapporto al matrimonio, si noti bene. Giac- 
chè in quanto a prostituzione (mi si permetta la digressione affinchè 
il mio pensiero non sia frainteso) sono un regolamentarista convinto. 

Niente dunque certificato prematrimoniale nei rispetti della ble- 
norrea. Così salviamo anche il pudore della donna la quale, per la 
difesa del suo onore sessuale, non può certo gradire una visita, anche 
a scopo altamente sociale, a quelle regioni intime e misteriose del 
proprio corpo che essa vuol portare al talamo incontaminate sia pure 
da uno sguardo estraneo, se illibata, o che tiene a far credere sian 
tali, se macolata. Il certificato, ad ogni modo, sarebbe istituito ai soli 
fini igienici e non già a quelli morali. 

In quanto a sifilide il provvedimento si impone. 

La lue non è solo una malattia trasmissibile al coniuge nè in 
questo assume sempre aspetti classici o manifestazioni che si impon- 
gano per la cura. La lunga latenza, i lunghi periodi di silenzio, la 
facile trasmissibilità, nel periodo delle varie manifestazioni, non solo 
al coniuge con l’atto sessuale, ma anche ad estranei mercè il contatto 
indiretto, la ereditarietà, i cui effetti disastrosi, consistenti nelle note 
distrofie generali e parziali, possono estendersi fino alla seconda e tal- 
volta terza generazione, il baliatico infetto, le manifestazioni e le com- 
plicanze nervose che popolano i manicomi, fanno della lue un vero 
pericolo sociale, un flagello addirittura, contro il quale tutti, medici 
e non medici, abbiamo il dovere di stringerci in lega onde attenuare 
il più che sia possibile, se possibile non è distruggerle, le fatali con- 
seguenze. E il rimedio è duplice: la propaganda igienico-sociale e fl 
divieto di matrimonio agli affetti in atto. Certo una società che anche 
nei riguardi della sifilide fosse conscia dei suoi doveri e che sponta- 
neamente cercasse di eliminarne le conseguenze, sarebbe l’ ideale e pre- 
supporrebbe una maturità di coscienza che purtroppo oggi siamo ben 
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lungi dall'avere e che per formarsi ha bisogno ancora di un lungo 
periodo di tempo. Non potendo dunque affidarci alla sola propaganda 
è necessario’ imporre il divieto di matrimonio. Nè si venga a dire che 
il divieto frusterebbe il provvedimento favorendo le libere unioni, anzi- 
tutto perchè non in tutti i casi i due candidati -al matrimonio su questo 
si troverebbero d’accordo; poi perchè chi si decidesse alla libera unione 
per un semplice ritardo imposto da ragioni igienico-sociali, passando 
sopra così a ragioni etiche, di famiglia, di razza mostrerebbe di non. 
comprendere il vero valore di una questione vitale e non darebbe 
perciò neppure alcun affidamento di provvedere da sè alla propria 
sterilizzazione nel caso che l’obbligo del certificato non esistesse ma 
che ci affidassimo alla sola propaganda igienica, come i contrari alla 
visita prematrimoniale propugnano. | 

Nè il divieto costituisce abuso da parte del più forte — la So- 
cietà — verso il più debole — l’ individuo — in quanto tale divieto 
non solo è temporaneo, ma si esplica, oltre che a vantaggio della 
comunità, maggiormente a benefizio dell’ individuo stesso, costretto a 
una cura rapida e intensiva se vuol raggiungere l’ intento di sposare; 
e ciò sia esso conscio della propria infermità, sia ignaro, nel qual caso 
l’obbligo della visita sarebbe maggiormente benefico. 

Visita dunque obbligatoria nei riguardi della sifilide. E obbliga- 
| toria al maschio come alla femmina. 

Senza voler essere pessimisti come l’ Heller, od ottimisti come 
l’egregio Prof. De Napoli, che tante lance ha spezzato per il trionfo 
di questa giusta tesi, si deve pur riconoscere che esistono casi di con- 
come può esserne consapevole, nel qual caso è facile che essa cer- 
cherà, di celare il suo stato per calcolo. È quindi doveroso, se si ri- 
chiede all'uomo di dare un sicuro affidamento sulle sue condizioni 
di salute rispetto alla sifilide, dargli nello stesso tempo il diritto di 
pretendere tale sicurezza anche da parte della sposa, per quanto i casi 
di infezione apportati al talamo da questa siano in proporzione assai 
minori. Non dimentichiamo però che dopo il rilasciamento dei costumi 
di questi ultimi anni — non ne indago le cause — la cosa debba 
essere riguardata in un altro modo di quello che potesse farsi dieci 
anni fa. Qualcuno, un pò precipitoso, potrebbe credere di cogliermi 
in flagrante contraddizione con quanto ho detto più sopra a riguardo 
della visita prematrimoniale per la blenorragia e cioè che non ren- 
dendola obbligatoria si evita alle future spose una osservazione della 
sfera genitale che costituisce sempre una offesa al pudore sessuale. 
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Niente di tutto questo giacchè — secondo il mio modesto parere — nella 
visita per la lue potrebbe benissimo escludersi, sia nell'uomo che nella 
donna, la sfera sessuale. La reazione del Wassermann è oggi un mezzo 
diagnostico pressochè sicuro; soprattutto quando sia ripetuta dopo un 
certo intervallo di tempo. Ora io ritengo che una reazione negativa 
eseguita due mesi avanti il matrimonio ed un’altra, negativa ancora, 
fatta un mese e mezzo dopo e cioè quindici giorni avanti le nozze 
diano un affidamento più che sicuro per un permesso di matrimonio. 

Quante e quali obbiezioni vedo delinearsi in seguito al mio as- 
serto! La reazione può essere negativa pur essendoci la infezione e 
qualche volta anche con manifestazioni in atto. Verissimo; ma se ciò 
è raro a verificarsi nel primo caso, sopratutto quando due reazioni 
vengono praticate con un intervallo congruo, è estremamente raro nel 
secondo. Inoltre, l’ individuo può infettarsi negli ultimi giorni di celi- 
bato (non parlo in questo caso della donna per la quale mi sembra 
impossibile) e non esserci ancora le condizioni adatte per la siero- 
diagnosi; ma anche per gli uomini ciò mi sembra un fatto poco pro- 
babile e che del resto potrebbe anche avvenire nel caso che si stabilisse 
la visita alla sfera genitale, la quale, per ovvie ragioni, non potrebbe 
essere fatta certo alla vigilia del matrimonio. In terzo luogo la rilut- 
tanza da parte dei futuri sposi di sottomettersi a una doppia estrazione 
di sangue. Anzitutto l’ intervento è di così lieve entità che ben pochi sa- 
rebbero i restii, poi perchè — è sicurissimo — sia l’uomo (anche questo 
ha un pudore sessuale) che la donna preferirebbero quest’ultimo metodo 
alla osservazione dei genitali, fatta, poi, non già dal sanitario di fami- 
glia, da tempo conosciuto, ma addirittura da un collegio medico. 

Sia dunque il certificato prematrimoniale più che di una visita il 
frutto di una indagine di laboratorio, tutt'al più accompagnata da una 
breve relazione del medico che ha proceduto alla estrazione del sangue, 
sui dati anamnestici e sull’osservazione clinica della cute, delle mucose 
e del sistema glandolare fuori dell'ambito sessuale. 

Il sangue raccolto dal medico di famiglia, che dovrebbe dichiarare 
sotto la sua personale responsabilità che esso appartiene alla persona 
alla quale si riferisce, potrebbe essere inviato ad uno dei dispensari 
celtici di prossima attuazione, i quali solo, perchè soggetti a controllo 
statale, dovrebbero essere autorizzati al rilascio dei certificati, me- 
diante congruo pagamento da parte degli interessati, poveri e ricchi 
indistintamente, i quali sarebbero costretti a considerarlo come una 
spesa indispensabile alla stessa stregua delle altre inerenti al matrimonio. 

Certo il provvedimento così adottato non potrebbe dare una si- 
curezza matematica sulla inesistenza della lue, sopratutto tenendo pre- 
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sente che la siero-diagnosi negativa non implica la guarigione della 
. malattia, ma è certo il segno più manifesto che essa è resa innocua 
rispetto al contagio, salvo a riprendere poi in tempo più o meno lon- 
tano. E l’evitare il contagio già nei primi giorni di matrimonio è certo 
un gran passo innanzi per la difesa comune, senza considerare che il 
nuovo stato sociale, il pensiero della prole, l’affetto per il compagno 
d’alcova possono esercitare un benefico influsso inducendo il malato 
a curarsi bene, anche a matrimonio avvenuto. È allora sopratutto che 
i mezzi di propaganda igienico-sociale possono sortire il loro migliore 
effetto, integrando l’opera già iniziata con la visita per il certificato 
prematrimoniale. | | 

Visita, per conchiudere, facoltativa per la tubercolosi e possibil- 
mente anche per le altre infezioni croniche; ma obbligatoria per la 
sifilide, ed obbligatoria per entrambi gli sposi. 

Rama, Agosto 1923 Suo dev.!° 

Dott. ARISTIDE ZIPPARI GAROLA 
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Caro Direttore, 


A proposito delle polemiche sul certificato prematrimoniale in 
rapporto alle malattie veneree e alla sifilide, accogliendo l’ invito che 
fai nel battagliero « Il Pensiero Sanitario », di intervenire nella discus- 
sione, sul grave argomento di eugenica, ti dirò la mia opinione, che 
accennai, l’anno scorso, per quanto di sfuggita, nella conferenza che 
tenni in Lanciano su La ricerca della sifilide ereditaria e le sue difficoltà. 

‘Non vi è nessuno che possa essere contrario al certificato pre- 
matrimoniale, per il quale molti si battono tenacemente, quando lo 
si considera nella sua concezione ideale di provvedimento profilattico. 
Le divergenze sorgono quando la questione è messa in questi termini: 
se il certificato prematrimoniale in riguardo alla sifilide (per la quale 
specialmente è in discussione) può dare, nella sua pratica attuazione, 
i benefizii, che se ne ripromettono i fautori di esso. 


* Pregati dall'autore e per dare ai nostri lettori un’idea completa della di- 
scussione sul certificato medico prematrimoniale, pubblichiamo anche la presente 
lettera del Prof. G. Verrotti, indirizzata all'on. Pietro Capasso, l’ illustre direttore 
del « Pensiero Sanitario » e che ha collaborato nella nostra « Rassegna » per 
l'argomento che qui ci interessa. La lettera fu pubblicata nella rivista dell’ono- 
revole Capasso nel numero del 15 settembre 1923 (XV, 17). [Nota della Red.]. 
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Francamente, ti dirò che per me il certificato prematrimoniale, 
nello stato attuale della coscienza sanitaria, non modificherà di un’ette 
il problema della profilassi della sifilide, se pur non concorrerà a 
ritardare l’intensificazione di essa. 

Non è già che io mi preoccupi dei matrimoni illegittimi, che 
aumenteranno, come pensa il carissimo amico prof. Montesano, nè se 
lo Stato abbia il diritto di imporlo o no, non ostante che quest’ultima 
considerazione, in special modo, non possa non avere qualche peso. 
Ma è che una disposizione legislativa, che imporrà il certificato pre- 
matrimoniale — se si scende dal campo delle astrazioni e si guar- 
dano le cose praticamente — sarà frustata, come del resto è stato 
già detto da molti colleghi, nella sua efficienza di misura profilattica, 
anche con le migliori intenzioni di coloro che lo rilasceranno al fidan- 
zato, dalle inevitabili frodi, di tutte le gradazioni, per eludere la dispo- 
sizione legislativa, che troveranno la loro prima ed essenziale ragione 
— per quanto deplorevole, ma pur troppo reale — nella somma di 
pregiudizi ancora dominanti in rapporto alle malattie veneree e alla 
sifilide, considerate ancora in molte classi sociali come malattie scan- 
dalose, e, quindi, da nascondersi, e nell’abitudine di sottoporsi al 
trattamento specifico, e ciò anche per consiglio di medici, solo nel 
periodo delle manifestazioni morbose. 

Ma un'altra ragione — non meno grave, — è la difficoltà in 
moltissimi casi di scovrire la infezione sifilitica, quando si trova in 
una dei periodi di latenza, che possono essere assai lunghi, nei quali 
l'esame clinico e quello biologico possono risultare negativi, come è 
facile che avvenga, se sono taciute le notizie anamnestiche, che si 
riferiscono al contagio, alle manifestazioni morbose precedenti, alle 
| cure già praticate, che sono quelle che permettono di valutare lo stato 
sanitario dell’ individuo nel suo passato e di fare la prognosi dell’av- 
venire di lui e dei discendenti, che ne potranno provenire. E ciò spe- 
cialmente se il fidanzato (e non capisco perchè non debba essere lo 
stesso della fidanzata) deve presentarsi innanzi ad una Commissione 
di medici, la quale nel maggior numero dei casi, non potrà giudicare 
che unicamente in base all'esame clinico obiettivo e al biologico. 

Immaginando ehe si sia in buona fede, il meno che si dovrà 
verificare è che il fidanzato, dichiarando di essersi già contagiato da 
molti anni, di sifilide, e già curato, si presenterà innanzi alla Com- 
missione in uno di questi periodi di latenza, magari dopo un tratta- 
mento fatto ad hoc, e carpirà dall’onesta Commissione un certificato 
che, volendo essere sincero, dovrà limitarsi a dichiarare « Non ci sone 
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elementi clinici e biologici sufficienti per ammettere la infezione sifi- 
litica in atto ». Il che non impedirà che la moglie resti contagiata in 
una di quelle forme subdole, assai comuni a osservarsi nella pratica, 
e che l’infezione si trasmetta ai figli, nei quali le conseguenze della 
sifilide virulenta possono trasmettersi sino alla seconda generazione 
ereditaria, e quelle della sifilide distrofica anche al di là, senza tener 
conto di tutta la serie di forme morbose neuropsichiche a carattere 
degenerativo, il cui punto di partenza è assai spesso nella sifilide 
degli ascendenti. E tanto più ciò sarà possibile in quanto che, come 
l'osservazione clinica insegna a chi non si limita a studiare il pro- 
blema della sifilide nella sindrome morbosa del momento, ma in tutta 
la sua evoluzione nel singolo individuo e nei discendenti, i quattro 
anni di cura specifica accuratamente praticata non bastano, molte volte, 
ad evitare quelle conseguenze familiari, che passano spesso inosservate 
e confuse con altri processi morbosi. 

Comprendo che questa ultima considerazione potrebbe essere presa 
a dimostrazione della necessità del certificato prematrimoniale: ma' io 
la prospetto per dimostrare che esso non eviterà queste difficoltà dia- 
gnostiche, quando mancano gli elementi dell’anamnesi, che il fidanzato 
può non tacere al suo medico curante e confidente, ma potrà infa- 
stidirsi di riferire ad una Commissione. 

Nè si dica che la paura di doversi munire di quel certificato lo 
costringerà a curarsi prima di richiederlo; servirà solo, se egli ha 
interesse di sposarsi presto, e ciò è il fatto più comune, a farsi il 
trattamento specifico per il momento per mettersi in condizione di 
earpire quel certificato e, in buona fede, a rimandare la continuazione 
del trattamento a dopo il matrimonio, se pure, acquisito quel certi- 
ficato, non si illuderà anche di non avere più il dovere di curarsi. 

Nella mia pratica professionale (potranno dire lo stesso altri 
medici) ho fatto ritardare moltissimi matrimoni, ma quanto, in molti 
casi, ho stentato, pur avendo a che fare con persone che capivano 
l’importanza e le conseguenze della infezione, ma che apparentemente 
erano in grado di meritare quella dichiarazione anodina, e, non sa- 
pendosi che si erano contagiati in precedenza di sifilide, potevano 
ben meritare una dichiarazione completamente negativa! Ora domando: 
queste stesse persone, che per deferenza personale a me che le avevo 
curate e le curavo hanno rimandato di uno, due anni o di più il ma- 
trimonio, essendo obbligate a richiedere il certificato per passare a 
nozze, più o meno impermalite contro la speciale coercizione legi- 
slativa, si comporteranno nella stessa maniera, o invece si presente- 
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ranno alla Commissione solo in modo da eludere la legge di fronte 
all’ interesse immediato e molte volte più grave di quel che possa 
immaginarsi, di affrettare il matrimonio? Esse, che il più delle volte 
si sottopongono alla necessità di differire il matrimonio o di sciogliere 
anche il fidanzamento, nella confidenziale sorveglianza del loro medico 
sciente e cosciente, non si comporteranno ugualmente di fronte ad 
una commissione di medici, per quanto ugualmente scienti e coscienti. 

E che dire di tutti gli altri, che sono senza scrupoli, che riten- 
gono esagerazioni le raccomandazioni di alcuni specialisti e che da 
altri medici hanno l’assicurazione che non hanno nulla a temere per 
la famiglia, che la loro infezione è esaurita, perchè le manifestazioni 
morbose sono scomparse? 

Essi riuscendo a mettersi in condizione di non presentare alcuna 
traccia che possa assicurare l’esistenza della infezione, avranno P illu- 
sione di avere salvato contemporaneamente i propri interessi imme- 
diati e il rispetto della disposizione legislativa. 

eL’esperimento del certificato prematrimoniale, è, d’altronde, in via 
d’esecuzione in varie nazioni: in America, in Norvegia, in Germania; 
in nazioni, cioè, nelle quali è forte il sentimento della disciplina e il 
criterio della vita è più rispondente alle esigenze del vero benessere 
sociale. In America non ha fatto buona prova. In Norvegia si stanno 
intensificando le sanzioni penali; il che, se dimostra che si è decisi 
a perseverare, dimostra anche che le difficoltà della applicazione della 
legge sono gravi. l 

Per avere un’ idea della concatenazione inevitabile dei mezzi coer- 
citivi diretti ad assicurare la applicazione della legge, ricordo ciò che 
sta succedendo a Francoforte sul Reno, dove si è istituito un ufficio 
di consultazione, che pare ricalcato sui nostri dispensarii: ma non 
serve nè per cura nè per diagnosi, ma per dare a colui, che vi ricorre, la 
lista dei medici specialisti, fra i quali gli si domanda di scegliere quello 
che crede preferire per la sua cura, e assicurando che tutte le spese sa- 
ranno sopportate dall’ ufficio (amministrazione comunale, di assicura- 
zioni, banche, ecc.). Il medico prescelto dall’ infermo dovrà segnalare 
all’ufficio i clienti che, indirizzati a lui, non vi sono più andati, dietro 
pagamento di 5 marchi per ogni segnalazione di questo genere. Il 
cliente riottoso viene chiamato e invitato a recarsi all’ ufficio di 
consultazione, e se si rifiuta di andarvi è citato con una cartolina 
postale, che l’obbliga a presentarsi a data fissa. Se il cliente continua 
a fare il sordo, interviene la forza pubblica. È anche permessa la 
denunzia delle persone che hanno la sifilide. È tutto un sistema orga- 
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nizzato militarmente, che basta enunciare, per comprendere a quanti 
odii, vendette e altri bassi sentimenti si può dare libero corso sotto 
il pretesto di proteggere la salute pubblica. Si finisce con l’affidare 
la profilassi della sifilide alla forza pubblica, ricadendosi, senza volerlo, 
nell'antico sistema poliziesco: e per le difficoltà che inevitabilmente 
si incontrano nell’attuazione di una forma coercitiva, anche lieve, per 
quanto idealmente giusta, si finisce, via dicendo, nella profilassi manu 
militari. E’ tutta una successione di azioni coercitive, che mostrano 
lo sforzo di assicurare l’attuazione della legge, è vero, ma che ne 
rendono sempre più manifesta. la inefficacia pratica. Sarebbe strano 
che, continuando di questo passo, si arrivasse, un bel giorno, a met- 
tere in vigore ciò che fu proposto al Reichstag durante la guerra, cioè 
di sciogliere il medico dal segreto professionale? Se tutto ciò succe- 
desse da noi, oltre la esplosione di dispetti e di piccole e basse ven- 
dette, quanti spunti si avrebbero di commedie e farse! 

I mezzi coercitivi per la profilassi della sifilide possono avere 
una giustificazione solo in periodi eccezionali della vita sociale; per 
esempio: in guerra, quando è stato possibile organizzare un servizio 
profilattico a base di quei mezzi, e che funzionò bene anche da noi, 
perchè gli infettati di sifilide furono bene sorvegliati e sottoposti a 
cura. Eppure, tutti sanno che quelle misure non hanno impedito che 
i militari, tornati in famiglia — nè ciò poteva essere impedito in nome 
di altri principii umani — contagiassero le mogli, le amanti ecc., e prepa- 
rassero le nuove generazioni di sifilide ereditaria, pur essendo partiti 
in buone condizioni apparente di salute e senza manifestazioni in atto. 

Ma se qualche cosa con i mezzi coercitivi può conseguirsi — per 
quanto assai limitata — in taluni periodi della vita sociale, in regime 
ordinario nessun mezzo coercitivo può dare risultati soddisfacenti. 
Offendendo il falso amor proprio, certe suscettibilità dello spirito 
troppo diffuse nelle masse, i mezzi coercitivi favoriscono l’uso delle 
frodi, quando non finiscono nel ridicolo per le forme che possono 
assumere nella intensificazione di essi, imposta dalla necessità di assi- 
curare l’applicazione della legge. 

Ma anche per un’altra ragione io credo che non bisogna farsi 
molte illusioni sui risultati che può dare il certificato prematrimoniale. 
lo temo che esso, ove venisse attuato, appagando una esigenza dello 
spirito pubblico, ispirata ad una concezione troppo teorica del pro- 
blema profilattico, finirà con l’allontanare l’intensificazione dei veri 
mezzi di profilassi, sui quali dovrebbe, invece, esplicarsi l’attività di 
tutti i medici, sociologi, uomini politici, perchè quelli che esistono 
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lasciano molto a desiderare, per la insufficienza e la incompletezza, 
con le quali vengono applicati. 

D'altronde, se una disposizione legislativa imporrà il certificato 
prematrimoniale, io credo che avverrà di essa ciò che è avvenuto di 
varie disposizioni legislative, che pareva dovessero eliminare tutto un 
sistema di inconvenienti, e invece, a breve scadenza, si sono dovute 
abolire. Pochi anni di attuazione basteranno, secondo me, per far rele- 
gare i moduli del certificato prematrimoniale negli archivi della Sanità 
Pubblica. Nè, poi, tutto sommato, sarà un male l’esperimento del 
certificato prematrimoniale, perchè il problema della profilassi celtica, 
sbarazzatosi di quest'altro mezzo coercitivo, ritornerà alla sua conce- 
zione fondamentale, che ispirò la legge Crispi, la quale, se non ha 
dato i risultati che se ne dovevano avere, non è già per lo spirito 
che l’ informava, ma per le dannose e molteplici influenze dello spirito 
politico-burocratico, che inquina ogni sano principio di profilassi. 

La legge contro l’alcolismo con entusiasmo e fiducia votata, pochi 
anni fa, in America, in alcuni Stati è stata abrogata, e si è ventilato 
anche il sospetto che la sua promulgazione fosse stata favorita dagli 
industriali delle sostanze alcooliche per ottenere un maggior rendi- 
mento dalla vendita proibita. 

Siamo sempre li. 1 mezzi coercitivi per la spronas delle malattie 
. croniche sono come le idee assolute: belle e accettabili in teoria, 
falliscono, e qualche volta in malo modo, quando passano nella pra- 
tica attuazione, se ledono consuetudini inveterate, pregiudizi, falsi pu- 
dori, concezioni peculiari del vivere e del benessere sociale, che, è 
vero, sono mantenuti dall’ ignoranza, da indirizzi educativi errati, ma 
fanno parte essenziale del modo di sentire della popolazione. 

Sono questi i coefficienti della grave resistenza alla pratica attua- 
zione di certe misure profilattiche a carattere coercitivo; essi non si 
debellano con una disposizione legislativa, ma soltanto con la forma- 
zione della coscienza sanitaria la quale non si prepara che attraverso 
l'esperimentazione dei mezzi di profilassi ordinaria, ma saggiamente 
e liberamente applicati, e associati ad una bene intesa propaganda, 
diretta ad illuminare la mente e il cuore delle masse. 

Non è il certificato prematrimoniale che concorrerà alla forma- 
zione della coscienza sanitaria contro la sifilide; ma è questa che si 
deve formare prima per potere senza difficoltà, poi, imporre il certi- 
ficato, che servirà per i pochi, che quella coscienza non si sono for- 
mata. Non è l’organo che crea la funzione; ma il contrario. 

Napoli, Università. | Prof. G. VERROTTI 
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Fin dallo scorcio del secolo passato si è fatto un grande sfoggio 
della parola psicologia, nella critica d’arte e non solo nella critica; 
col rinnovamento nel campo delle scienze, anche il romanzo e la let- 
teratura narrativa da noi risentì l’influsso del verismo francese, e del- 
l’analisi minuta, quasi scientifica, della scuola tedesca. Le pitture di 
carattere psicologico però a dire vero, sia pure fatte da artisti di ta- 
lento e di nome, rimasero in un campo piuttosto ristretto e si aggi- 
rarono attorno a temi fissi, quasi sempre i soliti. 

Alcuni parlarono di inaudite meraviglie, di misteri, di meandri 
intricati e labirintici della psicologia femminile e su questa special- 
mente si cimentarono: lamante infedele, la vergine folle, la donna 
perversa: altri crearono dei tipi, il pensatore, l’artista, l’adoratore del 
sogno, il puritano; io non voglio negare che si sian scritte dai nostri 
migliori autori pagine vere e toccanti, ma oserei dire che questo tanto 
decantato studio psicologico fu in realtà piuttosto timido e non toccò 
mai, o appena sfiorò ben altre situazioni psicologiche di grande inte- 
resse umano e ben altri problemi trascendentali o del subcosciente, 
come si dice. La colpa di ciò si deve forse ricercare anche in preoc- 
cupazioni di carattere morale e sociale, ma non varrebbero a giusti- 
ficare il fatto. 


* 
x è $ 


La vita osservata da un occhio attento presenta, si sa, varietà e 
profondità grandi; all’artista vero non deve sfuggire nessuno dei suoi 
aspetti ed egli da nessuno deve rifuggire. | 

Specie in questi ultimi tempi, piuttosto si avvicinarono ai temi 
psicologici meno studiati gli stranieri e di ciò già aveva dato una 
prova (destando come un rinnovellamento e trovando ovunque pro- 
seliti e imitatori) Ibsen con il suo teatro, poi, i più forti autori russi, 
e ultimamente i tedeschi e i francesi, fra i quali potrei citare un vi- 
vacissimo spirito che più ci avrebbe dato se la morte non l’avesse 
rapito nel fiore degli anni, voglio dire Guillaume Apolinaire. 


* 
* * 


In Italia pare che una felice o infelice provincialità e borghesia 
impedisca ai suoi narratori e romanzieri (a parte qualche lodevole 
eccezione, fra cui è qualcuno dei più giovani) di avventurarsi nei più 
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complicati, gustosi e attraenti giuochi psicologici, pure tanto comuni 
nella vita vissuta e che formano come la trama dei fattacci di cronaca 
che riempiono i nostri giornali. 
x% 
* * 

Il buon pubblico italiano recalcitra con tutto il grossolano « buon 
senso » e con tutta la sua « grassa e matta bestialitade » contro certe 
scene mirabili di Andreiew, o anche di Pirandello e di Rosso di 
S. Secondo; a pena e a mala voglia ha trangugiato il teatro grottesco; 
quel pubblico poi pronto ad andare in estasi davanti a certi non so 
se più buffi o goffi rimpolpettamenti di tragedie storiche e medioevali, 
o gridare al capolavoro davanti al mediocre frutto del buon volere e 
della costanza di un giovane di ingegno. Non pochi dei nostri scrit- 
tori, giovani o meno giovani, scrivono con molto garbo, sanno co- 
struire la novella piacevole con la sua brava frovata, ma fanno un 
po’ l’effetto di chi non vede nella vita e nella psicologia umana (usiamo 
pure questa parola) che un determinato ordine di fatti. 

lo non dico che uno scrittore debba sempre dipingerci individui 
anormali o pazzeschi, situazioni particolari, psicologie morbose, ma 
trovo ingiusto che tutto un determinato ordine di fatti e di sentimenti 
che pure esistono nella vita con le loro infinite sfumature, che do- 
vrebbero essere oggetto di studio appassionato, attento, delizioso per 
un psicologo, non abbiano trovato in Italia un loro artista. 

Ben inteso che più le situazioni psicologiche sono complicate e 
profonde e più sono necessarie finezza e talento nel trattarle ed è 
forse questa finezza e questo talento che fan difetto. 

* 
k*k x 

Però contro tutto e tutti è da riconoscere che fatalmente ci av- 
viamo verso un’arte più profonda. 

I veri artisti sono attratti irresistibilmente da certe complicazioni. 
Nella vita (per parlare dell’amore, che tanto travaglia e letifica il 
misero mortale) non c’è solo l’amore, o l’istinto di desiderio, del 
maschio per la femmina, non c’è solo il dramma dell’adulterio, il 
terzetto « lui, lei e l’altro » condito in tutte le salse e che alcuno, 
atteggiandosi a « largo spirito » potrebbe dire « l’unica cosa che dav- 
vero interessi ». 

Forse l’unica cosa che interessi chi manchi assolutamente di 
atteggiamento lirico e di gusto psicologico. 
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* 
* * 

Sarebbe interessante far toccare con mano a certi critici, a certi 
superficiali declamatori come invece in quasi tutti i più puri capo- 
lavori del genio, dalle statue greche alle opere della Rinascenza, dalle 
tavole del Botticelli agli affreschi e alle statue di Michelangelo, sia- 
sempre presente una mordente e tenera complicazione psicologica che 
pone quegli artisti e le loro opere in uno stato di grazia per cui esse, 
per così dire, respirano in una atmosfera (dal lato psicologico e vorrei 
dire psichico) superiore alla povera fragilità umana. Su un’opera eterna 
di bellezza non v’è mai traccia di basso appetito, ma come un leggero 
delirio dionisiaco, e di questo doveva fatalmente parigcipare nell’atto 
della creazione il suo autore. 

* 
* k 

-= Ma, per non allargare troppo il campo, torniamo all’arte narra- 
tiva. Le suesposte idee andavo tra me e me mulinando leggendo un 
libro ormai vecchio che può riuscire assai monotono e anche indi- 
gesto per chi non sappia penetrare e rivivere con simpatia lo spirito 
di cui è ripieno, voglio dire Kim di Rudyard Kipling. Certo molti 
avranno parlato di questo romanzo in giornali. inglesi e stranieri, ma 
io non so se alcuno si sia soffermato a considerare come merita il 
finissimo giuoco psicologico con cui il suo A. à saputo incatenare il 
nostro interesse e creare delle « sifuazioni » di una novità e di una 


profondità singolare. 
* 


* * 

Kim è un ragazzo, anzi in principio del libro un fanciullo, ma 
chi potrebbe negare che l’anima di un ragazzo presenti interesse come 
quella di un adulto? Egli, la sua piccola anima scaltra, sbarazzina e 
sensibile insieme, viene a contatto con altre anime, forse più com- 
plicate; ma essa però riesce sempre vittoriosa forse perchè Kim rap- 
presenta nella vita l’amore e la gioviale serenità. 

Interessanti e dipinte con un intreccio sottile di reticenze le sue 
relazioni con Mahbub Alì, mercante di cavalli poi con Padre Vittorio 
e con i rettori dell’Orfanotrofio Militare di Sanawar e con Lurgan 
Sahib il venditore di perle; ritratte magistralmente in rapidi tocchi, 
con la « signora di Kulu » altro carattere vivo e vero; dove però si 
impernia lo studio psicologico del romanzo è nella relazione tra Kim 
e il vecchio sacerdote il santo lama del Tibet. Egli a un certo punto 


22 
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esclama: « lo temevo di venire credendo che io desiderassi di vedere 
te, accecato dalla tenebra rossa dell’amore ‘. 

E altrove: «Il lama si voltò verso Kim, e tutta la sua vecchia anima 
piena d’amore si trasfuse nello sguardo dei suoi piccoli occhi ». E infine, 
notate che vi è come un crescendo (è la « tenebra rossa » che inav- 
vertita e anche contrastata, ma sempre più potente si impadronisce 
del povero lama) egli dice: 

— « Mi sento un certo indolenzimento sulla nuca e come una pun- 
tura dentro. Lasciami posar la testa sul tuo grembo, chela. 

« lo sono.un vecchio, ma non sono libero dalla passione ». 

E qui è come il più riposto senso del libro. 

Mahbub Alì, il freddo mercante che ama Kim, a un certo punto 
quasi geloso dell’amore di Kim pel lama, dice una grande verità: 

— I cuori sono come i cavalli. Essi vengono e vanno a dispetto 
dei freni e degli sproni. 

Kipling si mostra nell’ intessere la sottile trama psicologica, artista 
finissimo, gli accenni sono pochi ma rivelatori. 

Il vecchio lama per es. a un certo punto sorride con malinconia 
e dice: « Ah chela, tu hai fatto del male a un vecchio, perchè il mio 
cuore si è attaccato a te ». 

In un altro punto accusandosi come peccatore dice: « E il mio 
cuore si è attaccato a te per la tua carità; la tua cortesia e la sapienza 
dei tuoi piccoli anni. Ma quelli che seguono la Via, non debbono 
accogliere in sè il fuoco di nessun desiderio e di nessuna affezione, 
perchè tutto ciò è illusione ». 

In questo studio attento e cauto di una passione umana («il cuore 
è come un lago senza fondo » dicevano anche i poeti del dolce stil 
nuovo) il romanziere americano ci dà bella prova del suo valore. 

La psicologia di questo ragazzo che à in certi momenti del de- 
generato, che medita con freddezza di avvelenare un uomo che gli è 
d’impaccio, che ha astuzie e cinismi quasi ributtanti e altrove cenni 
squisiti di tenerezza, esaltazioni liriche e forza virile di carattere, è 
quanto mai attraente anche per uno specialista. 

Kim si potrebbe definire anche un libro di amore. La « tenebra 
rossa », come dice il sacerdote tibetano, serpeggia ovunque inavvertita 
e tenta di accecare gli uomini anche più corazzati contro di lei. Per- 
vade il mondo fin nelle sue più riposte fibre. AJ di sopra dei lunghi 
viaggi, delle esotiche contrade, anche qu nel sole d’oriente si allarga 
e Eem la « tenebra rossa ». 


"Mi servo della traduzione di Paolo Silenziario (Milano, Quintieri, Ed.). 
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L'Autore, à talora adombrato sè nella figura del vecchio lama? 
Per certi sottili atteggiamenti spirituali e filosofici, sia pure con la 
necessaria ironia, si direbbe di si. 

Profonde queste parole che dovrebbero meditare tanti moralisti 
enfatici o ingenui: « Così egli [il lama] carezzava e confortava Kim 
con sagge sentenze e gravi citazioni su questa bestia poco compresa, 
il nostro Corpo, il quale, non essendo altro che illusione, insiste a 
posare per l’Anima, oscurando così la Via, e immensamente compli- 
candola di mali, non necessari ». 

Come studio di stati d’animo delicati di sfumature psicologiche 
questo romanzo è da considerarsi un capolavoro e un modello al 
confronto del quale certe decantate pagine dei nostri maestri, tristi e 
monocordi, sono certo povera cosa. 

Vi sono nel libro finezze estreme, che potremo avvicinare in un 
certo senso solo ad Anatole France, Cecof e a qualche moderno Ita- 
liano, a pochi però. 

Orbene questo amore che potremmo chiamare socratico, questo 
amore che è fatto in tanta parte di bontà paterna e di filantropia 
universale e ascetica, ma che non cessa di essere amore, è il tipo di 
infinite sfumature che noi potremo vedere incarnate in diversi soggetti. 

Ho letto alcune pagine di un romanzo di Mario Puccini, che pub- 
blica in puntate la bella rivista « Aperusia » di Perugia. Il romanzo che 
s’ intitola; Dove è il peccato è Dio parmi si proponga con lo studio 
acuto della vita nei Seminari d’Italia di portare un contributo a questa 
nuova letteratura psicologica, e queste pagine mi son sembrate assai 
vive e notevoli. Altri saggi potrei citare. 

lo non so quàle vana cautela dovrebbe trattenere un artista dal 
dipingere la vita quale è: ciò che preme è che egli sia artista e che 
dandoci un libro e una pittura ci dia dell’arte vera. Un libro che 
dipingesse quelle situazioni che formano una nota caratteristica del 
nostro tempo con acutezza, con varietà, con arte, avrebbe io credo 
un grande interesse. 

La nostra età, di transizione (come i più amano dire) non è in- 
fatti nè religiosa, nè spirituale, ma convalescente, o anche se volete 
malata di capogiro metafisico e di esaurimento, ma che indica forse 
tendenza disperata verso più larghi orizzonti. 

E qui si potrebbe far notare, se quasi non fosse superfluo, che 
nell’arte, sia essa narrativa o plastica, un intensiticarsi della sensibilità 
porta con sè fatalmente una maggiore profondità anche estetica, una 
maggiore aderenza al mistero della vita e della realtà « all’ Illusione 
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del tempo e dello spazio » un maggiore « afflato lirico » (per dirla 
col lama) indispensabile alle vere creazioni. Si sa che è il sistema ner- 
voso a presiedere ai fatti di ordine cerebrale, ma esso è schiavo del 
senso e si potrebbe affermare con un arguto filosofo « che un uomo 
pensa e crea quanto e come ama e sa amare ». Problemi assai delicati, 
come si vede, nè da risolversi così alla leggera! 

Ma quì ci basti di accennarvi. 


* 
* * 


Sarebbe forse opportuno che il narratore e l’artista in genere, oltre 
allo studio di osservazione diretta del vero, che dà luogo e à dato 
luogò a quel « verismo » di cui si è forse abusato e che presenta 
tanti e sì gravi inconvenienti, avesse una seria conoscenza di quei fatti 
e di quei fenomeni che questa rivista si propone di studiare, cono- 
scenza, se si vuole, anche scientifica. Alcuno potrebbe obiettare che 
allora si andrebbe a rischio di distruggere l’arte, ma così noi, forse 
senza volere, abbiamo toccato un lato assai sottile della questione. 

Si potrebbe infatti affermare, che, sotto un certo aspetto i nuovi 
tempi maturano la distruzione di un tale genere d’arfe o almeno la 
trasformano profondamente. Si è gridato al miracolo per certi nar- 
ratori che ànno saputo, con magistero d’arte, non nego, riprodurre 
scene di vita reale e vissuta, e che ci hanno dipinto dei tipi (ado- 
periamo la parola) con grande verismo. Ciò poteva essere interessante, 
ma altro forse si richiede all’artista dell’oggi e del domani. 

' È questione di relatività di giudizio e di porsi ọ no su un piano 
più elevato. 

Lo studio scientifico davvero acuto di problemi quanto mai com- 
plessi, che si riferiscono agli organi come allo « Spirito » (per parlare 
« alto alto ») e che sono come la base di più elevati fenomeni este- 
tici ed artistici (identici in un determinato senso ed equivalenti a quelli), 
lo studio scientifico e profondo dico di questi problemi potrà disani- 
mare l’artista, o fargli vedere l’inutilità dell’arte, ma anche sospingerlo 
a più larghi orizzonti, a forme d’arte ben più universale e potente e 
« humana » (si fa tanto abuso di questa parola anche dai critici di 
strapazzo!) che non sia quella che ci delizia da qualche tempo a 
questa parte. Si potrebbe dire che l’artista davvero conscio del signi- 
ficato del nostro tormentato periodo, si trovi come a un bivio: 0 
rinunciare del tutto a forme d’arte frusta o crearne nuove, o per lo 
meno creare arte di transizione, che in una complicata ironia, mostri 
nel suo autore l'aspirazione ardente e costante a un arte che abbia 
più profonde radici nei Misteri della vita e dell'essere. 
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E qui andremo a rischio di inoltrarci in un labirinto di spinose 
questioni alle quali d’ altra parte sarebbe necessaria una più ampia 
trattazione se non per essere esaurite, per essere chiaramente poste. 

Ci basti dire, per concludere, che i fatti riferentisi al fenomeno 
che chiameremo genericamente sessuale, fatti anche di ordine pura- 
mente psichico, ànno e dovrebbero destare un vivo interesse anche 
fuori del campo degli specialisti. Tali fatti non si devono considerare 
solo dal punto di vista rigidamente scientifico, non richiedono solo 
lo studio del medico e del. psichiatra, ma anche' del filosofo, del cri- 
tico, dell’esteta, se egli vuol davvero fare opera di profonda e sicura 
indagine. 

Se fosse necessario potrei portare degli esempi: uno significativo 
è quello del Taine (precursore in molta parte e divinatore di più 
moderne teorie) che, come ci dice Domenico Oliva in un suo saggio *, per 
mandare a termine il suo saggio Dell Intelligenza « si sottopose alla 
« più rigorosa disciplina scientifica, frequentò i laboratori, gli ospe- 
« dali, le sale anatomiche, seguì i medici più rinomati nelle loro visite, 
« penetrò in tutti i misteri della fisiologia, si rifece una compiuta e 
« vasta coltura matematica, e costrinse il suo stile smagliante alla 
« serenità impeccabile della dizione filosofica ». 

E del resto il concetto fondamentale di « indifferenziabilità », non 
solo nella materia prima, ma nelle sue varie leggi e nelle diverse 
espressioni dello spirito ci salverà da deviazioni e da inutili indagini, 
e sopratutto da fantasiose retoriche vuote di senso. 

Una acuta indagine psicologica e psichica spiega, spesse volte e 
con semplicità e chiarezza anche nel campo estetico vari fatti che ci 
sorprendono alla prima; non solo, dà la chiave per penetrare davvero 
nello spirito più riposto delle opere. Se infatti (non vogliamo qui che 
accennare di volo) materia è ciò che costituisce un’opera d’arte, ma- 
teria (molecolare e atomica) è anche quella che costituisce il- suo 
autore, non solo, quella che crea il fenomeno estetico in ognuno dei 
giudici di essa. Così che si può anche dire che nessuna opera d’arte 
à un valore fisso e immutabile, ma solo di rapporto. Dal che si può 
ben arguire quale importanza possa avere, anche nel campo dell’este- 
tica e della creazione, la psicologia e la psichiatria. Ma qui si apre, 
come dicemmo, un campo che. esorbita dal compito prefissoci. 


Roma. FILIPPO DE PISIS 


: Note letterarie (Milano, Ed. Brigola di G. Marco) 1898, p. 160. 
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Signor Direttore, 


L’ interessante recensione dell’articolo di Waldecke, comparsa 
nell’ultimo numero della Rassegna, m’induce ad esporre alcune osser- 
vazioni sugli argomenti addotti dall'autore per sostenere che Bacone 
e Shakespeare furono una sola persona. Devo premettere una doverosa 
confessione: e cioè che i lavori pubblicati in proposito ‘negli ultimi 
anni mi sono noti soltanto in parte, perchè, purtroppo, non è possi- 
bile ad un biologo di tenersi sempre al corrente degli studi letterari. 
Ad ogni modo, da tutto ciò che ho letto, non ho, francamente, avuto 
l impressione che vi siano elementi abbastanza sicuri per distruggere 
la personalità dell’attore-poeta a favore di quella del filosofo-sta- 
tista. Il Waldecke porta ora in campo un nuovo argomento: lo- 
mosessualità di Bacone (bene accertata storicamente, e di cui egli 
narra. curiosi particolari), e gli accenni che nell’opera poetica di 
Shakespeare sembrano testimoniare di una sessualità invertita; e ne 
conclude che questo fatto costituisce una prova di più a favore della 
tesi che identifica i due grandi inglesi del Seicento. Riconosco senz'altro 
la novità e l'originalità del metodo d’indagine, ma mi sembra che 
nelle conclusioni il Waldecke corra un po’ troppo. Prima di tutto, fra 
i grandi uomini sono stati così numerosi gli omosessuali (si veda il 
notissimo libro di Albert Moll), che sarebbe imprudente assumere 
l'inversione sessuale come un criterio di riconoscimento e d’ identifi- 
cazione. Ma, anche lasciando da parte questa considerazione di ordine 
| generico, vorrei qui rilevare che in Shakespeare vi sono delle disu- 
guaglianze notevolissime dal punto di vista che ci occupa. Indubbia- 
mente, sono numerosi i tratti dai quali la konträre Sexualempfindung ; 
del poeta sembra balzar fuori indiscutibile; e ciò vale sopra tutto per 
i celebri sonetti dedicati all’ incognito W. H., nei quali sarebbe ridicolo 
negare l’elemento omosessuale: come ridicolo sarebbe negarlo nei 
sonetti di Michelangelo a Tomaso Cavalieri, che tante ‘analogie di 
contenuto, se non di forma, hanno con quelli shakespeariani. Ma in 
qualche altro punto dei poemi di Shakespeare si ricava un’ impressione 
molto diversa: si veda specialmente il Troilus and Cressida, il 
dramma nel quale — come notava Goethe nei suoi colloqui con 
Eckermann, — più si rivela la libertà dello spirito del poeta. Questa 
singolare tragicommedia è dominata dalla figura intelligente, caustica 
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e pessimista di Tersite, il quale stronca (per usare il termine papiniano) 
i più famosi personaggi dell’epopea omerica, rivelando spietatamente 
le loro manchevolezze e i loro vizi: così il saggio Nestore è presen- 
tato quasi come un vecchio rammollito; Diomede è falso ed ipocrita ;. 
Ajace Telamonio è uno stupido « che porta il cervello nella pancia e 
gl’intestini nella testa »; Agamennone « non ha tanto cervello quanto 
cerume negli orecchi »; ecc. ecc. Ora in questa stroncatura degli eroi 
greci non mancano accenni chiari quanto pungenti ai rapporti omo- 
sessuali fra Achille e Patroclo. Già prima di Tersite vi allude Cres- 
sida, nella scena V del quarto atto, quando tutti i duci greci vanno 
a gara per baciarla: a Patroclo ella chiede ironicamente : Nel baciare 
voi date oppure ricevete?' — al che Patroclo (evviva la sincerità!) 
risponde tranquillamente: Prendo e dò’. E allora Cressida, alludendo 
ai baci di Achille, migliori di quelli di Patroclo, replica con imper- 
tinenza: Il bacio che prendete è migliore di quello che date: perciò 
a voi niente bacio.° Ma poi, nella scena I del quinto atto, Tersite 
s’impadronisce anche lui del motivo, e, naturalmente, invece di limitarsi 
ad allusioni eleganti, si serve di frasi molto crude: infatti, egli non 
esita a definire Patroclo (mi scusino i lettori se traduco fedelmente), 
« la puttana mascolina di Achille ».' E, a questo proposito, Tersite 
scaglia le più atroci invettive contro gl’invertiti sessuali, sui quali 
invoca un interminabile elenco di malanni, e specialmente gli accidenti 
della sifilide (« dolori incurabili nelle ossa, malattie della pelle », ecc.). 

La lettura di questi brani shakespeariani lascia, mi pare, un poco 
perplessi. È vero che — come osserva acutamente G. De Lorenzo nel 
suo bel libro su « Shakespeare e il dolore del mondo » — il Troilo 
e Cressida è tutto una sprezzante rappresentazione della vanità di alcuni 
presunti valori della vita; ma non può non apparire strano che il poeta, 
il quale aveva cantato nei sonetti con accenti d’insuperata dolcezza il 
Suo giovane e bellissimo amico, abbia infamato così brutalmente i rap- 
porti che univano Achille e Patroclo. Anche il fatto che a Shakespeare 
. era molto antipatica la figura del divo Achille, uomo « con troppo san- 
gue e con troppo poco cervello », non basta a spiegare una contrad- 
dizione così singolare. A meno che non si voglia ammettere con alcuni 


‘In kissing, do you render or receive ? (Colgo l’occasione per notare che, 
purtroppo, non abbiamo una traduzione italiana veramente buona e fedele di 
Shakespeare: per es., queste frasi sono omesse completamente: forse nel- lode- 
vole intento di darci uno Shakespeare... purgato ?). 

2 Both take and give. 

* The kiss you take is better than you give; Therefore no kiss. 

* Achilles’ male varlet... his masculine whore. 
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critici (per esempio, W. J. Craig) che il Troilus and Cressida rispec- 
chia uno speciale momento psicologico della vita di Shakespeare, ca- 
ratterizzato da un’estrema amarezza e da uno sconforto sprezzante di 
fronte a tutto ed a tutti: in tal caso l’invettiva feroce e beffarda di 
Tersite non deporrebbe, forse, contro l'omosessualità del poeta, come 
le tirate furiosamente misogine di cui sono ricche tutte le letterature 
non significano affatto che i loro autori abbiano davvero odiato le 
donne. Ma tuttavia mi pare che il contrasto fosse interessante da se- 
gnalare: ben inteso, senza trarne conclusioni che sarebbero, a mio 
avviso, unilaterali, e che, comunque, io non mi sentirei l’autorità di 
formulare. Forse, qualche lettore della Rassegna, più competente di me 
in questo genere di studi, e più profondo conoscitore del « re dei 
poeti «all’alta fronte serena », potrà riprendere l’argomento della ses- 
sualità in Shakespeare e arricchirlo d’interessanti contributi. Ma — 
per tornare al punto ond’era mosso il discorso — mi sia concesso 
di ripetere che una simile analisi psicologica non può essere atta a 
chiarire il problema se le opere di Shakespeare debbano o no attri- 
buirsi a Bacone. Il problema è tuttora insoluto, e, fino a prova con- 
traria, io credo che queste due gigantesche figure debbano piuttosto 
tenersi distinte, che venire fuse e confuse in un’unica personalità, la 
cui grandezza sarebbe, in tal caso, addirittura sovrumana. 
Settembre, 1923. l PROTEUS 
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L'ultimo numero della « Rassegna » nel dare la notizia che in 
Germania è quasi pronto un progetto di legge contro le malattie ses- 
suali, il quale, fra l’altro, si baserebbe sul « trattamento obbligatorio 
della sifilide col « Salvarsan », fa notare che tale progetto di legge ha 
suscitato colà una viva opposizione condotta specialmente dal d." Dreuw. 

Sia permesso pertanto a me, modesto cultore delle malattie ses- 
suali, dire in proposito poche parole. Intanto nessuna meraviglia se 
la nuova terapia antiluetica istituita da Erlich nel 1910, abbia avuto 
fin dal suo nascere forti oppositori. Basta dare uno sguardo alla storia 
dei vari medicamenti che più sono stati in voga, per vedere come 
ognuno di essi abbia avuto nel contempo appassionati esaltatori e 
accaniti nemici. 

Tutti sanno, ad esempio, come il timore del mercurio era, nel 
secolo XVI, diffuso tra i medici e nel pubblico, come precisamente 
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lo è ora quello dei danni dell’arsenobenzolo. A dire il vero la lotta 
che attualmente è ingaggiata contro questo medicamento non è pur- 
troppo sempre fomentata da rigorosi criteri scientifici, ma bensì, come 
ben fa notare anche la « Rassegna », da vasti e particolari interessi 
di certe categorie di industriali e commercianti. 

Del resto solo così si può comprendere come il « Salvarsan », che 
indiscutibilmente s'è dimostrato per ora il medicamento ideale contro la 
sifilide, abbia sempre accaniti denigratori anche fra scienziati autorevoli. 

Per fortuna costoro rappresentano una quantità « négligeable », 
poichè la maggior parte dei sifilografi fanno ormai della terapia sal- 
varsanica la cura base della sifilide. 

Dove i denigratori del « Salvarsan » nonchè dei suoi derivati, si 
attaccano, è sopratutto sulle conseguenze gravi, alcune volte letali, che 
possono derivare dall’ uso di tale medicamento. 

Su argomento simile credo inutile fare delle disquisizioni. Per 
dimostrare quanto sia esagerato il timore, non sempre in buona fede, 
che qualche uomo di scienza mostra tuttora di avere verso l’arseno- 
benzolo, non c’è di meglio che riportare delle cifre. E queste cifre che 
riguardano la mortalità di detto medicamento, sono molto, ma molto 
lontane da quelle che pretenderebbero avere avuto quei tali medici ber- 
linesi, secondo i quali vi sarebbe un morto su cento individui curati. 

Ma come mai di questa orrenda strage nessuno si accorge ad onta 
delle migliaia e migliaia d’iniezioni endovenose di preparati salvarsanici 
che continuamente si fanno e nelle cliniche e negli ospedali e nei gabi- 
netti di specialisti e ormai anche negli ambulatori dei medici condotti ? 

Del resto lo scalpore che recentemente suscitò a Roma e in tutta 
Italia un caso letale verificatosi in seguito ad una di queste iniezioni, 
starebbe appunto a dimostrare la rarità di tali incresciosi accidenti 
in seguito all’ uso degli arsenobenzoli. E in questo caso,.per quanto 
io sappia, la colpa principale non pare fosse da addebitarsi al me- 
dicamento! In ogni modo, ripeto, in tale questione sono le cifre che 
debbono parlare. 

Riporto innanzi tutto la ben nota statistica di Leredde riguar- 
dante i casi di morte avvenuti in seguito ad iniezioni di « 606 » nei 
primi anni della sua comparsa. 


ANNI Num. di casi di morte pubblicati Num. delle iniezioni praticate Percentuale 


1910 16 50.000 1 3.000 
1911 92 800.000 1,8.700 
1912 66 1.200.000 1:18.000 


1913 37 | 2.000.000 1. 54.000 
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A considerar bene questa statistica essa dice, fra l’altro, che le 
morti col « Salvarsan », sono dovute nella grande maggioranza dei 
casi, ad errori di tecnica o all’ ignoranza di controindicazioni, o a tutte 
e due le cause riunite. La rarità crescente della mortalità può spie- 
garsi solo con il progresso apportato nei metodi del trattamento, ed 
una cultura medica a riguardo più completa. Allorchè agli « arseno- 
benzoli » vengono mano a mano a sostituirsi i « novoarsenobenzoli » 
che di quelli hanno minore tossicità, e l’esperienza dei medici diventa 
a proposito più vasta e più profonda, noi vediamo come i gravi acci- 
denti dovuti all’ uso di questi medicamenti, diventano sempre più rari. 

Basta dare uno sguardo alle statistiche di questi ultimi anni per 
convincersi di ciò. Nel 1918 una Commissione medica fu incaricata 
di studiare e riferire sui danni degli arsenobenzoli. Alla statistica com- 
plessiva contribuirono 182 medici tedeschi, austriaci, olandesi e danesi, 
i quali riferirono sulla cifra di 225.780 iniezioni di salvarsan e neo- 
salvarsan, avvenute nello spazio di un anno. Per quanto riguarda i 
casi di morte imputati al solo neosalvarsan risulta dalla relazione 
della Commissione quanto segue: « Da 162.792 iniezioni si ebbero 
tre casi di morte sicuramente determinati dal medicamento; due casi 
in cui l’influenza di questo poteva essere soltanto probabile e due 
casi in cui la morte avvenne indirettamente. Tenendo conto che anche 
dei fre casi certi, due erano evitabili al pari dei due casi indiretti, il 
rischio si riduce alle proporzioni di ] per 162.792. 

Negli Annales de Dermatologie et de Syphilographie del dicem- 
bre 1921, Ravaut parlando degl’ inconvenienti prodotti dagli arseno- 
benzoli dice: « Gli accidenti del trattamento arsenicale sono sempre 
più meno frequenti da che all’antico « 606 » si sono sostituiti i no- 
voarsenobenzoli tipo 914, da che questi si sanno meglio preparare, 
da che l’uso di soluzioni meno diluite ha fatto sparire tutte le rea- 
zioni attribuite fino allora a l’acqua delle soluzioni. » 

« Per rendersi conto della frequenza degli accidenti, » prosegue 
Ravaut « non bisogna considerare questi in maniera assoluta, ma propor- 
zionalmente al numero considerevole delle iniezioni che sono state pra- 
ticate ogni giorno. » Ad avvalorare il suo dire Ravaut riporta aJcune 
cifre che sono il risultato di un’ inchiesta che fu incaricato di fare. 

Egli ha potuto constatare che nel 1914 e nel 1915 in alcuni centri 
Sanitari erano state fatte 94.762 iniezioni endovenose senza che si 
fosse segnalato alcun decesso, nonostante che gli operatori non fossero 
tutti specialisti. Nell’ospedale Broca, Ravaut stesso ha praticato negli 
anni 1919-20-21 ben 123.432 iniezioni e non ha avuto che un solo 
caso di morte che potevasi benissimo, come egli stesso dice, evitare. 
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A queste cifre si potrebbero aggiungere quelle di tanti e tanti clinici 
e specialisti i quali fra tante e tante migliaia di iniezioni non hanno 
mai avuto alcun caso letale. 

In quanto poi all’efficacia della cura salvarsanica, è perfettamente 
superfluo parlarne, nell’anno 1923, in una rivista scientifica. 

In tutti i congressi di siftlografia tenuti in questi ultimi anni, è 
stato riconosciuto in modo incontestabile come la moderna terapia arse- 
nicale è la più efficace, la più potente che oggigiorno la scienza me- 
dica possegga contro quella terribile malattia che è la sifilide. 

Nessuna meraviglia quindi se in alcuni paesi si comincia a pro- 
spettare e magari ad attuare, l’obbligatorietà degli arsenobenzoli nel 
trattamento della lue. 

Il beneficio sarebbe indubbiamente enorme se non altro per il 
solo fatto che facendo detta cura scomparire con grande rapidità tutte 
le manifestazioni contagiose, l’individuo che ne è affetto, rimarrebbe 
pericoloso per tutti coloro che lo circondano per un periodo di tempo 
molto breve, con quale vantaggio del prossimo ognuno ben lo comprende. 

La conclusione è che tutte queste false voci che da tempo ven- 
gono fatte circolare tra il pubblico ignaro, siano una buona volta 
definitivamente smentite e sfatate poichè il danno che esse arrecano 
è immenso | 

La fobia della sifilide ha potuto fare quale vittima fra i malati 
di animo debole. Il numero di coloro che sono stati vittime della 
fobia del mercurio e, attualmente, della fobia degli arsenobenzoli, 
è illimitato. | l 

Molti per timore d’inconvenienti usano agenti poco energici, 
oppure adoperano senza energia degli agenti energici. E la sifilide 
mal curata, dice Leredde, è press’a poco grave quanto la sifilide non 
curata: tra Puna e l’altra non c’è altra differenza che una rarità più 
grande di manifestazioni esterne, le sole benigne, le sole senza 
importanza. 

Se coloro che tanto sbraitano contro la moderna terapia antilue- 
tica tenessero ‘ presente l'enorme numero di vittime che ogni anno la 
sifilide miete in ogni paese, avrebbero certo il pudore di non agitarsi 
‘tanto, le rare volte in cui un disgraziato accidente segue ad una inie- 
zione di arsenobenzolo, il quale alle poche vittime che ha fatto, può 
contrapporre una legione infinita di salvati da sicura morte. 


Spezia, 22 settembre 1923. Dott. MARIO SORGE 
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Quando l'articolo del'nostro chiarissimo collaboratore prof. avv. CAMILLO 
VIGLINO, comparso sotto questo titolo e pubblicato nel fascicolo precedente della 
nostra « Rassegna » era già stato tirato, ci è pervenuta una aggiunta che, na- 
turalmente e per ragioni materiali, non potevamo più pubblicare allora. La ri- 
portiamo così nel numero presente, dato che il fatto ricordato presenta una 
notevole importanza come un nuovo indirizzo che viene a stabilirsi nella ginri- 
sprudenza italiana in proposito di validità del matrimonio. [La Red.] 


Questa nostra concezione, che la piena unione fisica è necessaria 
ad attuare la piena unione spirituale fra coniugi, è stata da. noi 
esposta per la prima volta sulla rivista di giurisprudenza « JI Monitore 
dei . tribunali », 1920, pag 737, in uno scritto dal titolo: « Di una 
qualità essenziale delľ impotenza al matrimonio ». Vi sostenevamo che, 
essendo l’unione sessuale necessaria a raggiungere il fine essenziale 
del matrimonio, che riponevamo nella piena integrazione fisico-psichica 
dei coniugi (piena unione d’anime nella piena unione dei corpi), solo 
l’ incapacità all’unione sessuale, e non la semplice incapacità a gene- 
rare, costituisce impotenza al matrimonio. 

Tale concezione è ora stata fatta sua dalla giurisprudenza. La Corte 
d’Appello di Milano, per lunga e costante tradizione, riconosceva la 
semplice impotenza a generare sufficiente a costituire motivo di nullità 
del matrimonio, considerando l’unione sessuale come un atto veramente 
fisiologico, bisognoso di essere purificato e nobilitato dal fine della 
procreazione per poter avere quella dignità che lo rendesse ragion 
sufficiente del matrimonio. Con sentenza 31 ottobre 1922, la Corte ha 
ora abbandonata quella tradizione. Essa dichiarò sufficiente al matri- 
monio la potentia coeundi, affermando bastare da sola a costituire la 
ragion sufficiente di essa, perchè essa è mezzo della piena unione spi- 
rituale dei coniugi. 

Ecco il testo della motivazione della sentenza, che riproduce, colle 
stesse parole nostre, quanto avevamo detto nell’articolo citato: « Il di- 
« ritto canonico, a cui, ripetesi, si è ispirato il nostro legislatore, con- 
sidera finis essentialis matrimonii la mutua corporum traditio e finis 
accidentalis, sed primarius la prolis generatio. È dunque di essenza 
al matrimonio la unione sessuale, che va intesa come avvicinamento 
e fusione delle anime attraverso l’unione dei corpi, alla quale va 
quindi attribuita una finalità prevalentemente affettiva di fronte allo 
scopo esclusivamente sessuale delle unioni extra matrimoniali. Per 
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« ciò la capacità copulativa deve essere ritenuta sufficiente a consumare 
« il matrimonio, ossia a perfezionarlo e a dargli ragion d'essere, deri- 
« vando da essa la mutua integrazione fisico-psichica dei coniugi ». 
(Monitore dei Tribunali, 1923, pag. 182, seconda colonna, ultimo ca- 
poverso). I 

Domodossola. Prof. CAMILLO VIGLINO 


DALLE PAGINE DI ANTICHI MAESTRI 


ARTHUR SCHOPENHAUER 
GLI ORGANI GENITALI?" 


Gli organi genitali sono, più di qualsiasi altra parte esteriore del 
corpo, soggetti soltanto alla volontà e non alla’ conoscenza: anzi la 
volontà vi si mostra quasi altrettanto indipendente dalla conoscenza, 
quanto nelle parti che «dietro semplici stimoli, servono alla vita vege- 
tativa, alla riproduzione: parti nelle quali la volontà agisce ciecamente, 
come nella natura priva di conoscenza. Poichè il generare non è che 
una riproduzione trapassante in un nuovo iridividuo, una riproduzione, 
per così dire, alla seconda potenza; alla stessa guisa che la morte non è 
che un’escrezione in seconda potenza. Per conseguenza gli organi geni- 
tali sono il vero e proprio fuoco della volontà, e quindi il polo opposto 
-= al cervello, al rappresentante della conoscenza, ossia all’altra parte del 
mondo, al mondo come rappresentazione. Gli organi genitali sono il 
principio conservatore della vita, che assicura al tempo vita senza 
fine; e in tale qualità furono venerati dai Greci nel Phallus, dagl’ In- 
diani nel Lingam, i quali sono pertanto il simbolo dell’affermazione 
della volontà. Invece la conoscenza dà la possibilità di sopprimere il 
volere, di redimersi mediante la libertà, di giungere al superamento 
e all’annientamento del mondo. 


* Da Die Welt als Wille und Vorstellung. Vol. I, libro IV, pag. 427 dell’edi- 
zione curata da E. Grisebach. 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 29 
(Parte ufficiale) 


Il giorno 11 ottobre 1923, procedendosi allo spoglio delle schede per l’ap- 
provazione del progetto di Statuto, si constata quanto segue: 


Schede pervenute N. 38. 

Approvano completamente lo Statuto N. 37. 

Approva proponendo modificazioni per gli articoli 6 - 7 - 12 - 14, N. 1. 

Uno dei votanti che ha approvato in blocco lo statuto, propone l’aggiunta di 
un art. 17 bis, formulato come segue: 


« La Società — e per essa la Presidenza — rappresenta ciascuno dei gruppi 
in cui sarà divisa, e benanco i singoli studiosi associati qualora essi ne invo- 
chino l’ intervento ausiliario nei casi in cui per promuovere e sussidiare ricerche 
ed esperienze biologiche o antropologiche per la soluzione di qualche problema 
del sesso che abbia carattere di utilità generale, occorra e giovi richiedere con- 
tributi, dotazioni o sussidi ai Ministeri competenti (della P. I. o della E. N. ecc.) 
o ad Accademie ed altre fondazioni per l’istruzione superiore. [Socio propo- 
nente L. Ratto]. 


Le modificazioni proposte dal socio su citato agli art. 6 - 7 - 12 - 14 sono 
le seguenti : 


Art. 6 — ..... quelle straordinarie dal Consiglio stesso per propria iniziativa 
O per richiesta di 1,5 dei Soci. 

Art. 7 — Niente elezioni di cariche in via straordinaria. Verificandosi delle 
vacanze, il Consiglio, con l’intervento dei sindaci, sostituiranno il consigliere 
venuto a mancare, salvo a farne ratificare la nomina dall'Assemblea prossima. 

Art. 12 — Il Presidente rappresenta la Società, e presiede le riunioni del 
Consiglio direttivo e le assemblee o riunioni dei Soci. 

Art. 14 — Il collegio dei sindaci è composto di tre membri effettivi e di 
due supplenti. Dei sindaci effettivi almeno due devono essere residenti in Roma. 


Ciò premesso si dichiara approvato lo Statuto come è stato pubblicato sulla 
« Rassegna di Studi Sessuali » Vol. IH (1923), p. 281-283, e si demanda al nuovo 
Consiglio l'esame dell’aggiunta e delle modificazioni proposte e la loro oppor- 
tunità e modo di metterle in votazione. 

Entro il mese di ottobre verranno inviate ai soci le schede per la votazione 
delle cariche, ossia dei membri del Consiglio direttivo (1 Presidente, 1 Vice- 
Presidente, 1 Segretario, 1 Vice-Segretario, 6 Consiglieri) e di quelli dei Sindaci 
(tre). Lo spoglio delle schede sarà fatto il giorno 4 decembre. I nuovi eletti 
entreranno in carica il 1° gennaio 1924. 


Gruppo a Lanciano, 


Per iniziativa dello studente in medicina, Icilio De Benedictis, si è formato 
in Lanciano (Abruzzi) un « Gruppo per lo studio delle questioni sessuali ». A 
questo gruppo finora appartengono diversi studenti in medicina, alcuni studenti 
in legge, degl insegnanti ed ancora qualche operaio; ma, (ci si assicura) che tra 
breve, il numero dei componenti, diverrà più vario e molto più numeroso. 

Tale gruppo, ha per scopo principale di fare una guerra continua e tenace 
contro le malattie sessuali in genere e la sifilide in ispecie, che più d'ogni altro 
male, colpisce oltre l'individuo, anche la società, la razza. Altri nobili scopi si 
propone ancora, €, spera di raggiungerli perchè i giovani componenti di esso 
sono dotati del massimo buon volere. 

E nostro augurio che questo Gruppo lancianese, veda coronati di gran suc- 
cesso 1 suoi lavori; ed ancora, che in altre città sia seguito l'esempio di tali 
volenterosi giovani, e, tioriscano così altri gruppi, i quali proponendosi princi- 
palmente di lavorare per il progresso di una maggiore e migliore profilassi delle 
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malattie sessuali, e per una più profonda conoscenza dei fenomeni della vita 
sessuale, riusciranno certamente di sommo giovamento per l’umanità 


Riunione di ‘gruppi. 


Ricordiamo che il’' gruppo romano si riunirà in via ordinaria i giorni 
19 novembre 1923, lunedì; 19 decembre, mercoledì; 19 gennaio 1924, sabato; 
19 febbraio, martedì; 19 marzo, mercoledì; 19 aprite, ‘sabato; 19 maggio, lunedì; 
19 giugno, giovedì. Le riunioni hanno luogo netPaula di fisiologia (Via Agostino 
Depretis) per gentile concessione del direttore prof. S. Baglioni. 

Raccomandiamo agli altri gruppi di inviarci per Ipo l’avviso delle proprie 
riunioni, per poterle inserire in queta rubrica. 








Una gravissima perdita hanno subito la « Società italiana di studi 
sessuali » e la « Rassegna di studi sessuali » con la morte improvvisa del 


prof. sen. PIO FOÀ 


avvenuta a Torino il 6 ottobre u.s. — Il Foà era nato a Sabbioneta 
(Mantova) il 26 gennaio 1848, ed appunto alcuni mesi fa erano state 
celebrate degne onoranze in occasione del suo 75° anno di età e del 
ritiro dall’ insegnamento. 

Parlare di PIO FOÀ ai lettori della « Rassegna » è superfluo; tutti 
lo conoscono e lo ammirano, tutti hanno seguito su queste pagine 
l’opera sua indefessa per una più ampia e sicura conoscenza sessuale, 
per un miglioramento ed un innalzamento della salute e della morale 
dei giovani. 

Diamo solo un cenno di quanto Egli ha fatto per noi: per la 
Società e per la Rassegna. 

Egli ha visto con piacere il sorgere e lo svilupparsi di questo 
periodico, ha contribuito a farlo conoscere e ci ha dato anche l’ausilio 
della sua collaborazione. | | 

Convinto dell’ utilità della « Rassegna » e della « Società italiana 
per lo studio delle questioni sessuali » egli ha incoraggiato i nostri sforzi 
e per primo tenne, per invito del Gruppo Universitario, una conferenza 
sull’ /giene fisica e morale dei giovani, qui a Roma nella Biblioteca 
di Piazza Nicosia. Egli prese viva parte al Congresso di quest'anno 
(aprile) in Catania. Infine nella nostra collezione « Società e Sesso » 
egli ha ripubblicato quella conferenza sull’ /giene fisica e morale dei 
giovani con. notevoli ampliamenti ed aggiunte insieme alla ristampa di 
un’altra sua interessante conferenza sull'educazione sessuale nelle scuole. 

Di PIO FOÀ avremo occasione di parlare ed a lungo altra volta. 
Vadano ora alla sua memoria, in questo triste momento, il saluto e 
la riconoscenza della Società e della Rassegna, che mai dimentiche- 
ranno la sua valida opera e la sua attività di pioniere. 
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LIBRI. 


G. DRAGOTTI, La Psicanalisi. Un vol. 24,5 x 18, p. vi, 81. Roma, Casa Editrice 
Luigi Pozzi (Monografie medico-chirurgiche d’attualità. Collezione del e Poli- 
clinico »). 1923. L. 10. 


Della psicanalisi e delle teorie del Freud si fa ora un grande discorrere nel 
mondo scientifico: pochi peraltro conoscono a fondo in che consiste il nuovo 
sistema che, ideato ed adottato inizialmente come metodo di cura, è rapidamente 
assorto, come dice l’autore di questa interessante monografia, a sistema psico- 
logico che investe problemi non soltanto medici ma anche filosofici, estetici, 
etici e religiosi. 

Va data dunque lode al dott. Dragotti per averci presentato uno studio 
completo delle teorie del Freud, secondo le quali i disturbi isterici sono con- 
siderati non come manifestazioni arbitrarie, illogiche, ma quali lontane conse- 
guenze di un trauma emotivo la cui tonalità è più o meno modificata dalle 
condizioni morbose del soggetto e che possono scomparire ricostituendone la 
patogenesi, cioè rievocando alla coscienza il fatto che li ha prodotti. « L’emo- 
zione che accompagna questa rievocazione produce come un’evacuazione benefica 
dell’energia affettiva repressa (catharsis) ». 

Quel che più interessa peraltro è la constatazione fatta dal Freud che i 
processi affettivi i quali stanno all’origine di queste malattie hanno un preva- 
lente rapporto con la vita sessuale: cioè che i traumi affettivi, concernenti la ses- 
sualità e verificatisi nella pubertà o nella seconda infanzia, imprimono un'orma 
indelebile che più tardi costituisce il punto di partenza delle diverse nevrosi. 

La neurosi sarebbe perciò un inconscio stato di difesa contro i ricordi mo- 
lesti (neurosi di difesa): da questa però dovrebbero distinguersi la neurastenia 
e la neurosi d'angoscia che sarebbero in rapporto con un disturbo attuale della 
funzione genitale. 

Siamo dunque nel dominio dell’incosciente più o meno modificato dalla 
coscienza e da ciò che Freud chiama « censura » cioè una specie di « schermo 
o di prisma refrangente che non lascia passare gli elementi che lo attraversano 
se non dopo averli sformati o decomposti: forza antagonista al sistema di forze 
istintive e che è più o meno attiva a seconda dello stato di civilizzazione col- 
lettiva ed individuale e circoscrive pertanto la personalità dell’uomo ». 

Come debba essere interpretata la teoria sessuale del Freud (estensione del 
concetto di sessualità ed importanza dell’istinto sessuale nel dinamismo psichico 
normale e patologico) lA. spiega largamente nella sua monografia in modo chiaro 
lucido e preciso che' consente al lettore di farsi un'idea esatta dell’argomento 
piuttosto complicato. 

La terapia psicanalitica, la critica della psicanalisi ed un’ ampia bibliografia 
formano l’ultima parte del lavoro che interessa anche, anzi in particolar modo, 
i cultori di sessuologia ai quali volentieri lo raccomandiamo. 

Edizione corretta, veste tipografica elepante. 

Roma, Università. VINCENZO MONTESANO 
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W. WEYGANDT, La psicopatologia nell'arte. Un vol. 24,5 x 17, di pag. 51, con 
69 figure. Ferrara, Industrie Grafiche Italiane, 1923. Lire 5. 


Questo opuscolo è la ristampa a parte di un importante articolo pubblicato 
net Giornale di Psichiatria Clinica e di Tecnica Manicomiale. L’A., ch'è uno dei 
più noti psichiatri tedeschi, rileva che spesso il morboso, intenzionalmente o 
senza rendersene conto, ha creato dei motivi artistici, cercando di esprimere le 
passioni, di descrivere i fenomeni delle malattie, o di rappresentarne gli strani 
effetti con la raffigurazione di storpi: perciò si è ammesso talvolta che gli artisti 
fossero sotto l’impressione di anormalità psichiche. Lo studio di queste manife- 
stazioni è molto interessante, ed è pure opportuno di confrontarle coi prodotti 
artistici dei pazzi. Il Weygandt si è appunto dedicato a questo esame medico 
ed artistico, e ha scritto alcune pagine che meritano di essere lette da tutte le 
persone colte, oltre che dai medici e dagli artisti, ai quali maggiormente importa 
di essere al corrente con questo genere di lavori. L'’opuscolo è edito con una 
signorilità, che ai tempi che corrono non è davvero comune: ben 69 figure, la 
cui riproduzione è riuscitissima, accrescono il valore dello studio del Weygandt, 
e gli conferiscono un singolare interesse; sì che è facile prevedere che esso 
avrà il più lusinghiero successo. PR. 


L. BoRY, La syphilis au point de vue physique et psychologique. Un vol. 18x12 

p. 270. Paris, Alcan 1923. Fr. 10. 

È questo un libro scritto per il medico pratico, e nel quale lA. ha cercato di 
sintetizzare tutte le manifestazioni della sifilide, impostandovi anche il problema 
psicologico. 

La prima parte di esso è tutta occupata dai sintomi della malattia, dai mezzi 
diagnostici in nostro possesso, dalla profilassi e dalla cura. Egli ne approfitta 
per esporre quello che è il frutto della sua pratica professionale, della sua quoti- 
diana osservazione fatta durante la guerra, specie dal punto di vista della profilassi. 

In questa prima parte i medici specializzati non vi troveranno nulla che essi 
già non conoscono; i medici giovani vi troveranno dei consigli sul modo di trat- 
tare questo speciale malato. 

La parte veramente interessante e direi quasi nuova, è quella che concerne 
lo stato psicologico del sifilitico, il quale è indiscutibilmente, ancora oggi, mal 
preparato a ricevere questa malattia, ed è tutto pervaso da quei preconcetti che 
fanno della sifilide un male disonorante, anzichè considerarlo alla stregua di tutti 
gli altri mali di cui è afflitta l’umanità. 

Sulla falsariga di Alfredo Fournier, dice l’A., tutti (medici e sociologhi) hanno 
ritenuto doveroso di servirsi del quadro terrificante della sifilide e specialmente 
delle sue manifestazioni tardive, per preservare gli uomini dai contatti impuri, 
facendo così del contagiato un inetto, un degenerato, un paria della società. 

Per l’A., questo metodo, dirò così, terrorizzante è un cattivo metodo (ed io 
sono con lui pienamente d’accordo), poichè mentre da una parte non riesce a 
preservare nessuno dai contatti mercenarii, dall’altra fa sì che gli ammalati ar- 
rivino al medico sfiduciati, demoralizzati, in preda ad idee ed a propositi cata- 
strofici, e ancora li trattiene dall’andare immediatamente dal medico per timore. 
di apprendere la terribile verità. 

Egli quindi si scaglia contro le conferenze, contro le cinematografie, e contro 
tutti gli altri mezzi di propaganda adoperati per arginare il flagello. 


23 
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Ora a me sembra che PA. sia ingiusto ciò facendo, poichè le conferenze, le 
le cinematografie, ecc. sono utilissime quando siano condotte col precipuo fine 
di far conoscere i sintomi cutanei principali della malattia, quando stiano ad af- 
fermare che una cura fatta in tempo può preservare da ulteriori inconvenienti, 
quando incitino esclusivamente gli ammalati a recarsi nei dispensari, negli ospe- 
dali, nelle cliniche, o presso i medici specializzati, e ivi farsi curare, senza 
però preoccuparsi della questione morale del contatto mercenario, per amore 
della quale tutti sono portati ad esagerare nel senso terrificante. 

Come pure, io credo, non si può considerare la malattia in un senso com- 
pletamente ottimista, come l’A. è portato a fare, di fronte al malato, perchè pur- 
troppo la sifilide, è una di quelle malattie le cui manifestazioni impressionanti 
scompaiono prima che la malattia sia domata, ed è già assai difficile, nella mag- 
gioranza dei casi, pur prospettando loro le eventualità gravi delle manifestazioni 
tardive, convincere i malati a prosegue e completare la cura durante il periodo 
di latenza. 

Essi vengono dal medico impressionati dai preconcetti creati dalla propa- 
ganda terrorizzatrice, spaventati dal dilagare delle manifestazioni cutanee, che 
possono tradirli di fronte a tutti, ma quando dopo le prime iniezioni di neosal- 
varsan vedono spegnersi le manifestazioni cutanee e riacquistano un senso di 
benessere fisico e morale, per reazione e per istintivo ottimismo, sono portati 
a credere che la loro sifilide era benigna, subito domata, e che tutto quello che 
avevano sentito dire era pura esagerazione, come ritengono che il medico insista 
nel trattamento per eccessiva precauzione, non per necessità assoluta, quando 
non fanno altre, peggiori, supposizioni. 

È vero che spesse volte imparano a proprie spese quanto errata era questa 
loro credenza, ma non è men vero che il più delle volte la terribile lezione 
arriva dopo molti anni, quando in essi si era già radicata l’idea della guarigione. 

Ecco perchè a me sembra che il Bory, con il suo eccessivo ottimismo, vo-. 
lendo giustamente combattere il metodo terroristico, cade nell'errore opposto, 
gravido di ben più terribili conseguenze. 

Lo specialista, senza esagerare in pessimismo od in ottimismo, deve dare il 
massimo delle speranze ai suoi malati, ma deve sempre tener loro presente la 
eventualità delle manifestazioni tardive, come frutto di una cura incompleta. 

È nel primo periodo del trattamento che il medico dovrà abilmente fargli 
comprendere questa situazione. 


* 
» $ 


L'A. passa quindi a considerare il dramma venereo: l’uomo che contrae la 
sifilide nell ultimo periodo del fidanzamento e durante il matrimonio. 

Egli mette molto bene in evidenza che in questi casi, l’opera sapiente del 
medico, il suo tatto, possono decidere molte volte della sorte di due esistenze, 
possono salvaguardare la stabilità della famiglia. 

'L’A. è favorevole alla confessione della malattia alla moglie, alla fidanzata, 
che saprà sempre perdonare, e far le finte di credere. Bisogna però che il medico 
sappia condurre il malato alla confessione e ISIIPESHNAMente intervenire per- 
sonalmente. 

Egli crede che la confessione debba il più delle volte avvenire in presenza 
del medico. Un accomodamento sarà sempre possibile ed è raro che il medico 
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non vi riesca. A favore di questa sua opinione riporta dei casi personalmente 
occorsigli. 

Infatti, la donna, anche nella passione e nella gelosia, porta un pò d’ istinto 
materno fatto di slancio, di comprensione, fatto dal bisogno di proteggere e di 
scusare. Essa mostra sempre, in questi casi, il suo grande altruismo, una forza 
morale, uno spirito di abnegazione, che il nostro egoismo maschile non saprebbe 
certamente trovare. , | 

Il libro, scritto in forma piana, si fa leggere volentieri, ed interessa sempre, 
specie in questa seconda parte dove tratta del problema psicologico del sifilitico. 


Roma, Università ATTILIO BUSACCA 


ABRAMOWSKI EDOARDO, L’Anatisi fisiologica della Percezione. « Sez. Scientifica 

Sonzogno », ‘Milano, 1922, vol. in-18°, di p. 127 (L. 3,50). 

‘L’Abramowski dirige il Labor. di psico-fisiologia dell’ Univ. di Varsavia, ed 
è già noto per parecchi lavori di Psicologia sperimentale. In questo volumetto 
egli sostiene con bravura e con convinzione il punto di vista positivistico circa 
il fatto psichico culminante della percezione, e tratta la interessante materia in 
cinque capitoli: — Differenzazione biologica dei neuroni — Ricerca del corre- 
lativo fisiologico di una percezione visiva [a scopo di esemplificazione] — Me- 
todi nella ricerca del correlativo [intende bio-fisiologico o materiale] — Teoria 
della percezione — Correlativi fisiologici delle successioni mentali; — il tutto 
scritto in istile lucido, ma con riferimenti bibliografici a dir vero troppo antiquati ! 

Le conclusioni principali dell’A. sono che Fattività nervosa, che costituisce 
il correlativo della coscienza, non è che la reazione chimica degli elementi ner- 
vosi con il loro mezzo nutritivo della linfa, ossia l’atto di nutrizione degli stessi 
elementi; — ad ogni stato di coscienza corrisponde la formazione di un gruppo 
di elementi attivi (nervosi ecc) che gli è proprio, ma a tale, correlativo della 
coscienza appartiene pure tutto ciò che in quel momento vive nell’organismo: 
tutti gli altri elementi che son fuori del correlativo presentano in quel momento 
lo stato di riposo. Ogni percezione risponde ad un correlativo fisiologico co- 
stituito da elementi sensorii, periferici e centrali, mmnesici dei lobi frontali, ce- 
nestesici presiedenti alle funzioni organiche di circolo ecc., e da altri elementi 
sottoposti all’eccitazione degli altri sensi. La percezione sarebbe una « conoscenza 
sentita dell’oggetto ». Seguono alcune conclusioni che ripetono in sostanza la 
dottrina parallelistica: — « la correlazione psicofisiologica rappresenta il rapporto 
di due termini [corpo + spirito, organo + psiche], niuno dei quali può variare 
senza che l’altro simultaneamente non varii » — Dottrina Wundtiana, come si 
vede, ma che lascia, come E. Morselli dimostrò anni fa, assolutamente insoluto 
l Enigma della Coscienza, e non è altro che un illusorio compromesso fra il 
punto di vista organicistico o biologico e quello spiritualistico o metafisico. 

Genova, Università. Prof. MICHELE KOBYLINSKY 


FURIO TRAVAGLI, La moderna lotta contro le malattie sessuali. Un vol. 25 175, 
p. viii, 112, fig. 15. Roma, Casa Ed. L. Pozzi, 1923. L. 10. 


Il volumetto ora nitidamente edito dalla Casa Editrice Pozzi, è dovuto ad 
un giovane medico genovese, e merita di attirare su di sè l’attenzione nell'esame 
della campagna oggi ingaggiata contro le malattie sessuali. Molte opere di tale ge- 
nere, abbiamo avuto agio di ricordarlo più volte, non sono che il frutto di una bassa 
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speculazione per allettare il lettore a comprare libri mezzi pornografici e mezzo 
ciarlataneschi. Purtroppo, se questi libri non si vedono, in generale, nelle vetrine 
delle librerie per bene, abbondano invece nei chioschi e sui carretti, dai quali si 
spargono largamente fra il pubblico. Purtroppo, invece, pubblicazioni eccellenti di 
tal genere, non sono diffusi ed in vista come la porcheria. Fra gli eccellenti 
ricordiamo nel genere molto popolare il bell’opuscolo di Galassi, / veleni del- 
l’amore edito dall’ Istituto Italiano di igiene, previdenza ed assistenza sociale 
diretto dal prof. Ettore Levi, e quello di Lino Marchisio edito dall’« Italia Sani- 
taria » e meritatamento premiato dall’Associazione italiana d’igiene. Di natura 
più complessa, per quanto destinati ad un largo pubblico, sono i volumetti del 
Casalini, L’ igiene dell'amore sessuale (3* ed. Torino, Casanova, 1923) e del Santori, 
La vita sessuale e la salute (Roma, Signorelli, 1922) già ricordati su questa < Ras- 
segna ». A questi, nella prima sua parte, si avvicina in certo qual modo il libro 
del Travagli, per quanto questo abbia un carattere ancora un po’ più elevato 
dei precedenti. Esso, cioè, non è un libro che possa andare per le mani di tutti, 
richiedendo nel lettore già una certa cultura; esso è adatto quindi per studenti 
giovani colti, ed è indubbiamente utile anche per medici. Non sarebbe invece 
di facile lettura per operai, soldati, ai quali, se sufficientemente colti, consigtie- 
remmo piuttosto il libro del Casalini. 

Nella prima parte il Travagli considera gli organi della riproduzione, la 
riproduzione umana e entra poi a trattare /e malattie sessuali (Considerazioni, 
l’ulcera molle, la blenorragia, la sifilide, l'evoluzione patologica della sifilide, 
cura della sifilide). ìl soggetto è trattato bene e scritto chiaramente. 

Nella seconda parte del libro, intitolato /giene e profilassi delle malattie 
sessuali, il Travagli ha fatto invece un lavoro che mancava completamente negli 
altri scritti popolari, trattando un soggetto della massima importanza, benchè, tra- 
scurato, specialmente in un libro che dovrebbe avere larga diffusione e quindi 
influenza sulle masse. Gli argomenti trattati si possono scorgere notando i titoli 
dei vari capitoli: Diffusione delle malattie sessuali, La prostituzione in rapporto 
alle malattie sessuali [dove si accenna anche alla questione della regolamenta- 
zione e dell’abolizionismo]), Educazione sessuale, Igiene sessuale, La profilassi 
delle malattie sessuali, Il certificato prematrimoniale, La profilassi in rapporto 
a l'igiene individuale, Profilassi della sifilide, Il momento attuale per la profi- 
lassi celtica di stato. 

In complesso l’opera del Travagli, è fatta bene. Possiamo con piacere notare 
l influenza notevole che su di essa ha avuto la « Rassegna di studi sessuali », 
spessissime volte, per quanto non sempre, citata. E questo ci rende lieti, perché 
è uno dei tanti sintomi che mostrano come nei suoi non ancora tre anni di vita, 
il nostro periodico abbia avuto una parte non piccola nel formare una coscienza 
sessuale italiana. E ciò, non perchè per molte parti mancassero i cultori e gli 
apostoli, ma perchè mancava un organo di riunione e di sintesi, un organo che 
penetrando fra scienziati e nel pubblico, mettesse in relazione fra di loro i vari 
specialisti e diffondesse le loro idee e le loro discussioni nelle masse. E l’opera 
della « Rassegna » è appena, si può dire agli inizi; con la maggiore difiusione 
che essa di giorno in giorno va acquistando, con la considerazione di sempre 
nuovi soggetti e la discussione approfondita di tutte le questioni, diciamo cosi, 
di attualità, essa formerà sempre più il centro intorno al quale volontariamente 
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si aggrupperanno'tutti coloro che comprendono l’alta importanza di questi problemi, 
sia nel loro studio teorico, sia nelle pratiche applicazioni. | 

Per quanto abbiamo detto ci sembra dunque che il libro del Travagli si 
muova nell’ambito ideale dei nostri sforzi e dei nostri lavori. È perciò, anche, 
che lo salutiamo calorosamente e che gli auguriamo una meritata fortuna. E 
l'editore, tanto apprezzato e conosciuto nel proprio campo medico, dovrebbe 
per questo volumè almeno cercare di allargare notevolmente la sua clientela, in 
modo che non solo i seguaci di Esculapio, ma tutti i giovani colti, potessero 
leggere le belle pagine dettate dal dott. Furio Travagli. 


ALpO MIELI 


Handwörterbuch der Sexualwissenschaft. Enziklopädie der natur- und kulturwis- 
senschaftlichen Sexualkunde des Menschen herausgeg. von MAx MARCUSE. 
Vol. 27 x 20 a doppia colonna. Bonn, A. Marcus & E. Weber, 1923. — 
2» Dispensa (Bisexualitàt- Sexuelle Ethik), L. 6; 3» Disp. (Eugenik- Psychische 
Geschlechtsunterschiede), L. 6; 4» Disp. (Geschlechtsunterschiede- Jugendbe- 
wegung), L. 6; 5> Disp. (Jangfernschaft- Liebesleben), L. 9; 63 Disp. i 
beshòrigkeit- Prostitution), L. 9. 


Prosegue con mirabile celerità la pubblicazione a dispense di questo Dizio- 
nario di sessuologia del quale già parlammo nel 3° fascicolo di quest'anno della 
mostra « Rassegna ». Fra breve, certo, esso vedrà il suo compimento ed allora 
ci ripromettiamo di parlarne a lungo, così come merita il bel lavoro al quale pos- 
siamo solo rimproverare di essere nella bibliografia un po’ troppo esclusivamente 
tedesco [Il fatto è comprensibile se si nota che la maggior parte della letteratura 
sessuologica è frutto del lavoro tedesco, ma anche l’accenno a lavori stranieri sa- 
rebbe stato utile e doveroso]. Qui abbiamo solo voluto ricordare ai nostri lettori 
lo stato di avanzamento della pubblicazione, ed assicurarli così, che, mantenendo 
le proprie promesse, e nonostante le gravissime difticoltà nelle quali si dibatte 
il popolo tedesco, la Casa Editrice potrà avere completato il magnifico volume 
entro l’anno corrente. 

Un’ultima osservazione poi, che nota un fatto che si può riferire non ai soli 
editori di questo Dizionario ma a tutti gli editori tedeschi. Nel fissare il prezzo 
del volume in lire italiane essi sono andati oltre ogni limite posssibile. Mentre 
il primo fascicolo (48 pagine) costava L. 4,50, il 2° fino al 4° sono stati portati 
ciascuno a L. 6 ed il 5° e 6° a L. 9. Fino ad oggi, quindi, il prezzo fissato dal- 
l'editore in Germania ad uso degli italiani (esclusi quindi tutti gli altri eventuali, 
ma immancabili aumenti) per le prime 368 pagine è di L. 40,50. Ma in tal modo, 
non si passa di troppo i limiti del valore del libro in Germania, e non si osta- 
cola la larga diffusione che esso dovrebbe avere all’estero? Da quando gli edi- 
tori tedeschi hanno fissato per i loro libri i prezzi in lire, si è così purtroppo 
potuto notare una gravissima diminuzione nella vendita in Italia dei libri tedeschi. 
Non è ciò un danno, non solamente per la nostra cultura, ma anche per gli 
stessi editori ed autori che vedono meno diffuse le loro opere ? 


ALDO MIELI 
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ARTICOLI E SAGGI 
LEONARDO BIANCHI, La psicanalisi. Scientia, a. XVII, vol. XXXIV, 1 ottobre 1923. 


I complessi sessuali che la psicoanalisi tende a scoprire, rimontano, secondo 
PA. all'adolescenza, talora forse alla fanciullezza, non mai all’ infanzia. D'altra 
parte sono cosi numerose le nevrosi negl’ individui nei quali la funzione sessuale 
ebbe il più normale svolgimento, e le impulsioni sessuali la piena soddisfazione, 
che non è lecito invocare il conflitto, la repressione e la conversione come 
regola; in tutti i casi, ciò è per lo meno arbitrario. Penetrando il nucleo della 
coscienza degli ammalati di mente, si riesce talora a sorprendere elementi ses- 
suali, ma ciò non prova che tali elementi siano veramente sempre i pro motori 
delle psicosi e delle nevrosi. L’A. si basa sullo studio di molti casi, analizzati. 
coscienziosamente: nella maggior parte non ha rinvenuto elementi sessuali che 
turbassero l’incosciente, o esercitassero potere sconvolgente il normale anda- 
mento dei processi psichici. In alcuni malati di psicastenia e di isterismo ha 
trovato talora elementi sessuali, ma questi non ebbero potere sulla condotta dei 
soggetti; inoltre, non si verificarono desideri e neppure sogni a contenuto ses- 
suale, e le impressioni dell’infanzia e della fanciullezza non influirono per nulla 
sullo sviluppo della sindrome. (Le storie cliniche di questi malati sono riassunte 
brevemente). L’A. crede che in alcuni casi di isterismo la convulsione scoppi 
non per conversione del complesso sessuale dell’infanzia, ma proprio per l’ap- 
petito sessuale non soddisfatto. Egli è anche convinto che la psicanalisi sia pe- 
ricolosa, in quanto può innestare nella mente del soggetto i pensieri che si 
crede di aver rintracciato nel suo incosciente; e crede pure che il contenuto 
latente dei sogni sia nella mente dell’analista e non in quella di chi ha sognato. 
L’articolo è tutta una vivace critica della psicanalisi: esso è di notevole inte- 
resse, anche per la grande autorità di cui gode meritamente il Bianchi; e di- 
mostra pure che questi, non ostante il suo ritiro dall’insegnamento, continua 
alacremente la sua attività di scienziato. Di ciò ogni studioso non può che com- 
piacersi, augurando all’illustre A. molti e molti anni ancora di fecondo lavoro. 


PR. 


GROTE, Sul concetto del normale nel pensiero medico. Zeitschrift fiir Konstitu- 
tionslehre, vol. 8, fasc. 5, 1922. 


L’A. discute i due concetti di norma esistenti nella letteratura: il concetto 
statistico o matematico, e il concetto idealistico o metafisico; a questi egli vuole 
sostituire il concetto clinico della responsività individuale. Il concetto statistico 
introdotto in medicina da Quetelet costruisce l’uomo normale servendosi delle 
curve seriali di variazione (cfr. il mio articolo in questa Rassegna, a. I, N. 6, 
pag. 300): secondo .Grote, questa astrazione è perfettamente scientifica, ma si 
applica male alla medicina, perchè un individuo non può considerarsi normale 
od anormale secondo il numero delle varianti personali da un tipo medio fittizio, 
ma secondo che la forma della sua individualità corrisponde o no alle esigenze 
della vita; tanto è vero che la maggior parte degl’individui così detti anormali 
vivono nella forma di vita che riesce più adatta alla loro individualità. Anche 
il concetto idealistico, che ripone. la norma non nella media, ma nell’optimunm 
dell’unità vitale considerata come tutto, nel biotipo ideale della specie, sembra 
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all’A. fittizia e non applicabile alla valutazione dell’ individuo reale. Secondo lA., 
l’unica misura di paragone dell’individuo è la sua stessa personale normalità, il suo- 
stato di salute relativa, individuale, che si può esprimere col termine di responsività 
individuale: vale a dire la congruenza tra le manifestazioni vitali di un uomo 
e le sue necessità biologiche; la corrispondenza tra le attività fisiologiche effet- 
tivamente esistenti nell’essere singolo e la migliore forma possibile di esistenza 
individuale. Questa migliore forma possibile di vita è la salute reale, normale 
delľ individuo. La responsività nel senso di Grote concentra in sè il complesso 
delle possibilità d’azione della persona tanto in rapporto alla vita vegetativa 
quanto nei riguardi della vita di relazione. Con questo concetto clinico non 
esiste nulla di abnorme al di fuori del contrapposto della responsività, ossia 
della irresponsività; l'anomalia in senso statistico diventa una pura e semplice 
caratteristica dell’ individualità, il suo possibile valore di irresponsività può sola- 
mente essere stabitito dalla conoscenza completa di tutta la persona. (Si vedano 
a questo proposito le considerazioni del Donati, citate in nota ad un mio arti- 
colo: Moralità e sessualità; questa Rassegna, a. II, fasc. 6, pag. 337). Il concetto 
di responsività stabilito dal Grote permette di separare le varianti personali in 
cui una responsività è possibile, dalle malformazioni che per se stesse deter- 
minano necessariamente l’irresponsività. PR. 


N. PENDE, Le applicazioni dell’endocrinologia allo studio dei criminali. Éndocri- 
nologia costituzionale, II, fasc. I, 1923. 


Segnaliamo al pubblico dei nostri lettori questa notevolissima rivista critica 
del Pende, la quale interesserà vivamente medici e giuristi, e, in genere, tutte 
le persone colte che si occupano di questi importanti argomenti. Va lodata in 
particolar modo la cautela con la quale l’A. tratta il problema dello studio en- 
docrinologico del delinquente: dato che le secrezioni interne sono il campo dove 
il Pende ha mietuto i massimi allori, si poteva temere che egli fosse portato 
naturalmente ad esagerare l’importanza delle anomalie ormoniche nella perso- 
‘ nalità dei criminali; invece il merito principale di questo scritto consiste nella 
sua misura e nel suo equilibrio. L’A. riassume con la consueta maestria tutto il 
materiale clinico e sperimentale sui rapporti fra anomalie ed alterazioni endo- 
crine e personalità psichica, ed esamina acutamente la natura di questi rapporti, 
illustrando più minutamente alcuni casi nei quali la corrispondenza tra le mani- 
festazioni psichiche e quelle umorali è particolarmente evidente. È deplorevole 
che l’articolo sia pubblicato in una rivista strettamente medica, e perciò non ` 
accessibile agli studiosi di discipline non biologiche. Sarebbe molto opportuno 
che l’A. ne facesse un opuscolo a parte, il quale avrebbe senza dubbio il più 
lusinghiero successo. PR. 


ADAM e FREY, // periodo “ medico-legale ,, delľ encefalite letargica. XXVII Congrès 
des médecins aliénistes, etc., Bezancon, 2-7. VIII. 1923. 


Gli AA. riferiscono intorno a parecchi casi di encefalite, con gravi altera- 
zioni della condotta e reazioni sociali anormali. Uno di questi malati ebbe due 
processi in un anno: il primo per attentato contro il buon costume, il secondo 
per violenza contro un testimonio che aveva deposto contro di lui nel primo 
dibattimento. Queste reazioni anormali sono, generalmente, di ordine sessuale, 
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e hanno formato oggetto di studio da parte di parecchi neurologi e psichiatri. 
Sfortunatamente però, molti medici e molti magistrati non sono ancora al cor- 
rente di tali questioni, e perciò non si rendono conto di essere di fronte a 
. malati, la cui affettività e volontà sono profondamente attenuate e spesso addi- 
rittura abolite. Gia nel 1921 Briand ha richiamato seriamente l’attenzione sull’esi- 
stenza di questi « periodi medico-legali » dell’encefalite letargica. Gli autori 
chiedono che l’attenzione dei magistrati inquirenti sia richiamata sulla necessità 
di far esaminare sistematicamente gl’individui colpevoli di attentati contro il 
buon costume, sopra tutto se nei loro antecedenti figura ‘un’affezione encefalitica, 
talvolta qualificata come semplice grippe. 

(Mentre ci associamo pienamente, in base alla nostra personale esperienza 
clinica, alle importanti conclusioni degli autori, crediamo interessante di ricor- 
dare, a questo proposito, lo studio di G. Pellacani, riassunto nel primo fascicolo 
della Rassegna di quest'anno). PR 


LISSMANN, / disturbi delľejaculazione. Münchener medizinische Wochenschrift, 
Nr. 16, 1923. 


Fra i disturbi dell’ejaculazione il più frequente è rappresentato dalla ejaculatio 
praecox. Se questo fenomeno insorge in uomini la cui attività sessuale era in 
precedenza normale, bisogna pensare o ad un processo di tabe o paralisi, o a 
fatti irritativi locali, come prostatite, uretrite, ipertrofia del colliculus secondaria 
a coitus interruptus, ecc. Invece negli uomini ancora sessualmente inesperti la 
ejaculatio praecox dipende in parte da astenia del sistema vegetativo sessuale, 
da uma neurosi vegetativa secondaria a vagotonia oppure ad iposimpaticotonia. 
In questi casi l’A. ha avuto risultati sorprendenti con le iniezioni endovenose di 
Afenil (calcio!) e con la somministrazione di atropina: quest’ultima paralizza il 
vago, mentre il calcio sensibilizza il simpatico. Nell’aspermatismo funzionale, che 
dipende da diminuita eccitabilità del centro dell’ejaculazione, i risultati curativi 
non sono soddisfacenti. Dolori durante l’ejaculazione si producono per effetto di 
restringimenti, processi infiammatori, ecc.: in tali casi occorre un’attenta cura 
urologica. Il fattore psichico è molto importante sopra tutto nella ejaculatio praecox 
puramente funzionale; però la sua azione è soltanto indiretta, e si compie col 
tramite del sistema nervoso vegetativo. PR. 


KOCKMANN e DE VEER, Farmacologia del’ utero. Klinische Wochenschrift, N. 32 
33, 1923. 


Studio accuratissimo, e corredato di abbondante bibliografia. Gli AA. rias- 
sumono le principali nozioni di anatomia e di fisiologia dell’utero, e illustrano 
la sensibilità di quest'organo agli stimoli meccanici, termici, chimici ed elettrici. 
Molto interessante la parte che riguarda l’innervazione dell’ utero. Segue la parte 
farmacologica propriamente detta, che studia l’azione dei sali inorganici, dei nar- 
cotici della serie grassa e di altri gruppi chimici, degli alcaloidi aventi azione 
sul sistema nervoso autonomo, e delle sostanze che influiscono sulle contrazioni 
uterine. Notevoli le osservazioni sopra l’azione dei singoli ioni; non è possibile, 
naturalmente, di riassumere il lungo articolo, che ci limitiamo a segnalare per 
la sua importanza. PR. 
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C. MÖLLER, /! priapismo. Bruns’ Beiträge zur klinischen Chirurgie, vol. 128, 
fasc. 3, 1923. 


Partendo dall’osservazione personale di quattro casi di priapismo, PA. rias- 
sume le moderne conoscenze sulľetiologia e su la cura di questa rara malattia. 
Nei casi descritti dal Müller esistevano rispettivamente: una spondilartrite anchi- 
lopoietica; dei mielocitomi della prima vertebra toracica; un ispessimento locale 
alla radice del pene; una sindrome uremica (in questo caso il priapismo persi- 
stette anche dopo la morte). In genere, si ammette che abbiano importanza nella 
patogenesi del priapismo le affezioni locali del membro (flogosi, suppurazioni, 
emorragie, trombosi dei corpi cavernosi), e disturbi dell’innervazione (processi 
irritativi del midollo spinale, tabe dorsale, turbe funzionali) non che malattie 
generali (rabbia, leucemia, diabete, gotta, uremia). Il priapismo idiopatico sembra 
straordinariamente raro. Dal punto di vista terapeutico, l’A. consiglia, oltre alla 
cura della malattia fondamentale, anche delle incisioni longitudinali del pene, 
per l’estensione di alcuni centimetri, e piuttosto superficiali: il più delle volte 
l'operazione è seguita immediatamente da afflosciamento del membro. Questo 
metodo di cura non pregiudica la capacità all’erezione. PR. 


E. ALFIERI, La sterilità matrimoniale secondo le moderne vedute. Bollettino d. 
Società Med.-Chirurg. di Pavia, a. 35, n. 3, 1923. 


L’A. che, come direttore della Clinica Ostetrico-ginecologica della R. Uni- 
versità di Pavia, ha una larghissima esperienza personale sull’argomento, rias- 
sume in modo chiaro e sobrio tutti gli elementi medici e sociali del problema. 
La lettura di questo interessante articolo sarà utile non solo ai cultori delle di- 
scipline biologiche, ma anche a tutti coloro che, nel corso dei loro studi, sono 
tratti ad occuparsi del problema della sterilità matrimoniale: ; PR. 


BONAMOUR, Può una donna ignorare la sua gravidanza ? journ. des praticiens, 
1923, N. 12. 


L’A. racconta il caso curioso e recentissimo di una donna di 32 anni, ma- 
ritata, mai stata gravida, che venne presa da forti dolori ventrali che lei e la 
famiglia prendono per coliche. Per tutta la notte la curano i familiari con panni 
caldi, tisane, ecc. Il giorno dopo lA. chiamato presso l’ammalata trova ventre 
piatto, senza la rotondità solita di ogni gravidanza, nessun dolore a localizzazione 
netta. Alla palpazione riscontra una massa dura, ovoide che occupa tutta la cavità 
vaginale. A questo responso la famiglia cade dalle nuvole. La donna era stata 
sempre regolarmente mestruata, il suo ventre era rimasto sempre io stesso; la 
sua vita, le sue occupazioni non avevan subito modificazione alcuna; la sua 
andatura era stata sempre la solita; non aveva mai sentito movimenti fetali. 
Occorse l’aiuto del forcipe per estrarre un neonato piccolo quasi a termine, vivo . 
e sano. Tutto procedette bene, ma i genitori non si sono ancora riavuti dalla 
sorpresa di questa paternità improvvisa e inaspettata. 


H. R. SCHINZ, La castrazione nell'uomo per mezzo dei raggi X. Schweizerische 
` medizinische Wochenschrift, Nr. 36, 1922. 

In base ai lavori di Seitz e Wintz si conosce abbastanza esattamente la così 

detta dose di castrazione nella donna: dose soggetta a variazioni individuali, ma 
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tuttavia sufficientemente costante, e che sembra essere 30-32 °/;, della dose- 
eritema per la castrazione temporanea, e 36 °/, per la castrazione definitiva. In- 
vece le condizioni per ottenere la castrazione mediante i raggi X nell’uomo, 
sono. meno conosciute: anche perchè le osservazioni cliniche in proposito non 
sono numerose, mentre esistono dei dati sperimentali interessanti, che l’A. rias- 
sume opportunamente nel suo studio. In un malato di 36 anni, debole mentale 
e già padre di otto figli, il quale — d’accordo con la moglie — reclamava la 
castrazione, fu praticata (causa il rifiuto del chirurgo ad eseguire l’orchiectomia 
bilaterale) l’irradiazione diretta a conseguire la sterilità, pure conservando la 
potenza sessuale. Ciò si potè realizzare; l’A. calcola però che la dose di asper- 
matogenesi definitiva sia piuttosto elevata (circa 60 °/, della dose-eritema), e si 
avvicini alla così detta dose del sarcoma. I particolari dell’interessante lavoro 


sono da leggere nell’originale. 
PR. 


R. WOLLENBERG, Sterilizzazione mediante i raggi X e istinto sessuale. Archiv 

tür Psychiatrie, vol. 66, fasc. 3,4, 1922. 

Questo articolo, molto notevole tarto dal punto di vista medico quanto sotto 
l'aspetto giuridico, si riferisce ad una donna di 32 anni, con tare ereditarie (tabo- 
paralisi del padre), la quale all’età di 20 anni si era sposata con un alcoolizzato, 
che la maltrattava, e la conduceva in locali frequentati da prostitute. Questa 
donna, dopo la partenza del marito per la guerra, si abbandonò ad una serie di 
eccessi sessuali, per cui venne dapprima internata in una casa di cura, e poi 
interdetta per infermità mentale. Fu sollevata allora la questione, se dal punto 
di vista medico-psichiatrico, potesse essere indicata la sterilizzazione mediante i 
raggi X, allo scopo di diminuire o sopprimere l’esuberante Zibido della malata, 
che aveva avuto per lei così dannose conseguenze. L’A. (d’accordo anche con 
un perito ginecologo) rispose negativamente: sia perchè il procedimento non 
offriva garanzie sufficienti di guarigione durevole per ciò che si riferisce alia 
distruzione dell’istinto sessuale; sia perchè non ritenne opportuno di eseguire 
all'infuori della volontà della malata un intervento così radicale, e forse sosti- 
tuibile con altri mezzi terapeutici. 

Siamo convinti che l’illustre ginecologo di Breslau abbia agito correttamente. 
Potrà anche essere opportuno ed utile di fare dell’eugenetica, della profilassi 
criminale o simili; ma non è lecito mascherare questi scopi sotto il pretesto della 
terapia: anzi, dal punto di vista curativo, certi mezzi radicali non possono rap- 
presentare che un’ ultima ratio, a cui solo eccezionalmente si può ricorrere, e 
solo con l’esplicito assenso del malato, che — nei casi come in quello descritto — 
è benissimo in grado, per le sue condizioni mentali, di concederlo o di negarlo, 
anche se giuridicamente sia stato interdetto. 

PR. 


HABERLANDT, La sterilizzazione ormonale degli animali femmine. Klinische 
Wochenschrift. Nr. 42. 1923 


Sono già note le precedenti ricerche dell'A. sull'argomento: se a cavie o 
conigli femmine s’innesta sotto cute l’ovaia di animali della stessa specie in 
istato di gravidanza, si riesce a provocare una sterilizzazione ormonale. In questo 
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studio l’A. riferisce il risultato di ricerche molto interessanti, compiute non con 
innesti, ma con iniezioni sottocutanee di estratto ovarico di ovaie di vacche 
gravide. Gli animali così inoculati presentarono dei fatti d’inibizione dell’ovula- 
zione, più o meno intensi: in un primo stadio essi non si lasciavano neppure 
coprire dai maschi; in un secondo stadio si prestavano ‘al coito, ma non veni- 
vano fecondati; in un terzo stadio la fecondazione avveniva, ma il numero dei 
nati era inferiore. alla norma. Analogo risultato si ebbe con l’inoculazione di 
estratto di placenta. In due casi l’esperienza fu negativa, il che si può spiegare 
con le diversità individuali che sempre esistono. Non occorre dire che queste 
ricerche di sterilizzazione per via ormonale possono avere una speciale impor- 
tanza anche dal punto di vista della medicina pratica, dell’igiene sessuale e del- 
l’eugenetica. L’A. nota che Puppel ha proposto l’estratto di placenta come rimedio 
contro la sterilità: ma ciò non contraddice i risultati sopra esposti, perchè è 
noto che a dosi diverse uno stesso ormone può avere effetti fisiologici anche 
opposti. l PR. 


AMEDEO DALLA VOLTA, Di un particolare dello sviluppo dell imene come con- 
tributo alla sua morfogenesi. (Istituto di Medicina Legale, Univ. Padova), 
Archivio di Antrop. Crim. Psich. e Med. Leg. Vol. 43, 1923. 


In questa memoria vengono illustrati i principali resultati di numerose ri- 
cerche dell’A. sullo sviluppo dell’ imene, con particolare riferimento alle basi 
istologiche della sua evoluzione morfologica. La morfologia imenale appare do- 
minata da un particolare istologico, fin'ora sfuggito ad una valorizzazione mor- 
fogenetica, per quanto normalmente presente nell’età embrionale e infantile, che, 
scomparendo, conservandosi in maniera totale e parziale, o ancora evolvendosi 
in svariate fogge, ne crea i fondamentali aspetti. Questo particolare, che si rileva 
nelle sezioni microscopiche in forma di sprone (calcar hymenale), è situato sulla 
linea mediana e si può ritenere analogo al rafe di altre parti anatomiche origi- 
nariamente duplici, tappresentando un segno residuo della primitiva duplicità 
dei dotti di Miiller, il cui estremo distale, secondo le ipotesi più fondate, avrebbe 
parte preponderante nella formazione dell’ imene. Allo sprone imenale sono du- 
vute la forma carenata e quella labiata, tanto comuni nell’imene infantile; ed 
alla sua conservazione si deve il setto dell’ imene setto, spesso rappresentato da 
residui o da appendici svariate, che ricordano in tal modo una caratteristica 
costante, ma normalmente destinata a scomparire, dell’imene fetale. 


L'AUTORE 


è 


W. KRAUSE, Sull'’ermafroditismo sperimentale. Deutsche medizinische Wochen- 
schrift, N. 42, 1923. | 


Segnaliamo questo nuovo lavoro che esce dall’ Istituto del Lipschütz, l il- 
lustre fisiologo di Dorpat, che la Rassegna si onora di contare tra i suoi colla- 
boratori. L’A., premesse alcune notizie bibliografiche sul problema dell’ermafro- 
ditismo sperimentale, riferisce il risultato delle proprie esperienze personali 
dirette a chiarire la questione dal punto di vista quantitativo, secondo i metodi 
introdotti da Pézard e da Lipschütz; ossia aventi per iscopo di stabilire se 
l’effetto ormonale e il comportamento di un frammento di ghiandola genitale 
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dipendono dalla quantità di ghiandola genitale eterologa presente contempora- 
neamente nell’organismo. Per dare un esempio pratico: un frammento di ovaia, 
di volume inferiore a quello di un frammento di testicolo contemporaneamente 
impiantato, si comporta — dal punto di vista dell’azione ormonale e dell’accre- 
scimento e maturazione dei follicoli — in modo analogo a quello di un fram- 
mento di ovaia rimasto solo nell’organismo ? Dalle esperienze numerose finora 
compiute (altre sono in corso) risultano intanto confermati i reperti di Steinach 
e di Sand: e cioè in un animale nel quale si ha presenza contemporanea di 
testicolo e di ovaia (per impianto intratesticolare di tessuto ovarico col metodo 
di Sand), si può avere sviluppo normale di caratteri somatici maschili e fem- 
minili. Inoltre, PA. ha dimostrato che un’azione massimale degli ormoni ovarici 
può osservarsi anche se il rapporto quantitativo fra testicolo ed ovaia è molto 
sfavorevole rispetto a quest’ultimo organo. In altre pubblicuzioni verrà comu- 
nicato il risultato delle ricerche microscopiche sui frammenti ovarici impiantati, 
e degli studi circa l’epoca in cui si rende palese l’effetto ormonalé di tali fram- 
menti. PR. 


KEHRER. Considerazioni critiche sulla cura dell'omosessualità col metodo di Stei- 
nach. Schlesische Gesellschaft für vaterlindische Kultur, Breslau, 29, VI, 1923. 


Sarebbe inutile ed anche fastidioso riferire tutti i lavori che vengono pub- 
blicati sulla cura dell’omosessualità secondo Steinach: ma, naturalmente, è inte- 
ressante sentire l’opinione di uno scienziato del valore di Kehrer. Egli comincia 
col comunicare l'esito negativo dell'operazione praticata un anno fa sopra un 
omosessuale; rileva invece che questi presentava le caratteristiche antropome- 
triche descritte da Weil (già recensite nella Rassegna). L’A. crede che nei casi 
fatti operare da altri, non si trattasse sempre di omosessualità congenita pura; 
ed esprime anche i propri dubbi circa la capacità funzionale dei testicoli inne- 
stati. Anche gli esperimenti fondamentali di Steinach hanno bisogno di nuovi 
controlli. Tuttavia, la teoria dell’antagonismo fra elementi endocrini maschili e 
femminili nelle ghiandole genitali, non è contraddetta neppure dalle ricerche di 
Romeis, di Sand e di Moore. L’A. osserva anche che nel porre l’indicazione al- 
l’atto operatorio, si è dato prova di troppo semplicismo: alla stessa guisa, per 
esempio, che era troppo semplicista la proposta di curare l’epilessia mediante 
l'estirpazione di una capsula surrenale. E cioè, si è perduto di vista il fatto che 
esistono delle correlazioni assai complicate tra i vari organi endocrini che hanno 
importanza nel determinismo dej caratteri sessuali somatici e psichici. Secondo 
Kehrer, la concezione di Hirschfeld, che cerca nelle ghiandole genitali la causa 
dell’omosessualità, è altrettanto unilaterale quanto la concezione di Krafft-Ebing, 
che cercava tale causa nel cervello. Ora, vi sono per lo meno due ghiandole 
nel cervello (ipofisi ed epifisi), ed altre come la tiroide, i surreni, ecc., la cui 
correlazione sinergistica e antagonistica determina la « formola sessuale indivi- 
duale », e gli engrammi psico-sessuali nel telencefalo (sfera delle sensazioni 
sessuali). Queste osservazioni dell’ illustre neurologo di Breslau ci sembrano 
molto importanti, e inspirate a quel buon senso ch’è tanto raro nella medicina 
in genere, e nella sessuologia in ispecie. 


PR. 
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G. JULIEN, l matrimonio, la famiglia e l'infanzia al Madagascar. La Presse 
Médicale, Nr. 47-71-79, 1923; Suppl. pag. 977, 1481, 1649. 


‘ Molti missionari, viaggiatori, ecc. hanno diffuso la notizia che nel Madaga- 
scar i rapporti sessuali non sono regolati da alcnna legge, e che perciò nella 
grande isola regna  un’incredibile dissolutezza. L’A., pur riconoscendo che le 
norme le quali presiedono al rapporto tra i due sessi, sono al Madagascar assai 
diverse da quelle della civiltà occidentale, si propone di dimostrare che, una 
volta compresa l’organizzazione religioso-sociale di quella popolazione, si vede 
com’essa sia inspirata da una certa logica, e da una preoccupazione morale non 
del tutto spregevoli. Egli espone pertanto minutamente la concezione che gl'in- 
digeni hanno del matrimonio, le formalità che ne accompagnano la celebrazione, 
i numerosi riti che ad esso si riferiscono, non che certe curiose norme relative 
all'unione temporanea e al divorzio temporaneo. Tra queste, la più singolare, e 
che riporto per divertimento dei lettori, mi sembra quella del sao-dranto (divor- 
zio commerciale): quando un uomo sposato deve recarsi molto lontano per 
affari, la moglie, se non può seguirlo, non è obbligata ad una lunga continenza, 
ma può vivere maritalmente con un altro uomo, senza tuttavia, poter contrarre 
con lui un’ unione definitiva: quando l’assente ritorna, egli può, dopo matura 
riflessione, riprendersi la moglie ed eventualmente anche i figli nati nel frattempo, 
a meno che non preferisca di lasciarli al loro vero autore. Questo costume ha 
origine dalla convinzione superstiziosa che una donna lontana dal marito porti 
sfortuna all’assente, se non osserva la più rigorosa continenza; a meno che non 
ne venga dispensata dall’ interessato.... Gli articoli del Julien, il cui valore è 
accresciuto da numerose illustrazioni, costituiscono una lettura veramente inte- 
ressante ed attraente. | PR. 


NOTIZIE 


Terzo Convegno Nazionale contro ja tratta delle donne e dei fanciulli. 
Milano, 28 ottobre 1923. 


Com'è noto, in virtù di una deliberazione della Società delle Nazioni, i vec- 
chi Comitati contro la tratta delle bianche hanno assunto il nome di Comitati 
contro la tratta delle donne e dei fanciulli. Quanto questi comitati abbiano effi- 
cacemente lavorato, dal di della loro costituzione, per i fini morali ed umanitari, 
in vista dei quali si erano costituiti, non occorre qui riferire. Il loro programma 
era quanto mai vasto ed urgente. Essi miravano ad impedire che le fanciulle 
vengano tratte con l’inganno o la corruzione alla mala vita; ad assistere con 
ogni aiuto materiale e morale quelle che, già cadute, vogliono risollevarsi; a fare 
inchieste per denunziare alla giustizia quei casi di corruzione che le sfuggono; 
a richiamare con opportune pubblicazioni l’attenzione del pubblico sul problema 
della vita sessuale e sui doveri individuali e pericoli sociali che esso comporta; 
a tutelare infine l’ infanzia, neppur essa risparmiata dall’ insidia della perversione 
e delle malattie che ne conseguono. Mirare a questi nobilissimi scopi è compito 
oggi impellente più che mai. L’opera del Comitato italiano ha avuto il suo centro 
di irradiazione e la sua più alta manifestazione in quell’asilo Mariuccia di Milano 
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che sorto nel 1899 per opera di un’esiguo manipolo di volenterosi, consacrato 
ad un ideale di difesa dell’infanzia, della maternità e del lavoro, fu costituito 
in ente morale nel 1908, e deve all’ inesauribile attività di Ersilia Maino Bronzini 
la sua vasta capacità di aiuto e di conforto. Ora il Comitato ha indetto, per il 
28 ottobre prossimo, il terzo Convegno nazionale, da tenersi a Milano. Ecco la 
serie dei temi che vi saranno discussi: La tratta delle donne e dei fanciulli nel- 
l’esperienza del Comitato; La legislazione internazionale e l’azione dello Stato 
per la repressione della tratta delle donne e dei fanciulli (rel. on. M. Terzaghi); 
La legislazione italiana in rapporto al costume (avv. Bartolo Belotti); Il lavoro 
delle donne e dei fanciulli, l'emigrazione interna e all’estero, gli uffici di collo- 
camento in rapporto alla tratta delle donne e dei fanciulli (on. A. Cabrini, on. 
S. Jacini); La donna nella polizia dei costumi; La protezione dell'infanzia 
e della maternità in rapporto alla tratta delle donne e dei fanciulli (Olga Modi- 
gliani Flaschel); Abolizionismo e Regolamentazione (Vincenzo Montesano); L’edu- 
cazione in rapporto alla vita sessuale. Un insieme, come si vede, di argomenti 
la cui discussione non potrà non riuscire ricca di risultati concreti. L’elevazione 
del livello morale nelle classi più disagiate; la ricerca di quei provvedimenti 
che permettano la neutralizzazione di tante oscure potenze malefiche che insi- 
diano la purezza della donna e ia santità dell’infanzia; sono finalità che devono 
raccogliere su di sè l interessamento di quanti si preoccupano delle sorti delle 
nostre giovani generazioni. 

Le adesioni al Convegno debbono essere inviate al Comitato Esecutivo del 
Terzo Convegno C. I. T. D. F., a Milano, Corso Porta Nuova, 20. : 


Conferenza a Lanciano. 


Lo studente in medicina, Icilio De Benedictis, socio della « Società Italiana 
per lo studio delle questioni sessuali » il 23 settembre, nella R. Scuola Indu- 
striale di Lanciano s'è intrattenuto a parlare su di un argomento di grandissima 
importanza dal punto di vista igienico ed umanitario: « Malattie veneree >». 

Dopo di essersi soffermato ad esporre brevemente la struttura e la funzione 
degli organi genitali, è passato a parlare Gei mali celtici, esponendo in modo 
semplice e chiaro le terribili complicanze, che da essi possono aversi, special- 
mente se non ben curati sotto la saggia guida di un medico. S'è intrattenuto in 
modo speciale sull’infezione più grave: la sifilide, mostrando pure, per riuscire 
più chiaro nel suo parlare, delle ben fatte tavole, compiute dal Prof. Cesare 
Fagiani. 

L'oratore ha posto termine alla sua conferenza, elevando aspra rampogna 
contro i molti e dotti sanitari locali che si compiacciono di rimanere nel più 
odioso, quanto pericoloso silenzio, che altro non fa se non dare maggior agio a 
tali terribili mali di dilagare; ed eprimendo il suo augurio che il popolo si liberi 
finalmente dalle durissime pastoie di una fatale rassegnazione passiva e si rag- 
gruppi in un’ unica e fortissima lega per iniziare una lotta continua e tenace 
contro dette malattie, che colpiscono l’ individuo, la famiglia, la società, la razza, 

Molte meritate ovazioni si ebbe dai numerosi intervenuti il conterenziere 
che alla fine della conferenza ha distribuito dei piccoli vade-mecum per gl’ infermi 
del genere da lui stesso compilati. Ciò ha fatto, perchè spinto dai componenti 
del « (Gruppo lancianese per lo studio delle questioni sessuali » ch'egli ha saputo 
formare. 


La Società italiana di dermatologia e sifilografia terrà la XX riunione 
a Firenze nei giorni 20, 21 e 22 decembre 1923. Sono iscritti all'ordine del 
giorno i seguenti temi generali: Stato attuale della questione degli Herpes (re- 
latore: Mariani); Z vari preparati di bismuto nella terapia della sifilide (relatore : 
Truifi). Per maggiori particolari o per preannunziare comunicazioni rivolgersi 
al segretario Prof. Vincenzo Montesano, Via Campo Marzio 69, Roma (20). 
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In un interessante opuscolo Per la paternità dell’ idea di una grande 
associazione internazionale di previdenza e di soccorso di tutti i popoli 
contro le pubbliche calamità (Bologna, Tip. Neri, 1923) il chiarissimo otori- 
nolaringoiatra, prof. GIOVANNI D’AJUTOLO, quest’ uomo ancor giovane, nonostante 
i suoi 72 anni, è stato costretto a levare ancora un grido di protesta contro la 
congiura del silenzio che si trama a suo danno ed anche a quello del buon 
nome italiano. Fu il D’Ajutolo appunto, che dopo il disastro calabro-siculo 
del 1908 lanciò per primo l’idea, svolgendola ampiamente in una serie di arti- 
coli, e ciò dieci anni prima che il Davison, mentre ferveva ancora la guerra, 
lanciasse con gli stessi fini la proposta di una croce rossa della pace. Nonostante 
che alla riunione di Cannes il Davison stesso riconoscesse la priorità del D’Aju- 
tolo, che aveva fatto pervenire i suoi articoli riuniti in opuscolo, nessuno si 
occupò del professore italiano, nemmeno gli italiani [altra prova questa che gli 
italiani, purtroppo, sono buoni retoricamente a parlare della grandezza dei 
lavori italiani presenti, ma, se uno si attenta a fare qualche cosa di positivo, 
allora o fanno la congiura del silenzio, o si affrettano a lanciarsi sul malcapitato 
gratificandolo per lo meno del titolo di cretino] e questo silenzio fu tenuto 
anche dalla Croce Rossa Italiana, quando su proposta del suo presidente, sena- 
tore Ciraolo, promosse a Ginevra (1921) un progetto di finanziamento alla Croce 
Rossa Internazionale. 

Noi ci auguriamo che molti leggano l’opuscolo del D’Ajutolo, e che all’esimio 
filantropo sia riconosciuta a pieno la paternità dell’ idea e l’azione benefica 
dispiegata. i 


Il Prof. Dr. VINCENZO D’AmaTO lancia un caldo appello ai colleghi in favore 
dell Opera Francescana di soccorso « Pro leprosis » Sono appunto i missio- 
nari che, in regioni lontane e non ancora civili abbastanza per un controllo sani- 
tario efficace, cadono vittime del morbo contro il quale non si conosce ancora 
riparo, mentre curano i miseri delle carni a brandelli, veri cadaveri ambulanti, 
come li chiamava Basilio di Cesarea. Al Direttore dell’« Opera Francescana Pro 
leprosis » il Rev.mo P. Cipriano Silvestri O. F. M., Collegio di S. Antonio, Roma, 
Via Merulana 124, ognuno potrà inviare lobolo Pro leprosis. e chiedere schede 
per adesioni, storia, statuto, etc. 
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IL BACIO NEI CANTI POPOLARI ITALIANI 


Non di rado nei lavori d’arte grafica, plastica e poetica ricorre 
la rappresentazione di quella dolce espressione dell’amore, che va col 
nome di bacio, e che, secondo alcuni, insieme col sorriso e col lin- 
guaggio, costituisce la caratteristica dell’uomo; e che, secondo altri, 
è il risultato evolutivo del rito dell’adorazione della divinità, verso cui 
si tende spontaneamente la mano, cercando di portare l’idolo o l’im- 
magine alla bocca '. Perciò, prima che nelle opere degli eruditi, la 
mirabile storia di questo simbolo della voluttà, dell’affetto e della 
riverenza degli uomini deve cercarsi in quella degli artisti, che lo hanno 
celebrato nelle sue differenti forme, nelle sue diverse maniere e con- 
suetudini, nei suoi svariati significati. 

Fra i poeti, i trovatori di numeri e di rime, gli armoniosi com- 
positori di ritmici accenti e di sillabe assonanti, non va dimenticato 
il popolo dall’anima multiforme; il più grande per fervore e spon- 
taneità tra quanti poeti cantarono l’amore. Esso negli innumerevoli canti 
delle sue molte vite, della sua giovinezza che, come i fiori, continua- 
mente si rinnova, ritrae gli infiniti sentimenti che suscita l’atto di 
accostare le labbra alle labbra, rappresentando i differenti atteggiamenti 
della coppia nella gioconda e sublime esplicazione del rito amoroso. 

Supra de ’ssa vuccuzza ’nzuccarata 

‘Nu vasuniellu ci vulera dari; 

Nu’ mi diri ca no, giojuzza amata, 

Tu nun ci pierdi nenti a mi vasari: 
°Nu vasuni è ’nu strusciu, è ’na vulata, 
E li labbruzzi tua nu’ ’mpò guastari. 


Vasami poca, ca nun fa’ peccatu, 
Pe’ ’nu vasuni nun ti pù dannari. ? 


'LEJEUNE, Le Baiser. Nella « Revue Anthropologique », vol. XXVI (1916), 
pp. 478 seg. Dal libro di Giobbe si apprende che gli adoratori del Sole e della 
Luna stendevano le mani verso i due astri, portandole quindi alla bocca. Fra i 
biologi alcuni tendono a fare del bacio il prolungamento dell’atto del neonato 
che succhia la mammella materna. Qualche sociologo vede nel bacio il sostituto 
del rito del contatto o del toccamento. 

“JULIA, Baci. Canti popolari acresi. Nella rivista « La Calabria », Anno II 
(1890), p. 76. 
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Alla mentalità tradizionale è acquisito il concetto che il bacio, 
che come tenue fruscio vola sulle labbra, non appartenga alla materia 
erotico-sessuale, sebbene talvolta all’adagio che protesta: 


Pizzichi e vasi 
Nun fannu perlusa, 


si opponga l’altro ammonitore: 


Dona vasata 
Meza ciavada.* 


E ciò pel fatto che se il bacio apre le porte dell’anima, non di rado 
segna il primo accesso alla conquista materiale del fragile essere mu- 
liebre. I costumi popolari, in varie regioni d’Italia, dànnò continua- 
mente la smentita dell’aforisma boccaccesco: ‘ 


Bocca baciata non perde ventura, 


specie là dove il pretendente innamorato per dirimere gli ostacoli che 
si frappongono al matrimonio da parte della famiglia della donna, 
profitta di qualche solenne occasione per baciare la fanciulla che desi- 
dera far sua. Dopo quel suggello egli è sicuro che la fanciulla non 
sarà richiesta in matrimonio da alcuno e che la famiglia della donna, 
a riparare all’onta, affretterà le nozze. ‘ 

Un acuto storico della nostra poesia popolare, Ermolao Rubieri, 
concludendo una specie di statistica letteraria, rileva che la maggiore . 
frequenza del bacio nei canti popolari delle provincie meridionali è 
indice della natura sensuale delle genti dell’estrema parte d’Italia. Così, 
mentre i canti vernacoli napoletani, siciliani e calabresi, che non sanno 
cantare l’amore senza l’intervento del bacio, costituiscono la poesia 
erotica e lasciva; i canti toscani e insieme quelli di altre regioni 
. settentrionali, che manifestano i sentimenti erotici senza sfoghi di labbra 
accese, costituiscono la poesia angelica o platonica.® Tale opinione 
muove dal preconcetto che i popoli abitanti i paesi del sole sono più 
degli altri ardenti nell’amore, ed è, perciò, infondata. Anzitutto, quando 
il Rubieri compone quella specie di statistica sugli elementi lirici 


è Corso, Das Geschlechtleben des Italienischen Volkes, pag. 4. « Beiwerke z. 
Studium der Anthropophyteia » vol. VII. 

+ Questa costumanza è comparativamente illustrata nel mio saggio « La Sca- 
pigliata ». « Schweizerisches Archiv für Volkskunde », XX (1916). Festschrift für 
E. Hoffmann-Krayer. (Basel-Strassburg, 1916). 

* RUBIERI, Storia della poesia popolare italiana. (Firenze, 1877). 
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vernacoli, le raccolte dei canti non sono egualmente ampie per la 
materia, nè sempre fatte con metodo severo’ in tutte le regioni della 
penisola; senza dire che molte di quelle non sono compilate con cri- 
teri obbiettivi, perchè ogni amatore della musa plebea, atteggiandosi 
a custode della morale, scarta dai suoi manipoli i canti che alludono 
o accennano a situazioni men che pudiche ed oneste. Una differenza 
sensibile — ` nota il Pitrè° — esiste tra la poesia del popolo di Si- 
cilia e la poesia del popolo del Friuli. Uno studio non mai fatto, ma 
da farsi, intorno al sesso nei nostri canti condurrebbe a conclusioni 
imprevedibili ed imprevedute finora per la psicologia sessuale. Mentre 
i canti siciliani si limitano solo ad esagerazioni di nomenclatura, qua- 
lificazione ed uso di alcune parti dell'organismo umano ed insieme al 
biasimo ed al disprezzo di certe acquiescenze meno laide e di certe 
tendenze a scellerati gusti da « tavola rotonda » ; i canti friulani non 
si fanno scrupolo di queste tendenze, le quali appariscono come na- 
turali in bocca, non già di uomini, ma di donne. La nostra poesia 
vernacola è ancora lungi dall’essere conosciuta nel suo vero spirito e 
nella sua vera origine. Dobbiamo cercarla, raccoglierla, non come fiore 
stroncato dal cespo, ma col suo stesso elemento vitale; studiarla in 
tutte le fasi del suo svolgimento, in tutte le maniere della propria 
espressione, in una parola, nelle passioni, nei costumi, negli ambienti 
popolari. 

Il bacio, che è la vita dell'amore, che è palpito d’anima ed im- 
peto dei sensi, ricorre nel canto di ogni popolo, e la sua maggiore o 
minore frequenza è in rapporto con l’ intensità dell’affetto, più che con 
l'indole e il costume delle genti, con la natura del clima e l’influenza 
del paesaggio e del sole. 

Per individuare la natura della musa plebea delle nostre regioni 
il Rubieri avrebbe dovuto prestare attenzione non tanto alla frequenza, 
quanto alla forma dei baci, giacchè le maniere differenti rivelano gli 
usi e le consuetudini che, per tradizione, persistono o prevalgono nei 
nei diversi luoghi, richiamando, talvolta, alla loro origine o importa- 
zione. I 

Non chiamasi, in Francia, ed anche altrove, bacio all’italiana 
quello in cui si accostano le labbra spingendo la lingua nella bocca? ‘ 
E noi Italiani non diciamo bacio alla francese quello stampato sulle 


‘ PITRÈ, Biblioteca delle Tradizioni Popolari Siciliane. Vol. XXV: La fami- 
glia, la casa, la vita del popolo siciliano, p. 467 (Palermo, 1913). 
1 « Kruptadia », vol. III, pp. 263-266 (Heilbronn, 1883). 
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gote della donna? Il popolo nostro canta l’una e l’altra forma di bacio, 
e l’eco del canto rimonta a lontani tempi: 


.... Quando ei te tocca 

e volessiti baciare, 

mettigli la lingua in bocca, 

dolcemente lo lascia fare. 
Così in una canzone popolare del secolo XIV, edita da Severino Fer- 
rari, * è descritto il voluttuoso bacio italiano, il quale nel gergo erotico 
è anche detto alla fiorentina. 

L’altro, quello alla francese, * è ricordato dal Pulci: 


Rinaldo quando vide la donzella, 
Tentato fu di farla alla franciosa. 
L’uso però, dovette esistere prima del nome, giacchè in canti di tempi 
anteriori al poema del Pulci, trovasi consacrato il ricordo. Lo attesta 
il sonetto sul mese di maggio di Folgore da San Gemignano: " 
l E pulzellette giovene e garzoni 
Baciarsi sulla bocca e sulle guancie. 
Nè tuttavia può dirsi scomparso, ove si pensi che il volgo romanesco 
lo invoca nei suoi ritornelli: 
E tu hai le bellezze accanto al naso, 
Tu fai la sordarella e ci hai inteso, 
Meriteresti alle tue gudncie un bacio. 
Nella Sicilia tale maniera di baciare pare sia l’ideale dei mariti e 
delle mogli, se dobbiamo prestar fede a due canti, uno dei quali dice, 
in tono di preghiera: 


'Na cosa vogghiu, siddu mi la dati: 
"Na vasata chi dati a li mariti; 


e l’altro spiegando il desiderio espresso dal primo: 


Lu maritatu addisia chi basa 
Li dui masciddi russi a la so’ spusa. "© 


La forma più comune, più da innamorati è quella del bacio sulla 
bocca. 


® Biblioteca della Letteratura Popolare Italiana, vol. I. La canzone citata è 
stampata su foglio a parte staccato dal volume. 

*De NINO, Briciole Letterarie, p. 260 (Lanciano, 1884). 

‘° D'ANCONA, La Poesia popolare italiana, p. 37. (Livorno, 1878). 

t" BLessio, Rocmische Ritornelle, p. 41. (Lipsia, 1860). 

U PITRE, Op. cit.: Canti Popolari Siciliani, vol. i, pp. 236, 242. 
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Dalla serenata alla veneziana, raccolta dal Bernoni:' 


Donighe un baso, ma daghelo in boca, 
Non è tanto bel basar quanto la boca; 
agli strambotti siciliani, registrati dal Pitrè: ‘' 
Dassami ssa vuccuzza ca ti tastu. 
— Tornacci arreri si cci senti austu; 
Ora ch’hà vistu chi amurusu siti, 
Vi dugnu la funcidda e vu’ vasati, 
è tutto un inno di ardore e di fremente voluttà per tale forma di 
baciare, che è pura e cortese. Sulla bocca alita lo spirito dell’amore, 
essenza della vita, essenza dell’anima! 
Ma non sempre è così. Spesso, nell’eccitamento dei sensi e nel- 
l’insorgere degli istinti più veementi, gli innamorati mordono le labbra 
delle fanciulle amate, facendole sanguinare. 


Tantu te l’haggiu de stringere e bagiare, 
Da le labbruzze toi sangue n’a ssire! 


esclama l’ardente villanello di Terra di Otranto, ‘’ mentre con analogo 
accento quello napoletano rammemora e descrive: 


Lo musso me strignive ’ntra li dienta, 
Ed io diceva: Guè, ma muzzicare! '* 


Quello dell'Isola del fuoco, con impeto ed orgoglio, dichiara il vanto 
menato dalla donna per le sue labbra insanguinate: 


E li labbruzza so’ muzzica e suca, 
Sangu cci nesci e voli chi si dica; ‘’ 


ovvero ricorda d’averne colto il miele di cui era cosparsa la bocca 
muliebre ; 


Io lappi ’mmucca li labbruzza toi 
Meli ’nu cci ’nn’era, ca mi lu sucai. "° 


Ad analoghe situazioni erotiche alludono le espressioni, tanto frequenti 
negli strambotti, di « bocca inzuccherata », « bocca saporita », « bocca 


'‘* BERNONI, Canti Popolari Veneziani, p. 9 (Puntata IV). 

'* PITRE, Op. cit., vol. cit., pp. 237, 238. Il termine « funcidda » diminutivo 
di « funcia » (bocca), pigliasi anche per bacio. 

'* GIGLI, Superstizioni, Pregiudizi e Tradizioni in Terra d'Otranto, p. 103 
(Firenze, 1893). 

'* MOLINARO DEL CHIARO, Canti Popolari Napoletani, p. 114. (Napoli, 1880). 

'' PITRE, Op. cit., vol. cit., 223. Sull’uso di mordere, baciando, vedi quanto 
ha scritto l’ALONGI nell’ « Archivio di Psichiatria », XI, 136. 

'* PITRE, Op. cit., vol. cit., p. 291. 
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melata », « bocca dolce », e simili. '* Ma esse, sebbene compariscano 
nei canti come ipocorismi, cioè epiteti di cui si compiacciono, per 
galanteria, gli innamorati nel lodare le loro fanciulle; si riportano, 
per l’origine, a pratiche di natura magica persistenti nell’uso volgare. 
E cioè a dire a quello per cui si offre al neonato del miele, come 
facevano i barbari dell’antichità, o dello zucchero; ovvero si ungono 
con queste sostanze le sue labbra o si spalmano la parti genitali 
perché cresca dolce come il miele e lo zucchero; nonchè alla ceri- 
monia di porre nel seno della sposa, nel momento della celebrazione 
nuziale, un’ampollina contenente il dolce liquido (onde il rito del 
« miele sposato »); o a quella per cui la suocera nell’accogliere per 
la prima volta la nuora nella casa maritale, le mette in bocca una 
mandorla inzuccherata.*° La prima di queste costumanze è ricordata 
da due strambotti siciliani, che hanno riscontri nella raccolta dei canti 
popolari toscani curata dal Tigri. Uno di essi rievoca la cerimonia 
del battesimo della fanciulla e dice: 


Zzuccaru e meli a la fonti purtai; 
Pri fari duci la vuccuzza a vui; 


e l’altro esaltando le bellezze fisiche e le qualità morali della donna, 
dichiara: 


Lu zuccaru t'ha datu la durcizza, 
E la cannedda lu bonu sapuri. *' 


Qualche scrittore erroneamente chiama « bacio alla francese » quello 
che si dà pizzicando i pomelli e che nel mezzogiorno d’Italia prende 
il nome di « bacio a pizzichello » o «a pizzicotto ». ** Esso più che 


'* Cito, ad esempio, una canzonetta del secolo XVI (D’'ANCONA, op. cit.. p. 93): 
E mi scontrai d’una bella fantina, 
E li basciai il suo dolce bocchin; 
un canto brindisino (PEDIO, Canti Popolari di Brindisi, nella rivista « Apulia », 
VI, 1913, p. 260): 
Cu li baggiu la vocca saporita; 
un canto calabrese (JULIA, Cit., 1. c.): 
Ti fici ssa vuccuzza aggraziata 
Chi jetta meli e manna astati e biernu. 
Dalla « bocca dolce » o «inzuccherata » o « melata » si passa al « bacio dolce > 
o « inzuccherato » 0 « melato ». 
°° Vedi, per le fonti e l’interpretazione di esse, il mio libro : Das Geschlecht- 
leben, cit., p. 40. Probabilmente, dall'uso di spalmare i genitali della neonata 
con sostanze dolci, deriva il nome di « dolcemele » che si suole dare in gergo 
all'organo sessuale muliebre. 
Vedi anche: ZINGAROPOLI, Malefici d’Amore, p. 152, (Napoli, 1911); DORSA, 
La Trad. Greco-Latina nella Calabria citeriore, (2* ediz., Cosenza, 1884). 
* Vico, Raccolta amplissima di canti popolari siciliani, n. d. 354. 
°° Vedi: ACCATTATIS, Vocabolario Calabrese, voci: « Vasare » e « Pizzillu >. 
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la qualifica di francese, dovrebbe portare il nome di bacio greco. Il 
bucolico Teocrito lo descrive là dove canta di Comata che, nell’idillio 
dei viandanti, dice a Lacone: ** 


oùz For "A7ziaaas, OTt ue apay 00% Ei. uoe 
tov Ötv xabeloig’, Oxa ol tav puocav tdmza. 


Il Gran Cortese, nel poema sugli amori plebei, La Vajasseide,'' 
fa pensare che tal forma di bacio segua all’amplesso: 


Le sataie ’ncuollo com’a grillo 
E dèzele no vaso a pezzechillo. 


In tal caso si ha il così detto « abbracciacollo »,"° cantato in nume- 
rose villotte friulane, in una delle quali dice il giovane dal cuore 
ardente: 
| Dait un bott a di chè puarte, 
Ch’al si alzi chell sattél, 


Che jesci fur la mi morose, 
Che la bussi a brazzecuel! 


Quando diciamo bacio noi non sappiamo pensarlo che sulla bocca, 
la quale per la legge della simmetria dell’Agassiz, è ritenuta la sede 
naturale del fatto. Senonchè, col progresso dei tempi, coll’affinarsi dei 
sensi e coll’elevarsi dei sentimenti, le manifestazioni dell’umana vo- 
luttà aumentano o si moltiplicano addirittura, cercando nuove sedi e 
nuovi sfoghi. Nelle varie raccolte regionali e provinciali di canti del. 
popolo s'incontrano spesso dei documenti che sono chiari echi di tali 
stati fisiologici e psicologici. Da qualcuno di essi si rileva che il bacio 
accioccato sulla gola femminile vale più di quello impresso sulla bocca 
o sulle gote. Nella raccolta piemontese, fatta da Costantino Nigra ’‘ si 
legge uno strambotto in cui si finge che l'amante dica con accento 
di lusinghevole speranza: 


Ma spero un giurnu di trovar-la sula, 
Bazè-ghe ’1 so bochin e poi la gula; 


in quella delle provincie meridionali curata dall’Imbriani e dal Ca- 
setti ” ve nè un altro, calabrese, in cui il fidanzato nel vagheggiare 


“ Idil. V, v. 132 e 133. 

# Canto IV. 

4° Questa maniera di baciare è più volta ricordata da OMERO nell Odissea 
(XVII, 35; XXI, 224; XXII, 499). 

“ Canti popolari del Piemonte, p. 578. 

* Canti popolari delle Provincie Meridionali, I, 186. (Torino). 
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il dolce sogno nuziale esprime il desiderio di baciare la bella gola 
della sua Sposina: 

E quandu è randi mi curcu cu idda, 

Pè mu ci basu ’dha guluzza bedda; 
e in quella amplissima fatta dal Vigo per la Sicilia, prima che il Pi- 
trè avesse offerto il prezioso tesoro delle tradizioni isolane, vi è un 
altro strambotto che è una commossa dichiarazione di un giovane ad 
una vaga fanciulla, nell’atto di raccattarle il copricapo: 

. ch'è ghianca ssa gula, 
Un vasuneddu ci vorrissi dari! ** 

Ma il poema dei baci non termina qui. Altre forme, altre situa- 
zioni € delizie esso ritrae, canta ed esalta nell’innumerevole ritmo 
tradizionale e popolare, che narra ora di gioconde ed ora d’infelici 
fanciulle innamorate, ora di adorate spose ed ora di cavalieri erranti 
in cerca d’amore, inneggiando alla bellezza della passione e dell’idea 
amorosa, all’unione dei cuori, nella sublime voluttà della natura. Que- 
sto superbo poema non è completa mente conosciuto. Occorre inter- 
rogare ancora la musa plebea, studiarla nei suoi atteggiamenti, com- 
prenderla nei suoi sfoghi, interpretarla nelle svariate espressioni perchè 
essa possa rivelare interamente il suo canto, che trae origine da pro- 
fondi sentimenti e spesso ricorda antiche e remote costumanze. 


Napoli, Istituto Orientale RAFFAELE CORSO 


IL CERTIFICATO PREMATRIMONIALE 


La discussione ormai imposta sull'argomento del certificato pre- 
matrimoniale si va, con nostra soddisfazione, sviluppando. Non sa- 
rebbe stato certamente male che altri, fuori dei medici, si fossero ad 
essa appassionati e che la stampa quotidiana la quale ha altra forza 
immediata di penetrazione nella massa dei lettori, avesse confortata 
la nostra voce, guardando il problema almeno nei riguardi economici 
e sociali. 

Sarà il caso di forzare anche questa via, con un po’ di tenacia 
e di buona volontà da parte nostra, per accelerare l’opera di propa- 
ganda e non far cadere dalle nuvole la gente profana. È infatti il 


‘VIGO, Op. cit, n. 1471. 
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cosidetto « gran pubblico » che deve sapere, magari attraverso tinte 
rafforzate per la circostanza, quali sono i danni individuali, familiari 
e collettivi di un matrimonio fra malati di determinate malattie so- 
ciali, contro cui già lo Stato esercita per altre vie — tenui vie per 
ora! — il suo incontrovertibile dritto di difesa. 

Andiamo innanzi, intanto. E segnaliamo due novità da non lasciar 
passare inosservate: un ponderato articolo del prof. Verrotti apparso 
sul « Pensiero Sanitario » e riprodotto nel numero passato della « Ras- 
segna di studi sessuali » ed un altro anch’esso notevole, a firma A. M. 
pubblicato nel n. 9 del « Bollettino dell’ordine dei Medici di Genova >». 

Entrambi gli scrittori si schierano in ordine di battaglia contro il 
certificato prematrimoniale, e considerano l’argomento solo nei riguardi 
delle malattie veneree, non preoccupandosi nè dell’alienazione mentale 
nè della tubercolosi che tuttavia possono essere dichiarate equipollenti. 

Il prof. Verrotti che è pregevole specialista in venereologia ed 
anche un oculato polemista, non dà peso — meno male! — a quegli 
eventuali matrimoni illegittimi di reazione su cui, in vero, con ecces- 
siva artificiosità e scarsa nozione della comune psicologia, s’insiste; 
nè s'indugia a glossare se lo Stato abbia o pur no il diritto d’im- 
porre il certificato. 

E fa bene a non indugiarvisi. Lo Stato ha non soltanto il diritto 
ma anche il dovere di imporre tutti quei provvedimenti che ritiene 
necessari alla protezione della salute pubblica sulla quale eser- 
cita alta opera di tutela. Per questo ha imposto la denuncia obbli- 
gatoria delle malattie infettive, che sarebbe anch’essa una violazione 
del segreto professionale (cavalli di battaglia dei nostri avversari). 
Per questo ha imposto la vaccinazione antivaiolosa, la quale, com- 
battuta in un primo momento con argomenti solidi e validi, (si trat- 
tava d’imporre una operazione chirurgica, per quanto minuscola, con 
pericolo di inoculazioni, infezioni ecc.) fini poi per essere accolta, 
con tutte le sue sanzioni penali, senza eccessivi strepiti. 

(A proposito. Se avessimo voluto attendere la formazione della 
famosa « coscienza sanitaria vaccinatoria » per praticare le vaccina- 
zioni, senza adottare la legge e le sue sanzioni penali, giuro che 
staremmo aspettando ancora!). 

Le preoccupazioni del prof. Verrotti sono diverse. Talune — sa- 
rebbe idiota non riconoscerlo — appaiono di una serietà che deve 
indurre a ponderazione. 

Egli comincia per dire che la disposizione legislativa sarà fru- 
strata con frodi ed altro, che trovano in ogni caso la loro giustificazione 
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sopratutto nei vieti pregiudizi che dominano nei riguardi delle cosi- 
dette « malattie scandalose ». 

L’argomento è stato già ribattuto nei numeri precedenti di questa 
Rivista, con considerazioni che hanno il loro peso, e spezzando anche 
una lancia in difesa dei medici che sarebbero naturalmente il fulcro 
delle falsificazioni e delle frodi e che dovrebbero giungere a tal raf- 
finato grado di deliquenza da certificare come sano un tubercolotico 
aperto od un sifilitico in atto! 

Ma bisogna d’altra parte convenire che qualche passo innanzi si 
è fatto nella attenuazione di quei famosi pregiudizi e che anche oggi 
vi è gente la quale, volontariamente, prima di sposarsi sente il bi- 
sogno di correre a fare il suo esame di coscienza fisico imnanzi al 
medico. 

E non è detto altresi che solo perchè si possono escogitare delle 
frodi — in quale campo della legislazione non si è escogitata la 
frode? — le leggi siano da dichiararsi inutili. Tutti i più incliti le- 
gislatori che la storia ricordi si guardarono bene dal sognare che le 
loro leggi dovessero dare un rendimento al 100 per 100. 

Il prof. Verrotti, da provetto e colto specialista, prospetta le dif- 
ficoltà di scoprire l’infezione in molti casi. Non altrettanto sarebbe a 
dire della tubercolosi, blenorragia, ecc. Siamo, dunque, nel campo 
dell’eccezione; dovendosi ritenere che per la stessa sifilide in molti 
casi + 1 tali difficoltà non esistono. 

Siamo d’accordo con lui nel pensare che taluni fidanzati s’infa- 
stidirebbero di dire ad una commissione sanitaria ciò che facilmente 
confesserebbero al medico curante. A questo punto, poichè si da 
spesso come pacifico l’accordo dei sostenitori della nostra tesi nel 
voler affidare ad una commissione la responsabilità della visita e del 
certificato, è necessario affermare che anzi tutto noi sosteniamo per 
ora una tesi generica senza discendere nei dettagli. Chè anzi noi 
opiniamo che un vero e proprio collegio medico complicherebbe in 
modo inverosimile le cose, rendendo forse frustraneo il provvedimento. 

Eliminata preliminarmente ogni preoccupazione di tal genere, 
facciamo tesoro della confessione onorevolissima che ci fa il prof. Ver- 
rotti quando afferma che egli nella sua pratica professionale (e ciò 
è accaduto anche a molti altri) è riuscito a far ritardare molti matri- 
moni. Pigliamo atto dell’avviamento alla soluzione del problema, 
pensando che in quei casi si trattava di persone di siffatto grado 
mentale da intendere il danno individuale e della generazione che si 
sarebbe fatto non ritardando il matrimonio. | 
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Ma ‘non tutti gl’individui possono essere intellettualmente prepa- 
` rati a ricevere così buoni consigli. Altri ve ne sono i quali, non ren- 
dendosi conto di simili responsabilità morali, finiscono per intenderle 
solo quando una coercizione li obblighi. Altri ancora vi sono che, 
solo quando fossero assoggettati all'obbligo, sarebbero tratti a consi- 
derare che il provvedimento non fu concepito a scopo inutilmente 
vessatorio, ma per un’alta finalità etica (di difesa della ignara prole 
sopratutto) cui uno Stato moderno e civile deve sacrosantamente ob- 
bedire. Altri vi sono finalmente, indisciplinati, interessati, insofferenti, 
ribelli, che potrebbero finire nel concubinato. 

Si tratta di amorali, cioè di irregolari della vita: categoria d’ec- 
cezione. Ed anche in tal caso, per verificarsi il concubinato, dovreb- 
bero essere in due gli amorali ad incontrarsi, il che è alquanto raro, 
pur tenendo in debito conto il vecchio detto che « il signore prima 
li fa e poi li accoppia >». 

Il prof. Verrotti, volgendo uno sguardo sommario a quanto è 
avvenuto all’Estero in questo campo, dice che altrove la legge si è 
potuta applicare perchè ivi è più forte il sentimento della disciplina 
ed il criterio della vita è più rispondente alle esigenze del vero be- 
nessere sociale. 

E noi, dunque, non dovremo cominciare a porci su questa via, 
sia pure forzando la mano con la imposizione di un documento che 
per ora avrebbe solo carattere consultivo? E ciò non dovremmo ini- 
ziare neanche in questo speciale momento storico in cui rintrona nel- 
l’aria, con tanta rumorosa molteplicità di echi, l’incantevole parola 
» disciplina »?. 

I mezzi coercitivi, secondo il prof. Verrotti, possono essere giu- 
stificati solo in periodi eccezionali della vita sociale. 

Dunque, ci siamo. O forse egli crede che non sia eccezionale, 
eccezionalissimo, l’attuale periodo che segue una guerra colossale 
. costata migliaia di miliardi di sudate economie, diecine di milioni 
di giovinezze, distruzioni enormi di ricchezze, di città, di territori, 
affondamenti di centinaia di migliaia di tonnellate di naviglio, capo- 
volgimenti di Stati, dissoluzioni e ricostituzioni di Nazioni? Un pe- 
riodo in cui ogni popolo, vincitore o vinto, neutrale vero o falso, 
“veramente ricco od apparentemente ricco, tuttavia esaurito dalla col- 
lettiva nevrosi della guerra non riesce a trovare nè la sua pace, nè 
il suo lavoro? Un periodo in cui la Germania che è la Germania, 
che fu la Germania, che probabilmente sarà la Germania, con molti 
miliardi di marchi non riesce a raggranellare un dollaro ? | 
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Ogni popolo che oggi intende apprestarsi ad assolvere il suo 
ruolo nella compagine internazionale ed a non lasciarsi sopraffare, 
deve agguerrirsi e deve sviluppare tutte le sue forze, comunque, 
nonchè selezionarle: e se forze naturali; geologiche, ricchezze del sot- 
tosuolo non lo sorreggono, sono sopratutto le forze fisiche degli uo- 
mini che debbono ricollocarlo adeguatamente nell’equilibio delle forze 
internazionali. Difendere la razza quando si vuol fare sul serio non 
è piccola cosa nè piccola responsabilità per uno Stato che, altre ric- 
chezze non avendo, non deve fare assegnamento se non sui muscoli 
delle sue popolazioni. Al raggiungimento di tal fine ogni mezzo sarà 
buono. E se ai « veri mezzi profilattici ed educativi delle masse » 
(che il prof. Verrotti ingiustamente teme possano venir rallentati per 
l'adozione del certificato) sarà necessario, come noi riteniamo, ag- 
giungere mezzi dolcemente coercitivi, questi non debbono essere nè 
combattuti, nè rifiutati, nè paventati, perchè « salus pubblica suprema 
lex esto ». 

Ci dispiace, poi, che il prof. Verrotti, a conforto del” suo scet- 
ticismo in fatto di misure coercitive (noi per ora non intendiamo 
dare al certificato azione d’impedimento legale al matrimonio, inten- 
diamoci!) citi l’insuccesso della lotta contro l’ alcoolismo in America. 

Adagio. Egli non ha dati esatti e confida troppo sui clamori 
organizzati dall'enorme esercito di coloro che sono stati danneggiati 
dalla fine della Babilonia alcoolica avvelenatrice del popolo Ameri- 
cano e che vedono ora arricchirsi soltanto pochi contrabandieri. Tra 
questi svalutatori a chiacchiere della legge proibitiva sono, natural- 
mente, anche i nostri esportatori. 

L’applicazione della legge, malgrado i sotterfugi, le farmacie, 
i controbandi, gli arricchimenti repentini, ha dato risultati ma- 
gnifici. | 

Ho presso di me che dell'argomento mi sono ripetutamente oc- 
cupato, ed a disposizione di tutti, i numeri del gennaio 1922 del 
grande giornale Americano « The World » che riportano i dati inte- 
grali della grande inchiesta condotta dal giornale medesimo, con 
mezzi addirittura... Americani, per constatare i risultati delle applica- 
zione della legge contro l’alcoolismo. Essi coincidono con i rapporti 
delle Autorità sanitarie di Stato e con notizie desunte da altre precise 
indagini posteriormente condotte. 

Orbene il numero dei bevitori da 20 milioni è sceso a meno 
di tre milioni. Il consumo dell'alcool è disceso da 22 galloni a per- 
sona (1913) a mezzo gallone (1921). 
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Ma sopratutto i riverberi nel campo della deliquenza e della ma- 
lattia sono quelli che consolano, con cifre notevolissime. Le psicosi 
alcooliche che davano nei manicomi la percentuale del 10-14 per 100 
discesero nel 1921 al 3 per 100. Sono diminuite impressionantemente 
le malattie veneree che l’alcolismo fomenta, diminuiti gl’infortuni, 
diminuiti gli arresti, dimezzati i delitti contro le persone e le cose. 
Le strade delle grandi città non sono più l’arena ed il bivacco delle 
pietose falangi di ubbriachi, umilianti, nella loro condizione lagrime- 
vole, l'orgoglio stesso dell’umanità. 

Andiamo circospetti, dunque, nel giudicare gli effetti della legge 
Americana, ed .attendiamo ancora per vederne dei migliori: perocchè 
in America vi è fra l’altro la lodevole abitudine di applicare le leggi. 

H prof. Verrotti chiude il suo importante articolo eccitando ad 
intensificare gli altri mezzi di profilassi (ed in ciò non possiamo non 
essere d’accordo) e dicendo essere necessario formare prima la « co- 
scienza sanitaria contro la sifilide » e poi imporre il certificato ai 
pochi... senza coscienza. Come già dissi, in ciò non siamo d’accordo. 
Poichè l’attesa dell’arrivo di questa benedetta coscienza sarebbe lunga 
ed intanto i danni degl’individui e della prole si moltiplicano alle- 
gramente, bisogna forzar la mano. Gradualmente, dolcemente, sissi- 
gnori; ma fare qualche cosa di tangibile, creare obblighi che risve- 
glino le coscienze tarde, imporre necessità che spingano i colpiti ad 
aprire gli occhi ed a rendersi conto di quella grande realtà che 
dev'essere la profilassi sociale di cui il nostro argomento forma uno 
dei più importanti càpitoli. | 

Ecco quanto noi chiediamo, con una diversa visione del problema 
che tutti siamo concordi nel voler risolvere. 


* 
* * 


L’articolo di A. M. non reca nuovi elementi essenziali al raf- 
forzamento della corrente ostile alla istituzione del certificato. 

A. M. dichiara che la visita prematrimoniale costituisce « quanto 
di più illiberale si possa immaginare ». 

Impressioni subiettive, troppo individualistiche, già altra volta va- 
cliate e facilmente contrabattute. Non v’è tempo da perdere in eser- 
citazioni accademiche di carattere retorico-giuridico-politico quando 
. sono in ballo la salute e la vita di una collettività. Uno Stato che 
aspiri a passare per civile non deve accordare fra la altre libertà 
anche quella di far procreare impunemente figliuoli fradici e condan- 
nati prima di nascere. 
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A. M. si preoccupa delle « buone madri di famiglia » che tes- 
sono la loro tenace tela per collocare le figliuole comunque, con un 
genero qualsiasi, e che, con l’esoso certificato, vedendo oh quante 
volte distatta l’industre tela (deliziose Penelopi!) resterebbero « ester- 
refatte » (è la parola di A. M.) maledicendo al certificato. Ma non 
ci dice che cosa penserebbero le « buone madri » quando vedessero 
la luna di miele delle care figliuole felicitata dal gonococco efflore- 
scente od imporporata dalla roseola sifilitica; o quando dovessero 
assistere alla nascita di nipotini ciechi, rachitici, idioti, idrocefali, o 
già in preda agli ascessi, alle osteiti, alle gomme ed a tutte le 
grazie di Dio di simili non invidiabili eredità. 

A. M. sentenzia: « Immaginare due innamorati che da un sem- 
plice certificato medico possano essere arrestati nelle loro speranze, 
anche se gravide di tristi conseguenze » ed aggiunge: 

« Anzitutto essi cercheranno di avere in qualunque modo un 
certificato di compiacenza (il che purtroppo non è poi tanto difficile); 
e se proprio non riesciranno in questo intento, faranno a meno del 
sindaco, del curato, del consenso legale, e vivranno in concubinato, 
mettendo al mondo figli illegittimi ». 

È la vecchia, abusata argomentazione che rispunta ed alla quale 
il prof. Verrotti ha già logicamente rinunciato. 

Nel porre innanzi lo spauracchio del concubinaggio et coetera 
non si tiene evidentemente conto della costituzione etica, delle tradi- 
zioni morali della nostra morigerata famiglia e quindi dell’azione ini- 
bitoria che educazione, abitudini, convenienze possano esercitare su 
momentanee aberrazioni sensuali. In tal modo gli scrupoli del pu- 
dore e della moralità offesa divampano innanzi allo spettro inno- 
cente e salutare del certificato, ma tacciono dinanzi ad un passo di 
gran lunga più grave, più anormale, più amorale, più disonesto, quale 
è quello di creare il concubinaggio, il quale nella odierna società 
nostra, specie nei gradi medi ed inferiori sociali (e sono quelli di cui 
più ci preoccupiamo) crea a sua volta la noncuranza, l’isolamento, 
l'esilio morale, il dispregio intorno ai concubini. Non si dimentichi, 
intanto, che il concubinaggio deve essere il frutto non di una ma 
di due volontà insensibili alla comune moralità. 

A. M. continua dichiarando il certificato antigiuridico e violatore 
delle libertà. Molti giuristi, sociologi, scienziati, per buona ventura, 
non la pensano così, considerando, invece, che possano essere per- 
sino benedette quelle violazioni che si compiono non per libidine 
liberticida ma per un fine altissimo di difesa della stirpe. Il certificato 
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violatore della libertà! Compresa quella d’inquinare impunemente i 
germi della specie nell’utero materno e di creare dei nati morti e dei 
nati moribondi ? | 

A. M. domanda, quindi, se si sono valutate le « ripercussioni - 
sentimentali ed emotive sulla sfera sessuale di un individuo, determi- 
nate da una proibizione che lo colpisca quando tutta la sua perso- 
nalità vibra e si sconvolge per la tensione in lui prodotta da un 
amore » e se « sî è pensato a quale ‘trauma psichico si obbliga un 
individuo, spezzandogli speranze, desideri, assestamenti, combinazioni, 
interessi dopo mesi di attesa ansiosa, dopo mesi di eretismo intel- 
lettuale, sentimentale, genesico ». | I 

È questo in fondo l’unico argomento nuovo portato in sostegno 
della tesi dei negatori del certificato. | 

ll quadro, in verità, è troppo fosco e priapeo, e pare che il po- 
lemista, per amor dell’arte, sia stato trascinato a parlare meno di 
individui normali e più di fauni in preda a furore erotico. 

- Vi sarebb@eanzitutto da obiettare che il più delle volte non si 
tratterebbe di proibizione ma di differimento del matrimonio, nel 
quale caso con opportuni calmanti l’eretismo degli sposi potrebbe 
essere sedato. E possiamo anche aggiungere che così come noi inten- 
diamo il provvedimento iniziale, avendo esso carattere soltanto infor- 
mativo per gli sposi e per le rispettive famiglie, senza peraltro im- 
plicare, almeno in un primo momento, sanzioni vere e proprie di 
divieto, tutta questa tragedia non avrebbe ragione di scatenarsi. La 
responsabilità morale e gli eventuali rimorsi tutt'al più riguarderebbero 
la famiglia dello sposo sano e lo sposo medesimo se, conosciuta la 
grave malattia dell’altro, ci passassero su, perpetrando ugualmente il 
matrimonio. 

È peraltro da considerare che tutta questa tensione sconvolgente 
della personalità vibrante e tutto il trauma psichico generato dalla 
interruzione di speranze, desideri, ecc., dopo mesi di eretismo intel- 
lettuale e genesico, sono per se stessi fenomeni allarmanti che por- 
tati a tale acme rivestono addirittura carattere morboso da curarsi 
e placarsi per altre vie. Un individuo il quale si avvia in questo 
stato di convulsione psico-sessuale al matrimonio (che deve essere 
una nuova tranquilla vita di pace, di assestamento, di teneri affetti, 
di serenità) non è un uomo, è una furia: ce lo lo perdoni A.-M. 

Ma no. La media umanità, l’umanità normale, l’umanità di chi 
lavora, di chi produce di chi vuol perpetuare (bonariamente e senza 
esagerazioni intempestive dei sentimenti e della sensualità) una buona 
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e sana famiglia, questa media e molteplice umanità è più sana, più 
ragionevole, più disciplinata, meno vibrante, meno eretistica, meno 
cacciatrice dell’orgasmo venereo. Se il mondo degli sposi dovesse 
essere fatto ad imagine e simiglianza di quello che con così pittorico 
pastello ci colorisce A. M. tale mondo avrebbe bisogno di una colos- 
sale camicia di forza. 

Messo su questo facile campo della esagerazione, il nostro con- 
tradittore trova naturalmente buon gioco nello « scandalo generale » 
che deriverebbe dalla abolizione « ad hoc » del segreto professionale 
(e la denuncia delle malattie infettive?); e si preoccupa altresì di 
una eventuale estensione del certificato non solo alle malattie veneree 
ma anche alla tubercolosi, all’alcoolismo, alla alienazione mentale, non 
esitando ad affermare che da ciò potrebbe derivare « sic et simpli- 
citer » (riportiamo le sue precise parole) la « rovina della stirpe ». 
| La salvezza, dunque, sarebbe riposta nel tollerare ed incoraggiare 

i matrimoni fra simili campioni di... buona salute! 

In una affermazione così categorica in verità ngi riscontriamo 
un ardore ed una imprudenza che non ci sembrano fatti per raftor- 
zare la prediletta tesi. 

Inoltre il certificato per lui è perfettamente inutile, anche perchè 
esso al massimo « garantirebbe la sanità solo nei primi mesi del 
matrimonio » dato il fatto che « il marito (e talvolta anche la moglie) 
facendo incursioni fuori del recinto legittimo dopo il matrimonio > 
potrebbe allora riportare la lue nel domestico focolare. 

È specioso davvero che mentre si combatte un provvedimento 
iniziale che potrebbe sopprimere sovente perenni infelicità familiari, 
si voglia poi far ricorso, per solo espediente polemico, ad episodi 
del tutto eccezionali, per dimostrarci ciò che sappiamo, che cioè la 
giovinezza e la maturità sessuale siano sempre in pericolo. Ebbene, 
solo perchè una tale eventualità si potrebbe verificare ad esempio 
nel 2 per 100 dei matrimoni, noi dovremmo rinunciare alla adozione 
di un provvedimento che per conto suo potrebbe salvarne il 20 per 100? 
Questa tesi del « Muoia Sansone con tutti i Filistei » se già per la 
leggenda è barbarica, nel caso nostro diventa profondamente antiu- 
mana ed antisociale. 

A. M. avviandosi verso la fine dice che non col certificato ma 
con tutti gli altri mezzi (e li enumera) si potrà difendere la salute 
degli sposi, aggiungendo: « Con l’attuazione di queste misure potrà 
essere suggerita, ma come atto volontario ed in assoluta libertà in- 
dividuale, la presentazione del certificato prematrimoniale dell’un 
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fidanzato all’altro, potendo allora esso costituire una reciproca e non 
del tutto inutile garanzia per la felicità futura! 

Come si vede, gli estremi, a lungo andare, possono finire se non 
per toccarsi, almeno per avvicinarsi molto. Noi non siamo a co- 
spicua distanza da simili conclusioni che — bisogna riconoscerlo — 
sono i primi tangibili risultati della forza di penetrazione della no- 
stra tesi. Noi chiediamo in più l’obbligatorietà di presentazione del 
documento perchè di esso (che del resto, per ora, non avrebbe nes- 
suna legale efficacia di « veto ») possa essere presa reciproca visione 
in modo che ogni sposo debba preventivamente rendersi conto della 
salute dell’altro e regolarsi in conseguenza. 

Vuol dire che se lo sposo è in preda ad eretismo ed orgasmo 
genesico, s’infischierà (e peggio anche per lui) di un certificato posi- 
tivo e gravemente positivo: se invece è calmo e considera il matri- 
monio come fonte di altri appagamenti oltre quelli crudamente bru- 
tali del sesso, di altre paci fisiche e spirituali, di altre dolcezze 
tra cui quella soave e sovrumana della paternità, si fermerà sulla 
soglia dell’impreveduto abisso, o con la dolorosa rinuncia salvatrice 
di se stessi e della prole, o col differire un passo che pel momento 
sarebbe la perdizione fisica e la demoralizzazione stessa del ma- 
trimonio. 

La nostra richiesta, dunque, appare così modesta e così poco rivo- 
luzionaria che in verità potrebbe meritare indulgenza da parte dei 
nostri spietati avversari. Maggiormente indulgenti dovrebbero essere 
coloro che giurano sulla inutilità del documento. Perchè lo ostacolano 
allora? 

Il quale documento, invece, per noi non solo costituisce la prima 
tappa di un più utile e più redditizio cammino, ma rappresenta al- 
tresi un elemento efficacemente integratore di tutto quel vasto pro- 
gramma di misure profilattiche, protettive e di propaganda in cui 
tutti sono consenzienti, e che dovrebbe trasformare finalmente in linee 
concrete di tangibile realtà quella soave Araba fenice della « coscienza 
sanitaria collettiva » che per ora vediamo disegnata soltanto nelle nuvole. 

Napoli, 15 ottobre 1923. Prof. PIETRO CAPASSO 


Deputato al Parlamento 


L’articolo che precede era già scritto quando mi è giunto l’ultimo 
numero della « Rassegna » con la eccellente pubblicazione del dottor 
Zippari Garola (il quale — pare impossibile! — accenna anche lui 
ad una mai esistita degenerazione polemica personale della nostra 
così pacata discussione). Il dott. Zippari è un fautore della nostra tesi 
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in linea generale: ci dichiariamo, dunque, lieti di avere un nuovo 
compagno al nostro fianco. 

Ci sia permesso, però, di formulare qualche obiezione su taluni 
suoi asssunti. 

Il dott. Zippari nei riguardi della tubercolosi pulmonale concla- 
mata dice: 

« La cosa più giusta, a mio parere, sarebbe che lo Stato desse 
facoltà ad uno degli sposi di richiedere per l’altro la visita prema- 
trimoniale quando vi fossero per questo fondati sospetti di tuber- 
colosi ». 

La proposta ci appare alquanto ingenua e di scarsa praticità. 
Quando lo sposo nutre fondati sospetti e se ne preoccupa fino al 
punto da volersi difendere energicamente dal grave pericolo, non ha 
nessuna necessità di ricorrere all’aiuto dello Stato. Uno sposo già 
così evoluto e conscio dei suoi doveri sociali di « paterfamilias >, 
parla chiaro ai parenti e chiede di sincerarsi in nome del suo dritto 
e della sua volontà: per questo l’intervento dello Stato sarebbe una 
superfluità oltre che una complicazione. 

Bisogna, invece, preoccuparsi degli sposi non... evoluti, degli 
ignari, di qualcuno in mala fede e delle rispettive famiglie. Per co- 
storo sopratutto s’invoca l’obbligo del certificato. Ne facciano quel 
conto che credono, lo leggano, non lo leggano, se ne preoccupino, 
non se ne preoccupino, nel caso che esso sia positivo, poco monta: 
almeno pel « primo momento ». Lo Stato avrà fatto il suo dovere di 
tutore, aprendo gli occhi ai responsabili. E se malgrado tutto, il ma- 
trimonio, vaie a dire il delitto, si sarà consumato tra un sano ed un 
tubercolotico avanzato, se in tal maniera si sarà trasformato il nido 
domestico in un vivaio di bacilli, con prole scrofolosa, osteitica, ra- 
chitica, tabetica viscerale, la responsabilità morale rimarrà a coloro 
che, messi sull’avviso, calpestarono l’ammonimento che veniva dal 
certificato. Ciò nei riguardi dell’individuo e della famiglia. 

Permane peraltro il fatto sociale. Ed è per questo che più su ho 
detto: « almeno per il momento », alludendo ad ulteriori provvedi- 
menti consecutivi, con più precise sanzioni. Perocchè, dopo il primo 
passo fatto con l’obbligo del certificato consultivo, in seguito, in una 
ulteriore fase di evoluzione, anche a costo di passare per violatori 
dei più sacri dritti e dei più gelosi segreti professionali, per liberti- 
cidi, per carnefici dell’altrui felicità, l’impedimento legale diverrà 
socialmente legittimo, in nome della difesa dello sposo sano, della 
generazione, della collettività. 

Nei riguardi della blenorragia, il dott. Zippari vorrebbe esclu- 
derla pur ammettendo che questa infezione virulentissima devasta gli 
organi femminili della generazione fino alla sterilità ed al pericolo 
della vita, e pur guatando nella sua terrificante realtà lo spettro della 
blenorrea dei neonati con relativa cecità, che è più frequente di quanto 
egli non pensi. 

Noi opiniamo che qui appunto il certificato può dare i più 
benefici e facili effetti, giacchè sarebbero proprio quei casi in cui 
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il matrimonio potrebbe venire soltanto differito allo espletamento di 
una cura energica ed adeguata. | 

Per la sifilide siamo pienamente d'accordo: anzi ci dichiariamo 
lieti di veder ribaditi e meglio illuminati alcuni concetti da noi pre- 
cedentemente espressi. 

Il dott. Zippari per la sifilide vorrebbe che il certificato fosse 
il frutto più di indagini di laboratorio (Wassermann, ecc.) che di 
una visita generale e locale. Si tratta di modalità e dettagli su cui 
non mancherà tempo a discutere: pur non dissimulandoci fin da 
ora che la complicazione di simili indagini delicate creerebbe tali 
‘ pratiche difficoltà, specie nei piccoli comuni, da rendere ancora più 
odiabile un provvedimento legislativo che di per se stesso — almeno 
nei primi tempi — non sarebbe accolto con eccessivo entusiasmo e 
con grida di « alalà ». i 

Ad ogni modo, a parte divergenze di dettagli, siamo lieti di 
veder condivise le linee generali dei nostri concetti. L’idea fa buon 
cammino. E questo c’invita a perseverare. 


p. c. 
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Nel numero di maggio-giugno (p. 218) di quest'anno della * Rassegna , 
nella rubrica bibliografica ebbi occasione di accennare brevemente ad un articolo 
importante del prof. BERNARDINO VARISCO sull Educazione sessuale. Notai in 
esso alcune osservazioni nelle quali credevo di discordare dall’eminente autore, 
ma, naturalmente, dato il carattere informativo della rubrica, non mi potei esten- 
dere nella critica od esporre maggiormente le varie ragioni. Il prof. Varisco, con 
mia viva soddisfazione, ha creduto di raccogliere le osservazioni e rispondere 
con un nuovo articolo pubblicato nel N. 9 (settembre 1923) dell“ Educazione 
Nazionale ,. Lieto di questo fatto che poteva aprire ladito ad una proficua di- 
scussione su un campo del quale desidereremmo che la nostra “ Rassegna , si 
occupasse a lungo e con l'intervento delle persone più autorevoli, scrivemmo al 
prof. Varisco ed ottenemmo di potere ripubblicare il detto articolo, rivisto dal- 
l’autore. Per ragioni di spazio rimandiamo al prossimo numero le nostre osser- 
vazioni in proposito; notiamo però, come lo stesso prof. Varisco ci scriveva 
nella sua gentilissima lettera, che i nostri punti di vista sono forse molto più 
vicini di quellu che può sembrare a prima vista, e che in ogni modo unico è 
i! fine: quello di poter raggiungere un'educazione sessuale che meglio risponda 
allo scopo di fortificare e migliorare le nuove generazioni nella coscienza del loro 
dovere e nell’elevamento del loro senso morale. 

A. M. 


« Il piacere, noi possiamo, e in certo senso dobbiamo, goderlo, 
quando ci si offre spontaneamente, nel compiere la funzione con cui 
è associato; ma contentiamoci di goderlo all’occasione. L’intenzione, 
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la riflessione, la diligenza, la fatica, se concentrate sul piacere anziché 
sulla funzione, avvelenano lo stesso piacere e ne disseccano le sor- 
genti» '. Contro questo abbozzo di teoria un oppositore sollevò alcune 
difficoltà che importa esaminare. Cominciamo da una piccolezza. « Tra- 
lasciamo », scrive l’oppositore, « tutto lo spunto di ridicolo che si po- 
trebbe rilevare, accentuandole, dalle frasi riportate » ?. Io stesso avevo 
già scritto, riferendomi a quell’abbozzo di teoria: « molti sorride- 
ranno » *. Il sorriso, inevitabile quì, non fa torto a nessuno, quand’anche 
non sia del tutto a proposito. Ma il riso è lontano dal sorriso, al- 
meno quanto il diaframma dal labbro e dall’occhio. Dimmi di che 
ridi e ti dirò quel che vali. Passiamo a qualcosa di più serio. 

« La ricerca del piacere », scrive l’oppositore, « non la possiamo 
negare all’uomo » *. Quest’affermazione, in cui sta il nocciolo essen- 
ziale dello sua teoria, è o no inconciliabile con quella che io accetto, 
secondo il significato che rispettivamente s’attribuisce all’una e all’al- 
tra. La mia teoria io l’avevo abbozzata con molta chiarezza *. L’op- 
positore, invece, non si è reso un conto chiaro della sua teoria ; non 
S'è accorto che questa, se a primo aspetto sembra di un’evidenza intui- 
tiva, conduce logicamente agli assurdi più manifesti e più disastrosi *. 

Infatti: molti che si immaginano di cercare il piacere, trovano 
invece il dolore. La ricerca del piacere, perchè riesca — cioè perchè 
sia ricerca, non semplice desiderio — non può non complicarsi. 
L’uomo, che voglia vivere meno male, deve, in primo luogo, saper 
come si connettano tra loro piaceri, dolori, e altri fatti che, non 
essendo piaceri o dolori, si direbbero indifferenti, ma non sono. Deve 
in secondo luogo, seguire praticamente la via tracciatagli dalle ac- 


' Da un mio art. pubblicato nell’ « Educazione Nazionale », aprile 1923, p. 4; 
in successive cit., V. 

2 A. M. in « Rassegna di studi sessuali », maggio-giugno 1923, p. 218; in 
da cit, M. Le frasi, di cui è detto, sono le mie riferite or ora. 

» P. 1. 

* M. ibid. Da rilevare anche le parole che immediatamente seguono: e Esso 
non è un atto di volontà, è la sua stessa natura » (la natura dell’uomo) ecc. 
Che il piacere di qualunque specie, non sia mai « un atto di volontà » è discu- 
tibile, a dir poco. Ma che la ricerca del piacere sia un atto volontario, è troppo 
ra Volontario è anche il rimuginamento, del quale (non della ricerca) io 
parlavo. 

$ Qualche sviluppo maggiore, per quanto scarso, contenuto nel presente ar- 
ticolo, faciliterà, per chi n’avesse bisogno, l’intelligenza della teoria. Ma, si noti 
bene, senza introdurvi nessuna modificazione di principio. 

‘ L’oppositore aveva scritto, esser cosa giustissima fondar l’educazione ses- 
suale sull’educazione alla rispettabilità. « Ma », soggiungeva, « bisogna intendersi 
su ciò che significano queste parole » (dignità, rispettabilità); M. ibid. Non ha 
riflettuto, che intorno alla « ricerca del piacere » l'equivoco è anche più facile, 
che intorno alla rispettabilità. 
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cennate cognizioni. E seguire praticamente una tal via significa: lavo- 
rare senza preoccuparsi di piaceri o di dolori. Concludendo: la ricerca 
del piacere, perchè non sia un controsenso, deve trasformarsi nella 
ricerca, insieme teoretica e pratica, dell’orientamento. L’uomo non 
orientato è capace anch’esso di piaceri e di dolori; ma godrà, o 
soffrirà, secondo che la sorte avrà determinato ; non potrà far niente 
per concorrere a fabbricarsi una sorte migliore. 

Piaceri e dolori son possibili, anche in una vita infinitamente più 
semplice della nostra; i neonati e fino a un certo segno anche i bruti, 
specialmente gl’inferiori, ne son prova. Invece : l’estrema complicazione 
della nostra vita, e dell’esigenza che ne deriva, dipende senza dubbio, 
quali che ne siano le altre cause delle quali non dobbiamo trattare, dai 
piaceri e dai dolori, e svanirebbe con lo svanire di questi. Piaceri e 
dolori hanno dunque un’importanza, che non può esser negata. E che 
a me non passò mai pel capo di negare. « Anche i piaceri più doz- 
zingli hanno un valore positivo, che non va trascurato. La vita senza 
il piacere, sarebbe appena, o piuttosto non sarebbe, sopportabile », 
avevo scritto '. E soggiungevo: «il piacere non va cercato come se 
avesse per sé valore di fine » *; ossia: non va cercato, come se non 
ci fosse da fare altro, e il piacere fosse addirittura il sommo bene. 

Col trascurare le mie riflessioni testè riprodotte, l’oppositore ha, 
credo senz’avvedersene, falsificata la mia teoria. La ricerca del piacere 
l’ammetto anch’io, in certo senso; ma io pensai, mentr’egli non pensò, 
a precisare il senso, in cui la ricerca è possibile, ammissibile, anzi 
obbligatoria sotto certe condizioni : come quando si tratta p. es. del 
piacere altrui. Dall’indagine istituita ° risulta, che, sempre, necessaria- 
mente, la ricerca del piacere non può essere che subordinata, e 
quindi secondaria. Chi vuol vivere meno male, deve soprattutto, as- 
solutamente, sforzarsi di soddisfare all’esigenza vitale. Se non è un 
mezzo per soddisfare a quest’esigenza, la ricerca del piacere non è 
che una sciocchezza disastrosa. 

Secondo l’oppositore, la mia teoria — fondata unicamente, come 
il lettore ha potuto vedere, sulle connessioni, che della realtà sono 
un costitutivo essenziale — cade in rovina, e «si riduce a una sem- 
plice impotente negazione della realtà » ‘°; la sua invece regge be- 
nissimo, ed è fedele alla realtà, quantunque il piacere vi sia conside- 


1V., p. 4. 
* lbid. 
* Cfr. il capoverso antiprecedente, che incomincia: «infatti: molti » ecc. 


1° M., ibid. 
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rato, con la più irreale delle astrazioni, all’infuori dell’insieme delle 
connessioni, e perfino di quella evidentissima col dolore. Va bene! 
Ancora: io affermo, che « la purezza del futuro individuo deve co- 
minciare dal concepimento! » (Il punto ammirativo ce lo mette l’op- 
positore ). « Inutile notare, che in quell’atto anche le persone più pure 
soggiacciono a un’istinto dei più propotenti » ecc. Insomma: io pre- 
tenderei di « staccare l’uomo dalla natura: » il mio pensiero vaga 
fuori della realtà ‘'. | 

| L’oppositore, malgrado la sua indiscutibile competenza, erra per 
eccessivo semplicismo. Distinguiamo, in ordine al piacere, tra il go- 
dimento, il desiderio e la ricerca. Questa è, notavamo, sempre volon- 
taria. Il desiderio ha profonde radici nell’istinto, fuori della volontà e 
della cognizione. Ma possiamo anche non volere quel che deside- 
riamo; e quel che vogliamo ci divien desiderabile. Il godimento su- 
bisce anch'esso, indirettamente almeno, l’influenza della volontà: quante 
cose ci piacciono perchè abbiamo voluto farcele piacere! Nel campo 
sessuale, il godimento non dipende poco dalla stima e dall’amore; 
sentimenti, che alla loro volta sono tra i più soggetti alla volontà. lo 
non credo, che la volontà e il pensiero svaniscano del tutto nell’acme 
dell'atto generativo. Ma sia pur così. Nessuno pretende che si abbia 
da pensar bene, quando non si pensa. Ma io dissi, e ripeto, che noi, 
finchè pensiamo, dobbiamo preocuparci di quel che pensiamo; che 
gli sposi, finchè pensano, devono pensare a ben altro che a « farsi il 
solletico ». !* 

La soluzione del problema educativo sessuale si fonda necessa- 
riamente su due capi saldi. Primo : il piacere non deve mai essere 
rimuginato. Un buon desinaretto — quand’anche non sia, e a me non 
sembra che sia, una beatitudine — è un piacere sano. Ma insistere 
con l’immaginazione sui desinaretti passati e su quelli futuri, è senza 
dubbio un perditempo. Ed è peggio di un perditempo: ci rende in- 
fatti schiavi del piacere, del quale invece dobbiamo esser padroni. 
Nel campo sessuale, a differenza di quanto accade in ogni altro campo, 
il rimuginamento costituisce già un inizio, e non di rado ben più che 


nM., pp. 217-18. Per incidenza: quel punto ammirativo dimostra, quanto 
l’oppositore sia tuttora soggetto a vieti pregiudizi. Funzioni per sè turpi la vita 
fisiologicamente sana non ne conosce. La turpitudine sta soltanto in una dispo- 
sizione dell’animo: fare il comodaccio proprio, senza badare ad altri; sopravva- 
lutare il piacere connesso con la funzione, svalutando questa col trascurarne le 
connessioni più importanti, e così perdendone di vista il fine, facendola deviare 
dal fine. 

Me pez: 
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un inizio, del piacere fisiologico. Donde viene, che l’abitudine del 
rimuginamento, contratta che sia in ordine a piaceri di qualsiasi altra 
specie, quando le si apre il campo sessuale, vi si getta con una forza 
pressochè irresistibile, conducendo alla depravazione. Bisogna dunque 
impedire, che il fanciullo contragga l’abitudine di rimuginar piaceri 
di nessuna specie: innocente sarà il piacere, ma non mai quell’abi- 
tudine “`. 

Apro una parentesi. Che cosa pensa l’oppositore, di queste rifles- 
sioni sui rimuginamenti? Che cosa pensi della teoria da me abboz- 
zata, s'è visto. E siccome la teoria è una molto semplice conseguenza 
delle dette riflessioni, sembra doversi concludere, che le riflessioni a 
lui sembrino affatto errate. Il che d’altra parte ha dell'incredibile: che 
il rimuginare sia ozioso, e che l’ozio sia il padre dei vizi, non sono 
mie invenzioni. L’oppositore non si pronunzia: non entra nel vivo 
della questione; per combattere le mie opinioni, le interpreta cervel- 
loticamente; di che ho addotto più d’un esempio. Insomma: batte la 
campagna; per finire con la solita frecciata contro la « nebulosità 
idealistica; bella e ammirabile quanto si vuole, ma non perciò meno 
priva di valore pratico ». ‘* Le nebulosità, che io metto innanzi, fu- 
rono applicate, in Grecia e a Roma, ne’ loro bei tempi; eppure la 
vita non vi era uggiosa; e il suicidio vi era pressocchè sconosciuto, 
mentre oggi è tanto comune, tra i ragazzi non che tra gli adulti. Così 
è: col nostro pensar soltanto a godere noi perdiamo l’attitudine al 
godere concreto e l’atrofizziamo nelle viscere dei nostri figliuoli. Chiudo 
la parentesi. '° 

Passiamo all’altro caposaldo. Come impedire, che il fanciullo 
contragga l’abitudine di cui s'è detto? Non abbiamo che due modi, 
connessi tra loro inseparabilmente: da una parte, guardarci noi dal 
fomentare, o dal permettere che altri fomenti, quell’abitudine; dal- 
l’altra, svegliare, sviluppare, intensificare nel fanciullo il senso della 


V., pp. 4, 5. Non riproduco (sarebbe stato inutile) ma riassumo e integro 
ciò che avevo stabilito nell’articolo precedente. Ho anche invertito l’ordine di 
trattazione dei due capisaldi. 

"M. p. 219. 

! Stringendo: l’obbiezione, che oppositore muove a una teoria, di cui mi 
crede inventore, si riduce a questa: la teoria è una invenzione filosofica, e quindi 
non può valere nulla. Quindi ancora, egli non si è nemmeno creduto in obbligo 
di rilevarla dalla mia esposizione, compendiosa ma chiara ; l’ha invece ricostruita 
in base al suo pregiudizio antifilosofico; riuscendo così, come già notavo, a fal- 
sificarla. I pregiudizi non approdano: per combattere utilmente una teoria, filo- 
sofica o no, bisogna prima capirla. 
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sua dignità, ossia del rispetto per tutto quanto è rispettabile. '° A 
quanto sembra, l’oppositore non è persuaso, che i rimuginamenti of- 
fendano la dignità. '' Senza dubbio ha torto, se cosi pensa. Il rimu- 
ginamento, per se stesso e per le sue conseguenze, delle quali abbiam 
detto qualcosa, è indiscutibilmente abbietto. Ma l’oppositore insiste: 
« molte volte, le cosidette mancanze alla propria dignità non sono che 
infrazioni a superstizioni più o meno radicate ». '* Osservazione giusta, 
ma che non esaurisce la questione. Approfondiamo. 

Di un uomo, che in tutto e per tutto sia coerente a se stesso — 
che tenda sempre a realizzare ciò che da lui è creduto il meglio — 
diciamo, che si regola secondo la sua coscienza. Un tale uomo è si- 
curo del fatto suo: potrà essere sventurato, ma non colpevole. Il senso, 
con cui avverte questa sicurezza, è il senso della propria dignità. 
Importa notare, poichè parliamo di educazione, che tutto ciò vale per 
il fanciullo quanto per l’adulto. Il fanciullo non può fare a meno della 
autorità, perchè la sua ragione, o la sua coscienza, è poco sviluppata; 
ma neanche l’adulto non può fare a meno dell’autorità, perchè nean- 
che la sua coscienza non è mai pienamente sviluppata. Il bisogno di 
ricorrere all’autorità è maggiore per il fanciullo, e l’autorità, rispetto 
a questo, si personifica nell’educatore; mentre per l’adulto è fissata nella 
tradizione, p. es. nella cultura e in ultimo ha il suo fondamento nella 
collettività. Differenze non irrilevanti, ma non essenziali. Talvolta 
l’adulto reagisce contro l’autorità; ma reagisce anche il fanciullo, e non 
sempre, anzi non mai del tutto, a torto. Infante o vecchio, l’uomo 
non si può staccare dalla collettività.'* 


1e V., pp. 4, 5 per il primo; pag. 2 per il secondo. Cenni molto brevi; che 
andrebbero sviluppati; e che mi propongo di sviluppare, un’altra volta. Qui 
debbo limitarmi a rilevare le obbiezioni, a parer mio incongrue, dell’oppositore. 

Y Ma le sue parole non sono molto chiare, perciò le riproduco per esteso, 
quantunque ci sia già stata occasione di riferirle in parte; cfr. la n. 10, e il te- 
sto a cui è relativa. « Tornando al rispetto della propria dignità, vuol dire man- 
care ad esso per la sola ricerca del piacere? Ma allora tutta la teoria crolla, e 
si riduce a una semplice impotente negazione della realtà »; M., p. 218. L’equi- 
voco precedentemente rilevato è la causa dell’oscurità. 

'3* M., ibidem. 

'* La propria coscienza, e il senso della propria dignità, come regole di 
condotta si equivalgono; infatti, seguire una delle due regole, o mancarvi, è in 
ogni caso anche un seguir l’altra, o un mancare all’altra. Il senso della dignità 
è d’una chiarezza più immediata; e quindi più efficace l’appello, che vi si faccia 
nell'educazione; queste ragioni  m’indussero ad assumerlo, nell’articolo prece- 
dente, come fondamentale. Nell’art. pres., invece, l’ordine delle idee seguito 
induce a porre il fondamento nella coscienza. E’ una mutazione di forma, non 
di sostanza. La coscienza è il criterio, che rende possibile il processo dell'orien- 
tarsi, e il suo sviluppo è parallelo allo sviluppo di un tale processo. Credo inu- 
tile insistere sull'importanza decisiva della connessione reciproca tra l’orienta- 
mento e la coscienza (tra l'orientamento e il senso della dignità). 
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Operare o volere contro coscienza è — ne prenda nota l’oppo- 
sitore —- un mettersi fuori della realtà. Io mi regolo bene significa: 
io mi regolo secondo la mia coscienza: si veda la soluzione di San 
Paolo ai dubbi espressigli dai Corintii. Ma: e se la mia coscienza 
fosse fallace? In altri termini: se la mia pretesa dignità non fosse 
chie boria ingiustificata? Rispondiamo. Tra i doveri, che la mia co- 
scienza m'impone, c'è anche quello, di lavorar a raffinare la mia co- 
scienza medesima, e quindi a rettificare il senso della mia dignità. 
In ogni deliberazione, il mio criterio direttivo si riduce alla mia co- 
scienza qualè in quel momento. Ma io, regolandomi così, riesco, non 
soltanto a far caso per caso ciò che mi sembra il meglio; bensi anche 
a perfezionare il mio criterio. Adoperando con diligenza gli strumenti 
che possediamo, impariamo anche a fabbricarne di migliori. Ecco per- 
chè non si deve operare mai contro coscienza. 

Finiamola. lo son tutt'altro che nemico del piacere. Ma i piaceri 
sensibili non sono i soli beni accessibili all'uomo; nè i principali. 
Tritissima verità; che gli stessi degenerati riconoscono, pur calpestan- 
dola. Così essendo, i piaceri sensibili possiamo bensi, e in molti casi 
dobbiamo, goderli; ma dobbiamo anche non permettere che ci signo- 
reggino; dobbiamo non rimuginarli, mai! Per educare il fanciullo alla 
moralità in genere — la moralità sessuale non è conseguibile da sola 
— non c'è altro serio mezzo, che renderlo ben capace della detta 
“regola. Non ho detto che basti, nè che giovi, ripetergliela. Bisogna 
far che ne intenda il saldo concreto fondamento, e che il seguirla 
diventi per lui un’abitudine, anzi una religione. Cosa non facile: ma 
che non ottenuta, rende assolutamente inutile tutto il resto. \ 


Roma, Università. BERNARDINO VA RISCO 
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Relativamente povero fu il contributo che la psicologia moderna 
portò alla soluzione del vecchio problema dell’amicizia. Chiuso nel- 
l’ampia cerchia degli affetti derivati dall’attività sociale ' non ebbe 
altro che una semplice trattazione quasi didattica, sdegnandosi lo 
studio reale ed oltremodo interessante della sua genesi. Questa 


! TH. RIBOT, Psychologie des sentiments. 
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superficialità rispecchia l’innegabile decadenza delle relazioni amiche- 
voli, ridotte nella maggior parte dei casi ad uno strano miscuglio di 
convenzionalismo, di passiva abitudine e d’interesse larvato. Già nel 
secolo vano e grandiloquente del Re Sole l’ingegno di La Rochefoucauld 
non ebbe pietà per queste forma di menzogna sociale che il Cham- 
fort definì più tardi in brevi e lapidarie parle: « La maggior parte 
dei vincoli di società, la camaraderie, ecc., stanno all’amicizia come 
il cicisbeismo all’amore » *. 

I popoli semplici hanno dell’amicizia un concetto ben più saldo 
ed onorevole, aiutandoci a comprendere il vero fondo psicologico 
di questo sentimento. Anche i più rozzi, come certe tribù dell’Africa 
Centrale che nulla sanno del nostro amore per la donna °, praticano 
la cerimonia della fusione simbolica del sangue *, usanza degli anti- 
chi sciti °, che costituisce un indissolubile pegno di fedeltà tra due 
uomini. 

Ma fu in Grecia dove l’amicizia si svolse sotto tutti i suoi aspetti 
e rivelò la sua vera essenza. Lo studio accurato di questo pro- 
cesso storico, tramandato ai posteri da opere meravigliose, è- di 
grande aiuto allo psicologo, poichè illumina con viva luce i punti 
più interessanti del problema. Ciò che attualmente può sembrare un 
paradosso acquista allora un carattere d’indiscutibile verità. Si potrà 
scorgere il legame profondo che unisce l’amicizia casta, spirituale e 
nobile alle molteplici manifestazioni dell’omoerotismo antico. L’amore 
pederastico nel suo senso generico non fu un elemento estraneo ed 
accidentale, incorporato all’amicizia greca dalla corruzione dei costumi, 
come pensa il Dugas *, ma piuttosto deve considerarsi come il risul- 
tato d’una deviazione dell’amicizia stessa, prodotta da cause contin- 
genti. Tra queste si deve annoverare in prima linea uno stato d’in- 
differenza sessuale basica, alla quale s’aggiungerebbero motivi sociali, 
come l’inferiorità della donna greca, la comunità spirituale nelle scuole 
filosofiche ed il considerevole sviluppo della cultura fisica. « Se cer- 
chiamo il vero, dice Plutarco, l’amore dei fanciulli e l’amore delle 
donne è lo stesso amore. Ma è, per così dire, un figlio tardivo, nato 
da genitori vecchi, un bastardo quasi, un Eros tenebroso che scaccia 
l’amore naturale, il suo fratel maggiore. Perchè è da ieri, d’avantieri 


* CHAMFORT, Maximes et pensées. 

*L. LUBBOCK, Las origenes de la civilización. Tr. spagn. 
*F. RATZEL, Le razze umane. I, 1. Tr. ital. 

“Luciano, Opere complete - Dell'amicizia. Tr. ital. 

‘L. Ducas, L'amitié antique. 
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che dopo gli esercizi dove i giovani si spogliano e si mostrano nudi 
questo amore è scivolato nei ginnasi » 7. 

Nello stesso modo si sarebbe potuto stabilire l’analogia tra l’a- 
micizia eroica e l’omoerotismo dell’epoca classica, nonostante la di- 
versità delle loro apparenze. Già gli scrittori avevano interpretato 
l'amicizia forte, appassionata e casta d’Achille per Patroclo coi criteri 
comuni della pederastia, notevolmente Eschilo nei Mirmidoni e Fedro 
nel Convito di Platone. Ed in ciò erravano, imaginando elementi 
sensuali in un sentimento che sembra così puro nei divini esametri 
d’Omero, ma nello stesso tempo stabilivano l’idea originale e profonda 
dell’identità di natura tra l’amore e l'amicizia. Queste due forme della 
vita affettiva possono coesistere in una sola persona e chiaro esempio 
ce lo offre Teognide di Megara che all’onesto sentimento rivolto a 
Cirno aggiunge desideri sensuali per altri efebi, come lo dicono i 
i versi del suo libro secondo *. 

Agli uomini moderni, retti da ben altri principi, sembrava strana 
e paradossale questa teoria, soffermandosi all'apparenza nulla scorge- 
ranno di comune tra la passione per la donna e le semplici e mo- 
derate relazioni con individui dello stesso sesso. Un senso plausibile 
di rispetto e di pudore oftfuscherà l’imparzialità del loro giudizio e 
l’assoluto predominio delle tendenze eterosessuali; menorhando il con- 
tributo all’amicizia, toglierà loro quell’elemento d’autoosservazione che 
si facile era al contemporaneo di Socrate e di Pericle. 

Per vincere il primo ostacolo ed indirettamente il secondo biso- 
gnerà affermare prima di tutto che il concetto comune di sessualità 
esula da questa teoria dell’amicizia. Sarà necessario ricorrere alla libido 
di Freud, purificandolo ancora da molti elementi sospettosi, veri stra- 
scichi carnali che si vedono attraverso la sua ipotesi giusta, ma troppo 
estesa, della sublimazione. Freud dice che « la libido indica la forza 
con la quale l’istinto sessuale si manifesta, nella stesso modo che la 
fame indica la forza con la quale si manifesta l’istinto di nutrimento » ° 
Questo confronto addotto già dal Roux ', non è forse il più conve- 
niente per le molteplici forme psichiche dell’attività della libido che 
contrastano col carattere puramente organico della fame. Si tratta 
piuttosto d’un bisogno generale dell’essere che cerca un complemento, 
bisogno che nell’impulso genesico trova la sua condensazione, la sua 


1 PLUTARCO, Le livre damour. Tr. franc. 

* J lirici greci, tradotti in ital. da G. FRACCAROLI. 1910. 
*S. FREUD, Introduction à la psychanalyse. Tr. franc. XX. 
1J. Roux, L’instinct damour. 
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più immediata realtà, ma fuori dell’Eros riproduttore e dei complessi 
psicofisiologici che intorno a lui si formano esiste una zona estesa 
d’affettività nella quale entrano certe forme d’attrazione che non ri- 
chiedono l’intervento dei comuni fattori genitali. Queste manifesta- 
zioni psichiche superiori non derivano dalla base organica volgare 
per via di sublimazione, come pensa Freud, ma hanno una attività 
propria, originale in molti casi. 

Possiamo imaginare la sessualità come una vasta nebulosa, in- 
definita ed evanescente nella periferia e la cui massa è sempre più 
densa a misura che ci avviciniamo al nucleo centrale solidificato, sim- 
bolo del complesso genesico propriamente detto. Che stranezza v'è 
in questo concetto quando sappiamo che il sesso d’un individuo de- 
terminato informa tutte le manifestazioni della sua vita psichica? Nel 
concedere un tipo sessuale al temperamento, denominandolo femmineo 
o virile, pensiamo forse alle qualità schiettamente genesiche della 
persona considerata? E la logica dei fatti ha dimostrato al volgo il 
contrario, poichè molti alludono, senza conoscere la profondità del 
loro concetto, a donne di spirito virile e ad uomini simili a donne 
pel carattere, facendo astrazione d’ogni motivo sessuale. 

Queste considerazioni hanno una forte base anatomo-fisiologica. 
ll sesso dipende dalYorganismo tutto ed ogni cellula ha la sua par- 
ticolare impronta sessuale. Gli organi genitali non costituiscono altro 
che una parte — la più visibile, la più importante — di questo com- 
plesso e la loro sfera d’influenza è molto più limitata di ciò che ge- 
neralmente si crede. Trasportiamo questa sintesi al campo psichico 
e si spiegherà perfettamente l’idea su riportata della libido. Mentre 
in Freud torniamo sempre alle tendenze ed agli atti specificamente 
genesici, poichè per lui la libido non è altro che « l’energia sessuale 
comune considerata nella sua facoltà di trasformazione e d’evolu- 
zione » ‘', nel nostro modo d’interpretare il problema gli elementi 
superiori non derivano in tutti i casi dal nucleo genitale, ma possono 
avere una esistenza propria dentro l’ampia cerchia dell’attività ses- 
suale dell’organismo. 

Superfluo sarebbe insistere sull’intimo carattere bisessuale della 
nostra personalità dopo i lavori di Hirschfeld ‘*, Pende “° ed altri 
studiosi '‘, bisessualità variabile in larga misura secondo gli indi- 


'* CH. BAUDOUIN, Etudes de Psychanalyse, III 

'3 M. HIRSCHFELD, Sexualpathologie. 

15 N. PENDE, Endocrinologia. 

'* Resoconti ed articoli nel Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen ed in que- 
sta Rassegna il chiaro riassunto del prof. FERDINANDO DE NAPOLI. 
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vidui, mostrandosi con prevalenza nei gusti, nelle abitudini, in tutte 
le modalità del temperamento e le reazioni di fronte alle contin- 
genze della vita. Basandosi su questa conformazione anatomo-fisiolo- 
gica possiamo accettare l’ipotesi che in ogni persona scorge tendenze 
omoerotiche più o meno palesi, ridotte nella maggior parte dei casi 
a forme spirituali che nulla hanno di comune con la genuina attra- 
zione genesica. Riassumendo ciò che abbiamo esposto finora non 
sembrerà tanto arrischiata e paradossale la teoria che vede nell’ami- 
cizia una manifestazione delle tendenze omoerotiche incoscienti a 
contenuto platonico. 

Nelle amicizie intense ed esaltate che soltanto si possono osser- 
vare fra individui giovani, non lesi ancora dall’egoismo feroce dei 
tempi nostri, un vago elemento fisico s’insinua nell’intimità della vita 
quasi comune. Ogni affetto troppo vivo ha qualcosa di carnale in 
sè stesso, le onde attrattive si propagano dalla periferia della sim- 
bolica nebulosa verso la massa più densa, ma non giungono a com- 
muovere il centro. Il contatto, alfa ed omega della tenerezza, se- 
condo il giusto pensiero Bain '°’, si mostra come un fine incosciente 
in tutti i sentimenti profondi, dall'amore materno all’amicizia in- 
tensa, contatto che può essere appena desiderabile, indefinito, libero 
di ogni barlume di volgare sensualità, poichè si dimentica troppo 
spesso che esiste una sensualità superiore e depurata. Il bacio della 
madre, la stretta di mano dell’amico intimo, nel senso schietto e casto 
di questa parola, appartengono ad una vera elite di fenomeni psico- 
fisici, senza attinenza con le basse impressioni carnali. « Quando 
stringiamo la mano del nostro miglior amico, dice Bazalgette, non 
vè forse in questa pressione dove la domanda e la risposta si 
confondono un fremito di felicità che passa dalla nostra epidermide 
alle regioni più lontane dell’essere? Una gioia fisica, cordiale e 
calda in questa piccola stretta che tentiamo di fare più salda e più 
durevole? Perchè siamo sì avidi del contatto del nostro amico e toc- 
chiamo incoscientemente il suo omero, il suo braccio, il suo petto, 
parlandogli ? La sua semplice presenza, quando ci troviamo a lui 
vicini, non è forse una delle più perfette voluttà dell'anima? Non 
vi furono momenti nei quali ci parve che il nostro amore non fosse 
completo se non vi si aggiungesse una sfumatura carnale? » ‘“ In questo 
senso spiega Ivan Bioch la calda amicizia fra uomini, senza ombra 


'* A. BAIN, L'esprit ct le corps. Tr. tranc. 
'“ L. BAZALGETTE, Le poème-evangile de Walt Whitman, II. 
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di relazioni sospettose e cita come esempio la corrispondenza di Gian 
Paolo, uomo perfettamente normale, ma appassionato e troppo lirico 
nelle sue espressioni intime ". 

L’amore-amistà dell’adolescenza, la Knabenfreundschaft dei tede- 
schi, manifesta un passo più innanzi in questo senso. Lo squilibrio endo- 
crinologico della pre-pubertà, si bene studiato dal Pende, favorisce 
l'apparizione temporanea di tendenze omoerotiche meno velate, il con- 
tenuto dell’amicizia è più chiaramente sessuale, nella comune inter- 
pretazione di questo concetto. Marchesini ed Obici ‘5, Max Dessoir '*, 
Mendousse *", Freud *', Cullerre ** ed altri hanno parlato di tale 
strano periodo, variabile nelle sue manifestazioni secondo il tempe- 
ramento individuale e le condizioni dell’ambiente. 

Uomini vi sono che con un impulso genesico abitualmente nor- 
male in apparenza conducono alle loro amicizie quel vivo ardore, 
quella passionalità ed una certa sensualità ambigua che li rende dei 
veri adolescenti ad vitam, uomini oscillanti tra la comune amistà e 
la deviazione uranica. Le persone così costituite non vedono nel- 
l'amicizia quel sentimento calmo e ragionevole che ebbe Montaigne 
per Etienne de La Boetie, ma una passione profonda, intensa come 
l’amore, con quel bisogno prepotente di dominazione esclusiva e di 
possessione spirituale che hanno cantato i poeti dell’eterosessualità. 
Forse a questa straordinaria manifestazione affettiva allude Davide 
quando ricorda che l’amore di Gionata era per lui più singolare del- 
l’amore che si porta alle donne. La forte e robusta amicizia di Walt 
Whitman, l’adesività cantata in Calamus e rinsaldata fra gli orrori della 
guerra civile risponde senza dubbio a tale categoria. 

Questo affetto non esclude l’amore per la donna ed è si vaga- 
mente sensuale che non compromette la finalità biologica dell’istinto. 
Essendo la sua base fisica la tenerezza, il bisogno d’un contatto in- 
definito, analogo al desiderio casto e reciproco della madre pel bam- 
bino, non giunge a svegliare i torbidi impulsi genesici. Il nostro 
concetto è ancora più puro, più sublimato della teoria propria 
del Freud, sì piena di ricordi un po’ grossolani, d’equivalenti fisici 
sospettosi. L’influenza del vero centro d’attrazione non ha per noi 


‘I. BLOCH, La vita sessuale dei nostri tempi. Tr. ital., 20. 
'3 MARCHESINI ed OBICI, Le amicizie di Collegio. 

'* Max DESSOIR, Zur psychologia vita sexualis. 

°° P, MENDOUSSE, L’ame de adolescent. 

> S. FREUD, Trois essais sur la sexualité. Tr. franc. 

=: R. CULLERRE, Les enfants nerveux. 
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quell’importanza esagerata che le attribuisce il fondatore della psi- 
canalisi. 

Quando fa la sua comparsa la tendenza specifica coi suoi derivati 
sociali ed estetici entriamo nell’omosessualità franca come viene stu- 
diata nei trattati e nelle monografie scientifiche. Il limite che la separa 
dalle forme più accentuate d’adesività amichevole è così tenue che il 
giudizio critico spesse volte può errare. Nella penombra tra il nor- 
male e l’anormale troviamo manifestazioni oscure, indistinte, che raf- 
forzandosi ci portano verso l’ermafroditismo psicosessuale del Krafft- 
Ebing, la bisessualità di Hirschfeld, denominata da noi indiffe- 
renza sessuale. Più in là, nel vero cerchio anomalo, è situato l’ura- 
nista, completamente alieno alle lusinghe erotiche del sesso opposto, 
ma conservando in tutta la sua persona ed in tutti i suoi atti il suggello 
maschile. Numerosi tipi intermediari ci conducono verso l’estrema in- 
versione, nella quale sono capovolte le relazioni comuni ed alla de- 
viazione dell’istinto s’aggiunge l’ambiguità delle caratteristiche sessuali 
secondarie. os | 

L’amore dell’uranista virile era un forte amore d’uomo che cer- 
cava negli individui giovani del suo sesso, non la somiglianza, come 
pensa Raffalovich ?* ma quel complemento tra femmineo ed infantile 
che ha la sua piena realtà nell’adolescente. L’effeminato è un essere 
completamente opposto. Più che d’un uomo imperfetto fa la figura 
d’una donna mancata ed il suo atteggiamento provoca quel senso in- 
definibile di disgusto suscitato dalle forme ambigue ed abortite. Il suo 
stesso amore è incostante, con accessi di passionalità sporadica, pieno 
di civetteria e di pettegolezzi puerili come suole essere nelle donne 
isteriche e superficiali. 

Tutte queste grandi variazioni che partono dall’amicizia pura, 
semplice, normale per arrivare ai gradi quasi mostruosi dell’inversione 
degli effeminati hanno senza dubbio la loro base nella bisessualità 
più o meno accentuata dell’organismo e costituiscono un problema la 
cui soluzione veramente scientifica spetta alla fisiologia equilibrata 
e patologica, in special modo alla nascente endocrinologia. 


Buenos Aires, ott»bre 1923. ERN ANI MANDOLINI 


25 A. RAFFALOVICH, L’uranismo - Inversione sess. congenita. 
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LA REGOLAMENTAZIONE DELLA PROSTITUZIONE 
IN TUNISIA 


La lotta contro le malattie veneree, nelle colonie francesi del- 
l'Africa del Nord, ci interessa assai da vicino, poichè in quelle regioni 
vivono floride colonie italiane. 

Tutto quello quindi che si fa in questo campo ha per noi oltre 
all'interesse generale, un interesse diretto. 

Il Governo francese, attraverso i suoi organi esecutivi, cerca, con 
i mezzi che egli ritiene più adatti, di preservare i suoi connazionali 
dell’infezione venerea non solo, ma ancora, nella sua opera costante 
di assimilazione dell’elemento europeo ivi emigrato, cerca così di 
acquistare nuovi cittadini esenti da tare, i quali, per la loro prolifi- 
cità dovranno in parte ovviare al suo continuo spopolamento. 

Quanto interesse essa mette a questa lotta, lo dimostra tutta 
l’opera compiuta in Marocco, dove ha mandato durante la guerra 
europea, uomini del valore di Leredde, HAI, ecc., a organizzare 
il servizio celtico. 

La lotta contro la sifilide in quelle regioni, non è delle più fa- 
cili, poichè bisogna tener conto oltre che dei pregiudizi anche delle 
abitudini di quelle popolazioni a religione diversa dalla nostra, per 
cui assai difficile riesce, il fare affluire gli ammalati ai dispensariî, e 
più ancora far loro comprendere la necessità della cura durante il 
periodo di latenza. 

Le cifre sulla percentuale dei sifilitici, darà inoltre una idea della 
complessità del problema, che si presenta assai più grave che da noi. 

Queste cifre sono: 

| per il Marocco, l’80 °/, della popolazione, secondo Blanci 
(a Magazan), 180-85 °/, secondo Campredon (a Mogador), 85 “/, per 
Fumey (a Tangeri) il 90 °/, per Huguet (a Marrakeck, Tignit, Taru- 
dan), il 70-75 .°/, per Lacapère e Decrop. 

per l'Algeria, il 90 °/, della popolazione, secondo Rey, il 90 ° , 
per Dumont, per Gemy, per Brault, per Raynaud, il 75-80 °/, pe: 
Aucaigne (nella regione del Vialar), il 75 °j, per Gillot, per Murat, 
e per Montpellier. 

per la Tunisia, il 90 “/, degli arabi secondo Rebatel e Tirani 
(nel 1874), il 75 °/, secondo Boricaud (a Kairouan) e secondo Broc, 
sarebbero sifilitici. 
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Per quanto concerne la Tunisia ho voluto personalmente avere 
dei dati sulla valutazione percentuale della sifilide divisa per razza. 
Ho a tal uopo pregato mio padre, che da 34 anni esercita la medicina 
in Tunisi, di voler raccogliere questi dati, interrogando i nostri più 
distinti e più anziani colleghi italiani, primarî, consulenti e supplenti 
primarî del nostro Ospedale Italiano (ai quali mi compiaccio di voler 
qui esprimere i miei ringraziamenti, ed in modo speciale al dottor 
U. Spezzafumo, direttore di quell’ospedale, che con squisita cortesia 
mi ha fornito documenti e dati assai interessanti). 

Riporto nella seguente Tabella le cifre inviatemi: 





NOME DEL MEDICO Arabi | MIRO Europei 


indigeni 
Busacca Eugenio . . . .. 80°, | 60 °/, DO: 95 
Cardoso Maurizio . . . . | 80° | 20%, 20° 
Errera Giovanni . . . . . 80 °/, | SOI 50 °/, 
Funaro Emilio, ;-. Luc 60 °/, | 30 9/° 3097, 
Gnecco: Emilio: gu La CLI | 25:97 45 %/o 
Maccotta Giuseppe . | 70 %/ | 50 °/, | 40 % 
Molco Emilio . . . . . . | 80I | 20 °/ | 50.27: 
Ortona Cesare . Sta 19% | 35%, | 359, 
Soria Plinio. a + gig a 60 °/; | 30- °; | 40 °/, 
Spezzafumo Umberto . . . | 10%, | 20 9;° I W 
Valenzi Alberto . . . . . | 80°, 20 °/, | 20%. 
Varese Pietro. cu oda- i . 50 9/0 29 %r | 30.9), 


Queste cifre veramente alte (che si avvicinano a quelle di alcune 
regioni della Russia), quali noi non conosciamo neanche per i nostri 
più grandi centri urbani, sono di quelle che giustificano qualsiasi 
provvedimento, per quanto ingiusto e draconiano esso sia. 


Nel 1916, il dott. Gobert, capo interinale dell’Ufficio d’Igiene 
dl Tunisi, (Impr, Yvorra-Tunisi 1919) faceva notare, in una sua let- 
tera al vice presidente delegato di quel municipio, che poco o nulla 
si faceva dal punto di vista profilattico nella città di Tunisi, mentre 
al Marocco il Leredde andava organizzando i dispensarî celtici. 

Egli faceva notare tutte le deficienze del regolamento sulla pro- 
stituzione del 1903, il di cui articolo più importante così definiva 


26 


pet 
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le mansioni del medico visitatore: 

« Art. 23. — Le médecin visitant na à se prononcer que sur la 
question de savoir si le sujet qui lui est presenté est sain ou non, et 
en cas de maladie, d’en indiquer la nature. 

« Il na pas à s’immiscer dans l’administration du dispensaire ni 
dans le traitement des filles reconnues malades. 

« Toute ingérence dans les divers détails du service des moeurs 
lui est également intérdite ». 

Questo articolo, fa osservare Gobert, toglie ogni valore al ser- 
vizio della polizia dei costumi, per cui praticamente la prostituzione 
veniva così regolamentata: ogni settimana od ogni 15 giorni, le pro- 
stitute iscritte, erano sottoposte alla visita del medico, il quale se- 


“gnava sulla fiche sanitaria S (sana), M (malata), o D (dubbiosa). Le 


ammalate venivano confinate in un padiglione isolato dell'ospedale 
francese, e affidate alle cure degli infermieri meno pratici. Conclu- 
sione, a fine cura, le ammalate di sifilide erano altrettanto contagiose 
all'uscita dall'ospedale che al loro ingresso. 

Contro tutto questo giustamente si è levato il dott. Gobert, il 
quale faceva notare che accanto ad una cura sempre insufficiente, si 
era riusciti a trasformare un reparto ospitaliero in una vera prigione, 
assai costosa per quelle infelici, che pur di sfuggire alla prigionia, si 
rendevano irreperibili il giorno prima della visita (appena avevano 
coscienza della loro malattia) portando altrove, in provincia o in Al- 


geria o in Francia, la loro infezione, fonte di innwmerevoli nuovi 


contagi. 

Egli invocava perciò, la creazione di un servizio di profilassi, 
l'istituzione di dispensarî ove queste donne, avrebbero trovato sistemi 
di cura più umani e più razionali. 


* 
x * 

Effetto di questa coraggiosa propaganda del dott. Gobert, fu il 
nuovo Arrété réglementant la police sanitaire spéciale, emanato dalla 
Reggenza di Tunisi, ai primi del 1923. 

E questo, nella sua prima parte, quella che cioè riguarda la pro- 
stituta, è ispirato alla regolamentazione la più rigorosa, ed io non so 
approvarne una sola parola. 

La iscrizione volontaria, e questa mancando, la iscrizione d’uf- 
ficio vi è mantenuta, come vi è mantenuto il riconoscimento delle case 
di prostituzione, la facoltà di espulsione, e le altre sanzioni penali. 
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Unica cosa buona in tutto questo, è che l’espulsione, o l’abban- 
dono del territorio non può avvenire se non quando la donna sia 
sana, o se ammalata, abbia completato la cura. 

La seconda parte, la sola a mio avviso che avrebbe dovuto es- 
sere inserita nel presente regolamento, risente effettivamente, un in- 
dirizzo logico, per quanto incompleto. 

Di veramente buono vi è qui, oltre la visita settimanale, lob- 
bligo di sottoporsi due volte all'anno all'esame sierologico del sangue 
con metodo di v. Wassermann. È questo un provvedimento assai 
saggio, che se fosse unito a quello dell’esame del liquido cefalo- 
rachidiano (ad epoche, più distanziate, quest’ultimo), potrebbe apportare 
dei magnifici risultati oltre che dal punto di vista protilattico gene- 
rale, dal punto di vista della profilassi delle manifestazioni nervose. 

Ancora vi è di assai buono, la facoltà lasciata alle prostitute di 
curarsi presso il medico di loro fiducia (sempre sotto il controllo 
settimanale del medico visitatore), durante il periodo di latenza; la 
ospedalizzazione a carico del municipio, ed infine la fiche sanitaire. 


* 
* > 


Tutto questo riguarda le prostitute, o tutte quelle considerate 
tali dalla questura. 

E per le altre donne? E per tutti gli uomini? 

Non una parola, non un solo accenno in questo regolamento. 

In un paese dove la percentuale dei sifilitici, che si prendano le 
statistiche più ottimiste e le più pessimiste, è tale, che si può dire, 
senza esagerazione, che i due terzi della popolazione sono rappresen- 
da 171,680 abitanti, di cui 79,115 arabi, 19,030 israeliti indigeni e 
da 73,475 europei fra i quali 42,592 italiani, secondo la statistica 
riportata da M. G. Sarfatti in « Tunisiaca » (Gerarchia. Anno II, 
n. 8 agosto 1923)], è possibile che non sia preso alcun provvedi- 
mento? 

E possibile ignorare la gravità della situazione? 

lo credo che questo nuovo regolamento ha il difetto di quello 
di tutti gli altri paesi, che ne hanno uno di colpire cioè, con sanzioni 
gravi, che vanno fino allla menomazione della libertà, una determinata 
categoria di donne, lasciando le altre, e sopratutto gli uomini, al di fuori 
di ogni responsabilità e di ogni obbligo curativo nell’interesse collettivo 
e personale. 
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L’uomo o la donna (che non sia iscritta), possono portare una 
lesione in atto, senza curarsi; possono trasmettere il loro male senza 
che vi sia una sanzione contro di essi, senza che vi sia alcun ob- 
bligo di cura. 

È questo secondo me, prima d’ogni altro che bisogna evitare. 

La regolamentazione come oggi è concepita è un mezzo immo- 
rale, come sarebbe catastrofico in quasi tutti i paesi, l’abolizionismo 
in senso assoluto. 

A mio modo di vedere ancora oggi il metodo migliore sarebbe 
rappresentato, da quel regolamento, che obbligasse la denuncia delle 
malattie veneree da parte del medico; la cura (gratuitamente nei di- 
spensarî, ospedali, cliniche, ecc., o a pagamento presso il medico di 
propria fiducia) completa, e non del solo periodo d'attacco; la fiche 
sanitaria per i contagiati; la sieru-reazione di v. Wassermann una 
volta l’anno, indistintamente per tutta la popolazione; la diffida ad 
aver rapporti sessuali, durante il periodo contagioso agli ammalati. 

Contro chi si sottrae a questo obbligo, tontagiando altre persone, 
dovrebbe essere applicato l'art. 372 del nostro Codice penale. 

Solo così, chiamati tutti ad un senso superiore di responsabilità 
civile, la lotta contro le malattie sessuali, potrà sperare di apportare 
reali vantaggi! 

Roma, Istit. dî Chim. Fisiol. della R. Università. ATTILIO BUSACCCA 


BABBILANO 
UNA CELEBRE CAUSA D’ANNULLAMENTO DI MATRIMONIO 
E L'ORIGINE DI UNA PAROLA ROMANESCA* 


Stendhal ha tentato d’introdurre nel vocabolario francese alcuni neo- 
logismi che non hanno avuto fortuna: il sostantivo poff, per esempio, 
ossia « soffietto inverecondo », dal vocabolo inglese puff, e il verbo 
che se ne può ricavare, poffer, col significato di « vantare senza ver- 
gogna, elogiare sperticatamente nei giornali ». Codesti vocaboli, nel 


* Questo articolo forma un capitolo del recente volume di P. P. TROMPLO, 
Nell’Italia romantica sulle orme di Stendhal, Roma, Casa Editrice Leonardo da 
Vinci. Per ragioni di spazio abbiamo tolte quasi tutte le numerosissime e copiose 
note erudite che accompagnano il testo. Ringraziamo PA. per averci concessa la 
riproduzione di questo articolo tanto interessante per la storia del costume € 
per quello che potremmo dire la filologia sessuale [N. d. Red.]. 
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dicembre del 1825, egli li propose al redattore del Globe perché li 
presentasse senz’altro al pubblico. Di due altri neologismi fece uso più 
cauto, cioè se ne servi soltanto in lettere ad amici e in pagine auto- . 
biografiche che son piuttosto soliloqui che conversazioni col pubblico: 
nessuno troverà eccessiva codesta cautela quando sappia che si tratta 
de’ due vocaboli babilan (impotente) e babilanisme (impotenza), derivati 
dal!’ italiano babilano o babbilano. 

Babilan è Octave de Malivert, il nevrastenico eroe del primo ro- 
manzo di Stendhal, Armance: ma poiché nel corso della narrazione non 
S'accenna se non oscurissimamente al babilanisme di lui, bisogna ricor- 
rere, per aver la chiave del romanzo, alla lettera esegetica che Stendhal 
scrisse in proposito a Mérimée. È una lettera tutt'altro che edificante, 
ma il caso delicatissimo di Octave vi è esposto con tutta la chiarezza 
desiderabile e il neologismo babilan chiarito nel suo preciso signifi- 
cato se non nella sua etimologia. Beyle stesso, del resto, ebbe un 
giorno un’umiliante disavventura che gli valse [presso certi suoi sodali 
la fama punto invidiabile d’essere babilan, com’egli ci racconta nei 
Souvenirs d’égotisme, servendosi del vocabolo che già aveva adoperato 
nella lettera a Mérimée. Ed è molto probabile che con qualche altra 
disavventura di codesto genere si deva metter in rapporto il capitolo 
dell’Amour dedicato ai fiaschi erotici. 

Anni sono un erudito francese di cui gl’italiani serbano cara me- 
moria, Léon G. Pélissier, volle indagare l’origine del neologismo 
stendhaliano e studiarne il significato primitivo. Partendo dall’ ipotesi 
(del rimanente tutt’altro che avventata) che Stendhal abbia trovato la 
parola babilan in una lettera del presidente de Brosses, secondo il 
quale così si chiamavano a Genova « les maris de non-valeur », il 
valentuomo credette di dover limitare le sue ricerche ai dialetti liguri, 
e in tal modo giunse alla conclusione che il vocabolo è, si, ligure, 
ma non ha punto il significato patologico che gli attribuisce il Pre- 
sidente. Questi dunque l’avrebbe usato fraintendendone il valore, e 
Stendhal avrebbe fatto proprio, sic et simpliciter, lo sbaglio del suo 
caustico predecessore. 

Poiché le affermazioni del compianto Pélissier sono state accet- 
tate da un illustre biografo di Stendhal —- Arthur Chuquet — e, almeno 
per quel che riguarda la derivazione dal Presidente, anche da un altro 
valente studioso — il professore Pierre Martino — mi pare oppor- 
tuno, se non proprio divertente, ritornare sulla questione e dimostrare 
che alcune di quelle affermazioni sono affatto errate e altre per lo meno 
non incontrovertibili. 
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Il presidente de Brosses, com’è noto, fu sempre uno de’ grandi 
amori di Beyle. « J'ai toujours aimé tendrement le président de Brosses; 
— si legge in una lettera a Domenico Fiore — pourquoi cela? 
Je l’ignore. Mais, après Mozart et Cimarosa, c'est peut-être Phomme 
que jaime le mieux; je l’aime presqu’autant que le Corrège. » Charles 
de Brosses è forse il solo scrittore a proposito di cui Beyle non s'è mai 
contraddetto. Il che non è poco. Egli ne consiglia la lettura a tutti quelli 
che voglion visitare l’Italia. Spesso, coscientemente o no, lo imita ne’ 
suoi libri di viaggio. È dunque possibile, e magari probabile, che il 
Presidente gli abbia fornito il vocabolo babilan, e si potrebb’esser ten- 
tati di addurre in prova un’altra lettera al Fiore, del giugno 1832, in cui 
s'allude alla singolare avventura di « certain babilan qui se rendait à 
Rome, en 1740, suivant le président de Brosses »: tanto più che il 
testo ivi ricordato da Stendhal è lo stesso su cui si fondò il Pélissier 
per la sua ipotesi, cioè la XLIV delle deliziose Lettres familières écrites 
d'Italie en 1739 et 1740, quella in cui il Presidente spiega il signiti- 
cato del vocabolo a proposito di tre clamorosi processi per annulla- 
mento di matrimonio. Ma è notevole che nella lettera al Fiore non si 
dice punto che il vocabolo fu raccolto dal Presidente durante il suo viag- 
gio in Italia, né si dà intorno ad esso spiegazione alcuna: segno che 
Beyle se ‘ne serviva abitualmente discorrendo co’ suoi intimi, uno de’ 
quali era appunto il saggio Fiore. E così nella lettera a Mérimée, di 
sei anni prima, dice solo che si tratta di parola italiana, e non ac- 
cenna né a Genova né alla Liguria né al viaggio in Italia del presidente 
de Brosses. Nei Souvenirs d’égotisme, poi, si serve del vocabolo sempli- 
cemente, senza apporci postille. Perché dunque escludere che Beyle lo 
abbia trovato in altri autori ovvero colto sulla bocca de’ parlanti? 

Il fatto è che il vocabolo, col significato preciso di « impotente, 
frigido, menno », è comune a parecchi dialetti d’Italia tanto del setten- 
trione quanto del mezzogiorno. Così babilan si dice o si diceva in 
Romagna unicamente in quel senso, e babbilano a Napoli. Non sarebbe 
dunque arrischiato restituire al testo del presidente de Brosses il suo 
valore d’indizio, se non di prova, che la voce esisteva, col significato 
preciso di «impotente», anche nei dialetti liguri. A Roma essa non 
s'intende quasi più, ma non l’ignorano i nostri poeti vernacoli del 
secolo scorso. Si senta il Giraud nella sua sonettessa a quel capitano 
Cecilia che gli aveva offerto il proprio volgarizzamento del De Senectute: 


fo so sincero, 
A voi so grato de la traduzzione, 
Ma un c.... a Marco Tullio Cicerone. 
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Col sor Catone 
Che cosa mai viè a dine a un giovinotto 
Ch’è meglio avé ottant'anni che vent’otto! 


Me ne strafotto 
Lo lascio dine a bocci cor piovano o 
Ch’è ’na fortuna l’esse babbilano. 


So bon cristiano, 
«Ma invidio ’l padre Adamo quanno sona 
E no Giuseppe Breo co la padrona. 


Come si vede, il Giraud è perfettamente d’accordo col presidente 
de Brosses e con Henri Beyle nel dare al vocabolo un significato 
strettamente tecnico! Né altro signiticato gli dà il Belli nel suo sonetto 
Er re Fiordinanno. Codesta satira, scritta nel maggio del 1834 per 
la recente venuta a Roma de’ Reali di Napoli, prende di mira il matri- 
monio fin allora infecondo di Ferdinando di Borbone con Cristina di 
Savoia: 


È aritornato a Rroma sto malanno 

Der Re der Reggno de le du’ Scescijje, 
Nipote de quel’antro Fiordinanno 

Che ccottivava li merluzzi e ttrijje. 

E ccià cco’ llui la mojje sua, quer panno 
Lavato, che nun fa ffijji, né ffijje, 

Perché er marito j'arigàla oggn’anno 
Trescenzessantescinqu’o ssei viggijje. 


Tu me dimannerai pe’ cche motivo 
Lui la tiè ttrenta e ttrentun giorno ar mese 
Senza métteje in corpo er zemprevivo. 


A sta dimanna io t’arisponno, Antonia, 
Quer ch’hanno scritto ar Palazzo Fernese: ! 
« Casa der Babbilano a Babbilonia ». 


H poeta stesso annota: « Babilano, uomo impotente a generare ». Ma 
a Roma il vocabolo era già in uso nel secolo XVIII, se il Casanova 
‘racconta nei Mémoires che il Duca di Fiano del tempo era « ce qu'on 
appelle à Rome babilano et ce que nous nommons impuissant ». Né 
si può dire che oggi sia proprio morto del tutto: un autentico « romano 
de Roma », al cui archivio non ho invano ricorso," rammenta d'aver 
sentito la parola, nella forma babbolano, da un di que’ vecchi roma- 


'Il palazzo Farnese, com’è noto, apparteneva alla Casa di Napoli. 
° Adolfo Sassi, lo storico della congiura romana del 1867. 
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neschi che bisognerebbe conservare sotto una campana di vetro per 
la gioia degli artisti, dei folkloristi e dei filologi. 

Stendhal conosceva bene le Memorie del Casanova (il libro più 
curioso del genere, com’egli diceva) e ne tradusse anche de’ lunghi 
tratti. Ma è da escludere che il babilan stendhaliano sia d’origine 
casanoviana, perché il passo delle Memorie relativo al disgraziato Duca 
di Fiano non poteva esser conosciuto prima del 1828, anno in cui 
fu pubblicato dalla Casa Brockhaus di Lipsia il volume XII delle Me- 
morie nella infedele e incompleta traduzione tedesca di Schütz, e la 
lettera a Mérimée, in cui Stendhal adopera per la prima volta il vo- 
cabolo a lui caro, è invece del dicembre 1826. Questo argomento è 
perentorio; ma si può aggiungere che anche se quel volume fosse stato 
pubblicato un paio d’anni prima, non sarebbe da ricercare in esso la 
fonte di Stendhal, poiché questi, quando cita il Casanova, lo cita 
dall’edizione in francese che ne fece in Lipsia la stessa Casa Brock- 
haus con la cooperazione del professore Laforgue: ora codesta edizione, 
degli anni 1826 e ’27, rimase in tronco al quarto volume per difficoltà 
insorte da parte della censura e gli altri volumi (tra cui quello col 
passo relativo al Duca di Fiano) non uscirono che parecchi anni più 
tardi, tra il ’32 eil ’38, parte a Parigi e parte a Bruxelles. 

Escluso il Casanova, si potrebbe pensare al Giraud. Bisogna però 
dir subito che la sonettessa al Cecilia, in cui la parola babbilano non 
si presta ad equivoco alcuno, è posteriore ancor essa di almen due 
anni alla famosa lettera di Beyle al futuro autor di Colomba, essendo 
stata scritta non già nel 1807, come credette lo Gnoli, bensi, come ha 
dimostrato il Morandi, nel ’28 o nel ’29.* Ma ecco qua un’altra satira 
del Giraud, italiana questa, in cui il vocabolo dialettale si ripresenta 
col suo significato tecnico: come tutto induce a credere, è del tempo 
in cui il Giraud dimorò a Firenze, tra il ’15 e il ’24: 

Le muse e Amor rinchiuse 
Son d’un Lucchese in core: 


Son puttane le Muse, 
È babilano Amore. ° 


*Le Satire di Giovanni Giraud ecc., pp. 98-99 e 291-93; Sonetti scelti di 
G. G. BELLI a cura di L. MORANDI, Città di Castello, 1912, p. LXXXI e segg. Il 
Morandi ha trovato che il volgarizzamento ciceroniano del Cecilia, occasione alla 
sonettessa del Giraud, fu pubblicato nel ’28 e che il Cecilia, chiamato capitano 
in quella satira, ebbe tale grado dal ’27 al ’29. — Francesco Cecilia (e non La Ce- 
cilia, come lo chiama lo Gnoli, avendo forse in mente il più noto, e molto 
discusso, Giovanni La Cecilia) ha un ricordo marmoreo nel vestibolo della chiesa 
romana di Sant’ Eustachio: codesto vestibolo è come una specie di piccolo pan- 
theon romanesco: accanto al cenotafio del Cecilia vi son quelli del Giraud, di 
Nicola de Angelis, di Clemente Bertoni, di Filippo Chiappini. 
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Si obbietterà ch'è una cosina piuttosto insipida, e parrà difficile che 
Beyle ne abbia fatto tesoro. Ma altre satire del Giraud sono andate 
perdute: chi sa che in quelle non ci fosse la ghiotta parola? Tra le 
perdute, anzi, ce n'è proprio alcune di cui Stendhal cita il primo verso 
in Rome, Naples et Florence e che Tomaso Gnoli, dietro codesta traccia, 
ha ricercato inutilmente. Perché Stendhal era innamoratissimo del nostro 
Giraud e non soltanto lo ricorda più volte come autor di commedie, 
ma in Rome, Naples et Florence si rivela entusiasta de’ versi in cui 
la musa epigrammatica del conte romano rivaleggia con quella di Mar- 
ziale e forse la supera in originalità e in forza rude e aspra. Que’ 
versi circolavano manoscritti per Firenze, dove, come s’è detto, il com- 
mediografo passò un decennio della sua vita, or ammirato e or temuto 
per le sue arguzie salaci, ora ricercato ‘e or messo al bando. Stendhal, 
che se li è procurati, ne raccomandala lettura a chi è sensibile «à la 
force tonnante qu’un beau vers ajoute à une pensée énergique ». Il 
suo entusiasmo non ha limiti: « Depuis quelques heures que je possède 
ces vers si vifs, je les aurais relus dix fois ». Vero che s’affretta a sog- 
giungere: « J’avertis que la mère n’en prescrirait pas la lecture à sa 
fille; on y trouve d’ailleurs plus d’énergie que de grâce. » Natural- 
mente, d’ogni epigramma o sonetto non dà che il titolo o il primo 
verso (quando la decenza gli permette di trascriverlo intiero!), e forse 
per prudenza tace il nome dell’autore. Ma il Giraud è nominato aper- 
tamente a proposito della satira La cetra spermaceutica, di cui in 
Rome, Naples et Florence son trascritte soltanto (ef pour cause!) le 
tre prime strofette. « C’est le triomphe de l’amour physique », afferma 
l’ideologo che per l'appunto allora stava lavorando al suo trattatello 
sull'amore. Lo stesso entusiasmo vibra in una lettera al barone de 
Mareste, del 3 marzo 1820, in cui per l'occasione Beyle assume, fir- 
mando, il nome di Comte Giraud: « Quel dommage de n’avoir pas 
de port franc! J'ai oublié de porter à Paris des poésies que j’ai recueil- 
lies en Toscane; elles sont du Comte Giraud, petit Mirabeau de Rome. 
C’est une satire qu’il a lue à une société des trente premiers per- 
sonnages de Florence et où il les satirise eux-mémes. Vous devez 
connaître les masques et peut-être la satire; c'est ce qui me console. 
Elle est intitulée la Cetra spermaceutica... Le divin, divinissime, c’est 
que cela fut lu à eux-mémes, celui qu’on déchirait baissant la vue et 
ainsi successivement de tous. » E in Rome, Naples et Florence sentenzia 
(o piuttosto fa sentenziare da un principe di Santapiro) che in Firenze 
un uomo solo ha spirito, il Giraud: ma ne ha « comme un ange, 
comme un Talleyrand, comme un Voltaire ». 
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Sarebbe superfluo recare altre testimonianze per provare che il 
Giraud è uno degli scrittori italiani più familiari a Stendhal, sebbene 
non appare che questi abbia cercato di conoscerlo persona.mente quando 
pur gli sarebbe stato assai facile, per i suoi rapporti d’amicizia con 
nobili e borghesi romani che conoscevan di certo il commediografo: 
dico tra il 1831 (anno dell’arrivo a Civitavecchia del console Henri 
Beyle) e il 1834 (anno in cui il Giraud parti da Roma per Napoli, dove 
morì qualche settimana dopo). Comunque, anche mettendo da parte il 
Giraud, Stendhal può aver trovato altrove l’enimmatica parola. Egli 
adorava i poeti dialettali (ne’ suoi libri e nel carteggio ricorrono 
spesso i nomi del Buratti, del Porta e del Grossi, le cui poesie 
circolavano clandestine come appunto quelle del Giraud e, più tardi, 
quelle del Belli) e apprezzava da bongustaio la robusta bellezza del 
dialetto di Roma. Nelle Promenades (messe insieme tra il 1823 e il 
1829, dopo aver soggiornato a Roma nell inverno ’23-24 e nell’autunno 
del ’27) ne cita qualche parola e frase che gli sembra espressiva. 
E trovava deliziose le pasquinate, delle quali, comè noto, buona 
parte è in dialetto. Sicché, sia nella letteratura romanesca, sia nella 
conversazione di que’ nobili, di que’ preti, di que’ borghesi, di quei 
bottegai, la cui compagnia gli era così cara, Beyle può benissimo aver 
pescato la perla lessicale di cui ci occupiamo o avercela ritrovata, 
chi sa con qual gioiosa maraviglia, dopo averla pescata la prima volta 
nelle lettere del suo caro presidente borgognone. 

Ma qual è, alla fin fine, la vera origine di codesta perla? Verrebbe 
fatto di pensare che babbilano, romano e napoletano, e babilan, roma- 
gnolo e, forse, ligure, sian voci d’origine onomatopeica aftini alle toscane 
(quali vive, quali morte) babbio, babbano, babbione, babbeo, babbaccio, 
babbalocco, babbuasso; alle piemontesi baban, babao, babeo, babias, 
babion; alle liguri babasso e babazzon; alle lombarde e romagnole 
babbi, babion, bablon, babian; alla veneta e friulana baban; alle abruz- 
zesi babbacione, babbalone, babbalà; alla napoletana babbano; alla 
calabrese e siciliana babbu, alle siciliane babbanu e babbiuni; le 
quali tutte significano « scimunito, melenso, inetto, minchione » e simili, 
e appartengono alla stessa famiglia del latino babulus ch'è già in Apu- 
leio e viene spiegato « stultus, ineptus ». Nella bassa latinità abbiamo 
poi babilus, babillio, babirrus, baburrus, babugus, sempre col mede- 
simo significato.° E si potrebbe estender la ricerca, non senza buoni 


* Inutile rimandar per gli esempi al DU CANGE e ad altri glossari, e per le 
voci precedenti ai vocabolari italiani da cui le ho tolte. Anche baggiano e bagzev 
rientrerebbero di pieno diritto nella famiglia, se allotropi (come pensa qualcuno) 
di babbceo e di babbiano. 
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risultati, al provenzale e al francese antico e financo a lingue non 
romanze. Senonché, mentre le parole sopra elencate han tutte il signi- 
ficato di « melenso » o «inetto », e non altro che questo, il solo bab- 
bilano (o babilan) serve, o servi, a designare un genere di melensaggine 
o inettitudine del tutto, diciamo così, locale; e questo, si badi, in aree 
linguistiche diverse, come la Liguria, la Romagna, Roma e il Napole- 
tano. E allora? Cercare dove e come babbilano abbia assunto il 
suo significato tecnico per passare poi, con quello, da un dialetto al- 
l’altro? O abbandonare ogni indagine, come fece Charles de Brosses ? 
« Malgré toute ma science en étymologie, — confessa l’allegro presidente, 
che doveva più tardi pubblicare un Traité de la formation méchanique 
des langues — je nai pu découvrir l’origine de ce nom-ci.» E dire che 
aveva con sé, come compagno di viaggio, un linguista consumato: 
quel Lacurne de Sainte-Palaye, poi membro dell’Académie, il quaie 
forse già lavorava al suo Dictionnaire historique de l'ancien langage 
frangois, dove non mancano vocaboli afiini a quelli da noi raccolti. 

La verità è che babbilano, glorioso di ben più illustri natali, re- 
spinge ogni parentela con que’ vocaboli plebei. Devo la preziosa 
notizia alla cortesia dell'amico Gino Chiappini, che ha voluto ricer- 
care per me tra le carte, da lui amorosamente custodite, del suo zio 
paterno Filippo, nome noto e caro a tutti i « romani de Roma ». Bab- 
bilano si trova registrato fra le parole che quel geniale poeta e sagace 
erudito avrebbe accolto nel vocabolario romanesco alla cui prepara- 
zione attendeva da tanti anni con vigile e paziénte amore e che speriamo 
possa venir presto a luce grazie alla buona volontà del nipote. Rife- 
risce il Chiappini che un Babilano Pallavicino, della nobile famiglia 
genovese, fu costretto a separarsi dalla moglie « per non poterle pagare 
il debito coniugale » e che la causa per l’annullamento del matrimonio 
essendosi discussa in Roma dinanzi al Tribunale ecclesiastico e avendo 
gSollevato gran chiasso per tutta la città, il nome del disgraziato co- 
niuge passò rapidamente in proverbio e d’allora in poi s' incominciò a 
. chiamar babilani, « prima in Roma e poi fuori », tutti gl’ inabili al matri- 
monio. Il Chiappini rimanda per questo al Litta, dalle cui tavole si 
rileva infatti che il nome Babilano, dal secolo XV al XVII, era abba- 
stanza frequente nei Pallavicino di Genova, ma che l’ultimo a portarlo 
fu appunto quel famoso e che da lui ha origine l’uso di Babilano 
come nome comune, con significato strettamente tecnico. Senonché os- 
serva giustamente il Chiappini che babilano (in romanesco babbilano) 
come nome comune può dirsi vocabolo romanesco, perché nato a Roma 
e da Roma irradiatosi via via nelle altre parlate. Sta di fatto che se 
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i coniugi Pallavicino non si fossero rivolti alla Curia romana per lo 
scioglimento del loro matrimonio, babbilano non avrebbe avuto la 
fortuna che ha avuto. E a Roma, si badi, e non a Genova, ne fece la 
conoscenza il presidente de Brosses, ai cui tempi il vocabolo era 
in uso già da circa ottant'anni, ° e, come pare, non se ne ricordava 
più la precisa origine: l’arguto viaggiatore poté saper solamente che 
veniva da Genova. 

Comunque, durante il soggiorno a Roma del Presidente, si par- 
lava molto di babilani e di babilanismo, per le tre cause d’annulla- 
mento di cui s'è detto. Le tre vittime del babilanismo maritale, due 
delle quali avevano ottenuto giustizia dal Tribunale ecclesiastico e la 
terza l’aspettava ancora, erano una Grimaldi, una Lanfreducci e una 
Doria: tutte della più fiorita nobiltà. Dell’ultima, ricchissima e brut- 
tissima, racconta tra l’altro il Presidente: « Elle est venue elle-même 
solliciter son procès: imprudence signalée! car son visage est une pièce 
justificative en faveur de son mari. On me la montra l’autre jour dans 
une grande assemblée, chez le cardinal Aquaviva; je ne pus m’empé- 
cher de dire que ce procès pouvait se juger sur l’étiquette du sac; 
cependant le pauvre époux a l'affaire fort à coeur, à cause des beaux 
yeux de la cassette. » Ma la Lanfreducci era « faite au tour et belle 
comme un ange »; e il Presidente a chiosare: « Oh! pour ce mari-là, 
il fallait que son mal fût incurable! » E bella era la Grimaldi, assi- 
stita, durante il processo e poi, dal cardniale Alessandro Albani: quel 
famoso cardinale che sapeva apprezzar la bellezza non solo nella 
statuaria classica, di cui tanti capolavori gli doveva procurar poi Win- 
ckelmann, ma in tutte quante le sue manifestazioni, specie in quelle 
di carne e d’ossa. Vien voglia di sussurrare, anticipando d’un ven- 
tennio la costruzione della magnifica villa sulla Salaria: 

Splendidi in tra’ vapori aurei de ’l vino 
per lei, come pe’ i belli iddii pagani, 
ne la serenità de ’l ciel latino 

sorgono li atrj d’Alessandro Albani... 


Se qualche lettore vuol immaginare un colloquio tra il gaudente 
porporato e la bella marchesa, in cui questa ricorra al vocabolo ormai 
d’uso per spiegare all’eminentissimo amico, tra pudica e maliziosa, 
la vera causa delle proprie disavventure coniugali, nulla s’oppone, 


š$ Il Presidente fu in Italia negli anni 1739 e 1740. Babilano Pallavicino, 
nato nel 1639 e morto (ultimo del suo ramo) nel 1686, sposò nel 1659 Anna di 
Agostino Pinelli: il Litta, da cui tolgo queste notizie (Famiglia Pallavicino, tav. V), 
non dà la data dell’annullamento del matrimonio. 
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ch’io sappia, all’inscenamento d’una così singolare «fête galante ». 
Ignoro se l’ infelice sposa di Babilano Pallavicino fosse bella e se avesse 
un amico prelato a cui confidare i segreti del talamo. Certo è che 
. l’origine di babbilano bisogna cercarla nel gaio mondo dei prelati fa- 
stosi e voluttuosi, delle dame galanti, dei cicisbei, degli abatini ripic- 
chiati, donde sarà passata in quello dei piccoli impiegati, degli uscieri, 
delle cameriere, dei garzoni di locanda: qui — e forse negli strati 
plebei più profondi — sopravvisse tenace, e i poeti dialettali, più tardi, 
l’estrassero come un diamante sconosciuto. | 
Resta, in conclusione, che il Pélissier ebbe torto nel credere la 
famosa parola esclusivamente ligure e priva del significato tecnico 
con cui il presiderte de Brosses l’adopera. Resta che il Presidente 
l’imparò a Roma e a Roma l’imparò il Casanova. Dovunque l’abbia 
imparata Stendhal, l’abbia creduta o no romana, non dispiaccia di 
trovare in un libro dedicato all’autore delle Promenades dans Rome 
questa noterella sur una parola cara alla musa romanesca del Giraud, 
del Belli e del Chiappini. Si parla sempre di Stendhal milanese... 
Dedico questo capitolo alla buona memoria di Stendhal romano. 


Roma, Università, 1923. PIETRO PAOLO TROMPEO 


d 
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Ho già manifestato il mio modesto parere, propenso alla dottrina 
della importazione in Europa ed in particolar guisa in Italia della 
sifilide sulla fine del secolo XV, invocando dopo tante polemiche, e 
tante incurie una chiara e precisa soluzione dell’annosa questione. Ma 
poichè viene ora esaminata di nuovo da uno storico erudito della me- 
diciną, il prof. Enrico Sigerist dell’Università di Zurigo in un articolo 
pubblicato dal periodico Archivio di Storia della Scienza, diretto dal 
valentissimo benemerito prof. Aldo Mieli che ne aveva fatta richiesta 
all'autore, e anche da questa Rassegna nel presente volume (p.161), 
giudico opportuno qualche rispettosa osservazione del tutto obiettiva. 

Mentre concordo con l’esimio professore di Zurigo che in gene- 
rale riesca difficile compiere delle ricerche utili e precise sulle origini 


* Vedi in proposito i seguenti articoli precedentemente pubblicati sulla 
« Rassegna »: D. BARDUZZI, Per la storia della sifilide, Il, p. 206; D. BARDUZZI, 
Ancora poche parole sull'’invasione americana della sifilide in Europa nel 1493, 
HI, p. 43; H. SIGERIST, L'origine della sifilide, III, p. 161. 
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delle malattie contagiose croniche, poichè si diffondono insidiosamente 
e con facilità fra le popolazioni, in modo da non essere spesso neppure 
note ai medici stessi, non so per altro convincermi della importanza di 
questa massima rispetto all’invasione della sifilide in Italia nel 1493, 
essendosi allora manifestata violentemente a Napoli e da tutti giudi- 
cata malattia nuova, della quale non possedevasi il minimo lontano 
indizio che avesse, per lo innanzi, potuto nei popoli antichi dominare, 
e molto meno in Grecia e nell’antica Roma. 

Se l’opinione che la sifilide fosse realmente conosciuta nell’epoca 
romana antica, e specialmente nei secoli della più ributtante depra- 
vazione sessuale, ha avuto successivamente qualche seguace, troppo 
corrivo; oggidi essa, a mio giudizio, non è meritevole di essere nep- 
pure discussa, mancando ormai di qualsiasi fondamento serio, sia sto- 
rico, critico, che nosologico e clinico. 

Invero senza ripetere qui le obiezioni inconfutabili contro i fau- 
tori della esistenza della sifilide nella Roma antica, come ha voluto di 
nuovo sostenerla nel 1846 il Rosenbaum, basterà osservare che avendo 
egli stesso dipinta con i più foschi colori la sifilide, questa avrebbe 
senza dubbio presa tale vasta diffusione, che non sarebbe certo passata 
inosservata anche ai non medici, ai profani, per le sue manifestazioni 
gravissime e per la grande mortalità infantile, per la triste inevitabile 
ereditarietà, per la degenerazione profonda della razza, che avrebbe 
prodotta. 

Un altro argomento non abbastanza valutato, è quello, che furono 
credute erroneamente manifestazioni sifilitiche nell'epoca antica romana 
delle forme escinsivamente veneree, o paraveneree frequentemeute 
complicate da flogosi, da gangrena o da fagedenismo oppure da con- 
dilomi etc. 

Basterebbe analizzare i passi degli storici e specie dei poeti sa- 
tirici, che sono i soli documenti di reale valore positivo per quei 
tempi, onde jconvincersi che nelle loro allusioni, non si trova il mi- 
nimo accenno a vere manifestazioni sifilitiche, ma soltanto a forme 
veneree più o meno diffuse e gravi, per la mancanza di ogni riguardo 
igienico, e per la deficienza assoluta di cure razionali. Del resto si 
comprende come nella spaventosa manifestazione in Italia di questa 
nuova malattia contagiosa, per l’innanzi del tutto ignorata, i medici ed 
anche i non medici si dessero ad indagarne le origini fra la più grande 
oscurità, nel predomio della superstizione e dell’ignoranza, attribuen- 
dola alle cagioni le più disparate. Solo d'allora del resto, giova no- 
tarlo, si tentò di rintracciare i primi indizi dell’antichità d’origine 
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basandosi sopra quelche brano confuso e dubbioso di scrittori classici 
antichi. Credo opportuno, del resto, notare, che in quei tempi era igno- 
rata ancora ogni dottrina sul contagio e sulle malattie contagiose, di 
cui il sapiente medico Fracastoro ne fu soltanto il vero fondatore. 

L’esimio prof. Sigerist nel concetto che la sifilide esistesse già in 
Europa prima della ricordata epidemia del 1495, mostrasi d’avviso 
che gioverà molto per darne le prove la ricerca di alcuni fatti, che se 
isolati non potranno avere alcun valore, mentre presi in complesso, 
possono fornire indizi Sicuri. 

Siami permesso di osservare che rispetto alla sifilide le indagini com- 
piute con questo criterio non hanno dato resultati soddisfacenti. Il fatto 
dell'uso del mercurio tentato empiricamente da taluni medici fino dal 
secolo duodecimo contro forme morbose cutanee e quindi per analogia 
anche contro quelle di natura sifilitica, sarebbe argomento, per taluni, 
per affermare che già fino da quei tempi remoti si conosceva e si praticava 
una terapia antisifilitica razionale. Non credo che si possa accettare in 
alcun modo questa illazione, sia perchè è noto che la sifilide non si 
localizza sempre alla cute, molto meno in forme gravi e durevoli nel 
periodo secondario, il più infezioso, sia perchè secondo numerosi trat- 
tatisti ed anche cronisti della 1* metà del secolo XVI, il mercurio non 
veniva usato per le innanzi metodicamente come antisifilitico, ester- 
namente. Non parmi che abbiano neppure importanza speciale per l’ori- 
gine, come per la cronistoria, i nomi svariati dati ad essa sulle prime con- 
formi a quelle di altre malattie in questo o quel paese, come non l’hanno 
tampoco quelli di verole o grosse verole; è certamente merito singo- 
lare di Fracastoro l’avere denominata la nuova malattia nel suo poema 
didascalico, Sifilide dal protagonista Sifilo, il cui nome sarebbe stato 
preso dal secondo dei figli della Niobe e non dalla etimologia di 
Siviediaur e di Ricord. Non potrei convenire neppure, che non fosse 
straordinaria nell’ultimo decennio del secolo XV la gravità del con- 
tagio; se pure ammesso che i cronisti abbiano nei loro racconti al- 
quanta esagerata, poichè non è sulla loro fede che si può basare il 
fatto, ma sulle affermazioni dei medici distinti, numerosi, che intorno 
ad essa hanno pubblicato memorie, lavori, etc. i quali accertano 
una inusitata gravità del morbo. Del resto basterebbe consultare la 
ben nota collezione del Luisino come l’altra del Grutner. Non si può 
quindi minimamente contro ogni criterio storico ammettere col Cazenave 
che tutti coloro che scrissero sulla gravità violenta della malattia, non 
vedessero in essa, se non una delle epidemie comuni che talvolta de- 
‘vastavano il mondo. 
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Non parmi neppure argomento d’importanza che la sifilide ve- 
nisse conosciuta ad un tratto dalla generalità dei medici in conse- 
guenza di una serie di avvenimenti e specialmente per una più esatta 
osservazione di fatti naturali e patologici. Assai poco probative sono 
pure le affermazioni del Themius che avrebbe notata l’esistenza della 
sifilide sulle rive del Reno nel 1493-1494. 

Sarò in errore, ma non so spiegarmi come si possa ammettere 
con fondamento l’ipotesi che l’epidemia napoletana del 1493 e 95 
fosse piuttosto tifica, nella considerazione che l’epidemie tifiche eran 
già note. Nella epidemia sifilitica sopra ricordata, si cadde allora in 
errore piuttosto colla denominazione datale di febris gallica. 

Debbo notare qui che non ho riscontrato infondata la afferma- 
zione degli storici e dei medici spagnoli che la sifilide provenisse 
realmente dall’America, ove esisteva endemica come fu già dimostrato 
dall’Astruc. Ma ammesso che si fosse sviluppato nell’esercito di 
Carlo VIII il tifo, ciò non esclude che potesse essere avvenuta in pari 
tempo l'importazione e la diffusione della sifilide dalla Spagna e 
quindi dall’ America. 

L’ ipotesi del Sigerist che essa esistesse nella Francia e nell’ Italia 
settentrionale pervenutavi dall’Oriente attraverso il porto di Marsiglia, 
forse al tempo delle Crociate, non presenta neppure alcun sicuro 
fondamento come le affermazioni anteriori dei casi sporadici in Ger- 
mania, in Francia, in Italia. Ormai è dimostrato che in varie città 
d’Italia manifestossi soltanto, come a Bologna, dopo le soste di ri- 


torno da Napoli, dell’esercito di Carlo VIII, e dopo la sua battaglia 


con i Veneziani. 

Lungi dal non volere attribuire preventivamente alcun valore ai 
documenti dati in luce nel 1912 dall’illustre storico della medicina a 
Lipsia Carlo Sudhoff, in opposizione alla dottrina degli Americanisti, 
credo che per sostenere che la sifilide esisteva in Europa prima del 
1493 sarebbe d’uopo di scoprire molti altri documenti, esaminarli obbiet- 
tivamente con uno studio comparativo, poichè per ora non si può 
obbiettivamente affermare, che la sifilide fosse realmente nota in Ger- 
mania e in Francia prima del 1493-95. Se il prof. Sudhoff ha trovato 
due ricette per le frizioni mercuriali su un antico manoscritto italiano, 
ciò non prova che vi dominasse già la malattia, poichè la cura mer- 
curiale in quei tempi remoti non godeva ancora di alcun carattere 
nuovo indizio per scoprire l’origine della sifilide ritarderà piuttosto 
la soluzione della questione. 
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Non ripeterò qui gli argomenti altrove esposti in sostegno del- 
l’origine americana della sifilide, ma è indubitato ormai che non si 
può negare ad essi un valore positivo maggiore di quello che si è 


creduto potere ad altri attri- 
buire. 

In questo stato di cose 
pertanto credo, come ho già 
altrove affermato, che sia ne- 
cessaria una generale rigo- 
rosa inchiesta, nella quale 
numerosi sifilografi e storici 
di ogni paese, diano fra l’altro 
chiari e precisi responsi ai 
tre seguenti quesiti : 

1°. La sifilide, ignorata 
nei tempi antichi nel nostro 
emisfero, vi è stata importata, 
specialmente in Italia, dal- 
l’America sulla fine del se- 
colo XV ? 

2°. È possibile, invece, 
come oggi pensa taluno, che 
siavi penetrata in tempo an- 
teriore per altra via ? 

3°. Quali sono le prove 
positive convincenti dell’una 
o dell'altra ipotesi ? 

Taluno potrà obbiettare 
che se si esclude la ipotetica 





Fig. 7. — DOMENICO BARDUZZI. 


opinione dell’origine antica oramai sepolta, la opinione più fondata 
è quella della origine moderna in Europa, ma se anche non sono 
molto propenso alla conclusione, non si deve impedire la dimostra- 
zione di cui il prof. Sudhoff si è fatto fautore. 


Siena, Università, decembre 1923 


DOMENICO BARDUZZI 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


SEGRETERIA 
Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 29 
(Parte ufficiale) 


Esito delle votazioni. 

ll 6 decembre u. s. venne fatto lo spoglio delle schede inviate per la nomina 

del Consiglio direttivo della Società. Esso dette i seguenti risultati: 
. Votanti N. 51. 

Voti: Presidente: BAGLIONI N. 50. — Vicepresidente: SFAMENI N. 51. — 
Consiglieri: MONTESANO N. 51, ARTOM N. 50, Corso N. 50, FONTANA N. 50, 
LIMENTANI N. 50, LOLLINI N. 50, AMANTEA N. 2, VERROTTI N. 1. — Segretario: 
Mieli N. 51. — Vicesegretario: SPINELLI N. 51. — Sindaci: BILANCIONI N. 51, 
PREZZOLINI N. 50, SANDESKI N. 49, ROMAGNA Manola N. 1. 


Il Consiglio direttivo per il 1924 resta dunque così costituito: 

Presidente: On. Prof. Silvestro BAGLIONI, Prof. ordinario di fisiologia nel- 
l'Università di Roma. — Vice-Presidente: Prof. PASQUALE SFAMENI, Prof. ordinario 
di ginecologia nell’ Università di Bologna. — Consiglieri: Prof. CESARK ARTOM, 
Prof. di anatomia comparata nell’ Università di Siena; Prof. RAFFAELE Corso, Pro- 
fessore di etnologia nell'Istituto Orientale di Napoli; Prof. ARTURO FONTANA, Do- 
cente di dermosifilopatica nell'Università di Torino; Prof. LUuDOvICO LIMENTANI, 
Prof. ordinario di filosotia nell’ Istituto di studi superiori di Firenze; Dott. CLELIA 
LOLLINI, Roma, segretaria per l'estero dell’Associazione Nazionale delle dottoresse in 
medicina; Prof. VINCENZO MONTESANO, Docente di dermosifilopatica nell'Università 
di Roma. — Sindaci: Prof. GUGLIELMO BILANCIONI, Docente di otorinolaringoiatria 
e di storia della medicina nell Università di Roma; GIUSEPPE PREZZOLINI, Roma; 
Dott. TERESITA SANDESKI SCELBA, Vice presidente del Consiglio Nazionale delle Donne 
Italiane. — Segretario: Prof. ALDO MIELI, Docente di storia delle scienze nell’ Uni- 
versità di Roma. — Vice Segretario: Dott. Dikco SPINELLI, Roma. 


La seconda riunione nazionale. Napoli 1924. 

La seconda riunione nazionale avrà luogo in Napoli in occasione del Congresso 
della Società italiana per il progresso delle scienze e delle feste per il Settimo Cente- 
nario della R. Università di Napoli. Il programma di dette feste e congressi è il 
seguente: 

29 aprile-2 maggio: Congresso della Soc. it. per il progresso delle scienze. 

3 maggio: Gite varie, 

4 maggio (domenica): (Celebrazione del VII centenario al Teatro S. Carlo, con 

intervento di S. M. il Re. 

5-9 maggio: (Congresso internazionale di filosofia. 

10-11 maggio: Ludi olimpici, recite e festeggiamenti in Pompei 


La lI Riunione Nazionale è preparata dal Consiglio direttivo della Società (Segretario 
Prof. ALDO MIELI, Via Casalmonferrato 29, Roma (40)) e da un Comitato locale presie- 
duto dall’on. prof. PIETRO CAPASSO direttore del « Pensiero Sanitario » (48, Concezione a 
Montecalvario, Napoli (10)) e al quale prendono parte i proff. R. CORSO e G. VERROTTI. 

Le date precise delle riunioni ed un elenco delle comunicazioni più importanti sarà 
dato sulla « Rassegna di studi sessuali ». Non si inviano inviti speciali ai soci, per i quali 
valgono le notizie inserite nella « Rassegna ». 
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Gruppi della Società. 


Alla metà di decembre 1923 lo stato dei gruppi della Società era il seguente: 

Gruppo romano. — Il gruppo romano si costituì di fatto agli inizi del 1923 
tenendo una serie di riunioni per comunicazioni scientifiche nell'Aula dell’ Istituto di 
fisiologia in Via Agostino Depretis. Ufficialmente si è costituito il 19 ottobre 1923 
nominandosi il seguente Consiglio Direttivo : 

Prof. SILVESTRO BAGLIONI, Prof. ATTILIO BUSACCA, Prof. ETTORE Levi, Professor 
ACHILLE Romagna Manola, N. N., Prof. ALDO MIELI segretario, Dott. DIEGO SPINELLI 
vicesegretario. 

Nel 1924 avranno luogo adunanze ordinarie alle date 19 gennaio sabato, 19 feb- 
braio martedì. 19 marzo mercoledì, 19 aprile sabato, 19 maggio lunedì, 19 giugno ) 
giovedì. Le adunanze saranno riprese in novembre e decembre in data da stabili 
(che verrà comunicata sulla Rassegna di studi sessuali). 

Gruppo piemontese. — Costituitosi per iniziativa del prof. ARTURO FONTANA 
(per il momento segretario-corrispondente) [indirizzo : Torino, Porta Palatina 1] e dei 
proff. Enzo BizzozERo, CAPPELLI JADOR, CARLO GALLIA, G. E. SAETNO, RICCARDO 
RAasERo, MARIO TROSSARELLO. 


Gruppo napoletano. — Costituitosi per iniziativa dell'on. prof. PIETROCAPASSO, 
deputato al Parlamento (indirizzo: Napoli (10), Concezione a Montecalvario, 48]. 


Gruppo lancianese. — Costituitosi per iniziativa dello studente in medicina 
IciLio DE BENEDICTIS, per il momento segretario-corrispondente del gruppo. 


Gruppo bolognese. — In via di costituzione per interessamento dei proff. Pa- 
SQUALE SFAMENI. MORIANI e FERDINANDO DE Naro [indirizzo: Bologna, Viale Filo- 
panti. 8]. 

Gruppo fiorentino. — In via di costituzione per intessamento dei proff. Lupo- 
vICO LIMENTANI [indirizzo: Firenze, Istituto di studi superiori, Piazza S. Marco, 2], 
GUIDO FERRANDO, SALVATORE SCAGLIONE. Le adunanze saranno tenute nella sede 
della Biblioteca tilosofica, Piazza del Duomo 8. 

Gruppo genovese. In via di costituzione per interessamento dei proff. Gru- 
SEPPE VIDONI [indirizzo: Genova (9) Via Giovanni Torti, 39-6], SANTINO CARAMELLA, 
MICHELE KoByYLINSKy. 

Gruppo universitario romano. — Formato da studenti in dala questo 
gruppo funzionò durante l’anno scolastico 1921-22. Presidente ETTORE RUGGIERI, Se- 
gretario CorrabINO MARCIANI. 

Esso prese varie iniziative fra le quali una conferenza tenuta dal compianto sen. 
prof. Pro Foà sull’ Educazione fisica e morale della gioventù [Riprodotto in “ Società 
e Sesso,, N. 4]. Con la chiusura dell’anno scolastico il gruppo, come tale, si disperse. 

Gruppo per lo studio delle forme sessuali intermedie. — Diretto da A. MIELI 
ha per scopo la raccolta di materiale scientifico per lo studio di questa importante 
questione biologica, fisiologica e sociule [Roma (40) Via Casalmonferrato N. 29.] 

Gruppo per la lotta contro le malattie veneree. — Si costituirà al più presto 
per iniziativa dei proff. Vincenzo MoxTESANO [Roma (20) Via Campo Marzio, 69], 
ETTORE LEvI ed altri. 





Soci onorari. 
A tutto il 1933 il solo socio onorario della Società è il 
Dr. HAVELOCK ELLIS, Dover- Mansion, Canterbury Road, Brixton, London. 


Gruppo Romano. 

Adunanza del i9 novembre 19233. 

Aperta la seduta l’on. prof. SILVESTRO BAGLIONI comunica varie notizie 
riguardanti l'andamento della Società (approvazione dello Statuto, votazione per 
il Consiglio direttivo etc... Accenna poi alla formazione del gruppo romano che 
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dichiara ufficialmente costituito ed invita i presenti a stabilire come deve essere 
formato il Consiglio direttivo di esso. Si stabilisce di formare un Consiglio di 
cinque membri più un segretario ed un vice-segretario. A tali cariche vengono 
nominati i signori on. prof. SILVESTRO BAGLIONI, prof. ATTILIO BUSACCA, 
prof. ETTORE LEVI, prof. ACHILLE ROMAGNA MANCIA. Si decide di lasciare mo- 
mentaneamente scoperto il quinto posto di consigliere per riservarlo, possibil- 
mente, a un giurista. Come segretario viene nominato il prof. ALDO MIELI e 
come vice-segretario il dott. DIEGO SPINELLI. 

ll prof. BAGLIONI pone poi in discussione il programma che deve essere 
svolto dal gruppo per il corrente anno. A talé discussione prendono parte nu- 
merosi soci. Il prof. ETTORE ‘LEVI si domanda se lazione del gruppo debba 
svolgersi esclusivamente nel campo scientifico, o se invece debba anche rivol- 
gersi alla propaganda. Egli ritiene che ciò sia necessarissimo, ad esempio nel 
campo della lotta contro le malattie veneree. Nel congresso di dermatologia a 
Parigi egli fu designato a rappresentare l’Italia, egli accettò, ma solo in via tran- 
sitoria, e solo con lo scopo di conservare il posto ad un altro quando in Italia sia 
sorto un valido movimento per la lotta contro le malattie veneree [Notiamo qui 
che per la valida azione del prof. MONTESANO e del Prof. E. LEVI stesso si sta 
formando il gruppo per la lotta contro le malattie veneree, aderente alla nostra 
Società. Nota del segr.] Il gruppo romano potrebbe prendere iniziative in questo 
senso, e ciò con conferenze ed altro. Ed in ciò, certo, è coadiuvato dalla Lega 
delle Donne Italiane. La Dott. SANDESKI SCELBA conferma quanto sopra. Il 
prof. BAGLIONI, pur non nascondendosi le difficoltà pratiche che si possono in- 
contrare, si mostra favorevole a cercare di fare conferenze di propaganda, anche 
approfittando dell’aiuto di Enti e Società che possono favorirle. Egli ritiene però 
che non bisogna perdere mai di vista il punto scientifico, ed in questo deve 
svolgersi, egli crede, il lavoro precipuo della Società e del gruppo romano in 
particolare. L'on. BUSSI ritiene che anche la « Pro cultura » può interessarsi a 
tali conferenze, che anzi una prossima del Prof. Levi sulla questione sessuale 
può essere fatta sotto gli auspici della Società. Parlano anche a proposito delle 
conferenze, la dott. LOLLINI che accenna all’ Università popolare, la dott. SACUR- 
DAY PISTOLESI, che offre il concorso delle assistenti sanitarie, ed altri. Il pro- 
fessor BAGLIONI, riassumendo, riconosce che il nostro gruppo può essere l’organo 
propulsore per un'azione efficace. I soci, in ogni modo, facciano pervenire delle 
proposte concrete al Consiglio direttivo, il quale prenderà in merito i provve- 
dimenti opportuni. Prima di chiudere la seduta egli ricorda con commosse parole 
il sen. prof. Pio Foà, il quale in Italia fu fra i primissimi divulgatori, nel gran 
pubblico, delle questioni e dell'educazione sessuale. 


L’Adunanza del 19 decembre 1923 


non fu tenuta perchè data la chiusura dell’ Università, protrattasi per lungo 
tempo in seguito ad agitazioni studentesche, non era sicuro che potesse essere 
libero l’accesso all'aula. 


Il 19 gennaio 1924 il prof. ETTORE LEVI inizierà la discus- 
sione sull’ importante problema NATALITÀ ED EUGENICA 
tenendo un’ importante relazione su tale soggetto. Si pregano i 
soci a non mancare. 
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PER LA CREAZIONE IN ITALIA DI ISTITUTI 
PER LO STUDIO DELLA CRESCENZA, DELLA BIOLOGIA 
E PSICOLOGIA DELL’INDIVIDUO E DELLA RAZZA 


Il miglioramento fisico e psichico dell'individuo e della razza è un problema 
di grandissima attualità. Tutti ne parlano, tutti ne riconoscono la straordinaria 
importanza per l'avvenire della Nazione. Se non che, questo problema sociale 
non può venire affrontato senza metodo scientifico: occorre che ciò che i pediatri 
fanno su piccola scala per Pinfanzia, mediante la così detta puericoltura, sia 
fatto su larga scala dai medici e dagli scienziati per tutta la popolazione. Su 
questa strada si sono messe la Svezia e la Svizzera, che hanno fondato Isti- 
tuti di biologia e di eugenica: organizzazioni certo incomplete e suscettibili di 
miglioramento e di sviluppo, ma che dimostrano almeno il riconoscimento del- 
l’importanza vitale del problema. Nel nostro paese, che anche in questo campo 
ha dato dei precursori gloriosissimi, non si è ancora, non dico fatto, ma nep- 
pure tentato nulla di concreto. Salutiamo perciò con grande interesse e con non 
minore compiacimento l’iniziativa presa recentemente dal prof. N. Pende, in- 
tesa a creare dei grandi istituti biologici-psicologici, nei quali l'uomo sia stu- 
diato con indirizzo unitario, dal lato somatico, psicologico e sociologico, e sia 
così possibile di raccogliere i dati per la ‘soluzione dei problemi dell'igiene e 
del miglioramento della razza, e della protezione del popolo dalla degenera- 
zione ereditaria o di origine ambientale. Questo progetto del prof. Pende rap- 
presenta, secondo noi, il primo passo che si deve fare: è follia pretendere o 
sperare di compiere un lavoro proficuo, se non si parte da una base sicura, e 
cioè dalla conoscenza della fisio-patologia della « persona » (per usare il ter- 
mine di Fr. Kraus). 

Secondo il prof. Pende, l'attuazione pratica del programma potrebbe com- 
piersi secondo il seguente schema, che crediamo opportuno di riferire inte- 
gralmente: 


ISTITUTI DI BIOLOGIA E PSICOLOGIA DELLA INDIVIDUALITÀ 
(Schema di progetto del prof. N. PENDE). 


Hanno per obbietto: 


a) Lo studio e l'insegnamento della fisiologia, psicologia e delle anomalie 
della crescenza (dalla nascita al completamento della pubertà) per medici ed 
educatori, ai fini della puericultura prenatale e postnatale, della educazione 
fisica e psichica razionale ed individuale, della profilassi costituzionale somatica 
e morale, dell'educazione sessuale. 


b) Lo studio e l'insegnamento della morfologia e psicologia delle varie 
costituzioni umane (conoscenza somatica-psichica e valutazione della individua- 
lità, compresa la conoscenza della eredità e l’eugenetica) nonchè delle loro ano- 
malie a medici, psicologi, sociologi, criminalisti, educatori. 

c) Lo studio e l’insegnamento pratico e l’attuazione della bonifica soma- 
tica e psichica individuale, ai fini della igiene del corpo e dell’anima, della 
medicina clinica, dell’antropologia criminale, della valutazione sociologica del- 
l'individuo (selezione degli individui più adatti alle varie funzioni sociali, scelta 
sessuale, orientamento professionale, valutazione per le assicurazioni sulla vita 
e contro le malattie, selezione per i servizi militari etc.), ed ai fini dell’euge- 
netica e del miglioramento della razza. 
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Richiedono pertanto la cooperazione armonica, nell’insegnamento, nella ri- 
cerca scientifica, nella valutazione sintetica dell’individualità, e nella bonifica 
della medesima, di medici, psicopatologi, educatori, criminologi, antropologi. 

Per la divisione del lavoro appare come la più proficua quella nelle se- 
guenti cinque sezioni d’insegnamento e di ricerche: 


Sezione Prima: Morfologia, Fisiopatologia, e Psicologia della crescenza, 
con applicazioni alla medicina ed alla educazione fisica e psichica. 

Richiede la collaborazione del cultore a) di fisiopatologia della crescenza 
ed endocrinologia per lo studio dello sviluppo somatico (un clinico pediatra); 
b) di psicologia normale e patologica, per lo studio dello sviluppo mentale; 
c) di educazione morale per lo studio specializzato dello sviluppo dei sentimenti 
etici. 

Sezione Seconda: Morfologia e Fisiopatologia delle costituzioni. 

Richiede un cultore delle dottrine costituzionalistiche (un clinico medico 
generale in questo campo). 


Sezione Terza: Psicologia e Psicopatologia delle costituzioni. 
Richiede un cultore di psicologia normale e patologica che può essere lo 
stesso che alla lettera a) della sezione prima. 


Sezione Quarta: Biologia dei criminali, Biologia della razza ed eugenetica, 
Statistica biologica. 

Richiede il concorso del medico legale e del cultore di antropologia, ere- 
dità biologica, eugenetica, statistica biologica. 

Sezione Quinta: Terapia pratica e Profilassi delle anomalie somatiche e 
psichiche, Igiene della razza. 

Richiede: 

1°) Un cultore di educazione fisica, fisioterapia, radioterapia, climatote- 
rapia, endocrinoterapia. 

2°) Un cultore di ortofrenia (lo stesso che alla lettera b) della sezione 
prima) e d’igiene morale (lo stesso che alla lettera c) della sezione prima). 

In tutto appaiono necessari sette corsi speciali ed altrettanti insegnanti 
specializzati. 

Noi crediamo che si debba tener conto nella organizzazione di tali Istituti, 
delle specializzazioni di studi oggi esistenti, per poter così utilizzare al massimo 
la competenza del pediatra, del clinico medico generale, dello psicologo e psi- 
copatologo, dell’educatore, del medico legale, dell’antropologo, del pratico di 
educazione fisica e terapia fisica. j 


Istituzioni pratiche annesse. 


Devono considerarsi in intimo collegamento con l’Istituto le seguenti scuole: 


1°) Scuola per minorenni deficienti ed amorali. 
2°) Scuola correzionale per minorenni amorali e delinquenti. 
3°) Scuola di puericultura pratica (annessa ai brefotrofi). 


Registro personale dell’individualità, Archivio medico-genealogico-stati- 
stico — Museo della eredità. 


Ogni individuo esaminando è corredato da un Registro personale della 
individualità, su cui periodicamente, per esempio di semestre in semestre, ven- 
gono registrati i risultati dell'analisi della crescenza e costituzione del soggetto, 
nonchè i risultati ottenuti con la bonifica fisica e morale. 

Un apposito Archivio medico-genealogico-statistico raccoglie tutti i dati che 
si riferiscono alla formula costituzionale somatica psichica dell’individuo, alla 
biologia della famiglia, alla biologia della razza. 

L'istituto deve essere provvisto infine anche di un Museo dell'eredità che 
raccoglie tutti i documenti anatomici, fotografici etc. che si riferiscono all'eredità 
morbosa. 

Naturalmente ogni istituto deve essere munito di reparti di osservazione, 
di ambulatori, di laboratori, corredati come quelli delle cliniche pediatriche, 
psichiatriche. 
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In linea provvisoria, un Istituto per lo studio della crescenza della biologia 
e psicologia dell’individualità, non dovrebbe mancare almeno in ognuno dei 
grandi Centri Superiori Universitari di Perfezionamento: ed alla loro creazione 
dovrebbero concorrere, come strettamente imparentate od interessate alla stessa 
finalità, le numerose istituzioni che oggi si occupano del miglioramento dell’in- 
dividuo e di quello della razza: Istituti di medicina sociale, di Puericultura, di 
Eugenetica, Croci Rosse, di Assicurazione della vita e contro le malattie. 

I corsi e le ricerche possono essere benissimo assegnate ai rispettivi inse- 
gnanti universitari di pediatria, clinica medica generale, antropologia, medicina 
legale, psicologia, pedagogia. 


Come si vede, il progetto è studiato nei minimi dettagli, e si basa in parte 
sulle organizzazioni scientifiche già esistenti, allo scopo di non creare un eccessivo 
onere finanziario. Noi lo riteniamo altamente opportuno, ed anche di attuazione 
non difficilissima, se si avrà — una volta tanto — il coraggio di scegliere uomini 
veramente competenti, lasciando da parte i soliti “ accaparratori „ universitari, 
che, pensando solo alle loro piccole bizze di scuola, vanno seminando di medio- 
crità meno che auree le cattedre dei nostri Istituti di alta coltura. Noi ci augu- 
riamo che il Governo dia al progetto del Prof. Pende tutta l'uttenzione di cui è 
degno, e lo trasformi presto in viva e gloriosa realtà. Se il Prof. Pende riuscirà 
nello scopo che si è prefisso, aggiungerà ai suoi meriti di scienzato — che gli 
hanno già procurato larghissima fama — quello di avere tracciato le direttive 
ai nuovi orientamenti della medicina clinica e sociale. Questo programma, già 
accennato in precedenti studi del Pende, è degno dell’uomo che lo ha formato, 
e porta le traccie della sua geniale versatilità: dobbiamo tutti dare opera, con 
assidua propaganda, per la sua realizzazione. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI. 


FÉRDINAND FREIHERR VON REITZENSTEIN, Das Weib bei den Naturvòlkern (La 
donna presso i popoli primitivi). Un vol. 29 x 20,5, p. xii, 484, fig. 265 e 
tav. 11. Berlin, Neufeld & Henius, (1923). GZ. 45. 


L'opera apparsa in quest’ultimo scorcio dell’annata forma uno di quei libri 
che si ricevono col massimo piacere, che si sfogliono sutito e che con gioia si 
conservano nella biblioteca. Su ottima carta e ricchissimamente illustrata, in modo 
da formare un vero album di tipi e di caratteristiche femminili nei popoli pri- 
mitivi, essa solo da questo punto di vista merita di essere classificata fra uno 
dei buoni libri di etnografia ed antropologia femminile. Ma le illustrazioni non 
formano il solo suo pregio, sebbene siano ciò che prima risalta alla vista. Il 
testo di Ferdinand von Reitzenstein, direttore della rivista « Geschlecht und 
Gesellschaft » che spessissimo abbiamo avuto occasione di ricordare, è veramente 
ottimo. Concepito in modo rigoroso, ma adatto alla lettura per tutte le persone 
colte, e per esse è stato principalmente scritto, esso ci conduce attraverso il 
campo cosi interessante della natura e della vita femminile, offrendo un vero 
diletto ed un’utile ricreazione. 
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L'autore accenna dapprima alla donna, antropologicamente considerata, ed 
ai suoi caratteri specifici. La trattazione è fatta seguendo i più recenti dati della 
scienza, e notando, in particolare, l’influenza delle secrezioni interne e del 
complesso ormonale. Egli considera poi, limitandosi sempre ai popoli primitivi, 
lo sviluppo fisiologico della donna e le particolarità somatiche e gli usi sociali 
che lo accompagnano. Trattando così della prima mestruazione e dall’ inizio della 
pubertà, egli scorre le varie cerimonie che presso alcuni popoli accompagnane 
questo fatto ed altri analoghi: come il tatuaggio, la deflorazione, etc. etc. Meno 
notata, in generale, è l’epoca del climaterio. La parte seguente tratta delle varie 
cure relative al corpo, e cioè la plastica del corpo stesso (tatuaggio, cicatrici 
ornamentali, acconciatura dei capelli, delle unghie, pitturazione e poi deforma- 
zione volontariamente procurata del cranio, dei piedi, amputazioni, ingrassamento 
artificiale, trattamenti speciali alle mammelle e ai genitali, etc.) e l’uso di or- 
namenti e di vestiti. Secondo l’autore, eccettuato i luoghi freddi nei quali per 
altra ragione l’uomo cercò di riparare il corpo dall’ intemperie, la veste ha la 
sua principale origine nel solo desiderio di adornarsi. Quella specie di pudore 
per la quale si nascondono le parti genitali o altre ad esse connesse, non è 
quindi l’origine della veste, ma è derivata secondariamente dall’uso di essa. 

Il secondo capitolo tratta della posizione della donna rispetto all’ uomo, ai 
figli ed alla società. La ginecocrazia, l’eredità per via femminile, etc. formano il 
soggetto della prima parte; la seconda tratta diffusamente del commercio sessuale 
e del matrimonio. Si accenna così all’ inizio della vita sessuale femminile, agli 
usi ed agli allettamenti che l’accompagnano, alla considerazione ed all’ impedi- 
mento del concepimento. Seguono le considerazioni sulla durata della gravidanza, 
sulla posizione sociale della donna gravida, e sulle usanze relative a questo pe- 
riodo, allo sgravamento ed al puerperio. Un breve accenno considera la donna 
nelle condizioni anormali. Infine viene considerato il matrimonio, che secondo 
l’autoré, ha un'origine di carattere esclusivamente economico, e non è un istituto 
che regoli per principio determinati rapporti sessuali. Dopo un cenno allo svi- 
luppo del matrimonio ed alle varie sue forme, soggetto che forma il campo di 
vivissime ed accalorate discussioni, nelle quali oltre che lo spirito scientifico, 
entrano fattori di altra natura (spec. religiosi), l’autore passa ad esaminare i vari 
usi nuziali, il divorzio e la separazione, ed infine la condizione delle vedove. 

Il terzo capitolo considera la donna nella sua vita familiare e nella sua at- 
tività rivolta ad alcuni lavori come l’agricoltura, la pesca, la preparazione di 
tessuti, etc. Il quarto capitolo considera la donna nella sua vita spirituale e cul- 
turale; e precisamente nei suoi rapporti con la superstizione (danza), la religione 
(sacerdotesse, etc.), l’arte e il costume (deflorazione pubblica, castità, fedeltà, 
gelosia). L'ultimo capitolo, infine, tratta dei rapporti della donna con l’arte, ed 
in particolare della rappresentazione della donna nell'arte figurativa e letteraria 
(canto) dei popoli primitivi. 

La scorsa attraverso i principali soggetti trattati dal libro ci dà appena una 
idea della ricchezza e della compiutezza della bella opera del Reitzenstein che 
per innumerevoli ragioni sarà uno scritto ricercato e letto avidamente. E noi ci 
rallegriamo vivamente di questa pubblicazione fatta con competenza e con un 
sereno spirito scientifico che non può non piacere a chi rifletta e pensi con 
spregiudicatezza. Come abbiamo detto il libro poi è ornato da magnifiche illu- 
strazioni che ne accrescono notevolmente il pregio. E noi siamo lieti che la 


TAV L 








Ragazza delle Isole Samoa. 
(Da REITZENSTEIN. Das Weib bei den Naturvölkern, Berlin, Neufeld & Henius, 1923). 
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benemerita casa editrice ci abbia permesso di riprodurre in due tavole alcune 
di esse e di offrirle ai nostri lettori. Esse rappresentano una giovane donna delle 
Isole Samoa (Tav. I) ed una matrona abissina, la cosidetta balia di Menelik 
(Tav. II). / 

Al Reitzenstein, uno dei migliori cultori tedeschi di etnografia sessuale, i 
nostri più vivi rallegramenti per la bella opera compiuta. Ed i nostri rallegra- 
menti anche alla Casa editrice che in momenti tanto difficili non si è peritata 
a pubblicare un’opera così bella e ricca di illustrazioni. 


ALDO MIELI 


RAFFAELE CORSO, Folklore. 
Storia - obbietto - metodo 
- bibliografia. Un volume 
25x15, p. xii, 150 con una 
carta geografica a colori, 
IX tavole, e 2 fig. nel testo. 
Roma, Casa Ed. Leonardo 
da Vinci. 1923. L. 15. 


È questo il primo volume 
di una collezione di « Studi 
di Etnografia e Folklore » 
‘diretta da Raffaele Corso, 
il ben noto autorevole stu- 
dioso di queste discipline, 
e che, molto opportunamen- 
te, ne inizia la serie. L’ Italia 
infatti, che nel campo del 
Folklore vanta precursori 
originali, come G. B. Basile, 
e cultori insigni come il 
grandissimo e operosissimo 
Giuseppe Pitrè, non aveva 
sinora un manuale, che po- 
tesse servire di guida a 
questi studi, pur così inte- 
ressanti tanto per il letterato 
e lo storico quanto per 
l’etnografo e il geografo. 


Gli studiosi italiani che vo- Fig. 8. — GIUSEPPE PITRÈ (1843-1916) il celebre racco- 
levano avviarsi alle ricerche glitore delle tradizioni popolari e dei canti di Sicilia. L’impor- 
folkloristiche dovevano ri- tanza delle sue raccolte è grandissima anche sotto il rapporto 
; ABA : del problema sessuale, come si rileva, ad es., dal magnifico la- 
correre ai manuali inglesi voro del Corso sulla vita sessuale del popolo italiano che ab- 
e tedeschi! biamo altrove esaminato. Fsiste ancora presso la famiglia la 
Il manuale del Corso, collezione, che formerebbe un grosso volume, del Folklore ero- 
pur in piccola mole, racco- tico siciliano. E vivamente da augurarsi che ne conceda la 
li l è A pubblicazione, che non potrà, aggiungendo un importante ca- 
glie non solo quanto né pitolo della scienza, che aumentare la fama e le benemerenze 
cessario sapere a chi voglia scientifiche dell’illustre scomparso. [Da CORSO, Folklore]. 
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indirizzarsi a queste ricerche, ma 
in certe parti, come nel capitolo 
sul Folklore italiano, costituisce 
anche un contributo originale. 
Dopo un capitolo che tratta dei 
precursori nello studio del Folk- 
lore, tra i quali gl’italiani occu- 
pano un posto segnalato, il Corso 
discute la questione del nome che 
si è dato alla nuova disciplina dai 
cultori dei vari paesi e accenna ai 
tentativi fatti per sostituire con altri 
il nome, così comodo ed espressivo, 
dato dal Morton; indi fissa quale 
sia presentemente l’oggetto che si 
è convenuto di attribuire al Folk- 
lore, considerato nella sua com- 
prensione più ampia cioè di » etno- 
grafia del volgo studiata nelle sue 
tradizioni ». Il nucleo del libro è 
costituito dalla esposizione del me- 


todo e dalla storia delle « Scuole » 

u SE pci nr vp RLR ilipat che hanno tenuto il campo tra gli 
{lore ltallano (m. a CORSI o 40 P 

i studi del Folklore dalla metà del 


secolo scorso ad oggi e, riguardo al 
metodo, il Corso dà chiari suggerimenti, suffragati da esempi, per la raccolta del 
materiale e l'elaborazione di esso per mezzo della comparazione. Chiude la 
trattazione un interessante capitolo sul « Folklore italiano » che, come si è detto, 
è un contributo originale alla storia, presso di noi, di questi studi. A complemento 
del volume il Corso ha compilato una ben scelta bibliografia di opere generali 
e speciali e di periodici, e quattro indici alfabetici (dei luoghi, degli autori, 
delle cose e delle riviste citate) che facilitano la consultazione. 
In complesso dunque, il manuale del Corso corrisponde perfettamente allo 
scopo che l’autore si è prefisso, e non vi ha dubbio che incontrerà il pieno 
favore degli studiosi. 


Roma, Ist. superiore di magistero. 





ASSUNTO MORI 


GIOVANNI FRANCESCHINI, La vita sessuale. Fisiologia ed etica. Un vol. 15°<10,5 
(Manuali Hoepli). p. 518. Milano, Hoepli, 1923. L. 15. 


« Possono ben chiacchierare i filosofastri e certi sociologi, che fanno della 
scienza a base letteraria, e credono che il fatto fisico e psichico possano spie- 
garsi col funambolismo della parola... » [e tutta questa tiritera il lettore può se- 
guirla per varie pagine fino alla conclusione « O fisica! — esclama Newton — 
salvami dalla metafisica. »] così scrive il Franceschini a p. 342 dell’opera ora 
escita ergendosi a paladino della scienza positiva e della serietà! Peccato che 
la scienza positiva il Franceschini la conosca di nome, ma non la sappia dav- 
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vero applicare, e in quanto al funambolismo della parola il suo libro possa sti- 
marsi un esemplare classico, diciamo cosi, della virtuosità di un uomo che con 
pochi fatti e meno idee riesce a riempire 517 pagine in 16°, che per il mate- 
riale che porgono, errori ed inesattezze compresi, avrebbero potuto condensarsi 
si e no in 200 pagine con gran lusso di margini e di spazi bianchi. Natural- 
mente il forte del Franceschini sono gli aggettivi; un lessicografo potrebbe tro- 
varne da impi:zarne il suo vocabolario. E tutti scelti e gustosi: luridissimo, 
suino, infame, schifoso, infingardo, lubrico, vizioso, immondo, stizzoso, etc. sono 
i fiori che abbelliscono la sua prosa sgangherata (usiamo qui un aggettivo anche 
noi!) e che sembrano siano un abito mentale dell’autore. 

Il Franceschini è autore di un altro volumetto, pure dei Manuali Hoepli, 
sulle malattie sessuali, volumetto che non ho letto, ma che potrà anche essere 
fatto benissimo. Ma non basta essere un buon venereologo o sifiligrafo, sapere 
fare un'iniezione endovenosa o un lavaggio dell’uretra, per intendersi di ses- 
suologia, o, tanto meno, per scrivere un libro sull'argomento; e l’editore Hoepli, 
purtroppo sbagliatosi nell’affidargli l’incarico, ha avuto così un’opera povera di 
cose, povera di giudizio, destinata a travisare le idee dei lettori ignari che ac- 
correranno in seguito alla fama della collezione nella quale lo scritto è accolto, 
e che, se andrà all’estero, non testimonierà certo a favore della nostra cultura. 

Senza sottoporre l’opera a un esame completo — non ne vale la pena — 
spigoliamo qui alcune amenità ed alcune insufficienze. f 

Rileviamo, anzitutto, uno spunto politico fuori moda, per non dire altro. 
L'autore è sempre alla fraseologia di guerra, adoperata spesso senza buon gusto 
ai suoi tempi, ma che allora poteva avere una ragione psicologica e fino ad un 
certo punto di opportunità. L’A. parla a dritto ed a sproposito di cose colossali, 
e non si perita a muovere in guerra contro Steinach [perchè tedesco ?]. « Le affer- 
mazioni esagerate — come al solito — del medico tedesco (p. 329-330) non tro- 
varono seguaci nè ottennero il battesimo della scienza vera [sic!], di quella cioè 
rigida e guardinga che non ammette che fatti positivi e duraturi...... veri seguaci 
il dottor Steinach non trovò che in Germania [?!!], dove il sentimento nazio- 
nale è così sentito che qualunque novità, quando sia di origine tedesca, viene 
accettata e ciecamente sostenuta [veramente le numerose polemiche e discus- 
sioni suscitate in Germania dalle teorie di Steinach mostrano che è vero 
proprio il contrario !!}, perchè ciò che è tedesco deve essere über alles ». Ma il 
povero Franceschini, non si avvede che la vera esagerazione della teoria di 
Steinach è proprio la sua quando scrive (passim) che tutto l’uomo, buon pro’ gli 
faccia, non è che un testicolo, e la donna un’ovaia. In questo caso dovrebbe ricor- 
darsi che l’opinione più comune fra i sessuologhi ed i costituzionalisti (in una 
fugace scorsa non mi è riuscito trovare i nomi di Viola e di Pende, che sono 
nostri, ed anche non dei minori!!!) tende a definire le caratteristiche anche ses- 
suali di un individuo dal suo complesso endocrino, non da una sola secrezione 
interna, per quanto importante! E questa dimenticanza non ce la salva nemmeno 
la chiusa (oh come spiritosa!!) della fine del 4° capitolo, nella quale dopo ac- 
cennato alla cura per il ringiovanimento (Voronoff) dice (pag. 338): « Possiamo 
per ora, parafrasandone i versi, canticchiare sull’aria della Sonnambula : Cari or- 
moni, vi ritrovai, ma quei dì non trovo più». 

Invece della sua aria stizzosa contro i tedeschi (e perchè allora infiorare 
tutto il libro di parole e di frasi tedesche, scritte magari con qualche errore di 
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| ortografia?) l’ottimo autore poteva leggere le opere di Bloch e di Forel (sviz- 
zero) delle quali esistono traduzioni italiane edite dalla S.T. E.N. e da Bocca, 
ed anche prendere conoscenza degli scritti dell’Ellis (Carneade, chi era costui ?) 
e leggere ancora tanti scritti italiani... Avrebbe cosi visto che jl suo abbozzo 
di Vita sessuale è manchevole e deforme, ed avrebbe abbandonato l’idea di un 
lavoro per il quale non si sarebbe sentito capace, o prima di scriverlo, si sarebbe 
dato a studiare. 

Ed un’ultima osservazione, che caratterizza lo studioso e l’uomo pratico 
(medico). L’ignoranza dell’autore di tutta la letteratura moderna (ed antica, va 
da sè) sessuologica, si palesa senz’altro nell’accenno fugace che egli fa all’omo- 
sessualità. Sarà giusto o no, ma sta di fatto chejla maggior parte dei lavori sessuo- 
logici moderni si è occupata a lungo di questo problema, sul quale, fra altri, 
abbiamo gli scritti (trascuro il nostro Penta, poco conosciuto) di Ellis, Moll, Freud, 
Hirschfeld, Stekel, efdel quale trattano diffusamente tutte le riviste della disciplina. 
Il povero Franceschini si contenta di dire che in Italia l’omossessualità « è quasi 
sconosciuta » (è noto che le ricerche moderne più attendibili confermano la sua 
diffusione pressochè omogenea in tutte le parti del mondo, e che secondo i cal- 
coli degli autori, va dal 2 al 10°, {della popolazione totale). Se questa asserzione 
e la trascuranza della questione mostrano, come ho detto, l'ignoranza dell’autore 
in uno dei maggiori e più importanti capitoli della vita sessuale, la sua attitu- 
dine pratica sembra quella di una guardia carceraria piuttosto che di un medico. 
Parlando della cura dell’omosessualità l’A. (p. 331) dice che nessuno « si è curato 
di vedere se un simile effetto benefico non si possa ottenere anche da un paio 
di anni di soggiorno in una cameretta ben chiusa, dalla quale si possa vedere 
il sole solamente a scacchi ». Stiano attenti, i malati che si recano a consulto dal 
Prof. Dott. Giovanni Franceschini, professore pareggiato della R. Università di 
Roma, direttore del Dispensario celtico di Vicenza! Non mi farebbe meraviglia 
se un malato di gonorrea sentisse prescriversi, per guarire, s'intende, 50 frustate 
da darsi sulla piazza pubblica, o se una balia che ha preso la sifilide offrendo il 
capezzolo ad un lattante eredo-sifilitico, si sentisse ordinare la cura che venne 
fatta a S. Lorenzo. 

In conclusione questo scritto è un libraccio che l’intelligente editore Hoe- 
pli farebbe bene a fare sparire dai suoi manuali. ALDO MIELI 


HAVELOCK ELLIS, Die Homosexualität (Sexuelle Inversion). Autorisierte Ueberset- 
zung nach der 3. englischen Original-Auflage besorgt von Dr. Helmut Miiller. 
2te Aufl. Un vol. 19,5 x 12,5, p. xvi, 470. Leipzig, C. Kabitzsch, 1924. L. 21. 


Ecco una nuova edizione del noto volume sull’omosessualità scritto da Have- 
lock Ellis, e che raccomandiamo all’attenzione dei lettori e specialmente a quella 
del Dott. Giovanni Franceschini sopra ricordato, che, come abbiamo detto, ha 
molto bisogno di indicazioni che gli servano per un primo orientamento sulle 
varie questioni della vita sessuale. Go 

La presente traduzione è fatta sulla terza edizione inglese, che, come si può 
arguire dalle prefazioni, è del 1915. [Vogliamo qui notare lo sconcio seguito al- 
cune volte per rendere nascosta o introvabile la data della pubblicazione di 
un’opera. Se questo non porta danno speciale per i romanzi, esso invece è una 
specie di..... inganno (non si può trovare altra parola che calzi) per il lettore. Io 
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ho qui presente l’edizione francese del Mercure de France che porta la data 
del 1914. Essa è qualificata come « Quatrième édition ». Un esame un po’ minu- 
zioso, che ¿l lettore comune generalmente non fa e non può fare (e qui sta l’ori- 
gine delľ inganno) fa comprendere che la traduzione è fatta sull’edizione inglese 
del 1901 (seconda); vi sono però delle aggiunte e delle citazioni di opere posteriori; 
l'aggiornamento, però, non dovrebbe andare oltre il 1908. Questa edizione tedesca 
porta la data del 1924; però essa deve considerarsi scritta nel 1915 e non oltre. 
Questi cambiamenti di date, fatte per uno scopo di speculazione editoriale, pos- 
sono, talvolta, nuocere ai libri stessi. Nell’ottimo libro dell’ Ellis non vi sono 
accenni alla teoria di Steinach e a tutte le considerazioni odierne che riportano 
l'omosessualità a squilibri o modificazioni del complesso endocrino. Fatto natu- 
nalissimo, questo, per un libro scritto nel 1915, quando queste teorie non erano sorte 
od avevano appena cominciato ad essere suggerite. Se il libro fosse stato scritto 
nel 1923 (gli editori, sembra fanno capodanno al 1 novembre, o al 1 ottobre o 
anche prima!!) una tale omissione sarebbe semplicemente un errore ed un grave 
difetto del libro, da farne colpa all'autore innocente.) Non è il caso qui di 
estenderci a considerare l’opera dell’ Ellis che è bene nota ai competenti ed 
anche ai semplici studiosi di sessuologia, nonostante qualche singolare eccezione. 
Noteremo solo che fra l’edizione francese del Mercure de France (2% ed. in- 
glese, 1901) e questa di Leipzig, 1924 (3% ed. inglese, 1915) si nota un notevole 
rimaneggiamento, anche in parti essenziali, che vanno tutte a beneficio della 
nuova redazione, più ampia e completa, e privata solo di alcune parti acces- 
sorie e meno interessanti. Lo studio dell’omosessualità ha poi negli ultimi de- 
cenni fatti tanti e notevoli progressi che era ben naturale che un libro così ben 
fatto e dovuto ad un autore meritatamente rinomato, subisse notevoli variazioni 
in molte sue parti. L’A. poi in questa nuova edizione ha potuto tener conto 
della monumentale opera dell’ Hirschfeld, L’omosessualità nell'uomo e nella donna, 
pur seguendo il suo indirizzo indipendente, che rende appunto la sua opera 
partico‘armente pregevole. 

Interessanti sono infatti i casi che egli riporta e che sono tutti dovuti ad 
osservazioni personali, e le deduzioni che egli ricava per la teoria generale, 
fondandosi appunto sulla propria esperienza. Deduzioni sane ed equilibrate, di 
alto valore scientifico e sociale, che tendono a dimostrare come solo dei pre- 
giudizi purtroppo diffusi, abbiano oscurato il problema e condotto ad ingiuste 
persecuzioni. E ben a ragione Wilhelm Ostwald, citato dall’ Ellis, poteva dire che 
il problema [sociale] dell’omosessualità è un residuo del medio evo, che, or sono 
500 anni, considerava gli invertiti ad una stessa stregua degli eretici e delle 
streghe. 

La mancanza, alla quale sopra abbiamo accennato, di un cenno alle moderne 
teorie delle secrezioni interne, se forma una lacuna, del resto facilmente colma- 
bile altrove, non forma un difetto per il libro. Tutta la parte trattata, infatti, può 
stare anche a sè, senza fare intervenire le nuove teorie, ed è bene anzi, quando 
per queste si nota un eccessivo entusiasmo, che gli altri punti di vista, che in 
molti casi vengono alle stesse conclusioni, vengono messi in piena luce. 

Il lettore che per qualsiasi ragione non può ricorrere all'edizione originale 
inglese, potrà ricorrere, se conosce la lingua, a questa ottima nuova edizione 
tedesca alla quale non può mancare la più lieta fortuna. 

ALDO MIELI 
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GUGLIELMO BILANCIONI, La voce parlata e cantata, normale e patologica. Guida 
allo studio della fonetica biologica. Un vol. 22,5 x 16, p. xii, 502, fig. 194. Roma, 
Casa Editrice Luigi Pozzi, 1923. L. 35. 


Il nostro valente collaboratore Bilancioni non ha bisogno di essere presen- 
tato al pubblico dei lettori. I suoi scritti scientifici e storici, quelli raccolti in 
volume o sparsi nei periodici, sono apprezzati e ricercati dagli studiosi, e viva- 
mente sono aspettati quelli nuovi che P inesauribile attività dell'autore va con- 
tinuamente preparando. Ed aspettato era questo volume sulla voce, che esamina 
un fenomeno che è oggetto della 
specialità, teoricamente e prati- 
camente coltivata dall’ autore, 
l’otorinolaringologia. 

Il volume raccoglie tutto quan- 
to si può dire intorno alla voce, 
così come indica il suo titolo. 
Un accurato indice alfabetico 
può rendere facili le ricerche 
intorno ad un dato argomento, 
manca però un indice dei capi- 
toli, e questi anzichè un titolo, 
portano un semplice numero 
progressivo. E questo ostacola 
un rapido orientamento. 

I cultori di studi sessuologici 
dovranno certo leggere tutto il 
libro del Bilancioni. Il nostro 
valoroso collaboratore in un 
lungo articolo pubblicato su 
questa « Rassegna » lo scorso 
anno, ha mostrato le strettissime 
relazioni che corrono fra sesso 
e voce, e come i disturbi o di- 
difetti sessuali influiscano quasi 
sempre in modo forte e decisivo 

Fig. 10 — Gli organi della fonazione fra cui la vocalis sulla voce stessa. È inutile quindi 
arteria e il hra ‘ : : : 
ra dr pi A vi tra tornare qui ad accennare il fatto 
(Da BILANCIONI, La voce): e mostrare come in certa guisa 

il libro del Bilancioni possa ri- 
guardarsi come un capitolo della sessuologia. Basta accennare il fatto tanto noto 
dei cambiamenti nel tono e nell’altezza della voce alle epoche della pubertà e 
del climaterio, ed all’uso, fortunatamente ormai quasi svanito, di castrare i gio- 
vanetti per farne dei cantanti dalla voce bianca. 

Non possiamo dilungarci qui, che saremmo fuori del nostro tema, sul con- 
tenuto delle varie parti del libro. Noteremo solo, e dal BILANCIONI non ci pote- 
vamo aspettare altro, che alla parte espositiva, moderna, diremo cosi, è sempre 
indissolubilmente congiunta la parte storica, e questo fa sì che il libro anche 
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per lo storico acquista attrattiva ed interesse, mentre per il lettore comune è 
di lettura ancora più aggradevole. 

Magnificamente edito dalla Casa Editrice Pozzi, il volume è ricchissimo di 
illustrazioni, molte originali e dovute a studî particolari, sperimentali dell'autore. 
Alcune riportano antichi documenti figurativi, e siamo lieti, qùi, per concessione 
dell'autore, di riportarne alcune assai interessanti. 

AI libro non possiamo quindi che augurare quel lieto successo che ha arriso 
anche alle altre opere del nostro collaboratore. ALDO MIELI 





Fig. 11. — Tre grandi musici o cantanti evirati: Carlo Broschi, il Farinello; Luigi Marchesi ; 
Gaetano Majorano, il Caffarelli. (Da BILANCIONI, La voce). 


FRANCESCO REDI, Bacco in Toscana con una scelta delle Annotazioni e Arianna 
inferma. Un vol. 15 x 13 (Vniversitas Scriptorum, N. 1) p. 96. Roma, Casa 
Editrice Leonardo da Vinci, 1923. L. 2,80. 


Il Redi è stato un grande scienziato ed un grande scrittore, prosatore e 
poeta. Egli, caratteristica mentalità italiana, è una delle nostre personalità più 
notevoli del sec. XVII. Con piacere, quindi, è da salutarsi l’inizio della impor- 
tante collezione « Vniversitas scriptorum » con alcuni scritti del grande aretino. 
Il Ditirambo Bacco in Toscana, ora ripubblicato, è opera poetica, e tale è anche 
il frammento Arianna inferma, ma nell’opera si riconosce sempre, e senza de- 
trimento della poesia, il sagace naturalista e scienziato; questo poi appare in 
piena luce nelle Annotazioni al Bacco delle quali qui è data una scelta, fatta 
da A. Mieli. Notiamo così alcune note su scienziati e medici suoi contemporanei, 
la storia dell’origine dell’uso della cioccolata (dove egli ci riporta dei brani del 
Carletti, che ai suoi tempi giacevano ancora manoscritti) diverse citazioni dal 
Maestro Aldobrandino, celebre. medico del XIII-XIV secolo, sulla birra, il 
vino, etc. etc., e varie altre note di carattere scientifico, filologico, letterario, 
storico. Rileviamo in ultimo, come curiosità, che il Redi già metteva in canzo- 
natura i grossi e complicati nomoni per determinati preparati chimici e farma- 
ceutici. Leggiamo infatti nell’Arianna inferma (v. 140 bis, 41-44): 

Per quei nomacci strepitosi, e strani, 
Nomi da fare spiritare i cani, 

Quai sono, se però gli saprò dire, 

Il Lattovaro Litontripticone 

E 1 Diatriontonpipereone. 
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ARTICOLI E SAGGI 


P. MINO, Metodologia delle ricerche genealogiche e statistiche per lo studio del- 
Peredità nell uomo. Archivio di patologia e clinica medica, vol. II, fasc. V, 1923. 


Abbiamo già recensito nella Rassegna (N. 3 del 1922) l’interessante lavoro 
del Mino sull’eredità, costituzione e individualità. In questo nuovo studio, l’A. 
il quale dimostra di possedere sull'argomento una singolarissima competenza, 
spiega dettagliatamente come si deve raccogliere, ordinare e valutare il mate- 
riale genealogico e statistico per lo studio dell’eredità nell'uomo. Ancora una 
volta vogliamo richiamare l’attenzione dei medici — e in generale di tutti gli 
studiosi — su questo genere di ricerche; ancora una volta ci permettiamo d’in- 
sistere sulla sua straordinaria importanza, che nel nostro paese, purtroppo, non 
è stata fino ad oggi sufficientemente riconosciuta. Vi sono molti, troppi scien- 
ziati in Italia, che persistono a non veder nulla all'infuori della patologia clas- 
Sica (stavo per dire ufficiale), e che crederebbero di perdere il loro tempo e di 
fare opera poco « scientifica » occupandosi di raccogliere, classificare, analizzare 
il prezioso materiale umano. E forse in pochi rami più che nella sessuologia 
bisogna battere e ribattere il chiodo della necessità d’indagini genealogiche e 
statistiche: specialmente per lo studio delle anomalie sessuali non si farà mai 
nulla di serio e di veramente proficuo se non si segue questa via; a costo di 
riuscire noioso, mi richiamo nuovamente ai miei articoli pubblicati nella 1. an- 
nata della Rassegna, dove ho illustrato ampiamente questi concetti. Nell’articolo 
del Mino mi piace di segnalare l’enumerazione dei mezzi atti a raccogliere un 
numeroso ed utile materiale: le proposte dell’A. si accordano con un progetto 
formulato recentemente dal Pende, del quale viene dato notizia ir questo stesso 
fascicolo: speriamo che sia possibile d’iniziare presto l’importantissimo lavoro! 
Vada intanto la massima lode al Mino per la sua nobile fatica: come si vede, 
dopo la scuola di Viola e di Pende, anche la scuola di Micheli si avvia risolu- 
tamente per quella che sarà senza dubbio la strada della medicina di domani. 
Ma i molti dormienti, quando si sveglieranno ? PR. 


R. M. Wilson, Un caso di gravidanza con vagina impervia. Southern Medical 
Journal, vol. 16, pag. 708, 1923. 


Si tratta di un caso osservato in Corea; la vagina era obliterata per fatti cica- 
triziali. In oriente, le donne sono abituate ad alzarsi e ad andare al lavoro subito 
dopo il parto: ne consegue che sono frequenti i casi di prolasso dell’ utero 
(talvolta così completo, che l'organo pende addirittura tra le gambe). La cura di 
questo prolasso viene fatta in un modo piuttosto straordinario: si applica sul- 
l’utero dell’acido nitrico puro, e si ripone l’organo così causticato. Naturalmente, 
si formano delle enormi adesioni, e si può produrre un’obliterazione totale della 
vagina. Nel caso descritto dall'A., la stenosi cicatriziale della vagina aveva reso 
impossibile il secondo parto: il feto mori durante il travaglio, e cominciò a de- 
comporsi entro l utero. Finalmente dopo quattro (!) mesi la donna fu portata 
all'ospedale in condizioni — com'è facile comprendere — nè buone, nè.... olez- 
zanti. L'A. praticò la dilatazione della vagina, estrasse dall’utero i resti del feto 
sossa, capelli, ecc.).... e la paziente dopo una settimana, per quanto emaciata 
(e ne tornò a casa! PR. 


Ù 
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H. FISCHER, L'importanza delle secrezioni inteme nel sostrato somatico della 
vita psichica normale e patologica. Zentralblatt fiir die gesamte Neurologie 
und Psychiatrie, vol. 34, fasc. 4, 1923. 


L’A., ben noto per parecchi lavori personali sull'argomento, ci ha dato una 
rassegna sintetica molto accurata e completa; corredata di note bibliografiche. 
Il lungo e interessante articolo non si presta ad un breve riassunto: del resto 
in questi casi l’ufficio del recensore è più che tutto di segnalazione: chi si avrà 
cura di leggere il lavoro di Fischer, ne ricaverà molto profitto e non minore 


diletto. PR. 


THOREK, Impianti testicolari. Presse medicale, Nr. 91, pag. 954, 1923. 


L’A., presentato da Dartigues, espone alla Società Parigina di Chirurgia i 
risultati dei suoi lavori sul trapianto testicolare dalla scimmia all’uomo e da 
uomo ad uomo. Allo scopo di verificare se ormone testicolare è contenuto nelle 
cellule che producono lo sperma o nelle cellule interstiziali, l'A. ha proceduto 
alle seguenti esperienze: 

1. ha castrato 6 scimmie, poi ha sottoposto i testicoli di tre di questi ani- 
mali all’azione dei raggi X, che distruggono le cellule seminali ma rispettano le 
cellule interstizialii Dopo che le sei scimmie erano diveutate impotenti, l’A. ha 
trapiantato in 5 di esse i testicoli sottoposti all’azione dei raggi X, e nella sesta 
un testicolo umano criptorchide sprovvisto di cellule seminali. Ora 4 su 6 delle 
scimmie così trattate hanno riacquistato la potenza virile, ciò che dimostrerebbe 
che ormone testicolare è raccolto nelle cellule interstiziali. 

2. egli ha osservato un negro che aveva tutti i caratteri sessuali secondari 
del sesso maschile, ma era sterile. La biopsia ha dimostrato nel testicolo di questo 
soggetto l’assenza di cellule spermatiche e la presenza di cellule interstiziali. 
Dunque, è a queste cellule che era dovuta la secrezione interna testicolare del- 
P individuo. | 

3. egli ha osservato un uomo di 72 anni, che aveva un testicolo criptor- 
chide distrutto e un altro formato solo di cellule interstiziali: ora quest'uomo 
aveva delle manifestazioni virili. Anche questo fatto depone nel senso su accennato. 

4. egli ha studiato invece un uomo che aveva dei testicoli infantili e dei 
caratteri eunucoidi, i cui testicoli contevano le cellule spermatiche. Dunque era 
l'assenza di cellule interstiziali che in questo caso privava il soggetto del suo 
ormone testicolare, donde l’aspetto eunucoide. 

L'esame dei preparati (macro- e microscopico) dimostra la sopravvivenza 
(sono già trascorsi 13 mesi) dei testicoli trapiantati dalla scimmia all'uomo. Le 
osservazioni continuano. 

Circa la tecnica dei trapianti, l'A. ha seguito dapprima il metodo di Voronoff, 
avendone risultati soddisfacenti; ma poi si è preoccupato di stabilire una tecnica 
più semplice, e, dopo avere successivamente sperimentato i metodi di Lydston, 
di Enderlen e di Lichtenstern, è giunto ad una tecnica personale, che consiste 
nel trapianto del testicolo al di sotto dei muscoli addominali, direttamente sul 
peritoneo. Attualmente, però, egli studia il trapianto nel tessuto cellulare peri- 
renale (dopo incisione retrorenale): questa nuova sede esporrebbe meno il 
testicolo trapiantato a compressioni dannose, e gli assicurerebbe tuttavia una 
ricca vascolarizzazione. PR. 
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VON MAYENDORF, // problema ‘dell’omosessualità congenita. Archiv für Psy- 
chiatrie, vol. 69, fasc. 5, 1923. 


L’A. non crede che la secrezione della ghiandola puberale possa avere in- 
fluenza sulla direzione della Zibido, e pensa che la libido omossessuale sorga da 
un «meccanismo generale patologico dell’anima »: congenita non è la libido, bensi 
questo meccanismo. Per conseguenza, l’A. ritiene inutili le cure chirurgiche del- 
l’omossessualità, e ha fiducia soltanto nella terapia suggestiva applicata lege artis. 
Questi concetti sono, a nostro avviso, assai discutibili. Anzi tutto, PA. parla della 
ghiandola puberale, ma non si occupa della « formula endocrina » in cui con- 
corrono altre secrezioni interne. In secondo luogo, egli dimostra (simile in ciò 
al Moll) di tenere in gran conto la psicoterapia delle emozioni patalogiche, men- 
tre noi siamo assai scettici su questo argomento, d’accordo col Lugaro (vedi la 
recensione a pag. 298 del 4. num. della Rassegna di quest'anno). Infine, non 
possiamo assolutamente sottoscrivere a certe affermazioni dell’A., come questa: 
che l’indifferenza sessuale verso i genitori e i fratelli e sorelle è un fenomeno 
del tutto paragonabile nella sua essenza alla normale asessualità verso il pro- 
prio sesso, perchè in entrambi i casi entra in giuoco un’inibizione psichica. Ci 
sembra che qui vengano paragonate delle cose qualitativamente e geneticamente 
diversissime. | PR. 


F. W. STELLA BROWNE, Studi sull'omosessualità femminile. Journal of sexo- 
logy and psychanalisis, vol. 1, fasc. 1, 1923. 


L'autrice ritiene che le donne le quali non possono sposarsi e non vogliono 
prostituirsi, sfuggano all’omosessualità mediante la sublimazione (secondo il 
concetto freudiano). Essa aggiunge che il problema dell’omosessualità femminile 
è estremamente acuto; e formola per il futuro la fosca previsione che le con- 
dizioni di vita e di lavoro della donna la condurranno alla frigidità e all’omo- 
sessualità. (Dii disperdant omen! Nota del recensore). PR. 


J. WIESEL. Turbe endocrine nella pubertà. Klinische Wochenschrift, N. 25, 1923. 


Le turbe della correlazione fra gii organi endocrini nella pubertà sono quasi 
sempre la conseguenza di una disposizione eredo-degenerativa: ciò vale per 
l’uomo ed anche per gli animali, sicchè il tema di questo articolo costituisce un 
semplice capitolo di patologia costituzionale. Bisogna poi tener presente che di 
solito non si ha la malattia di una sola ghiandola a secrezione interna, ma di 
parecchie: quando si parla di malattie della tiroide, dell’ipofisi, ecc. bisogna 
pensare che nel caso speciale si ha un’alterazione anatomica della tiroide e del- 
l’ipofisi, ma si ha anche un’alterazione funzionale di altre ghiandole endocrine, 
in cui non sono dimostrabili lesioni anatomiche. Questi concetti non valgono sol- 
tanto per la patologia: anche per lo studio di determinati periodi della vita 
(pubertà, climacterio, ecc.) si deve aver sempre presente l’intero sistema endo- 
crino; p. es. nella pubertà ha importanza, accanto alla ghiandola genitale, anche 
la stato della tiroide, del timo ecc. Inoltre, può accadere che, essendo ad es. 
intatta l’ovaia, si abbia un insufficiente sviluppo della corteccia surrenale, del- 
l’ipofisi, ecc. per effetto di inibizioni le cui cause tuttora ci sfuggono, oppure 
secondariamente ad infezioni (morbillo, scarlattina, orecchioni e così via). Non 
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è detto, pertanto, che tutte le turbe della pubertà abbiano origine primitivamente 
dalla ghiandola genitale. All’infuori degli organi endocrini, ha anche importanza 
notevole lo stato dell’apparato circolatorio: tra le condizioni patologiche di que- 
st'ultimo si possono ricordare i vizi cardiaci congeniti o insorti nell’infanzia, la 
ipoplasia del cuore e dell’aorta. ecc.; in tutte queste condizioni è evidente che 
l’irrorazione sanguigna delle ghiandole a secrezione interna può essere deficiente, 
con danno notevole per la funzionalità endocrina. In molti casi, il turbato svi- 
luppo puberale è dimostrato dalle modificazioni dello sviluppo corporeo (troppo 
rapido o troppo lento) od anche da alterazioni non generali ma localizzate del 
sistema osseo (estremità acromegaloidi, ecc.). Oppure si osservano alterazioni a 
carico della muscolatura (specie del dorso e delle estremità); della pelle (pig- 
mentazioni, ipo- od ipertricosi, disposizione del pelo quale si ha nel sesso op- 
posto); dell’occhio (eterocromia dell’iride, pigmentazione puntiforme dell’iride 
stessa, ecc.); del cranio facciale (asimmetrie,) ecc. Notissima è l’importanza dello 
sviluppo e della distribuzione del grasso nelle varie regioni del corpo: essa 
permette non di rado da sola di ammettere l’esistenza di turbe endocrine. No- 
tevoli certi sintomi che fanno pensare ad uno stato ipertiroideo (tachicardia della 
pubertà, tendenza ai sudori, turbe vasomotorie molteplici, diarree) o talvolta ad 
uno stato mixedematoso ricambio basale diminuito). Altri fenomeni non rari ad 
osservarsi nella pubertà chiamano l’attenzione sull’apparato surrenale (adinamia, 
pigmentazioni, ecc.) o sull’epifisi (pfecocità delle mestruazioni e dello sviluppo 
sessuale in genere). La sindrome clorotica, così frequente, sembra essere di 
origine plurighiandolare: l’A. nota a questo proposito che negli ultimi anni ha 
visto meno casi di questa malattia che in passato. Vi sono poi numerosi sintomi 
psichici e alterazioni del carattere e della condotta, che spesso non vengono 
rettamente interpretati, e attribuiti a vizio, ad influenze esteriori, ecc.; ciò può 
condurre a grossolani errori diagnostici e terapeutici. PR. 


M. ROSENFELD, 7! problema dell’ isterismo. Deutsche medizinische Wochenschrift, 
N. 39, 1923. 


Le antiche definizioni dell’ isterismo sono deficienti, in quanto che rilevano 
(per darle importanza dominante) ora l una ora l’altra componente del complesso 
isterico; ma, applicate ai singoli casi, non possono soddisfarci. Oggi prevale la 
tendenza di trascurare i singoli sintomi, e certe caratteristiche psicologiche finora 
ritenute come essenziali e caratteristiche; e si tende ad accettare il concetto di 
Gaupp, che l’isterismo non sia una malattia, ma una peculiare forma di reazione 
alle esigenze ed alle contingenze della vita. Esso presuppone due fattori: Pin- 
dividuo che reagisce in modo isterico, e un elemento esteriore (autorità civile 
o militare, costrizioni inerenti alla professione, disciplina scolastica, costringi- 
mento della coscienza, ecc.): di fronte a questi elementi il soggetto reagisce con 
fenomeni isterici, per salvarsi, oppure per raggiungere i propri scopi (Oettli); 
ed è caratteristica la sproporzione fra lo stimolo e la reazione. Molti isterici 
presentano delle deficienze organiche e nervose (costituzione astenica, infanti- 
lismo organico, psichico o sessuale, labilità vasomotoria, ecc.); altri invece non 
presentano questi sintomi, che d’altronde si possono riscontrare in individui non 
isterici. Le osservazioni relative all’ importanza dei traumi, delle infezioni (per 
esempio encefalite letargica), ecc. ammoniscono a non considerare il problema 
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dell’ isterismo da un punto di vista troppo unilaterale, ossia puramente psico- 
logico; il fattore biologico è destinato ad acquistare un’ importanza sempre mag- 
giore. L’A. nota che in molti casi la spinta ai sintomi isterici viene da processi 
del mondo degli istinti, specie della sessualità; ma dice che bisogna, a questo 
proposito, guardarsi dalle esagerazioni. L’interessante articolo contiene altre 
osservazioni, che non è possibile di ripetere qui per esteso, ma che meritano 
di essere lette nell’originale. PR. 


J. JANET, Un caso curioso di trattamento abortivo della blenorragia. XXIII Congr. 
franc. d’Urologie, Paris, 10-13. X. 1923. 


Un malato di blenorragia recente ebbe rapporto con la propria moglie du- 
rante il periodo d’incubazione della malattia. Avvisato del pericolo che la moglie 
correva, non volle informarla, ritenendo di non averla contagiata. Sottoposto a 
cura abortiva mediante l’argirolo, egli guarì in tre giorni; ma dopo due settimane 
si ripresentò con una blenorragia recente: la moglie gii aveva — come dice l'A. 
— reso i gonococchi che aveva ricevuto. Anche questa seconda blenorraggia îu 
guarita, come la prima, in tre giorni; la moglie esaminata a sua volta, presen- 
tava gonococchi nel secreto uretrale e sulla mucosa uterina; essa pure guarì 
rapidamente. Come si vede, tanto i malati quanto lo specialista hanno avuto una 
discreta fortuna... Pk. 


GELMA, Stato mentale delle bambine che accusano di delitti contro il buon co- 
stume. Annales de médecine légale, a. II, N. 3, 1923. 


L’A. comincia col richiamarsi all'opinione di Dufour, che delle accuse di 
delitti contro il buon costume, mosse da bambine, circa 60-80 °; risultano de- 
stituite di fondamento. Egli distingue poi, tra queste accuse false, le seguenti cir- 
costanze: 1. confabulazioni, a cui anche la bambina e i suoi familiari credono. 
2. Menzogne consapevoli, che vengono dette per coonestare eccessi sessuali di 
altro genere. In altri casi, si sono viste delle bambine provocare, col loro con- 
tegno, degli attentati al pudore, e poi denunciare chi li aveva compiuti: sia per 
rendersi interessanti, sia perchè volevano mandare in prigione l’accusato. Si deve 
tener conto del fatto, che in moltissimi casi, specialmente in bambine fra i 5 e 
i 6 anni, manca l'esatta comprensione dei fatti di cui è questione. Viceversa, 
bambine chiamate a testimoniare dimostrano spesso una sorprendente conoscenza 
della vita sessuale. In tutti i processi dovuti a fatti del genere, è necessario non 
solo l’esame dei genitali delle bambine, ma anche l’esame psichiatrico (carattere, 
| attendibilità, esperienza sessuale, ecc.). L'arresto delle persone indiziate dovrebbe 
eseguirsi soltanto nei casi evidenti: mai dietro la semplice denunzia di una mi- 
norenne. Sarebbe desiderabile, poi, che la stampa non desse troppa diffusione 
a questi fatti, che vanno trattati — in generale — con ogni discrezione. 


PR. 


VORWAHL, Contributo alla ginecologia del Talmud. Deutsche medizinische Wo- 
chenschrift, Nr. 46, 1923. 


La letteratura ebraico-rabbinica che venne raccolta sotto il nome di Talmud 
nel V. sec. dopo Cristo, è interessante per la medicina; ma molto vi sarebbe da 
aggiungere a ciò che in proposito ha scritto W. Ebstein nel suo noto libro. 
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Così p. es. PA. ricorda le osservazioni fisiologiche e le norme igieniche relative 
alla mestruazione (Lev. XX 18, Schebuoth f. 18 b); le notizie circa i rapporti 
tra mestruazione e concezione (Nidda f. 31 b). Nel medesimo trattato Nidda (f. 31 a) 
si riconosce che anche la madre contribuisce a formare il feto, ossia che non è 
un puro e semplice ricettacolo: ed è curioso che si attribuisce al padre la for- 
mazione di ossa, vene ed unghie; alla madre quella dei muscoli, carne e capelli. 
Nel Hagiga (f. 15 a) si accenna alla possibilità della fecondazione artificiale per 
mezzo di un bagno; dei fattori che presiedono al determinismo del sesso è 
trattato in Nidda (f. 31 a b) e Joma (f. 47 a). Il passo in Berachoth (f. 57 b): 
« Chi vede un gallo in sogno, può sperare in figli maschi » anticipa il simboli- 
smo di Freud dell’interpretazione psico-analitica dei sogni. Altri passi si riferi- 
scono alla diagnosi della gravidanza, al terzo mese (Nidda, f. 8 b); alla durata 
della gravidanza, che viene stabilita in 272 giorni (Jebamoth f. 80 b), ecc. 

Dal punto di vista farmacologico, è degno di nota che si cita come afrodi- 
siaco l’aglio (Baba Kama, f. 82 a: Joma 18 a). Circa la frequenza del coito sono 
interessanti le disposizioni del trattato Ketuboth (f. 61 b): per chi non ha affari, ogni 
giorno; per chi lavora,\ due volte alla settimana. Non manca, infine, la nota 
medico-legale, perchè si parla di una reazione per distinguere lo sperma dal- 
l’albume d'uovo (Gittin, 57 a). | PR. 


Molte interessanti recensioni di libri e di articoli sono, per ragioni 
di spazio, rimandate al prossimo anno. Contiamo, nel 1924, di potere 
ampliare e rendere ancora più varia questa rubrica che tanto interesse 
suscita fra i nostri lettori. 


NOTIZIE 


————— 


Problemi di eugenica e profilassi in un colloquio deil’on. Capasso con 
S. E. Mussolini.' 


L'opera che va svolgendo l’attuale Governo nel campo finora alquanto deso- 
lato della difesa della salute pubblica è notevolissima. Non si tratta di chiacchiere 
o delle solite commissioni di studio: sono decreti. Gli energici provvedimenti 
contro le malattie celtiche, la denuncia delle malattie infettive, il nuovo indirizzo 
impresso alla soluzione dei problemi assistenziali, le disposizioni contro il dila- 
gare della idrofobia, gli audaci provvedimenti contro l’alcoolismo, non possono 
non incontrare plauso nella classe medica la quale si vede, in tal modo, sorretta 
nella sua quotidiana missione, e confortano altresi gli studiosi ed i cultori dei 
più vasti problemi di profilassi pubblica e di medicina sociale, incitandoli ad 
intensificare i loro sforzi, prospettando ad un Governo così volenteroso e così 
rapido tutte le altre grosse questioni da risolvere per la vita e per la selezione 
della razza. 


i Togliamo la notizia dal « Pensiero Sanitario » (n. 23), l’ottimo periodico diretto dallo stesso ono- 
revole Capasso. 
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Per queste ultime ragioni, l’on. PIETRO CAPASSO, direttore del » Pensiero 
Sanitario » iniziatore e propugnatore del Gruppo Napoletano della nostra Società, 
il quale già dal Gruppo Medico Parlamentare aveva avuto incarico di studiare 
alcuni argomenti e di formulare concrete proposte, pensò, prima ancora di con- 
cretare il suo lavoro, di conoscere direttamente il pensiero del Capo del Governo 
sui punti principali delle varie questioni. 

Fu, infatti, ricevuto ai primi di decembre a Palazzo Chigi. 

L’on. Capasso espresse anzitutto con brevi parole il sentimento grato della 
classe pel numero cospicuo di provvedimenti adottati in un periodo relativamente 
breve, accennando in ispecial modo al decreto contro l’alcoolismo. L'on Musso - 
lini rilevò che, intanto, la classe medica non aveva inteso il dovere di far sentire 
la sua voce in sostegno del decreto che era stato così vivacemente attaccato da 
tutti i « vinai ». 

= L'on. Capasso fece notare che il primo Congresso che si era riunito in Italia 
dopo l’annuncio dei provvedimenti era stato quello di Stomatologia a Torino. 
In quel notevole convegno confortato della presenza del grande igienista prof. 
Pagliani, fu approvato un ordine del giorno presentato dallo stesso on. Capasso, 
nel quale si incitava il Governo a non dare ascolto alle proteste dei fabbricanti 
di porcherie alcooliche, ai vinai, ai barristi ed ai bettolieri, plaudendo all’ener- 
gico impulso dato alla lotta contro l’alcoolismo. ` 

Aggiunse che molti giornali quotidiani legati ai « vinai » da contratti di 
pubblicità, si erano rifiutati di pubblicare articoli di propaganda contro l’alcoolismo. 

Prospettò, quindi, al Presidente la grossa questione della difesa eugenetica 
del matrimonio e della prevenzione delle cattive nascite, esponendo le ragioni 
che consigliavano di fare un primo passo con l’adozione del certificato preco- 
niugale a semplice scopo informativo. 

L’on. Mussolini ricordò che egli alcuni anni or sono si era interessato a tali 
problemi, e che aveva tradotto un libro di Gobineau: si rendeva conto, perciò, 
della ideale necessità di difendere il matrimonio dalle insidie di gravi malattie 
sociali. Egli, però, non si dissimulava le gravi difficoltà che si sarebbero incon- 
trate nell'adozione del provvedimento; sopratutto le piccole e grandi tragedie 
domestiche determinate nelle giovani spose, esseri ipersensibili, per eventuali 
divieti. Aggiunse inoltre, che noi abbiamo bisogno di intensamente prolificare’ 

L'on. Capasso obiettò che è inutile prolificare quando debbano venire al 
mondo esseri inutili e dannosi alla società. Spiegò, poi, come il provvedimento 
invocato si limitava soltanto all'obbligo della presentazione del certificato, a 
semplice carattere informativo reciproco, senza alcuna sanzione di divieto. 

Il Presidente, vagliando le nuove osservazioni, accolse alcuni numeri della 
« Rassegna di studi sessuali » nella quale l’argomento era stato lungamente di- 
battuto, e si riservò di riflettere sull’interessantissimo argomento. 

L’on. Capasso intrattenne, quindi, Pon. Mussolini sulla oftalmite dei neonati, 
dovuta al gonococco di Neisser, e causa del maggior numero di cecità, invocando 
un provvedimento legislativo per la profilassi obbligatoria. Il Presidente st appas- 
sionò molto al doloroso argomento, interessandosi alle cifre preoccupanti dei 
neonati che acciecano bilateralmente, ed ai risultati eccezionali ottenuti là dove 
la profilassi è in atto. 

Egli chiese all'on. Capasso che gli presentasse subito uno schema di prov- 
vedimento che egli avrebbe subito adottato: cosa che Pon Capasso ha già fatto. 
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Il Presidente, dopo di essersi interessato ai dettagli del metodo profilattico 
del Credè, concluse dicendo che al disopra di ogni sodisfazione politica, sarebbe 
stata sua gioia e suo orgoglio pensare di aver potuto salvare centinaia di bam- 
bini dalla orribile cecità. i 

Così, interessante colloquio si chiuse, lasciando nell’on. Capasso la viva 
impressione del rapido e profondo intuito del Capo: del Governo anche in 
argomenti a carattere squisitamente tecnico, della sua incrollabile volontà di fare 
tutto quanto è necessario per difendere la vita umana e per rafforzare la razza. 

Il nostro cuore si apre, per questo, alle più larghe speranze. 

. Da questa luce che oggi ci viene, le associazioni scientifiche, i consessi che 
più specialmente si occupano di simili questioni, dovrebbero trarre incitamento 
per un più intenso lavoro e per tormulare logiche richieste. 

Mai, in questo campo, la collaborazione potrà tornare più efficace come in 
quest'ora in cui il Governo, sorpassando impacci, convenienze, musonerie buro- 
cratiche, ha dimostrato di voler pensare sul serio a quel gran patrimonio nazio- 
nale che è la salute della razza. 


Convegno Nazionale contro ia tratta delle donne e dei fanciulli, Milano. — 
Educazione sessuale. 


La mancanza di spazio ed il ritardo di un nostro corrispondente ci impe- 
disce di dare in questo numero un resoconto del Convegno tenutosi e con tanto 
successo a Milano contro la tratta delle donne e dei fanciulli, l’anima del quale 
è stato Ersilia Maino Bronzini, la mirabile donna che da oltre un ventennio 
compie un’opera meravigliosa di lotta contro il vizio e di educazione sociale. 
Essa stessa ci scriveva, dopo il Convegno, che esso era riuscito superiore alle 
sue più rosee aspettative, per numero d’intervenuti, per altezza di discussioni, 
per la viva e calorosa partecipazione di un grande pubblico che prima sembrava 
quasi straniarsi da tali problemi, pur così importanti, Ma il successo, del tutto 
meritato, doveva ben verificarsi una volta. Non invano delle anime anelanti al 
bene e tutte vibrante di pietà e di amore umano, lavorano anni ed anni inde- 
fessamente per un alto ideale. Ed il fatto mentre deve dare certo un'alta sod- 
disfazione alla Maino, conforta anche noi tutti che vediamo che alle buone 
imprese, coadiuvate da sicura visione dello scopo finale e da una tenacia che 
non si lascia scoraggiare dall’indifferenza (che è il peggior nemico di ogni cosa 
buona), arride infine la vittoria. 

La discussione fondamentale si è svolta naturalmente intorno alla questione 
della tratta, alla difesa delle giovani, alla loro riabilitazione, quando essa è pos- 
sibile, alla lotta contro l'alfonsismo. Vogliano notare che è contro questo, spe- 
cialmente, che si deve lottare. Chiunque fa guadagni sul mercato che un terzo 
fa del proprio corpo, dovrebbe essere perseguitato nella maniera più implacabile. 
Noi crediamo anzi che nell’alfonsismo risieda il vero nocciolo della deprava- 
zione. E non intendiamo solo parlare di quegli sfruttatori che in agguato sulla 
cantonata sorvegliano la propria amante per carpirle al momento opportuno il 
danaro guadagnato con la sua prostituzione, ma anche di altri che non figurano 
apparentemente come teppisti, che vanno in guanti e scarrozzano in automobile, 
ma che formano la peste delle società. 

La discussione anzidetta si è anche allargata: a considerazioni relative alla 
protezione morale della gioventù (cinematografo) ed alla lotta contro la porno- 
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grafia. In questo senso molte cose giuste sono anche state dette, ma altre anche, 
esagerate [si veda a questo proposito quanto scrivevamo in Note in margine 
(p. 140 di quest'anno) a proposito del mito virtuista]. 

Naturalmente una parte notevole dei Convegno fu dedicato alla vessata 
questione dell’abolizionismo e della regolamentazione, che è stata tanto trattata 
anche sulla nostra « Rassegna ». La grande maggioranza del Convegno, e ciò era 
naturale conoscendone le sue origini, si schierò nettamente per la tesi abolizio- 
nista, sostenuta nella relazione fatta dal nostro collaboratore, prof. Vincenzo 
Montesano. 

Infine fu trattata la questione dell'educazione sessuale con una relazione 
del prof. Ettore Levi. Dopo animata discussione il Convegno approvò una serie 
di conclusioni. Crediamo interessante riportare oggi stesso dette conclusioni che 
furono le seguenti: 


« I problemi sessuali debbono assumere nel campo dell'educazione un’impor- 
tanza proporzionale a quella che le funzioni sessuali hanno relativamente nella 
vita dell'individuo, della famiglia e della razza. 

« L'educazione sessuale deve rappresentare perciò una parte prevalente nel- 
l'insegnamento dell’igiene generica, in quanto la sessualità domina e dirige l’intero 
ciclo dello sviluppo umano. 

« L'educazione morale deve costituire insieme base e coronamento di ogni 
opera di educazione sessuale, pur associandosi logicamente all’ istruzione biolo- 
gica, di igiene fisica e di profilassi, si da promuovere la soluzione dei problemi 
sessuali (individuali, famigliari e collettivi), interpretando il sesso come una forza 
costruttiva della vita umana. 


« La patologia sociale nelle sue svariate manifestazioni (prostituzione, ma- 
lattie veneree, delinquenza sessuale, illegittimità, tratta delle donne e dei fanciulli, 
ecc.), è conseguenza tatale di una diffusa insufficienza di morale sessuale. 

« La felicità individuale, la stabilità delle famiglie, l'avvenire della razza 
essendo minacciate dalle suddette manifestazioni di delinquenza sessuale, l’opi- 
nione pubblica di ogni Nazione civile deve essere educata alla necessità di com- 
batterle con la massima energia morale e con un’adeguata organizzazione tecnica. 

“« Tale organizzazione implica: 

a) Un’azione immediata ed intensiva di educazione degli educatori diretti 
(genitori, maestri, medici, sacerdoti di ogni culto, infermiere, segretari sociali, 
datori di lavoro, organizzatori operai, utticiali e sottufficiali dell’esercito e dei 
corpi armati), cui compete di istruire i giovani nella famiglia, nella scuola, ecc., 
in attesa che gli educatori futuri possano essere opportunamente preparati attra- 
verso l'insegnamento magistrale. 

b) Un’azione meno intensa, ma più diffusa, in riguardo a tutta la comu- 
nità adulta, per renderla capace di apprezzare l’importanza delle suddette finalità 
e per sostenere attivamente quelle misure che tendono ad elevare il tenore di 
vita dei giovani, raftorzandone il corpo e lo spirito, attraverso l’azione benefica 
degli istituti di coltura, di ricreazione, di educazione fisica, combattendo contem- 
poraneamente le occasioni di contagio psichico otterte dall'ambiente sociale. 

« Tale duplice azione sarebbe irrealizzabile senza il volonteroso interessa- 


mento delle Autorità da cui dipendono gli educatori attuali, ed in primo luogo 
del Ministero dell'Istruzione, da cui si invoca l'estensione dell’insegnamento igie- 
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nico, con particolare riguardo al problema sessuale, nelle scuole primarie e 
secondarie, e più specialmente nell Istituto magistrale. 

« Eguale interessamento deve provocarsi per parte degli altri Ministeri com- 
petenti nel campo del lavoro, dell’esercito, ecc., e dalle organizzazioni religiose 
e laiche. 


« Per il raggiungimento di tale complessa azione di propaganda rispetto alle 
masse, e di. stimolo in riguardo ai poteri statali, sarebbe desiderabile la crea- . 
zione di una vasta Associazione nazionale, comprendente scienziati, educatori, 
sociologi, economisti, ecc., avente cioè l’autorità morale e la organizzazione 
tecnica necessarie all'adempimento di un compito che implica la difesa delle 
qualità fondamentali della stirpe. (Ma questa organizzazione c’è ed è la Società 
per lo studio delle questioni sessuali! N. d. R.] 

« Sarebbe opportuno e desiderabile che tale azione sj svolgesse nel paese 
nostro in armonia col movimento internazionale già determinatosi eificacemente 
in Europa e nei paesi di oltre Atlantico ». 


U punto di vista del governo attuale riguardo all’indissolubilità del ma- 
trimonio. . 


È importante rilevare dal discorso pronunziato il 27 novembre u. s. da 
S. E. OVIGLIO, ministro di grazia e giustizia, al Senato intorno alla riforma dei 
codici, il seguente passo che riguarda la questione dell’indissolubilità del ma- 
trimonio: 

. « La materia », ha detto il ministro, accennando alle varie proposte di riforma 
del codice civile « che è stata oggetto di largo studio e che ha trovato nei pro- 
getti indicati anche formulazione precisa, ha dato modo in Senato e alla Camera, 
a vari ed autorevoli autori, di esprimere idee e voti dei quali sarà tenuto il 
massimo conto. 

E’ materia che appassiona e che interessa. Non voglio aggiungere al discorso 
del sen. Scialoia e alla relazione della Commissione se non una precisa dichia- 
razione in materia di divorzio. 

L’indissolubilità del matrimonio è principio al quale non deve essere atten- 
tato in nessuna guisa. 

Non voglio ditiondermi sulla questione della quale si occuparono parecchi 
oratori a proposito del secondo matrimonio del coniuge dell’assente. 

L’ipotesi è di così infrequente realizzazione che non può avere grande in- 
teresse pratico. Tuttavia è interessante..... P interesse col quale — prima alla Camera, 
poi in Senato — si è lungamente discusso del caso. Non voglio entrare in pole- 
miche giuridiche. Gli oratori che han parlato prima di me hanno prospettato solu- 
zioni acute e ingenose. Ma voglio ripetere che l’indissolubilità del matrimonio deve 
essere recisamente, inesorabilmente difesa. Lo so. Mi si possono citare mille 
casi pietosissimi nei quali il matrimonio finisce col costituire un ergastolo crudele 
e ingiustificato. 

Ma perché il sentimento popolare della Nazione prima e meglio che il senso 
giuridico intuisce la necessità che il matrimonio deve permanere indissolubile 
cosi come è nel nostro costume e nella nostra tradizione ? 

L'Italia ha questa progressiva ricchezza: il suo popolo meraviglioso che 
fisicamente e moralmente ogni giorno si aumenta, e acquista pregio. Questo 
avviene perchè l’istituto della famiglia è da noi saldo e rispettato. 
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Non esagero dicendo che questo istituto deve essere difeso con la stessa 
inesorabilità con la quale si difende l’integrità della Patria. Per ciò, di fronte 
all’altissimo interesse comune svaniscono tutti i piccoli particolari casi pietosi. 
Sarebbe enorme iniquità se in Italia si lasciasse solo incrinare l'istituto della 
famiglia. Dopo ciò non mi attardo intorno al casetto elegante del secondo 
matrimonio dell’assente. Affermo che, nè attraverso questa, nè attraverso altre 
ipotesi, si può consentire che si attenti al principio dell’indissolubilità ; nè che, 
sotto la specie dell’interessante problema giuridico, transiti comunque il con- 
trabbando ». 


I preparati di bismuto nella terapia della sîfilide. 


Crediamo interessante riportare le conclusioni del prof. Truffi, nella sua 
relazione presentata dalla Società italiana di dermatologia e sifilografia, Firenze, 
20-22 decembre 1923: 

» Il tempo trascorso dalla introduzione dei preparati di bismuto nella terapia 
della sifilide è ancora troppo breve perchè si possano trarre conclusioni assolute 
sulla loro azione definitiva. 

Ma la diffusa esperienza che dei preparati stessi è stata fatto anche in questo 
tempo limitato permette di fissare fin d’ora alcuni punti di orientamento i quali 
(pur colle riserve che in un campo come quello della terapia della sifilide si 
impongono e che potranno essere sciolte solo da una diuturna sperimentazione) 
radunano il consenso della maggioranza degli autori, che dell’argomento si sono 
interessati. 

Tali punti sono, a mio avviso, i seguenti: 

1. — Il bismuto costituisce uno dei più validi sussidi terapeutici contro la lue. 

Come rapidità ed intensità di azione occupa un posto intermedio tra gli 
arsenobenzoli e il mercurio. 


II — L’azione del bismuto è manifesta in tutte le forme di sifilide in cui 
servono gli altri antiluetici. 
IN. — Il bismuto provoca la scomparsa rapida della spirocheta dalle ma- 


nifestazioni recenti in cui essa è presente, e per tal fatto la sua azione è pre- 
ziosa dal lato profilattico. 


IV. — Usato nel periodo di seconda incubazione, specialmente se a sie- 
roreazione negativa, pare possa valere come mezzo di cura abortiva. 
V. — Ha energia azione sul sifiloma iniziale, sulle manifestazioni cutanee 


e viscerali della sifilide secondaria e terziaria e della sifilide congenita. Nelle 
forme così dette metasifilitiche o quaternarie la sua azione è scarsa o nulla, 
paragonabile del resto, e per molti autori superiore, a quella degli altri anti- 
luetici. 

VI. — Sulle reazioni sierologiche nel sangue e nel liquido cefalorachi- 
diano l’etfetto suo non è inferiore, anzi, a giudizio di molti autori, nettamente 
superiore a quello dell’arsenico e del mercurio. 


VII. — Sotto l'azione del bismnto si modifica di solito favorevolmente 
il reperto ematologico. 
VIH. — In caso di manifestazioni resistenti all'’arsenico e al mercurio il 


bismuto rappresenta il mezzo terapeutico di elezione. 
IX. — La bismuto-resistenza è eccezionalmente rara. 
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Le recidive dopo la cura con bismuto non sono frequenti. 

X. — Il bismuto, usato con prudenza, non da luogo ad accidenti pericolosi. 

La stomatite e le lesioni renali, frequenti all’inizio quando ancora non erano 
disciplinate le norme per l’uso dei preparati, sono ora, nelle forme gravi al- 
meno, eccezionalmente rare: cedono abbastanza facilmente colla interruzione 
della cura. 

Le eruzioni cutanee sembrano poco frequenti e non gravi: così gli altri 
inconvenienti lamentati da alcuni autori (disturbi gastrici intestinali, febbre, it- 
tero, cefalee, nevralgie ecc.). 

XI. — Come per il mercurio e per l’arsenico non vi è neppure per il 
bismuto parallelismo netto tra intensità di azione e contenuto. di bismuto me- 
tallico dei vari preparati. 

XII. — L'azione dei preparati di bismuto introdotti per via gastrica, per 
via rettale o per via percutanea è nulla o scarsa. 

XII. — Il bismuto può essere usato per via endovenosa. L’elevata tossi- 
cità, che le esperienze sugli animali assegnano al metallo introdotto per le vene, 
rende titubanti nel consigliare tale modo di somministrazione, che pure da alcuni 
autori è usato con successo e senza inconvenienti gravi. 

XIV. — La via più comunemente usata è quella endomuscolare. Per questa 
via sembrano preferibili i preparati indisciolti, i quali danno in generale minore ` 
reazione locale, permettono l’introduzione di elevate quantità del rimedio ed 
assicurano, coll’assorbimento lento e progressivo, un’azione più regolare e con- 
tinuata. 

Anche dai preparati disciolti si possono però ottenere ottimi etfetti. 

XV. — Non è facile, vorrei dire anzi quasi impossibile nel momento at- 
tuale, un raffronto esatto, in riguardo alla rapidità ed intensità dell’azione tera» 
peutica, tra gli innumeri preparati di bismuto posti in commercio. Quello che 
è lecito forse affermare è che il preparato più attivo resta. ancora quello pri- 
mitivamente indicato da Sazerac e Levaditi, il tartro-bismutato di sodio e po- 
tassio. Un po’ meno attivi, a parità di dose, sembrano gli ossidi, alcuni composti 
organici e il bismuto metallico. 

XVI. — Le combinazioni e le miscele di arsenico e bismnto non sem- 
brano dotate di azioni particolarmente marcate. 

La combinazione di iodio, chinina e bismuto pare provvista di una azione 
più intensa di quella che si DOHEhoo presumere dal contenuto relativamente 
basso in bimetallico. 

XVII. — Il bismuto può essere associato con profitto agli altri antiluetici 
e specialmente all’arsenico in cure contemporanee o, meglio forse, successive ». 


Schopenhauer e Ja tetragamia. 


Schopenhauer in un manoscritto conservato nella Biblioteca di Stato di 
Berlino, e pubblicato per la prima volta da I. Bloch nel 1909, proponeva una 
curiosa forma matrimoniale. Due uomini da giovani dovevano sposare insieme 
una sola donna. Poichè la donna appassisce più presto, essi dopo un certo tempo 
dovevano sposare insieme ancora un’altra donna, molto più giovane, che sarebbe 
potuta bastare ad essi fino alla vecchiaia. In tal modo, in questo curioso matri- 
monio a quattro, entrambe le donne sarebbero mantenute, ma su ciascun uomo 
non graverebbe che il costo di una sola. Come si vede l’ insigne filosofo non 
eccelleva, almeno in questo caso, in finezza di osservazione psicologica. 
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Il divorzio in Svezia ed in Norvegia. 


Con la legge andata in vigore il 1 gennaio 1921 in Svezia due coniugi che 
riconoscono entrambi l incompatibilità della vita comune, possono ottenere la 
separazione legale di tavola e di letto. Se questa viene a durare senza interruzione 
per un anno, uno dei coniugi può chiedere ed ottenere il divorzio. In tal caso 
il tribunale non deve giudicare, ma semplicemente registrare il fatto. La sepa- 
razione legale di cui sopra può essere ottenuta anche per iniziativa di una sola 
parte se può dimostrare nell’altra colpe che possono portare ad un giudizio 
favorevole alla separazione. Il divorzio si può ottenere anche se i due coniugi 
pur non legalmente separati, lo sono stati di fatto per tre anni. In tal caso se 
la domanda viene fatta da entrambi, il divorzio avviene di diritto; se da una 
parte sola, deve giudicare in merito il tribunale. 

In Norvegia disposizioni simili esistono già fino dal 1918. 


I denti degli omosessuali. 


Questo argomento è stato studiato dal doit. Theodor Dobbowsky in Frei- 
berg (Sa). (Zeitschr. f. Sexualwissenschaft, X, 1923 p. 199). Secondo le sue os- 
servazioni in media i denti degli omosessuali sarebbero più piccoli di quelli 
degli uomini eterosessuali e più grandi di quelli delle donne. 

Ecco dei risultati medi dovuti, quelli di uomini e donne normali a Mühl- 
reiter, quelli degli omosessuali al Dobbowsky stesso. Le due cifre indicano la 
prima la larghezza, la seconda la lunghezza della corona (in mm.): 


I incisivo II incisivo Canino 
100 nomini È 8,5 10,7 | 6,7 9,4 | 7,8 10,8 mascella super, 
SOMA ROroI 55 9660 9,768 11,2 interiore 


7,7 10,2 superiore 





= 8,6 10,2 | 6,5 9,0 
100 uomini omosessuali > 





53 93/57 92|66 10,5 Inferiore 
î 8,3 10,2 6,4 9,0 | 7,3 9,8 superiore 





La regolarità in questa anomalia è importante, dice l’autore, perchè lo svi- 
luppo dei denti si è già compiuto prima dell’epoca della pubertà, e prima quindi 
che si possa parlare di un impulso sessuale anormale. Il fatto si deve con tutta 
probabilità riportare all'influenza delle secrezioni interne. 


Statistica dei venerei in” Svizzera. 


Il dott. Jaeger, della Clinica Dermatologica del prof. Bloch di Zurigo, si è 
rivolto a tutti i medici della{Svizzera per una inchiesta sulla diffusione delle 
malattie veneree in tale nazione. Dalle risposte avute (75°, della totalità dei 
medici svizzeri; 95 °, degli specialisti) egli ne deduce conclusioni interessanti. 

Dal 1° ottobre 1920 al 30 settembre 1921 il numero totale dei malati ve- 
nerei curati fu 15.607, che darebbe comparativamente alla popolazione il quo- 
ziente di 4°/% Questo quoziente varia però da Cantone a Cantone (12 °/x in 
quello di Ginevra, 0,8% in quello di Schwiz). 

Il numero totale degli individui che contrassero [una malattia venerea nel 
corso dell’annata di inchiesta (casi nuovi) fu di 6707 (il numero probabile, te- 
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nendo calcolo delle mancate risposte, si eleverebbe quindi a 8250). Il quoziente 
annuale dell’infezione venerea si eleva dunque da 1,7 a 2,1°/xo- 

Le tre malattie veneree sarebbero state in tale anno di inchiesta nelle pro- 
porzioni seguenti: 
cere molli; 

tra la totalità dei venerei in cura, 57,8°/ di blenorragici, 41,6 °; di sifi- 
litici, 0,6 °% di ulcere molli. 

La differenza si spiega per la diversa durata delle tre malattie. 

Nell’assieme dei curati si conta il 68°,, d’uomini, il 32°, di donne; tra i 
casi nuovi, il 75°), di uomini, il 25°), di donne. Il maggior numero di venerei 
si conta tra i 20 ed i 24 anni. 

La più forte proporzione di venerei si riscontra nei divorziati (13 °/00); se- 
guono i celibi (7°), gli ammogliati (3,8 9/0), i vedovi (1,7 °0). Tra i celibi Pin- 
fezione venerea colpisce gli uomini di preferenza tra i 25-29 anni, le donne 
tra i 20-24 anni. 

I casi di blenorragia segnalati furono 9291 (uomini 6653, donne 2638); la 
morbilità sarebbe dunque del 2,4°,, I casi nuovi furono 6400 circa (1,7 °;00)- 

I casi di sifilide segnalati furono 6409 (uomini 3937, donne 2472); la mor- 
bilità sarebbe dunque dell’1,7°,, I casi nuovi furono 1850 circa (0.45 °; oo). 


RIVISTE. 


Geschlecht und Gesellschaft, Dresden. XII (1923) N. 3: Pachinger, La cin- 
tura di castità; Reitzenstein, Amore e vita sessuale al Giappone; Kiilz, Il ma- 
trimonio plurimo dell'uomo primitivo e la sua importanza per la posizione sociale 
della donna e per l'aumento della popolazione; Vorberg, Metasifilide [V'A. crede 
che la cura della sifilide abbia fatto aumentare le forme meta- e parasifilitiche, 
come la paralisi progressiva e la tabe dorsale]; M. Victor, Sterilizzazione dei 
deficienti; Reitzenstein, id.; Rutgers, Chiesa e Stato. — N. 4: Heindl, /Infanticidio, 
cura dei trovatelli e dattiloscopia in Cina; Reitzenstein, I rospi e ľ utero; G. 
Vorberg, Una corrispondenza scatologica fra Elisabetta Carlotta e la principessa 
Sofia di Hannover. — N. 5: A. Sokolowsky, La barba nell’ uomo come carattere 
di sesso e di razza; Reitzenstein, I rospi c. s.; R. Schmidt, Kokkoka's Ratiraha- 
syam [Segreti d’amore, libro indiano del medioevo]. 


Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen edito dal « Wissenschaftlich- huma- 
nitires Komitee » e diretto da MAGNUS HIRSCHFELD, Berlin, XXII, 1923 (J. Pütt- 
mann Verlag, Stuttgart). — Questo periodico torna con il 1923.ad escire in 
volumi annuali ed è ora edito dal Püttmann. — M. Hirschfeld, La costituzione 
intersessuale [ampio studio nel quale lA. riassume e svolge le sue idee su questo 
soggetto che ha formato lo studio di una intiera vita di scienziato]; A. Weil, 
Determinazione del sesso ed intersessualità [considerazioni di carattere generale 
biologico, con riferimento ai lavori di Zawadowssky e di Goldschmidt, e di im- 
portanza per gli studi di genetica]; A. Kronfeld, Su un determinato tipo di donne 
metatropiche [studio di tre casi di donne di grande energia e fattive nel campo 
intellettuale o commerciale]; M. v. Muromzew, Il pathicus [tentativo di entrare 
nella psicologia dell’omosessuale passivo, La sua fisonomia sarebbe quella di 
un masochismo sublimato]; K. F. Jordan, La reciprocità del momento sadistico 
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e masochistico nella vita sessuale; E. Goldmann, Su Louise Michel [L'autrice 
contrasta l’opinione già espressa da K. v. Levetzow, negli Jahrbücher, vol. VII, 
che la Michel fosse omosessuale]; R. Meienreis, Franz von Holstein e Heinrich 
Bulthaupt [due musicisti omosessuali]; Karsch, L’omoerotismo presso gli arabi; 
K. F. Jordan, Nuovi concetti nella scienza della sessualità. — [Il vol di p. 246, 
è come tutti i precedenti, una pubblicazione che è indispensabile per tutti coloro 
che studiano o si interessano delle forme sessuali intermedie. L'ultima parte 
(p. 177-246) dà un rapporto degli avvenimenti che interessano la questione, che 
si sono svolti nel 1922/3]. 


Minerva medica, Torino, Ill (1923) N. 17: V. F. Madon, Sulla trasmissione 
della sifilide congenita alla generazione seguente (Sifilide della terza genera- 
zione). [L’A. afferma che «sia oggidì da ritenersi come dimostrata ľ esistenza 
della sifilide della terza generazione, cioè la possibilità della trasmissione pre- 
natale della sifilide congenita alla generazione seguente. »}. — N. 23: G. Sca- 
glione, Flebite sifilitica secondaria della succlavia. — N. 24: M. Trossarello, Un 
caso raro di sifiloderma tardivo; A. Muggia, Sulla cura della sifilide nei bambini. 


Psyche, London. IV (1923) N. 2 (october): Branislaw Malinowski, Psicologia 
sessuale nei popoli selvaggi [interessantissimo articolo del quale daremo un 
sunto nel prossimo fascicolo]. 


Quaderni di psichiatria, Genova, X (1923) N. 9-10: U. Cerletti, La malat- 
tia più diffusa: l’eredo-lue e le sue stimme II — N.11-12: F. Del Greco, L’idea 
di “ costituzione , nella Psichiatria clinica; M. Treves, Socrate psicoanalista e 
psicoterapeuta. 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft, Bonn, X (1923-4) N. 7, ottobre: P. Schief- 
ferdecker, L’ importanza dell’odore nella vita sessuale dell’ uomo e degli animali; 
S. Weissenberg, La donna come interprete delle sensazioni femminili. — N. 8, 
novembre: G. D. Koehler, Contributo allo studio dei rapporti fra disturbi fun- 
zionali delle glandole sessuali e malattie schizofreniche; P. Schiefferdecker, L’im- 
portanza dell’odore c. s.; T. Dobkowsky, Ricerche sui denti in uomini omosessuali. 
[Vedi più sopra il cenno riportato nel Notiziario.)] 


‘1 DIRI » 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


FORMIGGINI A. F. La Ficozza Filosofica del Fascismo e la Marcia sulla Leonardo. 
Un vol. 21,513, p. 380. Roma, Formiggini, 1923. L. 10. 

GAROFANO GIOVANNI, L'eredità morbosa nell'uomo. Un vol. 2718, p. 214. Aversa, 
Tip. Noviello, 1922. L. 20. 

HALLER (ALBRECHT VON), Briefe an Johannes Gesner (1728-1777). Un vol. 25;x 17,5, 
p. viii, 576. Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1923. 


Handwörterbuch der Sexualwissenschaft herausgegeben von MAX MARCUSE. Bonn, 
A. Marcus & E. Weber. Disp. 7, L. 12; Disp. 8.* L. 10,50. 


Con questa ottava dispensa l’opera resta così completata. Ne parleremo nella parte bibliografica 
del prossimo fascicolo. 
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JESSNER S. Körperliche und seelische Liebe. Leipzig, Curt Kabitzsch. Puntata 1.* 
MONTEIRO ARLINDO CAMILLO, Amor sáfico e socratico. Estudo médico-forense. 
Un vol. 25 x 17,5, p. 552, tav. 3. Lisboa, Edicaa do Autor, 1922. $ 25. 


OSLER (SIR WILLIAM), Incunabula Medica. A Study of the Earliest Printed Me- 
dical Books, 1467-1480. Un vol. 27,5 22, p. xii, 138, ritr. 16 tav. facsimile. 
Oxford, Bibliographical Society. University Press, 1923. 


REITZENSTEIN (FERDINAND VON), Das Weib bei den Naturvòlkern. Un volume 


29:x20,5, p. xii, 484, fig. 265. Berlin, Neufeld & Henius, 1923. GZ. 45. 
SIMONINI R., Maino De Maineri. Modena, Orlandini, 1923. L. 25. | 


SOLMI EDMONDO, Scritti Vinciani. Un vol. 25,5x17,5, p. 414. Firenze, La Voce 
1924. L. 45. 


VORBERG C., Jean-Jacques Rousseau, Lord Byron, Karl Stauffer. Un vol. 35°x23, 
p. 108, 3 ritr. Miinchen, Aerztliche Rundschau, 1923. 
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A FINE D'ANNO 


Con questo numero la Rassegna di studi sessuali chiude il suo 
terzo anno di vita. E con letizia può volgersi indietro e vedere il cam- 
mino compiuto, che non è piccolo. 

Sorta timidamente, con buone speranze, ma ancora dubbiosa del 
successo, essa ha progredito continuamente, mentre un pubblico sempre 
più affezionato di lettori l’incoraggiava col suo plauso. 

Materialmente, mentre altre riviste dopo i primi numeri non fanno 
che diminuire, essa si è sempre accresciuta nel numero delle pagine, 
nella cura del testo, nelle illustrazioni. Alle 344 pagine del 1921, fanno 
riscontro le 376 del 1922 e, finalmente le 448 del 1923 (oltre gli indici 
numerati a parte). E noi contiamo nel prossimo anno, di continuare ancora 
in questa via, curando specialmente lo sviluppo della parte illustrativa. 

Nel suo contenuto la Rassegna, che dobbiamo però riconoscere 
ottima fino dal principio, mentre ha continuato ad ospitare articoli dei 
migliori scienzati e pensatori nostri e di fuori, ha allargato il campo 
delle materie trattate, cercando di rispecchiare ogni parte della sessuo- 
logia, e, nelle questioni che sono sede di discussione e dibattito, di 
riportare la voce di ogni tendenza. La parte bibliografica ed il noti- 
ziario si è continuamente arricchito, e lo sarà ancor più nel prossimo 
anno, specialmente se molti autori italiani vorranno aiutarci mandan- 
doci numerosi autoriassunti dei loro lavori pubblicati nei diversi periodici. 
In ogni modo la Rassegna è senza dubbio l’unico periodico nel mondo 
che iratti con ampiezza ed in modo completo le questioni sessuali nel 
loro complesso ed in tutte le loro manifestazioni. 


- 
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Ed anche dal lato morale la Rassegna può essere soddisfatta. 
Oltre avere determinato in Italia un vero e proprio interesse generale 
a questi studi (prima le varie discipline erano solitarie e disperse, co- 
nosciute solo dai vari iniziati) essa certo ha compiuto opera benefica 
sociale, educando gli educatori, rivolgendosi in ciò specialmente a coloro 
che devono guidare gli altri, i medici, i maestri, gli scienziati in genere, 
gli uomini e le donne delle classi colte e superiori. Essa poi ha chia- 
mato in vita quella « Società italiana per lo studio delle questioni sessuali » 
che sorta umilmente e senza i vani: strombazzii di cui molti amano 
circondarsi, ha acquistato adesso una importanza non piccola, e si avvia 
a diventare un organismo non trascurabile per la vita del nostro paese. 

Ci scusino i lettori se ci siamo attardati a compiacerci del cam- 
mino percorso. Questo sguardo retrospettivo non ci impedisce di mirare 
verso l'avvenire, di valulare le difficoltà che incontreremo, di chiamare 
a raccolta tutte le nostre forze verso un cammino sempre più arduo e 
più degno. Questa compiacenza non ci impedisce di vedere le deficienze 
che si possono riscontrare nella nostra pubblicazione e nella nostra 
azione, e di dare tutto il nostro studio per eliminare e perfezionare con 
noi il nostro periodico. 

Ma i lettori, appunto, possono avere fiducia di noi vedendo il 
nostro passalo e da quello arguendo quale può essere il nostro 
avvenire. i 

Ed è la loro fiducia che noi vogliamo. La loro fiducia che si 
mostra con l'appoggio materiale e morale alla nostra impresa, con la 
propaganda fatta per la nostra « Rassegna », col numero dei nuovi 
abbonati che essi ci vorranno procurare. 

E così iniziamo il nuovo anno sotto i migliori auspici. Gli antichi 
fedeli amici si raggruppano ancora intorno a noi; pochi, pochissimi 
poveri di spirito, non degni di capire noi e la nostra impresa, ci abban- 
donano, mentre la falange dei nuovi arrivati ci mostra che, nell’ iniziare 
quest'opera nè facile, né lieve dal lato morale, intellettuale e finanziario, 
noi avevamo bene visto che eravamo su cammino buono, e che le cose 
buone, se perseguit? con tenacia ed amore, possono e devono giungere 
felicemente in porto. 


Roma, 30 decembre 1923 i ALDO MIELI 
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